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\jTO^Aiiaiìdo  noi  al  primo   nostro  detto  <'>« 

non  esMunp  ad  affermare^  che,  se  la  filosofìa 

è  guelb  parte  di  scienza  ch'è  coramuDe  a  tutte 

le  sdente;  — «  o  vogliam  dire,  snella  è  lo  stn* 

£9  di  qnel  pensiero  umano  che  tutte  le  prò- 

dose;  —  se  quanto  in  esse  è  generale,  costi- 

UÉoe  filosofia:  — <  certamente  il  criterio  d^una 

htmsi  filosofia  deve  tornare  idèntico  col  cri- 

trft»  d^nna  buona  generalità,  ossia  deve  risòU 

Twi  nella  fedele  corrispondenza  dei  generali 

4|Micolari  in  tutto  ciò  che  riguarda  Tà  ni  mo 

WMH^  sia  che  spazii  nelFosservazione  delPe- 

HVWr  natura,  sia  che   si  ripieghi  a  contem- 

|ÌÉe  nelle  òpere  proprie  sé  stesso.  Per  la  qual 

Hqjbne  riesce  egualmente  falsa  quella  dottrina 

db  fidace  ogni  principio  alla  materia,  e  quella 

^  riduce  tutto  allo  spirito;  perchè  né  in  Tuna 

il-m  Faltra  si  comprèndono  tutti  i  fatti  del- 

fllHre  amano.  E  mentre  quella  esclude   Tu- 

ifel  e  quindi  il  pensiero,  questa  esclude  la  di- 

^(•)  V«fi  llnlrodunonc  il  prtctdeote  Tolaue. 
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visione ,  €   rende  impossibile  il  moto ,  e  tnis* 
forma  in  un  sogno  tutto  il  creato,  e    tutte  le 
più  consuete  e  care  certezze  del  gènere  umano. 
Il  più  eccelso  sforzo  a  cui  possa   nel  corso 
dei  sècoli  aspirare  Tintelligenza,  non  è  già  quello 
di  trarre  dal  suo  seno  qualche  originale  e  mi- 
ràbile idèa ,  ma  bensì  quello  di   compendiare 
in  sé  medésima  la  più  sincera  imàgine  delFu^ 
niyerso.  Con  ciò,  senza  rompere  il  limite  fa- 
tale della  sua  finita  natura,  ella  alluderà  men 
remotamente  a  queirinfinito  principio   da  cui 
move  Tòrdiae  universale.  £  quando  ella  final- 
mente verrà  meno  nel  perseguire  Tinaccessibil 
meta^  verrà  meno  per  impotenza  naturale,  non 
per  menzogna  o  per  vanità.  Lo  spettro  solare, 
raccolto  in  pòvero  vetro,  non  a4eguerà  mai  la 
vitate  potenza  del  sole.  —  Ma  intanto  i  mì^ 
nimi  iramoiepti  di  verità  convelleranno  sem- 
pre fra  loro^  perchè  coordinati  schiettamente 
a  queir  universo  che  si  accentra  in    una  sola 
idèa.  Le  scienze  più  disparate^  le  esperimen- 
tali e.  le  numèriche,  le  descrittive  e  le  induttive, 
le  morali  e  le  corporee,  saranno  sempre  tra  loro 
in  fondamentale  concordia;  e  si  faranno  scam- 
biévole  controprova  e    malleveria    della  loro 
speciale  verità;  nel  che  risiede  l'universale  cri- 
terio del  vero,  e  non  nell'assurdo  tentativo  di 
stabilire  una  dimostrazione  primitiva  ed  assoluta, 
-anteriore  a  tutte  quante  le  cognizioni,  e  quindi 
anteriore  anche  a  sé  stessa.  Tale  e  non  altro 
è  il  vero  senso  dell'antiéo  principio  pitagòrico, 
che  il  bene  risiede  nell'uno  e  nel  determinato. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


e  il  male  nel  moltéplice  e  iodeterminato.  L^u^ 
uità  è  nel  generale  ;  la  determinazione  ò  nei 
particolari;  il  bene  nella  loro  corrispondenza. 
E  viceversa  il  male  è  nelFiofedeltà  del  l'astra* 
ziooe  ai  particolari;  e  quindi  nelle  arbitrarie  e 
discordi  generalità.  La  mente  intanto  ^  inTece 
d'aggirarsi  neiriofecondo  àrcolo  della  scienza  a 
priori^  svolge  vie  più  la  sua  efficacia  ad  ogni 
passo  che  inoltra  per  raccògliere  nel  creato  le 
tracce  delFetema  idèa.  Ed  ecco  ciò  che  quei 
sapienti  adombravano  colFoscuro  detto,  che  la 
mente  ^  tendendo  ad  armonizzarsi  e  unificarsi 
con  dò  ch^è  sovrumano,  è  un  nùmero  che  per^ 
petuamente  si  moi^. 

Il  criterio  della  verità  mancava  affatto  alla 
recente  scuola  elettiva,  la  quale  ^  professando 
coD  poco  scientìfica  bonarietà,  che  in  ogni  fi- 
los(^ia  v^è  qualche  cosa  di  bnodo,  e  riducèn- 
dosi  a  raggranellare  sotto  le  mense  di  tutti  i 
filòsofi  le  caduche  briciole  della  verità ,  sup*- 
pose,  come  tosto  avvertiva  il  savio  Romagnosi, 
un  principio  inèdito  superiore  a  tutte  quante 
le  filosofie,  il  quale  valesse  di  domèstico  mo- 
dello a  chi  si  accingeva  a  fare  codesto  flori- 
legio di  verità^  fortuitamente  venute  in  si  di- 
verse mani.  Ma  lo  stesso  Gousin^  nel  commét- 
tere poi  il  supremo  giudizio  del  vero  a  nulla 
più  che  aWegidtik,  alla  moderazione,  BÌVimpar^ 
zialità^  alla  saviezza,  confessò  di  non  possedere 
alcun  sìi£»tto  criterio  di  ragione;  e  quindi  au- 
torizzò tante  diverse  filosofìe^  UUte  pe^  egttal 
diiiuo  vere^  quanti  sono  nei  singoli  uòmini   i 
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gradi  della  saviezza  e  ddHiDDarzialità.  E  quando  i 
poi  soggtttii^Ta  non  èsservi  altro  scampo  alla  filo* 
softa^  la  condannaya  con  troppo  chiare  parole 
ad  UQ  irreparàbile  scetticismo.  i 

Gli  eclèttici  si  avvidero  bensì  che  la  ten- 
denza alle  quattro  opposte  esagerazioni  dell'i- 
dealismo,  del  materialismo,  dello  scetticismo  e  ! 
del  misticismo  era  perpetua  nelle  civili  socie- 
tà^ e  si  riproduceva  a  lontani  intervalli  di  luo*  i 
ghi  e  di  tempi.  Ma  errarono  nel  riferirne  la 
dinsa  alle  leggi  fondamentali  delF  intelligenza*, 
mentre  dovevano  piuttosto  ricercarla  nelle  re- 
gioni dell'umana  volontà,  dalla  quale  la  mente 
riceve  un  naturale  impulso  ad  elèggere  piut- 
tosto Funa  che  Faltra  serie  di  generali  precon- 
cezioni, senza  aver  la  forza  di  sottoporle  pri- 
ma alla  prova  d'un  giudizio  astratto  e  puro. 

Quando  i  tempi  sono  austeri,  e  le  idèe  delle 
nazioni  sono  circoscritte  e  ferme,  la  mente  de-« 
gli  scrittori  non  si  sbanda  mai  fra  licenziose  du- 
biezse.  Pirrone,  prima  pittore,  poi  venturiero, 
prima  republicano,  poi  soldato    d^Alessandro^ 
passato  daUa  lìbera  Grecia  al  servo    Oriente  , 
conclude  che  il  mondo   è  un  intrico  inespli- 
càbile, che  non  si  può  concepire  delle  cose  e 
degli  uòmini  veruna  stàbile  opioione,  e  che  ben 
&  chi  vive  indifferente  a  tutto.  Gli  scèttici    e 
i  sofisti  rappresentano  nella  scienza  la  naturale 
garrulità   oiui  pòpolo   che  decade.  Aristippo, 
venuto  dalle  delizie  di  Cirene  ad  assidersi  nella 
scuola  di  Socrate  a  lato  dello  spiritual  Plato«- 
nci  v'impara  solamente  a  méttere  nnn  veste  scieii«- 
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tìfica  alle  voluttaose  aspirazioni  del  suo  cuore. 
Orazio,  giovine  fèrvido,  gioca  la  vita  per  un^i^ 
dèa  sai  campo  di  Filippi;  ma  vinto  in  batta- 
glia» e  atterrato  dal  perdono,  va  in  cerca  di  men 
pericolosa  dottrina,  e  ristringe  la  sapienza  òeU 
ruomo  air  acquisto  d^un  poderetto  in  un'^er*^ 
bosa  valle  sulla  riva  d^uo  ruscello.  Catone^  altra 
natnra^  troppo  potente,  e  troppo  invecchiato 
negli  onori  per  umiliarsi  inanzi  a  un  libertino 
vittorioso^  septe  il  peso  della  vita;  e  dimanda  un 
libro  che  lo  conforti  a  morire.  Errò  a  gran 
paruto  LeroujL^  e  quanti  altri  asserirono  che 
il  crìsUanèsimo  uscisse  dalla  scuola  alessandrina  ) 
poiché  Plotino  e  Ammonio  e  Jàmblico  e  Por* 
fino  gli  fìirono  posteriori  di  parecchie  genera^ 
sìoni;  e  nel  vòlgere  la  dottrina  greca  verso  il 
sopranaturale,  secondarono  appunto  quelle  ten^ 
deQze  cliie  il  nuovo  culto  aveva  già  propagato 
fra  quelle  genti.  Ed  ecco  come  nelle  persua-» 
sioni  e  nei  sentimenti  che  signoreggiano  la  so* 
rìetà  si  racchiùdano  le  fonti  di  quelle  dottrìne> 
che  a  prima  giunta  sembrano  discòadere  dalk 
sfere  della  più   astratta  meditazione^ 

E  COSI,  per  non  divagarci  troppo  Idngamente, 
la  dottrina  della  materia  e  della  voluttà,  in  tempi 
a  noi  vicini,  ripullulava  pressò  quella  corte  che 
vienrsospintadaun  regno  licenzioso  e  da  una 
più  lii^nziosa  reggenza  ;  ma  in  tutto  quel  tem«» 
pò  Vico,  e  Kant,  e  Stellini,  e  Romagoosi  ritrae*» 
vano  da  un  virtuoso  ritiro  ben  altre  inspiraziobi  ; 
e  altri  sav]  profittavano  della  mobilità  del  se* 
ooio  per  gettar  le  fondamenta  al  princìpio  attl« 
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minifttrativo  degli   Suiti  ^aropèi.   E   ai  nostrì  o 
giorni^  gli  altari  scosrì  nella  gran  tutta  èrano  ; 
già  ristaurati  in  Francia;  ed  era  già  rannodata  n 
Tantica  pace  fra  la  legge  divina  e  Tumana,  quando  j 
giungevano  con    tardo   soccorso  i  Bonald  e  i  , 
Lamennais;  e  si  annunciavano  salvatori  d^una  :^ 
società,  la  quale  si  era  già  ricomposta  da   se  z 
medésima ,  e  se  li  traeva  dietro  il  suo  carro ,  ;^ 
piuttosto  segnaci  plaudenti  che  profeti  anima-  ;, 
«ori.  E   poco  dipòi  si  vide  una  dottrina^  che  ] 
aveva  lungamente  sventolato  le    insegne  della  , 
libertà,  mostrarsene  sazia  ben  presto;  e  venir  { 
traendo  fuori  dal  sno  seno  limitazioni  e  inter-* 
prelazioni  e  riserve  latenti,  a  freno  di  quegli  ^ 
ànimi,  ai  quali  aveva  pur  dianzi  aggiunto  sì  acuti  ^ 
sproni.  E  tosto  il  principio  della  libertà,  respiato  , 
dalle  porte  dei  doviziosi,  e  rifugiato  presso   la 
plebe,  ebbe  per  necessità  a  rimodellarsi  con  più 
popolari  astrazioni  ;  e  per  gringegni  conculcati  ^ 
trasse  fuori  da  un  obliato  sepolcro  il  sansintio-  ^ 
nismo;  e  per  i  famèlici  senza  ingegno  formulò  ^ 
quel  commnnismo,  che  demolirebbe  la  ricchezza 
senza  riparare  alla  povertà,  e  sopprimendo  fra 
gli  uòmini  Teredità,  e  per  conseguenza    la  fa- 
miglia, ricaccerebbe  il  lavorante  neirabjezione  ^ 
degli  antichi  schiavi,  senza  natali^  e  senza  onore. 
E  così  ad  ogni  affetto  delle  mutàbili  e  im pre- 
vide  volontà    corrisponde   alcuna    di    codeste 
scuole,  che  si  fanno  manto  d' un  làcero  lembo 
del  vero;   irreconciliàbili    sempre,    perchè  ciò 
che  loro  più  cale,  è  appunto  la  meo  vera  parte 
delle  lóro  dottrine.  E  allora  più  assurdo  torna 
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il  propòsito  deir  eolettismo  ^  che  sopragiange 
ùltimo  di  tatti,  a  far  di  quei  panni  disoolorì 
un  centone  da  servo.  Tatte  le  scuole  esaltano 
in  generalità  scientìfiche  qnelle  opinioni  vere 
o  false  che  neglio  corrispondono  alle  speciali 
loro  tendenze.  E  le  estreme  elaborazioni  delle 

I  loro  dottrine  vènrano  poi  capovolte,  e  chia^ 
mate  prìncipi  fondamentali;  e  per  nutrire  Til- 

r  Iasione  d' una  purissima  verità ,  si  cerca  alla 
piràmide  illogicamente  inversa  un  ùnico  punto 
d'appoggio  nell'idèa  deirèisere^  la  quale  per 
gU  uni  ò  la  più  astratta  tra  le  astrazioni  on<^ 
tològiche,  e  per  gli  altri  è  la  più  remota 
fra  tutte  le  yisioni  della  psicologìa. 

Codeste  preconcezioni  non  prevalgono  solo 
in  quelle  scienze  che  toccano  le  pt*ocellose  re^ 
gioni  del  potere  e  della  libertà.  Le  scienze  che 
si  riferiscono  ai  corpi  visìbili  e  tangìbili,  le 
sciente  che  nàscono  dalFosservazione,  appena 
sono  architettate  in  elementi,  e  legittimate  nelle 
scuole,  e  tosto  divengono  impedimenti  alle  suc- 
cessive scoperte.  Le  menti  mediocri  e  tòrpide 
vi  si  confìggono;  vi  legano  i  deM^ini  della  loro 
vanità  ;  vi  si  accampano  per  far  fronte  al  genio 
progressivo,  la  cui  maggiore  impresa  non  è  nel 
vitifere  gli  ostàcoli  della  natura,  ma  quelli  delle 
preeoDcette  opiniam\  Ed  ecco  perchè  Fammi- 
razimie  degli  uòmiai  per  Colombo  non  si  è 
minorata,  qnandanche  gli  antiquarj  danesi  ab- 
biamo trovato  che  i  pirati  normanni,  sia  dalle 
Òrcadi,  sia  dairislaoda^  si  spìnsero  o  furono 
iphiti  alle  spiagge  americane.  La  gloria  di  Co- 
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lombo  non  è  d^aver  pericolato  la   Tita  in   più 
vasto  mare;  poiché    poteva,  e  pìil   Éicilmeate 
poteva,    aver   fatto    naufragio    in    un  angusto 
varco.  La  sua  gloria  non  è  nelFaver   divisato 
che,  se  TAtlàntico   aveva   un  lido  da    levante, 
potesse  aver  pure  un  altro  lido  anche  da  po- 
nente. Il  contine  aspro  a  snperarsi  non  era  in 
questa  o  in  quell'ai  tr^onda  dell'ocèano  ;  ma  era 
nelle  menti  superbe  e  pertinaci,  che  lo  disani«* 
màrono   e  lo  combatterono   per   pili   anni,   e 
infine    lo   punirono   del   suo   trionfo,  e   die- 
dero a  quel   naondo^  ch'era    sì  vasto    monu- 
mento della  sua  vittoria,  un  altro  nome.  E  tutto 
ciò  avvenne,  perchè  la  scienza,   nel    registrare 
le  proprie   conquiste,   non   aveva  scritto   leaU 
mente  sulle  carte:  qui  finisce  ciò  che  sappiamo 
del  mondo:  il  resto  rimane  a  sapersi;  la  quale 
era  la  precisa  espressione    del   vero.    Ma   essa 
aveva  scritto  in  lèttere  che  Torgoglio  suo  voleva 
indelèbili  :  qui  finisce  il  mondo  ;  nella  quale  asser- 
zione era  compreso  anche  ciò  ch'ella  fion  sape- 
va. —  I  ladroni  normanni,  e  quanti  altri  o  Egizj, 
o  Fenicj,  o  Greci  si  vogliono  approdati  prima  di 
loro  ior  America,  non  ebbero  a  vìncere  questa 
lutta  colle  opinioni  degli  uòmini.  Abbiano  essi 
affrontate  le  correnti,  o  siano  stati  preda  d#lle 
tempeste,  tutto  ciò  che  fècero  si  fu  d'afferrare 
un  pia  lontano  lido,  invece    d'un   lido  vicino. 
Si  rallegrarono  piuttosto  d'aver  superato  un  gran 
perìcolo,  che  d'aver  fatto  una  scoperta  la  quale 
doveva  mutare  le  sorti  del  mondo,  poco    pid 
capaci  d'apprezzare  il  proprio  mèrito^  di  quello 
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che  lo  sarebbe  stata  una  frolla  d'orsi  bianchi,  ira* 
scinata  in  America  sovra  una  massa  di  ghiaccio. 
Se  non  fosse  stato  ii  dominio  d'  un'  ostinala 
tradizione  delle  scuole,  se  Tidèa  dell'orrore  del  va- 
cuo non  avesse  ingannato  per  venti  sècoli  tulle  le 
generazioni  degli  studiosi  ^  forse  alcuno  prima 
di  Torricelli  avrebbe  potuto  sospettare  e  an-» 
nundar  senza  perìcolo  il  peso  dell' aria.  Forse 
quella  inesaurìbile  potenza  atmosfèrica  che  servi 
quasi  appena  ad  inalzare  un  po'  d'  aqua,  e 
misurar  l'altezza  dei  monti,  avrebbe  precorso 
alla  scoperta  delle  locomotive.  Le  premature 
generalità,  compilale  in  scienza  mendace,  con* 
dùssero  in  un  carcere  la  veneranda  vecchia ja 
di  Galileo  ;  e  con  inestimàbile  danno  di  tutte 
le  nazioni,  amareggiarono  la  morte  e  insultarono 
il  sepolcro  d'ingegni  tanto  sventurati  appunto 
quanto  più  grandi.  E  questo  perìcolo  non  è 
per  anco  riparato  dal  trionfo  stesso  delle  scienze 
vive  ed  espcrimentali.  Non  vedemmo  noi  in 
Toscana  la  geologìa,  appena  adulta,  appena  tol- 
lerala nel  consorzio  delle  vecchie  scienze^  già 
prescrìvere  lìmiti  posticci  a  sé  stessa?  Invece 
di  raccògliere  sempre  nuovi  fatti,  e  riassùmerli  in 
corrispondenti  generalità,  ella  contrapone  già  le 
scoperte  fatte  alle  scoperte  da  farsi,  ed  esclude  dal 
nome  d'esseri  geològici  tutti  quelli  che  non  faro- 
no  compresi  nel  suo  primitivo  registro.  Ella  non 
disse  semplicemente  :  nel  settentrione  d'Europa  il 
carbon  fòssile  di  natura  alcalina  giace  nella  parte 
inferiore  ^i  terreni  stratificati;  dopo  il  qual 
fello  generale  avrebbe  potuto  a  suo  tempo  sog- 
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giungere,  senza  con  tradirsi,  anche  quest'altro  : 
e  nelle  Maremme  Toscane  lo  stesso  carbon  /Ò5- 
sile  si  troica  nella  parte  media  dei  terreni  terziar/. 
Al  contrario  questo  fatto  venne  a  dirittura  esclu- 
so dalla  geologia.  *—  Ma  in  nome  delia  verità, 
dimandiamo  noi,  a  qasj  altra  scienza  pertanto 
appartiene?  Quali  càuse    hanno   produtto  co- 
desta sostanza  in  codesti  terreni,  se  non  quelle 
càose  geològiche  che  la  produssero  altrove?  La 
scienza,  invece  di   snaturarsi  e  screditarsi   con 
siffatte  sottigliezze,  poteva  inoltrarsi  per  la  sua 
via,  adunar  altri  fatti;  e  se  mai  codeste  reliquie  del- 
Tetà  terziaria  si  trovassero  anche  in  altri  luoghi, 
osservare  se  codesti  luoghi  siano  continuici  e  se 
facciano  zona  sul  globo^  e  se  possa  indursi  che  co*^ 
deste  differenze  moo  TefiTetto  delle  latitùdini,  già 
sopra  venuto  ad  operare  sulla  vegetazione  d'un  cli- 
ma men  nebuloso  che  nelle  antecedenti  età*  E  se 
rinduzione  mai  s'avverasse ,  la  direzione   delle 
zone  intorno  al  globo,  non  potrebbe  ella  indicare 
la  collocazione  dei  poli  in   quell'età?  e  quindi 
risòlvere  il    sospetto    astronòmico    e  geològico 
della  successiva  trasposizione  dei  poli? 

È  adunque  suprema  règola  doversi  commi- 
surar precisamente  ai  particolari  la  fòrmula  scien- 
tìfica che  li  esprime.  E  il  modo  con  cui  la 
volontà  interviene  a  turbare  il  regno  della  dot- 
trina^  egli  è  appunto  col  ristringere  o  estèndere 
in  confronto  alle  fondamenta  del  fatto  le  ge- 
nerali asserzioni.  Il  mèdico,  per  genio  osserva- 
tivo  e  per  àbito  della  vita^  va  gravitando  piut- 
tosto verso  le  càuse  corporee.  Altri  al  contrario, 
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per    patulla    coDtetnplaH>a   tende  a  obliare    o 

deprimere  il  corpo  ;  e  se  non  è  frenato  da  pe^ 
cullare  saviezza^  corre  dietro  la  meditazione 
spinosiana  fino  ad  isolare  TIo  pensante,  e  dei* 
ficarlo  ;  modo  d'ateismo  non  meno  pericoloso  di 
quello  che  nega  ogni  spìrito*  Altri  con  mente 
più  polìtica  si  bilancia  fra  questi  due  smodati 
prìncipj^  cerca  la  morale  nella  famiglia,  e  trae  da-* 
gli  interessi  la  dottrina  sociale.  Altri  troppo  fèr* 
vido  e  incapace  di  seguir  la  catena  di  qualsiasi 
lungo  raziocinio,  vola  in  bracdo  al  sentimento, 
e  va  poetando  nei  mìstici  mondi  della  luce  e  del* 
FanDonìa.  Ve  la  filosofia  dei  vili,  e  quella 
dei  forti;  v^è  quella  dei  pacìfici  e  dei  bene* 
fici,  e  quella  dei  conquistatori  senza  vìscere. 
Gioberti  si  affligge  perchè  Tiutelligenza  umana 
vada  oscurandosi  col  decorso  dei  sècoli,  e  si  faccia 
ottusa  alle  più  sublimi  contemplazioni  E  Leroux 
giubila,  perchè  vede,  tutto  al  contrario,  le  idèe 
conquistate  dall'uomo  incarnarsi  inlui,  e  tras* 
mutarsi  colle  successive  generazioni  in  no* 
velie  facoltà.  A  seconda  d'ogni  sentimento, 
Tintelligenza  tesoreggia  qua  e  là  per  Tuoiverso 
i  materiali  esclusivi  pel  suo  edifìcio  di  brutta 
materia,  o  di  nebbie  ideaU.  Ma  perchè  non  può 
sopprìmere  quegli  elementi  i  quali  vi  ripugnano, 
e  che  viceversa  quadrano  alle  esigenze  di  qualche 
altro  principio,  ed  ambisce  pur  dilatarsi  e  far 
sistema,  così  vorrebbe  rimodellar  dal  fondo  Funi* 
verso,  e  piantarlo  sul  perno  di  qualche  parziale 
idèa.  Le  forme  sono  varie,  ma  i  gèneri  sono 
iodistruttìbili ,  perclìè    le  generazioni  si  ripro* 
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dùcono  perenni  colle  medésime  tendenze.  Quindi 
una  ^  recidiva  posterità  non  potendo  negli  indo-» 
cili  ùittì  trovar  pàscolo  alle  sue  preoccupazioni, 
ricorre  tutte  le  passate  età  per  ristaurare  le  il- 
lusioni già  tramontate;  e  allora  la  filosofia  si 
confonde  coU^istoria  della  filosofìa.  Allora  pare 
gran  cosa  a  Gassendi  rìnovellare  Epicuro  ;  pare 
gran  vanto  a  Coosia  ricondurre  il  sècolo  a  leg- 
gere Platone. 

Non  così  la  scienza  vivente  e  progressiva. 
Quand^essa  ha  scoperto  TAmèrica,  non  toma 
più  a  far  del  mondo  un  terrazzo  piano,  messo 
intorno  al  Mediterraneo,  e  incorniciato  dalle 
correnti  dell'ocèano  ;  essa  non  torna  più  a  ima- 
ginarsi  le  stelle  confìtte  in  un  firmamento  di 
cristallo;  essa  aggiunge  la  pila  al  telescopio;  il 
volante  alla  rota  ;  non  perae  mai  terreno  ;  nou 
si  volge  mai  indietro;  non  si  cura  sapere  se 
gli  antichi  credessero  Faria  e  Taqua  sémplici 
o  composte  ;  è  come  fiume  che  sempre  scende 
e  sempre  s'ingrossa.  Non  è  da  un  soliloquio  di 
Cartesio  ch'essa  erompe  improvisa;  essa  scatu- 
risce dal  mondo  deiristoria  e  dal  mondo  delle 
òose  :  dal  mondo  deir  istoria,  dopo  Vico  :  dal 
mondo  delle cose^  dopo  Galileo;  non  però  germi- 
na dalla  mente  di  Vico,  né  da  quella  di  Galileo  ; 
ma  solo  vi  si  riflette  e  vi  si  palesa;  e  le  sue 
divine  scaturìgini  sono  negli  abissi  dell'universo. 
E  prova  ne  sia,  che  oggidì  non  v'è  mente  sì  vul- 
gare^che  sembri  non  poterne  raccògliere  e  ri- 
fràngere qualche  raggio  novello  ;  sicché  par  quasi 
assicurata  alle  nazioni  civili  e  progressive  quel- 
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Yart€  (tiiwentare^  che  pareva  pur  dianzi  un 
vaneggiamento  di  Bacone. 

Qual  danno  per  la  vera  scienza  esperìmen* 
tale  non  fu  Fesserìe  tosto  surta  a  lato  la  va« 
nitosa  dottrina  di  Cartesio!  La  quale  prescin- 
dendo e  dal  mondo  deir  istoria  e  da  quella 
delle  cose^  volte  ricavarne  un  altro  dalle  infe- 
conde tèndi>re  d'un  Io,  che  ae  non  si  contempla 
nelle  evohizioni  delFistoria,  nulla  sa  nemnieo 
dì  sé  stesso,  e  nulla  a  sé  stesso  risponde.  Si  volle 
che  la  certezza  fosse  un  privilegio  delle  mate^ 
màtìche  ;  e  per  bella  prova  deirinfallibil  mètodo, 
le  menti  eaucate  a  quella  severa  scienza  dà-» 
vano  appunto  alPEuropa  la  scènica  dottrina  dei 
vòrtici  cartesiani,  e  il  panteismo  di  Spinosa,  e  la 
visione  di  Malebranche,  e  Tarmonia  prestabilita 
di  Leibnizio,  e  così  Tevidenza  geomètrica  dive^ 
niva  la  porta  marmorea  di  tutti  i  sogni;  tino 
all^umanità  immortale  di  Fourier,  la  quale,  dopo 
aver  arso  tutti  i  libri  su  questa  terra,  doveva 
peregrinare  per  tutti  i  pianeti  e  tutti  i  soli  delFu- 
Diverso.  — ^  La  certezza  non  è  mai  nell'oggetto 
delle  nostre  contemplazioni;  ma  è  un  àbito 
subiettivo  dell'in teiligenza,  necessario  e  inelut- 
tàbile in  certe  condizioni.  Se  il  matemàtico  è 
certo  del  vero,  perchè,  come  disse  Vico,  lo 
fa:  forsechè  il  chimico^  quando  hajatto  e  dis^ 
/atto  l'aria  e  l'aqua,  può  resìstere  alla  propria 
convinzione  ? 

Forsechè  la  combustione  del  diamante  è  per 
Tiiniversale  degli  uòmini  meno  evidente  e  men 
persuasiva    che  la    dimostrazione  del  quadrato 
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deli^ipoteDUsa?  Ora^  dove  il  dubbio  è  impossì- 
bile, la  certezza  è  sempre  eguale»  — ■  Ma  il 
pregiudizio  suireccellenza  della  dimostrazione 
matemàtica  trasse  i  seguad  di  Cartesio  a  di- 
spreezare  la  modesta  e  pura  esposizioDe  esperi- 
mentale,  e  a  sperare  T  infallibilità  In  tatte  le 
scienze^  purché  solo  fossero  tali  che  si  po- 
tesse travestirle  io  abito  geomètrko.  E  que^ 
sto  tedioso  vizio,  che  offende  e  opprime  Tintel- 
ligenza  giovanile,  invano  scoperto  e  accusato 
dal  solitario  Vico,  si  difìfìise  dalle  mondane  ce- 
lebrità dei  Cartesj,  dei  Leibniz]  e  dei  Wolf;  e 
discese  fino  a  noi,  che  l'abbiamo  visto  con  do** 
lore  tògliere  la  meritata  popolarità  al  sémplice 
e  grande  Romagnosi.  Qra,  quel  principio  che 
rende  tortuoso  e  malagévole  il  vero,  pecca 
contro  Tumanità,  non  meno  di  <|uello  il  quale 
lo  cela  o  lo  corrompe.  Se  ooncessa  a  pochi 
è  la  lode  d^aver  discoperto  nuove  verità,  è 
aperta  a  tutti  i  piii  limitati,  ingegni  quella  d^a* 
gevolarle,  e  propagale  fra  i  pòpoli,  e  immedesi- 
marle ai  destini  della  bisognosa  un>anità. 
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FASCICOLO  XXXVII- 


saisdi^Miii 


DelPinfluenza  che  esercitar  possono   sul  corso 
deltAmo  le  aque  della  Chiana. 

1.^  Jl  timore  dei  mali  che  recar  potrebbero  alla  città 
dii  Firenze  le  aque  della  CUana  ridutte  a  godere  di  più  ve- 
loce e  Ubero  corso  yerao  rAroo,  è  taato  antico  quanto  la  città 
medésima,  i  cut  abitatori  si  trovano  appunto  la  prima  volta 
nominati  nell'istoria,  all'occasione  delle  istanze  latte  airim- 
perator  Tiberio  —  ne  Clami,  soUto  aioeo  dmu>(ia,  m  amn^m 
Amum  trans ferreiur^  idqm  ipsis  pemieiem  afforret  (t).  Que- 
sta opinione  dominò  forse  in  tutte  le  menti,  ogni  volta  che 
si  trattò  d'intraprèndere  nella  Val  di  Chiana  operasiom  idràuU- 
die,  dirette  ad  accelerare  il  corso  delle  aque  verso  l'Arno. 
Essa  penetrò  nel  più  umil  vulgo;  e  se  alle  prove  di  questa 
asserzione,  che  trar  si  potrebbero  dall'istoria  di  quelle  aque, 
fosse  lécito  aggiùngere  il  racconto  d'alcuni  popolari  errori  in 
varie  età  sparsi  fra  noi,  si  vedrebbe  manifesto,  quanto  una 
tale  idèa  sia  radicata  in  <^ni  órdine  degK  abitanti  di  Fi- 
raize,  e  a  quali   strane  e  puerili   apprensioni  abbia  dato 

(i)  Taciti,  Histor;,  llb.  I. 

▼M.  VII.  a 
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ansa.  Bla  se  i  popolari  errori  non  possono  in  siffatto  ar* 
gomento  aver  molta  influenza,  non  è  cosi  delle  prevenzioni 
òhe  regnano  fra  moke  delle  più  sensate  persone,  e  molto 
meno  delle  opinioni  palesate  da  dotti  scrittori,  mentre  il  ti- 
more dei  danni  imputàbili  anche  in  remoto  tempo  all'acce- 
lerata discesa  della  Chiana  nell'Arno,  può  tenere  agitati  gli 
ànimi,  e  destare  sinistre  impressioni  su  tutto  ciò  che  un'arte 
illuminata  può  divisare  in  prò  di  quelPubertosa  valle. 

3.^  Nel  farmi  ardito  a  parlare  deirinfluenza  che  possono 
avere  le  aque  della  Chiana  in  quelle  dell'Arno,  non  credo 
necessario  dUfTòndermi  intomo  alle  operazioni  fatte  da  tempo 
alquanto  remoto  per  il  buon  regolamento  idràulico  della 
Val  di  Chiana,  né  trattar  dell'ordine  di  lavori  adottato  verso 
il  cadere  del  sècolo  trascorso;  mentre,  assai  più  che  il  voto 
dei  dotti,  arreca  lode  a  queste  intraprese  la  riconoscenza 
delle  popolazioni  per  i  conseguiti  beneficj  della  salubrità  del- 
l'aria e  deiraccresciuta  fertilità. 

3.^  A  me  basterà  rammentare  che  la  parte  più  bassa  della 
valle  era  una  volta  quasi  tutta  palustre,  e  le  aque  avevano 
un  lentissimo  moto  verso  la  Chiusa  dei  Mònaci,  dalla  quale 
traboccando,  si  versavano  a  non  molta  distanza  nell'Arno,  per 
un  alveo  solamente  destinato  a  portare  certa  copia  d'aque 
in  lungo  corso  di  tempo.  Tutte  le  operazioni  fotte  nella 
vaile,  ebbero  pertanto  l'oggetto  di  liberarla  dalle  aque  sta- 
gnanti, ed  in  gran  parte  cospirarono  ad  accelerarne  il  moto 
verso  il  succitato  sbocco  ;  ciò  che  si  consegui  colle  colmate» 
le  quali  rialzarono  le  terre  più  basse  e  più  lontane  dalla 
chiosa,  finché  per  uno  scaricatore  più  depresso,  aperto  late- 
ralmente ad  essa  nel  183S,  e  per  Tabbassam^to  della  mede- 
sima, nella  misura  di  due  braccia  (1  "^ ,  1 6)  compiuto  nel  1 826» 
si  ottenne  un  più  pronto  deflusso.  Un  nuovo  abbassamento  si 
procurò  nel  1 838,  quando  al  primo  scaricatore  ne  venne  a^ 
giunto  un  secondo. 

4.^  Fintantoché  le  aque  della  Chiana,  col  lento  moto  eoe 
cui  scola  una  palude,  scendevano  nell'Amo,  era  evidente  che 
non  poteva  apprezzarsi  l'influenza  loro  sull'alzamento  delle 
sue  piene  copfòse  e  brevi,  come  quelle  d*un  precipitoso  tor- 
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none;  che  tale  è  apponlo  l'indole  di  questo  fiume,  là  dove 
k  Chiai»  f^ì  porta  tributo.  Ma  poiché,  colle  operaiiooi  fatte 
per  booificare  la  bassa  valle,  e  eoi  primo  abbassamento  delia 
chiosa,  il  moto  della  Chiana  reso  più  celere,  recò  in  Amo 
umgpùr  copia  d*aqoe,  meritò  attenta  consideraiione  l' in- 
flueoza  esercitata  sulla  sua  corrente. 

5.^  'A  questo  propòsito,  con  molto  ingegno  si  osservò  che 
h  Chiana,  tributando  all'Amo  aque  riposate,  non  poteva  con- 
trflxiire  a  rigonfiarne  le  piene,  e  vi  avrebbe  produtto  il  solo 
effetto  d'acederame  il  corso;  pel  quale  acceleramento,  il 
pdo  ddle  piene  dell'Amo,  anzi  che  sollevarsi,  doveva  venir 
piuttosto  a  deprimersi  Si  notava  in  conferma  di  questa  opi- 
nione, eh' è  consentanea  alle  dottrine  del  Gennetò,  ed  anco 
ad  Gu^^mini,  che,  dal  1761  in  poi,  l'Arno  non  portò  ve- 
runa di  quelle  piene  devastalriei,  che  in  nùmero  di  tren- 
tuna  si  contano  nel  precedente  intervallo,  risalendo  fino  al- 
l'anno 1500. 

6.®  Quando,  dopo  il  primo  searicaunre,  e  dopo  il  primo 
abbassamento,  si  propose  nel  1837  di  prender  nuove  nù- 
nre  per  vie  più  accelerare  il  corso  della  Chiana,  si  avverti 
die  il  beneficio  avrdibe  poiuto  mutarsi  in  danno,  se  col 
demoUre  l'intera  caduta,  alta  più  di  19  braccia  (11"*,  07), e 
eoi  rimòvere  gli  altri  hnpedimenti  contigui,  quelle  aque,  ridutte 
afle  condizioni  di  fiume  abbandonato  alla  natura,  avessero 
potuto  portare  ncH'Amo  le  tórbide  loro,  ed  anco  le  materie 
più  gravi. 

7.^  Su  tal  propòsito  osservàvasi  che  la  Chiana,  ristretta 
per  il  progresso  delle  colmate  nella  sua  valle,  e  gradatamente 
accelerata  nel  suo  moto  da  mezzo  sècolo  in  poi,  aveva  con- 
tribuito a  diminuir  l'elevazione  delle  piene  dell'Arno  ed  a 
riaizame  il  fondo,  ancorché  portatrice  d'aque  riposate;  e 
liMèvasi  temere  che  quest'ultimo  cfTetto  non  tornasse  per- 
nieioso  al  buon  r^lamento  del  fiume  e  alla  stessa  Firenze, 
se,  colbi  demolizione  della  caduta  dei  Mònaci  che  presumè- 
vasi  certa,  avesse  quell'influente  tributato  all'Arno  aque  tór- 
bide e  gfaiarose,  ed  esercitato  sull'alveo  di  questo  fiume,  mag- 
i;iore  influenza  che  nei  tempi  addietro. 
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8.^  Per  chiarir  le  idèe  in  questa  gravissima  discussioDe, 
è  necetoario  indicare  che  l'abbassamento  della  chiusa  ope- 
rato nel  1 838  fu  di  tre  braccia  (1 ,"  75),  aj^iùntivi  due  laterali 
scaricatori,  aventi  le  soglie  braccia  2  ^  (1  "",  36)  al  d'isotto  dt 
quella  della  chiusa  abbassata;  e  che  la  total  demolizione  della 
chiusa  coH'intera  rimozione  dei  contigui  ostàcoli,  non  ebbe  luogo, 
né  tampoco  si  progettò  d'operarla,  come  supponèvasi.  Nort  sussi- 
ste altronde,  che,  solo  dopo  l'esecuzione  di  quelle  òpere,  scorra 
la  Chiana  in  aque  tórbide,  poiché  é  certo  che  le  sue  esore-» 
seenze  colmarono  molte  basse  terre  nel  sècolo  passato.  E 
neppur  si  veriBca,  che  siasi  essa  rìdutta  alle  condizioni  di 
fiume  abbandonato  alla  natura;  ma  è  un  fatto,  che  i  più  de' 
suoi  ma^iori  influenti,  cioè  i  più  lontani  dalla  chiusa  e  dalla 
foce,  o  si  rattèngono  tuttora  in  colmata,  o  vengono  portati 
a  sboccare  nelle  terre  ancora  palustri,  circostanti  ai  laghi  di 
Montepulciano  e  di  Chiusi^  o  nei  laghi  medésimi. 

9.^  Si  noti  poi,  che,  dopo  gli  abbassamenti  operati,  l'alveo 
della  Chiana,  dal  Gallone  di  Vallano  alla  Pescaja  dei  Mònaci, 
denominato  anche  Canal  Maestro^  ha  sempre  una  pendenza 
tenuìssima  e  conguagliatameute  minore  d'un  braccio  per 
miglio  (0°"^  353  per  mille),  la  quale  non  permette  a  quelle 
aque  di  trasportar  nei  superiori  tronchi  ghiaje  e  pesanti  ma^ 
lerie,  ma  basta  appena  a  smaltir  l'arena  e  le  ghiaje  più  mi» 
nute.  Il  piccolo  influente  Lota,  che  sbocca  sulla  sinistra  della 
Chiana  poco  sopra  alla  Chiusa  dei  Mònaci,  spinge  ormài  da 
lungo  tempo  le  sue  tenui  ghiaje  oltre  la  chiusa  predetta,  e 
potrà  eontinuare  a  portàrvele.  Eguale  effetto  può  verificarsi 
a  riguardo  d'alcuno  dei  ruscelletti,  che  sboccano  sulla  destra 
riva  della  Chiana,  poche  miglia  di  sopra  alla  chiusa  medé- 
sima ;  ma  ciò  non  potrà  accadere  dei  più  copiosi  torrenti,  che 
ora  sboccano  nella  valle  molto  superiormente,  nemmeno  dopo 
la  stàbile  loro  sistemazione. 

1 0.^  Tutte  le  ghiaje  di  quei  torrentelli  non  sono,  né  pos- 
sono èssere,  se  non  minutissime  e  in  assai  mòdica  quantità, 
come  quelle  che  provengono  da  influenti  di  tenue  pendenza, 
e  che,  scarsissimi  d'aque,  hanno  stagnato  a  lungo  in  terreni 
palustri  0  in  colmate.  In  somma  le  ghiaje,  die  la  Chiana  neUo 
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siato  suo  presente  può  spìngere  oltre  la  Pescaja  dei  Mònaci, 
SODO  neeessarìamente  di  lieve  peso  e  in  tenuissima  quantiii^ 
in  confironlo  a  quelle  gravissime  e  ai  ciòttoli  che  trae  seco 
l'Amo,  dotato  com'è  d*una  pendenza  che  s*appròssinìa  a  sette 
breoda  per  miglio  (2"* ,  46  per  mille),  nei  tronchi  che  precèdono 
h  confloenza  della  Ghkina. 

11.^  E  poiché  queste  osservationi  mirano  a  chiarire,  se 
le  aque  della  Chiana  tèndano  a  rialzare  il  fondo  dell'Amo, 
rnlzamento  ammesso  da  molti  come  un  fatto  incontestàbile 
e  assai  pernicioso,  indipendentemente  ancora  dall'avvertita  ca« 
gione,  cosi  non  sarà  inùtile  al  nostro  assunto  l'esaminare,  se 
un  tal  fatto  sm  vero,  e  in  qual  misura  possa  valutarsi  acca* 
duto>  riportandoci  ai  più  sicuri,  se  non  ai  più  antichi  segnali, 
che  servir  possano  a  giudicarne  con  qualche  esattela. 

i3.®  Spero  che  in  queste  indàgini  mi  si  concederà  di  non 
fiir  caso  delle  variazioni  di  frequente  accadute,  e  tuttora  là* 
cili  a  verificarsi,  nelle  ampie  ghiije  ed  arene  del  fiume,  ma 
di  rivòlgere  le  mie  osservazioni  sul  basso  suo  pelo  estivo,  che  a 
senso  mio  è  l'unico  dato,  sul  quale  giudicar  si  possa  delle 
generali  alterazioni  del  fondo;  e  quando  in  moltissimi  punti, 
presi  a  grandissime  distanze  fra  loro,  e  in  diverse  condizioni 
del  fiume«  non  vi  sia  indizio  che  si  elevi  codesto  basso  pelo 
estivò,  confido  che  si  converrà  meco,  non  èsservi  evidente 
prova  di  general  rialzamento  del  fiume. 

13.^  11  celebre  Viviani,  uno  dei  grandi  propugnatori  dell'al- 
zamento dell'Amo,  ne  allega  prove  che  a  prima  vista  sembrano 
irrefragàbili,  e  che  oggidì  per  la  màssima  parte  non  potrebbero 
più  riscontrarsi.  É  lécito  peraltro  rilevare,  che  quanto  egli  as- 
serisce delle  stanze  mutate  in  cantine,  dei  làstrici  che  si  tro- 
ìfirono  sepolti  in  varie  parti  della  città,  e  delle  banchine  o 
risegbe  di  vetusti  muri  lungo  il  fiume,  può  dipèndere  da 
cagbni  diverse  dal  naturai  rialzamento  dell'Arno,  al  quale 
attribuisce  quei  fatti  d'altronde  innegàbili.  Narrano  alcuni 
istorici  autorévoli  che,  Firenze  distrutta  dai  bàrbari  nel  sesto 
sècolo,  e  ristaurata  verso  il  cader  ddl'ottavo,  crescesse  poi  a 
gran  prosperità  col  oommercio  e  ooU' industria  nel  sècolo 
dedmoterzo,  e  in  sèguito;  e  quand'anco  quella  prima  di- 
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8iru2Ìone  non  si  ammetta»  è  indabitato  che  alcune  parti  ddia 
città  furono  devastate  poi  nel  furore  delle  fazioni.  Vi  è  per* 
tanto  ogni  ragion  di  crédere,  che,  nelle  nuove  anco  parziali 
edificazioni,  il  piano  delle  strade  siasi  tenuto  più  alto  ddl'an- 
tieo,  ciò  che  accade  sempre  in  slmili  casi.  Difatti  questo 
piano  è  molto  più  alto  che  altrove  nella  porzione  compresa 
dal  primo  antico  cerchio  di  mura,  alcune  della  quale  pòs- 
sono  considerarsi  fabricate  sulle  mine  d'edificj  abbattuti;  e 
quivi  appunto  possono  riscontrarsi  le  prove  di  rialzamento, 
desunte  dall'antico  piano  delle  strade  e  delle  case.  Una  conside* 
rèvole  differenza  fra  il  piano  della  città  riedificata  e  quello  delle 
porzioni  che  in  seguitovi  furono  aggiunte, vèdesi  al  Palazzo 
Vecchio,  la  cui  facciata  rivolta  verso  la  piazza  a  ponente,  al 
pari  degli  Officj  nei  quali  si  contiene  la  famosa  gallerìa  dei 
dipinti  e  delle  statue,  move  da  un  piano  alto  circa  sette  brac- 
cia (4°*,  08)  più  di  quello  sul  quale  posa  la  facciata  opposta. 
Nell'indicata  parte  di  città  compresa  nel  primo  cerchio  di  mura, 
la  chiesa  dei  SS.  Apòstoli,  costrutta  verso  Tanno  800,  ha  il  pa- 
vimento alquanto  depresto  sotto  al  piano  delle  contigue  vie;  il 
che  a  mio  giudizio  indica  il  posteriore  rialzo  di  quelle,  senza 
far  prova  ohe  sia  rialzato  l'alveo  del  vicino  fiume,  giac** 
che  quel  pavimento  non  è  sommergibile,  nemmeno  ndle 
più  straordinarie  piene.  A  più  forte  ragione  è  libera  da  que« 
sto  grave  perìcolo  tutta  la  succitata  antica  parte  di  città, 
dove  non  si  avverano  mai  rigùrgiti  di  fogne,  e  dove  la  stessa 
enorme  inondazione  del  1KK7  non  recò  danni  meritévoli  di 
parlicolar  memoria.  Solo  andò  soggetta  al  così  detto  dilwoio 
del  i333;  i  cui  effetti  sarebbero  affatto  incredibili,  se  Te* 
satte  e  minute  notizie  che  ne  raccolse  il  Villani,  testimonio 
oculare,  non  ne  porgessero  irrefragàbile  prova. 

ìk.^  In  quanto  poi  agli  antichi  muri,  trovati  in  fondo  al 
fiume,  si  osservi  che  quelle  òpere  possono  essere  state  an- 
teriori alla  costruzione  d'una  peseaja  verso  la  parte  inferiore 
della  città,  cioè  in  sito  pròssimo  all'attuai  peseaja  d'Ognis- 
santi; e  così  l'alzamento  dell'alveo,  che  dalla  bassa  posizione 
di  que'  muri  si  vuol  desùmere,  può  attribuirsi  piuttosto  all'ò* 
pera  degli  uòmini,  clic  non  alle  naturali  tendenze  del  fiume.  In 
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ifiiale  precisa  età  siasi  per  la  prima  volta  eretta  umi  tal  pe- 
aeaja,  non  è  fteile  a  indagarsi  ;  ma  conoscèadosi  che  il  Mu«- 
gnone  aveva  la  sua  foce  in  Amo  non  lungi  dalla  Chiesa 
d*Opiasanti,  fabricata  dagli  Umiliati  nel  1356,  osservo  ohe 
quella  situazione  sarebbe  stata  inopportuna  e  pericolosa  per 
una  pescaja,  attesi  i  danni  ohe  lo  sbocco  d'un  torrente 
avrebbe  arrecato  alla  derivazione  delle  aque,  e  agli  opifiq  da 
quelle  animati.  Mi  conferma  in  ciò  la  considerazione  che  la 
prima  memoria  (1)  d*una  gora  aperta  in  quelle  adjacenze, 
cioè  nella  direzione  dell'attuai  Via  Gora^  rìmonu  all'anno  1 378, 
nei  quale  il  Comune  addivenne  per  tale  oggetto  ad  un  con- 
tratto cogli  Umiliati,  ai  quali  èrasi  ceduto  il  terreno  che  poi 
per  aprire  la  gora  si  doveva  occupare.  Pertanto  non  sarebbe 
afbtto  irragionévole  il  supporre,  che  la  costruzione  della  pe- 
seaja  rimontasse  alla  medésima  età;  ma  per  non  dar  troppa 
importanza  a  queste  induzioni,  mi  ristrìngo  ad  osservare  che, 
per  quanto  antica  voglia  supporsi  la  pescaja  in  quel  sito, 
non  si  può  mai  créderla  anteriore  alla  costruzione  della  città, 
ed  a  qualunque  òpera  muraria,  che  possa  èssersi  costruita 
hmgo  le  rive  del  fiume  dal  pòpolo,  che  quivi  èrasi  eletta  la 
sua  dimora. 

15.^  Si  ha  dal  Villani  che  le  pescaje  dell'Amo,  prima 
del  1333,  si  èrano  molto  rialzale;  e  a  questo  fatto  il  dili- 
gentìssimo  istèrico  attribuisce  le  gravi  devastazioni  accadute 
nel  dUuvio  di  quell'anno.  Ed  in  vero,  per  poco  che  possano 
estimarsi  le  cognizioni  scientifiche  di  quei  tempi,  non  sa- 
premmo dubitare  di  quanto  egli  espone,  quand'anche  potes- 
simo rinvenire  altre  cagioni  di  queirawenimenlo,  che  nello 
stato  presente  del  fiume  sembra  affatto  imposribile  a  rìno- 
varsi.  Che  se  al  contrario,  come  con  altri  dotti  vuole  il  Vi- 
viani,  dovesse  ritenersi  che  il  fiume  d*allora  in  poi  siasi  no- 
tabilmente riabnto,  converrebbe  rinunciare  alla  ricerca  di  qual- 
sivoglia càusa  di  qudla  memoràbile  inondazione,  e  conside- 
rarla come  il  più  straordinario  prodigio. 

1 6.^  Molti  altri  scrittori,  e  fra  questi  il  Frisi  e  il  Perdli^ 

<i)  Ridia.  —  Chiese  fiorcDtiiM.  T.  IV,  Let  XXV>^pag.  i54. 
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sostèogODO  del  pari  il  progressivo  interrimelo  dell'Ama  e 
quest'ultimo»  beuebè  più  moderato  degli  altri,  mostra  come 
in  ogni  tronco  deve  assùmere  successivamente  le  condizioni 
del  tronco  precedente,  ingombrandosi  di  malarie  più  gravi, 
e  venendo  per  tal  modo  a  rialzare  il  suo  letto.  Di  più,  in  una 
ma  Memoria  relativa  airantifosso  d'Usciana,  giunge  a  presa- 
gire che  questo  rialzo  può  valutarsi  d*un  braccio  per  sè- 
colo (0»,  583). 

17.^  Opporre  i  principi  della  scienza  ad  un'opinione  quasi 
universalmente  ricevuta,  e  convalidata  dal  voto  di  quei  sommi 
ingegni,  è  impresa  alla  quale  io  non  saprei  accingermi,  quan- 
tunque fra  le  dottrine  propagate  da  altri  dottìssimii  non  ne 
manchino  alcune,  atte,  se  non  a  confermare  il  contrario  pa- 
rere, a  mostrare  almeno  che  gli  effetti  asseriti  dal  Viviani  e 
presagiti  dal  Perelli,  sono  di  gran  lunga  minori  che  dai  loro 
scritti  non  potrebbe  temersi. 

18.^  Ma  poiché  un  grandissimo  lasso  di  tempo  è  ormài 
trascorso,  e  che  alle  opinioni  loro  si  possono  contraporre  os- 
servazioni di  fatto  evidentissime,  può  riguardarsi  come  un  do- 
vere il  citarle,  quando  si  abbia  speranza  di  mitigare,  se  non 
dissipare  affatto,  le  universali  apprensioni  destate  dai  loro 
desolanti  presagj. 

19.^  Rileverò  pertanto  che  il  Perelli,  penetrato  dall'idèa 
^e  il  letto  dell'Arno  potesse  rialzarsi  un  braccio  per  sècolo, 
prescriveva  stabilirsi  la  soglia  della  cateratta  per  l'antifosso 
d'Usciana,.  che  sbocca  sulla  destra  delPArno  quasi  di  fronte 
a  Ponte  d'Era,  all'altezza  del  pelo  medio  del  flume,  ovvero 
(come  egli  dice)  superiore  un  braccio  (  0  *" ,  &83)  al  segno 
della  màssima  bassezza  (1).  Ora,  di  frequente  riscontrai  que- 
sta soglia  assai  più  elevata  sulle  aque  basse  dell'Arno;  e  una 
livellaziooe  fatta  dall'ingegnere  Puccioni  nel  1 842,  la  segna 


(i)Pcrelli.  —  Relazione  iopra  il  Val  éP Amo  inferiore^  anno  1747  — 
%  Non  è  veramente  fàcile,  ee*  Nella  medésima  Beladone^  aH'arUoolo 
.Ordinazione  dei  latori^  si  legffe:  «  La  soglia  della  cateratta  si  sta- 
li bitirà  alla  altezza  del  pelo  me^o  del  fiume,  ovvero  superiore  un  brac- 
u  ciò  al  segno  della  màssima  bassezza  :  e  il  fondo  del  fosso  avrà  sopra 
M  la  soglia  della  cateratta  soldi  8  di  caduta  per  mi^tio  (o*» ,  14  perniile),  w 
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Aie  bneeia  (t*",  166)  sopra  airindicato  limite.  Potrebbe 
dubitarsi  di  qualche  inesattezza  neir  esecuzione  del  lavoro  or- 
dinato da  queiruomo  insigne;  né  io,  per  la  fatta  osservazione, 
mi  tengo  in  diritto  di  crédere  che  il  fondo  del  fiume  siasi 
depresso.  Ma  la  temuta  inesattezza  non  può  èssere  se  non 
lenoe,  pacche  la  livellazione  dell'antifosso,  fatta  eseguire  dal 
lodato  autore  eirea  un  sècolo  addietro,  corrisponde  a  quella 
ripetuta  ai  nostri  giorni.  Comunque  sia  dellallegata  differenza, 
mi  basta  poter  con  tal  confronto  provare,  che  il  letto  del 
fame  in  quel  luogo  non  si  è  rialzalo. 

30.^  La  livellazione,  che  accompagnava  nel  1787  una 
Hemorta  di  Pio  Fantoni,  ed  era  fatta  dall'Ingegner  France- 
90O  Bombice!,  mostra  che  le  aque  basse  dell'Arno,  sullo  sbocco 
dd  Canal  Imperiale,  o  scolo  della  palude  di  Bientina,  hanno 
sol  mare  l'altezza  medésima,  che  si  riscontrò  con  akra  li^ 
veibzione  btta  dall'Ingegnere  Marchi  nel  decorso  anno. 

21.®  Allega  il  Viviani,  che  la  volta  del  ponte  di  Ribocca- 
lora,  costrutto  suH'Ombrone  nel  sècolo  XVII,  alla  distanza 
d'oD  terzo  di  miglio  dalla  sua  foce  in  Arno  presso  la  Golfo- 
Kna,  fu  impostata  cinque  braccia  (2"*,  915)  sopra  il  fondo 
dd  fiume  (1);  e  quell'impostatura  trovasi  ora  presso  a  poco 
alia  medésima  elevazione  sopra  le  aque  Infime  del  medésimo 
fittine. 

23.^  La  presa  d'aque  del  Canal  macinante»  che  diramasi 
aib  pescaja  d'Ognissanti,  canale  derivato  da  circa  tre  sècoli, 
non  subì  alterazione:  i  segnali  di  marmo  che  règgono  la 
dblribiizione  della  corrente  ai  molioi  ed  al  fosso,  sui  quale 
sono  posti,  conservano  sempre  la  primitiva  posizione.  Se  l'Arno^ 
si  fosse  interrito,  il  segnale  posto  nel  bacino  detto  Margone, 
di  sotto  al  molino  della  Porticciola  del  Prato,  non  potrebbe 
servire  alla  regolare  immissione  della  corrente  necessaria  nel 
fono,  perché  non  sarebbe  tanto  elevato  da  rigettare  nell'Arno 
le  aque  che  sopravànzano  al  fosso  :  queste  però  si  rivòlgono 
ai  fiume  anco  in  tempo  di  piccole  piene. 


(i)  Vivkiiiì.  —  Discorso  intorno  al  difèndersi  dai  riempimenti  e  dalle 
euTOiionì  dei  fiumi  —  %  Che  Arno  Mo  sbocco  iffOmbroncy  tt. 
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35.^  Dai  tempi  del  Viviani  in  poi»  non  si  ha  notizia  che 
la  pescaja  della  Vaga  Loggia^  detta  anche  A'Ogniisantiy  siasi 
rialzata  andantemente  (1),  anzi  la  sua  cresta  si  conserva  sul 
destro  lato,  alPaltezza  indicata  dal  cartello  marmoreo  appó- 
stovi nel  1688.  Peraltro,  credendosi  opportuno  richiamar  la 
corrente  verso  i  molini  posti  sul  lato  medésimo,  mediante 
alcuni  tavoloni  applicati  sulla  sua  cresta,  da  orizzontale  ch'era 
prima,  si  ridusse  ad  essere  inclinata;  e  se  ne  rispettò  l' eleva- 
zione sul  lato  destro,  per  la  terza  parte  circa  di  sua  lun- 
ghezza. A  questo  lavoro  di  legname,  venne  ai  giorni  nostri 
sostituita  una  stàbile  òpera  muraria.  La  caduta  di  questa 
pescaja,  che  ai  tempi  del  Viviani  (3),  era  di  circa  tre 
braccia  (l*",  75)  si  riscontra  ora  un  poco  maggiore.  E 
cosi  deve  èssere»  giacché  in  data  posteriore  a  ciascuna  delle 
docce  dell'adjacente  molino,  furono  aggiunti  i  palmenti  detti 
di  ripresa^  per  profittar  di  tutta  la  cadente  in  aque  basse. 
Ciò  basta  per  Tintento  mio  di  negare,  che  in  quelle,  adja^enze 
avvenisse  da  circa  due  sècoli  veruno  interrimento  del  fiume. 

34.^  Il  Ponte  alle  Grazie  o  Rubaconte  (3),  e  il  Ponte 
Vecchio  (4),  sono  costruzioni,  la  prima  delle  quali  conta  sei 
sècoli,  e  Taltra  cinque.  Esse  offrono  tuttora,  come  negli  an- 
dati tempi»  una  sufficiente  ampiezza  al  libero  corso  delle  aque 
in  tempo  di  piena.  Ove  si  potesse  amméttere  il  rialzo  del- 
TArno  supposto  dal  Viviani,  o  quello  d'un  braccio  per  sè- 
colo, presagito  e  ammesso  dal  Perelli,  converrebbe  imaginare 
che  quei  punti  al  tempo  di  loro  costruzione  si  fossero  im- 
postali ad  un'altezza  veramente  strana  sul   fondo.   Ma  se  si 


(i)  Si  osservi  a  riguardo  dei  molini  posti  sul  fot»o  macinante^  ebe 
se  ìfosse  avvenuto  un  rialzo  della  pescaja,  il  primo  molino  avrebbe  van- 
taggiate le  sue  condizioni;  e  se  l'Amo,  come  tutti  crédono,  fosse  inter- 
rito verso  Signa,  rùltimo  molino  avrebbe  sofferto  aoa  pèrdita  di  caduta. 
Il  fatto  è  che  il  primo  molino  ha  appena  tanta  caduta  per  macinare,  e 
rùltimo  ne  ha  più  di  sette  braccia  (  4*"  »  o8  ).  Dunque  non  è  a  sup- 
porsi  che  TAruo,  né  la  pescaja,  né  il  fosso  abbiano  mutato  livello. 

(v)  Viviani.  Discorso  citato.  $  Qui  nonostante.... 

(j)  Fu  costruito  ranno  ia55  dal  podestà  Rubaconte  MandeUoi  lai- 
bnese. 

(4)  Ruinato  nel  i338^  fu  ricòslrutto  net  i545. 
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|Mm  mente  alia  platèa  del  primo,  sempre  scoperta  in  aqtie 
magre,  e  in  certo  modo  ridutta  a  far  l'officio  di  serra,  si  vede 
ehe  non  venne  riahata;  poiché  lascia  scoperte  le  riseghe 
ddb  fondazione  dei  piloni,  sòlite  a  collocarsi  a  livello  delle 
aque  più  basse. 

S5.^  Se  dovessimo  crédere  all'enorme  rialzo  ammesso  dai 
dtaU  autori,  ne  conseguirebbe,  che,  cinque  o  sei  sècoli  ad- 
dietro, i  piani  di  Brozzi,  deH*Osmannoro,  di  Lécere,  gode- 
vano d*un  felice  scolo  neH'Amo  (1),  giacché  non  vi  è  me- 
moria che  si  siano  rialzati  con  arliflciali  colmate:  che  amn, 
in  molti  di  quei  hioghi  le  colmate  sarebbero  impraticàbili. 
Altronde  si  hanno  prove,  che  quelle  pianure  furono  in  ogni 
tempo  basse  e  palustri  ;  e  quand'anco  siflatte  prove  mancas- 
sero, le  denominazioni  stesse  dei  luoghi,  come  (3):  Radule^ 
Gaina^  La  Sala^  Quaraceio^  Lécore^  SlagnOf  Stagnolo^  ed 
altre,  le  quali  sono  antiche  quanto  la  nostra  favella,  provano 
che  ai  tempi  dei  nostri  maggiori  furono  in  condizione  non 
meno  infdice  della  presente.  Un  indizio  dello  stesso  gènere 
si  ha  dai  nomi  di  Foììdaecio  di  S.  Nicolò,  Fondaccio  di 
S.  Spìrito^  Gusdana  (3),  Paniano  di  Ripoli^  Valfonda^  ef., 
date  in  tempi  molto  remoti  a  ^'arie  ben  note  strade  di  Fi- 
renze. 

36.^  Nel  Val  d'Amo  Superiore  non  v'é  prova  sicura  di 
rìalzaofiento  di  letto  dal  1700  in  poi.  Le  sezioni  che  vanno 

(i)  Pensa  il  Vhriaiii  (od  citato  discorso  %  Qui  nono$tante\  che,  fra  la  pe- 
Maja  dalla  Vaga  l^oggia  e  quella  del  Gallone  di  Castelfranco,  si  fosse  co- 
struito un  ripteoo  del  letto  d'Arno,  in  forma  di  prisma,  o  vulgarmente 
parlaiido  biella,  grossa  àa  capo  sette  braccia  H»,oS)  e  da  pie  ridutta  a 
nulla,  (^oindi  questa  bietta  sarebbe  stata  grossa  sei  braccia  (5m,  So)  allo 
sbocco  del  Bisenzio;  e  cinque  e  mezzo  circa  (5m,  ao)  a  quello  d'Ombrone. 
Se  si  potesse  ora  rimòvere  questo  presunto  interro^  le  citate  pianure  go- 
drebbero del  più  felice  scolo  in  ogni  sti^ione. 

(a)  11  vocàbolo  padule  è  comune  ai  pòpoli  di  quei  citati  piani.  Goifia 
io  malie  parti  di  Toscana  signiBca  fossa  di  scolo.  La  Sala  è  un  borgo 
cbe  prende  il  nome  dalla  nota  pianta  palustre.  Lèeore  scrivèvasi  una 
Tolta  UÈcorty  e  molti  cosi  lo  scrivono  ancora,  e  viene  evidentemente  da 
Q^quwr. 

(3)  Guseiana  o  Useiana  è  nome  comroune  airemissario  delle  fogne  del- 
rìma  parte  della  città,  ed  all'altro  notissimo  della  palude  di  Pucecchio  : 
la  sua  derivazione  sembra  dalla  parola  uscire. 
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unite  ad  ima  UveUaiione  dell'Ingegner  Ramponi,  ehe  ti  eon- 
serva  nella  Cancelleria  di  S.  Giovanni,  mostrano  il  pelo  ma« 
grò  del  fiume  presào  a  poco  depresso  com'è  al  presente 
nei  piani  di  Montevarchi  (l),  di  S.  Giovanni  e  di  Figline. 
Anzi  ho  potuto  osservarvi  maggior  bassezza;  ma  non  ne  feci 
conto,  perchè  può  quel  piano  èssersi  lievemente  colmalo 
anco  dopo  Targinazione.  Le  soglie  delle  chiàviche  di  scolo 
ai  conservano  costantemente  assai  alte  sopra  le  aque  estive; 
e  sebbene  non  si  conosca  qaal  fosse  la  primitiva  loro  posi- 
none,  è  sempre  un  grande  indizio  contro  il  supposto  rial* 
zamento,   il  non  vederne  alcuna  inferiore  alle  aque  magre. 

27.^  Se  taluno  credesse,  che  una  prova  del  rialzo  potesse 
desùmersi  dalla  deteriorata  attitùdine  alla  navigazione,  sarebbe 
facile  rispóndere,  che  codesto  deterioramento  è  imaf^nario, 
mentre  il  Viviani  stesso  ci  rappresenta  infelicissima  la  navi- 
gaziotìe  deirArno,  specialmente  per  nove  miglia  (15  chil.) 
al  di  solto  di  Firenze.  E  dimostra,  che  il  più  sicuro  modo  di 
provèdervi,  sarebbe  quello  d'intersecare  una  delle  due  pianure 
sotto  a  quella  città  con  un  canal  laterale  all'Arno,  capace  al- 
meno di  due  barche  (2);  la  qual  proposizi<me  venne  poi  presa 
in  più  minuto  esame  dal  Perelli,  dal  Ferroni,  e  dal  francese 
Goury  (3). 

98.^  Da  tutto  questo  panni  poter  dedurre,  che  non  tro- 
vasi vertm  sicuro  indizio  di  rialzo  del  fiume,  accaduta  negli 
ùltimi  due  sècoli,  e  che  a  riguardo  dell'età  precedente,  si  può 
per  gravi  ragioni  dubitare ,  se  norì  del  rialzo,  almeno  del- 
l'enorme elevazione  alla  quale  il  Viviani  lo  credè  pervenuto; 
purché  non  si  tratti  di  riferirlo  a  molti  sècoli  addietro,  cioè 
a  tempi  dei  quali  non  abbiamo  memoria  certa. 

29.^  Non  intendo  peraltro  negare  in  generale  la  possibi- 
lità che  si  rialzino  gli  alvei  dei  fiumi,  né  si  protraggano  le 


(i)  La  terra  di  Montevarchi  compare  situata  in  luogo  basso  per 
rispetto  al  Yicino  torrente  della  Dogana;  ma  questo  secondo,  è  un  evi- 
dente effetto  delPallontanamento  dell* Amo,  procurato  colla  nuova  soft 
inalveazione.  > 

(7)  Viviani.  —  Nel  discorso  citato  §  Dichiarai  come  sopra  ec. 

(3)  G.  Goury.  Souvenirs  polyteckniqne».  Paris,   1827, 
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gbiaje,  eiò  che  moki  rigaàrdano  come  ad  evidenza  proYato» 
specialmente  in  conseguenza  di  retlificauoni  d'alveo  pra- 
ticate in  tronchi  superiori.  Mi  basta  aver  riferito  i  fatti,  che 
^mostrano  le  vicende  del  fondo  d'Arno  nel  lasso  degli  ùltimi 
due  sècoli,  ed  allegato  le  più  sicure  notizie  dei  tempi  ante- 
riori. Comunque  sta  di  quella  protrasìone  attribuita  all'ac* 
eeonata  càusa,  conviene  andar  molto  càuti  nel  giudicare  dei 
creduti  suoi  danni,  quando  si  consideri,  che  tutte  le  rettifi- 
cationi  dell'Amo,  dalle  sue  orìgini  fino  al  Ponte  a  Signa» 
si  compierono  nei  citati  due  sècoli,  nei  quali  non  si  hanno 
prove  di  progressivo  interrimento.  Chi  lesse  il  citato  discorso 
del  Viviani,  deve  ricordare  che  l'Amo  non  era  a' suoi  tempi 
regolarmente  inalveato  nel  Val  d'Amo  Superiore;  eh'  egli  dir 
resse  varj  importanti^  ma  parziali  lavori  nelle  pianure  al  di 
sopra  e  al  di  sotto  della  capitale^  neHe  quali  fu  poi  compita 
l'inai veazione  dell'Amo.  Le  rettiBcazioni  operate  in  Casentino, 
od  piano  di  Quarata  presso  Arezzo,  e  in  quello  di  Late* 
rina,  furono  intraprese  nel  sècolo  presente^  Peraltro,  a  fronte 
dei  funesti  presagj,  siamo  andati  molto  meno  suggelti  ai  danni 
deie  aque,  che  non  fossero  i  nostri  antenati  (1). 


(i)  Per  farsi  idèa  di  quanto  possa  la  prevenzione,  conviene  riportare 
un  passo  del  Frisi,  che  scriveva  un  sècolo  dopo  il  Viviani.  —  u  f«a 
«  protraxione  delle  ghiaje  non  poteva  andar  disgiunta  da  un  maggior 
a  rìàìzuaenW  del  fondo.  Infatti,  alcune  luei  del  Ponte  a  8igna  sono 
M  oramai  sepolte  nelle  deposizioni  delle  ghiaje:  alcune  altre  si  sollevano 

■  appena  nelle  impostature  sopra  il  piano  del  fondo:  e  le  due   più  alte 

•  restano  affatto  coperte  dalle  aque  delle  piene.  Una  campanella  di  ferro, 
M  eh'è  impiombata  nella  jula  destra  dell'arco  di  mosso,  può  servir  di 
«  règolo  per  misurare  tutto  il  rialzamento.  Diverse  persone  assicurano 
H  che  la  campanella  restava  tanto  alta,  So  anni  fa,  che  i  navicellài  per 

■  toccarla,  dovevan  salire  sulla  poppa  del  navicello.  Presentemente  Va* 
M  nelle  della  campanella  tocca  il  fondo  del  fiume,  che  sotto  il  ponte  si 
H  spiana  in  una  superficie  assai  regolare.  Però  in  quel  luogo  deve  ès- 

•  sorsi  rtabato  il  fóndo  di  cinque  o  sei  braccia.  —  n  Se  il  Frisi  avesse 
pensato,  che  a  poca  distanza  da  quel  hiogo  fan  capo  gli  scoli  di  tutto 
il  piano  a  sinistra  del  Biseniio,  i  quali  eran  .  già  infelici  ai  tempi  dd 
Vivimi,  ne  avrd>be  dodutto  che,  ammesso  il  rialzamento  riferitogli,  quei 
pùuitf  fiofi  acrebbe  piò  potuto  scolar:  £  poi  quante  altre  conseguenze  t 
Simili  racconti  si  odono  da  per  tutto,  ma  bisogna  diffidarne,  a  meno 
che  non  vengano  confermati  da  sicure  prove. 
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30.^  Tornando  a  meditare  intomo  aUa  possibile  influeoia 
delle  aque  della  Chiana  suirAmo,  parmi  che  dalle  cose  dette 
si  possa  inferirct  che,  nelle  condizioni  attuali  di  quell'influente, 
le  sue  piene  possono  talvolta  esser  contemporanee  a  quelle 
del  recipiente:  che  saranno  in   pari    tempo  men  copiose  di 
quelle  deirArno,  e  quindi  di  più  lunga  durata,  ma  incom- 
parabilmente men  càriche  di  ghiaje  e  di  gravi  materie.  La 
Chiana  infatti  non  ha   un  corpo  d*aque  cosi    considerévole 
da  poter  córrere,  ad  onta  della  sua  scarsa  pendenza,  con  una 
velocità  egfMìe  a  queNa  dei  grandi  fiumi,  e  dello  stesso  Arno 
ne' suoi  tronchi  arenosi.  Oltre  di  che,  i  principali  influenti 
di  quella,  tutti  modicamente  inclinati,  vi  si  versano   in  luo- 
ghi molto  lontani  dalla   Pescaja  dei  Mònaci  e  dalla  foce.  1 
più  consideràbili  ipàgUano^  e  per  lungo  tempo  ancora  ipa^ 
glieranno  in  cohnata,  per  compire  il  rialzamento  dei  terreni 
rimasti  bassi  ;  oppure  si  versano   nei  due  laghi  ;  ed  anche 
quando  verranno  per  congruo  andamento  condutti  a  sboccare 
ndrinferior  tronco  del  Canal  Bhestro,  non  potranno  portarvi 
ghiara. 

31.^  Vuoisi  inoltre  osservare  che  il  bacino,  il  quale  rac- 
coglie le  aque  dell'Arno  superiormente  alla  confluenza,  è  al- 
quanto più  grande  di  quello  della  Chiana:  che  la  valle  del 
Casentino  da  cui  l'Arno  proviene,  essendo  cinta  dagli  alti 
Apennini,  può  considerarst  soggetta  a  più  larghe  piogge  (1), 
che  non  la  Val-di-Chiana,  limitata  da  poggi  di  mezzana  al- 
tezza: e  che  queste  piogge  sono  in  Casentino  più  ruinose, 
come  ruinosi  sono  i  suoi  torrenti,  alimentatori  dell'Arno.  Cosi 
può  di  frequenti  accadere,  che  la  piena  ddl'Arno  sia  già  pas- 
sata, quando  quella  della  Chiana  sopraggiunge  ;  ma  siccome, 
per  varie  meteòriche  casualità,  il  colmo  della  piena  dei  due 


(i)  1^  qaantiU  assoloU  delle  piogge  che  càdoDO  io  dasean  anno,  si  fa 
maggiore  nelle  minori  distanze  dalle  cotte  dei  roonli  più  alti.  —  Frbi. 
Dei  fiumi  e  torrenti,  cap.  1.  $  Inoltre  la  eieeità,  ee.  —  Vedi  anche  il 
Manfredi  nell'anootaxione  prima  al  cap.  li,  della  Natura  dei  fiumi  dai  Gu- 
gUelfflinl.  Entrambi  riferiscono  le  esperienze  alle  quali  la  loro  opiaioue 
*'^PP<>8S>**  —  MengotU:  «  poiché  al  piano  giungendo  eoe  a  3o  pòliici 
rtrco,  e  fra  i  monti  e  nelle  valli  perfino  a  più  di  90.  n 
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eorsi  d*aqiui  può^  ancor  riescir  coiHemporaneo»  creda  aUe- 
nermi  molto  al  di  sopra  del  vero,  ammettendo  che  in  fue*» 
$to  coso,  e  nello  stesso  lasso  di  tempo,  il  corpo  d'aqua  della 
Chiana  stia  al  corpo  d*aque  deirAmo  come  uno  a  tre. 

33.^  Siccome  la  Chiana,  di  sopra  alla  sbassata  Pescaja  de* 
Mònaei,  ha  una  pendenza  molto  minore  di  qualunque  altro 
influente  dellArno,  e  minore  ancora  di  quella  che  ha  que- 
sto fiume,  iinchè  corre  in  ghiaja:  e  siccome  potrà  portare 
solo  tenui  materie,  in  confronto  delle  ghiaje  copiose  e  gra- 
vissime che  troverà  oeiralveo  del  recipiente:  cosi  parmi  che 
la  influenza  della  Chiana  debba  principalmente  spiegarsi  nel- 
l'acerèscere  la  vdocità  del  fiume,  e  possa  anco,  come  inso- 
gnano il  Gennetè  e  il  Gugfielmioi^  contribuire  a  deprìmere 
il  pelo  delle  sue  piene. 

33.^  Resta  a  Are  come,  mentre  le  aque  della  Chiana 
tèndono  a  rialzare  il  fondo  del  loro  proprio  recipiente,  le 
tenui  materie  che  ne  possono  traboccare  per  la  Chiusa  dei 
Mònaci,  introdutte  una  volta  nell'Arno,  vengano  iacilmqnte 
trasportate  da  una  corrente  più  veloce,  per  un  alveo  co- 
stantemente più  inclinato  di  quello  ébe  ha  la  Chiana  medé- 
sima, sopra  la  rammentata  pescaja.  Perchè  questo  rialzo  ac- 
cada in  qualche  punto  dell'alveo»  bisogna,  per  quanto  sembra 
amméttere  che  T aumento  di  velocità  del  fiume,  dovuta 
alle  mutate  condizioni  deirinfluente,  possa  protrarre  le  ghiaje 
oltre  l'estremo  limite  cui  son  giunte  finora,  e  così  cagionare 
in  ultimo  effetto  il  temuto  ingombro  del  fondo. 

34.^  Prima  d'esaminare  come  ciò  possa  accadere,  stimo 
opportuno  preméttere  che  se  reffetto  dell'accresciuta  velo- 
cità può  crédersi  di  qualche  rilievo  nei  tronchi  del  fiume 
iounedbtamente  successivi  alla  confluenza,  anderà  di  mano 
in  mano  diminuendo,  comparativamente  alle  condizioni  attuali 
dell'Amo,  a  misura  che  questo  si  arricchirà  di  nuove  aque. 
Dibtti  se  l'aumentata  loro  copia,  alla  quale  il  supposto  effetto 
sarebbe  dovuto,  si  consklera  alla  confluenza  in  tempi  eguali  come 
d' UDO  a  tre,  si  ridurrà  come  d' uno  a  sette,  quando  l'Arno 
avrà  ricevuto  i  molti  e  ràpidi  suoi  influenti  del  Val  d'Arno 
Superiore.  Ricevuta  poi  la  Sieve,  la  proporzione  fra  le  due 
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quantili  d'aqua  potrà  crédersi  come  d'uno  a  dieci;  e  al- 
restremo  lìmite  delle  gliiaje^  che  può  indicarsi  presso  Em- 
poli» una  tal  (A'oporzione  diverrà  come  d'uno  a  sédici  o 
anco  a  venti. 

3S.^  Conviene  inoltre  osservare,  che,  dal  punto  di  con- 
fluenza in  poi,  l'Arno  è  sostenuto  da  molte  pescaje,  e  non 
manca  d'altri  ritegni  naturali,  che  traversano  il  suo  alveo. 
Questi  specialmente  s'incontrano  nelle  gole  di  Monte  e  delia 
Val  d'Inferno,  dalla  quale  sbocca  introducéndosi  nel  Val 
d'Arno  in  vicinanza  di  Levane,  dopo  aver  corso  sopra  quattro 
pescaje.  Ne  succede  un  tratto  di  15  miglia  (35  chil.),  nel  Vai 
d'Arno  Superiore  fino  all'  Incìsa;  nel  quale  il  fiume  può  consi- 
derarsi conoe  stabilito  sulle  sue  alluvioni,  e  non  é  traversato 
da  verun  ritegno.  Prosegue  poi  fino  a  Firenze,  per  un  alveo 
aperto  in  ristretta  valle,  moderato  da  14  pescaje,  dotato  in 
qualche  tratto  di  precipitosa  pendenza;  e  quivi,  oltre  la  Sieve, 
accoglie  molti  pìccoli,  ma  ruinosi  influenti. 

36.^  Ciò  premesso,  ammettiamo  che  l'accresciuta  vdocilà 
del  fiume  tenda  a  solcarne  il  fondo  nei  tronchi  superiori,  e 
protrarne  le  ghiaje.  Bisognerà  peraltro  confessare,  che  i'a* 
zìone  di  questa  càusa  deve  essere  grandemente  moderata  dai 
frequenti  ritegni  che  incontra  nell'alveo;  i  quali  impediseono 
che  il  fiume  si  stabilisca  in  una  ragguagliata  pendenza,  di- 
versa da  quella  di  cui  ha  goduto  finora.  Ma  considerati  se- 
paratamente i  tronchi  in  cui  il  fiume  è  diviso  dai  citati  ri- 
tegni, si  alleghi  pure  che  ciascuno  di  essi,  per  raccresciuta 
copia  e  velocità  delle  aque,  spinte  che  siano  avanti  le  giiia}«, 
possa  disporsi  in  una  cadente  mhiore  di  quella  che  aveva; 
il  che  in  ùltimo  efletto  tornerebbe  a  càrico  dei  tronchi  in^ 
feriori.  Potrà  sempre  all'opposto  osservarsi,  che  quest'effetto  sarà 
assai  mòdico  nel  primo  tratto,  fino  all'ingresso  in  Val  d'Arno  ; 
si  perchè  i  tronchi  in  cui  l'Arno  è  diviso,  son  difetto  brevis- 
simi; si  perchè  la  cadente  alla  quale  un  fiume  si  adatta,  ha 
un  più  immediato  rapporto  colla  mole  delle  ghiaje  traspor- 
tate, che  non  colla  velocità  ond'è  dotato  (1). 

(i)  GugHelmiiii  —  Della  natura  dei  fiumi,  cap.  V,  prop.  V. 
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37.^  Se  si  ragiona  su  questi  principj,  un  qualche  effetto 
ma^pore  potrebbe  temersi  in  Val  d'Arno,  dove  il  fiume  può 
più  liberamente  operare  contro  il  suo  fondo.  Ma  quivi  Un- 
fluenza  delle  aque  della  Chiana  può  considerarsi  alquanto 
diminuita.  Infine,  per  il  tratto  interposto  fra  Tlneisa  e  Fi- 
renze, militano  le  stesse  ragioni  da  noi  addutte  pel  primo 
tratto  tra  la  pescaja  di  Monte  e  l'ingresso  in  Val  d*Arno. 
E  di  più,  Tinflu^ua  delle  aque  della  Chiana,  oltre  lo  sbocco 
della  Sieve,  è  a  riguardarsi  come  tanto  attenuata,  da  doverne 
attèndere  un  lievissimo  effetto,  seppure  ne  abbia  hic^o  alcuno, 
quando  specialmente  si  ammetta  che  le  pendenze  dei  fiumi 
ban  sempre  un  rapporto  colla  mole  delle  ghtaje  che  possono 
trasportare. 

38.^  il  modo,  con  cui  abbiamo  tentato  mostrare  i  pre- 
sunti dfetti  dell'aumentata  copia  delle  aque  d'Amo  in  tempo 
di  piena,  non  esclude  il  caso  di  qualche  repleaone,  che  si 
possa  verificare  negli  Aitimi  suoi  tronchi,  mentre  in  vece  i 
tronchi  superiori  migliorerebbero,  per  qualche  tempo  almeno, 
la  lor  condizione.  Ma  quando  anche  si  giungesse  a  dimo- 
strare, che  questo  qualsiasi  danno  non  può  accadere^  se  non 
al  di  sotto  di  tutte  le  pescaje  che  traversano  TArno,  sarebbe 
sempre  vero,  òhe  la  variata  condizione  del  fiume  potrebbe 
indur  conseguenze  dannose,  comunque  in  tempo  remoto. 

39.®  Prima  d'esporre  le  ragioni,  per  cui  un  tal  danno  non 
è  a  temersi,  noteremo,  che  nell'istituire  un  confronto  tra  la 
quantità  delle  aque  dell'Arno  in  piena,  e  quelle  che  durante 
la  piena  stessa  può  tributai^Ii  la  Chiana,  abbiamo  mirato  solo 
a  rappresentare  il  fatto  nel  modo  più  pròssimo  al  vero,  in 
cosa  d'estimazione  tanto  incerta  ;  e  non  fu  nostra  intenzione 
d'attenuare  l'influenza  che  in  fatto  possa  avere  la  Chiana 
sull'Arno. 

40.®  E  si  supponga  pure  che  questa  sia  maggiore  della 
nostra  valutazione,  sempreehè  si  conceda,  come  per  verità 
non  si  può  in  modo  alcuno  negare,  che  la  Chiana  porli  ma- 
terie incomparabilmente  più  tenui  di  quelle  dell'Arno,  e  in 
quantità  molto  minore.  Sia  pur  diverso,  e  maggiore  che  da  noi 
non  si  presunse,  l'effetto  deH'accresciuta  velocità  delle  aque 
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nel  solcare  il  fondo  dell'alveo:  speriamo  che  ognuno  consen- 
tirà doversi  qaest'effelto  spiegare  di  mano  in  mano,  princi- 
palmente sulle  materie  più  tenui  che  compongono  l'alveo 
stesso. 

41.^  Siccome  le  piene  dei  flumisono  sommamente  varie 
nella  lor  violenza,  non  che  nella  qualità  e  copia  delie  mate- 
rie fluitate,  cosi  accade  che,  altre  tèndano  a  depositar  le 
ghiaje  e  le  tórbide,  altre  a  scavare  il  fondo  e  i  depòsiti  an- 
teriori, sempre  però  in  modo  che  le  sole  forze  della  natura 
servano  a  mantenere  le  condizioni  dei  flumi  in  un  certo 
equilibrio,  il  quale  negli  indicati  rapporti  si  àlcera  solo  in 
apparenza,  e  per  breve  intervallo  (1).  Sia  questa  o  altra  la 
cagione,  nei  tronchi  superiori  dei  fiumi  che  portano  grosse 
ghiaje  vèdonsi  queste  sempre  frammiste  a  quelle  di  minor 
mole,  ed  anco  alle  più  minute  ed  all'arena,  della  quale  in  siffatti 
luoghi  son  rari  e  poco  estesi  i  separati  depòsiti. 

42.^  Quando  poi  sopravenga  una  nuova  càusa,  che  accresca 
la  consueta  forza  escavatrice  del  fiume,  se  questa  potrà  di 
mano  in  mano  esercitarsi  a  preferenza  sulle  materie  men  gravi, 
deve  generalmente  accadere,  che  il  fiume  lasci  iHs'suoi  più  alti 
tronchi  le  ghiaje  di  ma|^or  mole,  che  sono  ad  essi  proprie.  Ed 
in  questa  supposizione,  crederei  probàbile,  che,  specialmente 
nei  tronchi  interposti  tra  due  pescaje,  il  fiume  giungesse  a  di- 
sporsi in  una  cadente  alquanto  minore  di  quella  in  addietro 
goduta,  senza  trasportare  nel  tronco  inferiore  le  materie  di 
maggior  mole. 

43*^  Se  poi  avrà  forza  di  far  traboccare  dalla  pescaja  qual- 
die  porzione  di  queste  più  pesanti  materie,  la  depositerà  fa- 
cilmente al  principio  del  tronco  sottoposto,  per  trar  seco  quelle 
men  gravi  che  ivi  ritrova,  piuttostochè  proseguire  a  farla 
scórrere  più  avanti.  Cosi  accaderà  nei  tratti  successivi;  e  non 
solo  al  cader  delle  pescaje,  ma  anco  a  misura  che  vanno  at- 
tenuandosi le  ghiaje,  col  diminuir  della  pendenza  dell'alveo; 
tanto,  che  nel  giùngere  ai  tronchi  arenosi,  potrà  solamente  por- 

(i)  Gugtielmini.  Gap.V,  Prop.Y.  m  Nei  fiumi  inghiaja  succèdono  conti- 
noe  escavazioni,  ed  altresì  continue  replczioni,  ma  cosi  attemperate  V  una 
eoiraltrt)  che  rtè  resU  il  fondo  stabilito  «i  ec. 
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larvi  arene  alquanto  più  grosse  di  quelle  ehe  per  l'avanti  vi 


4i.^  Percorriamo  l'Amo,  e  vedremo  che  le  piùgrosse  ghiije 
si  osservano  nei  greti  vasti  ed  altìssimi,  che  sempre  sono  in 
{Mseìa  alla  caduta  delle  pescaje,  come  anche  presso  quei 
punti  ove,  permanenti  ritegni  e  càuse  fortùite,  costringono  il 
fiume  ad  alterar  subitamente  le  sue  vive  sezioni  e  la  velocità 
del  suo  corso.  Così  se  un  ardito  pennello  viene  inoltrato  neUa 
corrente  d'un  fiume,  e  dà  occasione  ad  un  locai  profondamento 
dell'alveo  verso  la  sua  punta,  un  depòsito  delle  più  grosse 
ghiaje,  che  il  fiume  nelle  vicinanze  trasporti,  si  forma  costante- 
mente a  poca  distanza  nell'opposta  parte  dell'alveo.  E  cosi  pure 
i  ciottoloni,  che  vomita  nel  fiume  uno  scosceso  burrone,  vè- 
donsi  sempre  distesi  a  poca  distanza  dalla  sua  foce,  lungo  le 
sponde  del  recipiente. 

m.^  Se  pertanto  l'accresciuta  copia  delle  aque  accresce  la 
velocità,  e  come  abbiam  supposto,  sia  pur  tenue  questo  ac- 
crescimento, dove  la  corrente  arriva  ai  tronchi  arenosi,  la 
sua  efficacia  può  esser  facilmente  bastévole,  quando  si  tratti 
solo  di  portar  sino  al  mare  un  poco  più  d'arena  o  di  tórbida* 
Se  poi  l'accrescimento  è  notévole,  lo  stesso  effetto  può  avve- 
rarsi con  maggior  facilità.  Cosi  può  bene  accadere  che  da 
ùltimo  non  abbia  luogo  riempimento  alcuno. 

^6.^  Non  ho  creduto  far  molto  caso  delle  gbiaje,  e  delle 
altre  materie  che  l'indusiria  trae  dagli  alvei  dei  fiumi;  non 
già  perchè  non  ne  tragga  in  gran  copia,  ma  perchè  la  loro 
estrazione  dipende  dalla  vicinanza  dei  luoghi  popolati,  e  dalla 
commodità  degli  accessi;  cosicché  alcuni  banchi  di  ghiaja  ven- 
gon  presto  spogliati  delle  grosse  pillore  sempre  più  ricercate 
delle  altre  materie,  mentre  altri  rimangon  poco  meno  che  in- 
tatti. Oltre  di  che,  quando  venisse  ammessa  una  più  copiosa 
discesa  di  ghiaje,  converrebbe  dimostrare  la  precedente  loro 
deficienza  per  gii  usi  cui  Tinduslria  le  destina,  o  un  aumento 
negli  usi  medésimi.  Peraltro  questi  usi  sono  ai  giorni  nostri 
COSI  estesi,  specialmente  dove  i  torrenti  discostàndosi  dai  luoghi 
montuosi,  s'introducono  nelle  popolatlssime  nostre  pianure, 
che  la  portata  dell'Arno  e  de'suoi  influenti  appena  basta  a  sup- 
plirai. 
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i7.^  Pertanto  ben  si  comprende,  ohe  se  le  gbiajc  traspor- 
tate dal  fiume  vengono  di  mano  in  mano  eslratte  nei  tempi 
d*aque  magre^Jn  modo  di  spogliàroelo  aflatto,  e  di  hisciarne 
molto  seommossi  e  solcati  i  banchi  arenosi,  queste  operazioni 
debbono  esser  vantaggiose  non  solo  nei  tronclM  ove  si  Tanno, 
ma  anco  in  quelli  che  rimangono  intatti,  in  quanto  che  se- 
condano la  forza  escavatrice  della  corrente.  Ma  supponendo 
molto  difficile  l'appreszar  giustamente  codesto  vantaggio ,  non 
volli  considerarlo  un  valévole  argomento  a  favor  dell*  opi- 
nione alla  quale  inclino,  e  che  mi'  pare  fondata  su  più  s;ildi 
appoggi. 

48.^  Coloro  che,  come  il  Frisi,  amméttono  la  dottrina  del 
Genneté,  senza  far  distinzione  tra  fiumi  ghiarosi  e  arenosi, 
debbono  necessariamente  negare,  che  dairunione  di  due  (lumi 
derivar  possa  qualunque  anco  tenue  replezione  di  fondo;  altri- 
menti i  benefici  da  essi  predicati,  sarebbero  temporanei  e  illu- 
sorj;  anzi  ven^bbero  a  cangiarsi  in  evidenti  danni.  Ma  sia 
pure  che  la  dottrina  dd  Genneté  non  venga  universalmente  ri- 
cevuta, e  non  si  tenga  applic&bile  ai  fiumi  ghiarosi.  Il  Gu- 
glielmini,  parlando  di  fiumi  che  portano  materie  uniformi,  ri- 
eonosce  che  1*  unione  di  più  aque  correnti  é  cagione  di  mag- 
gior profondità  negli  alvei,  e  di  maggior  bassezza  nelle  màssime 
piene;  e  inoltre  minora  la  necessità  della  caduta  neiralveo. 
Merita  d'esser  letto  per  intero  quanto  egli  dice  sA  %  Se  si 
darà  il  caso...  e  seguenti  (Gap.  XIV,  Della  Natura  dei  fiumi). 
Donde  si  può  dedurre,  che,  sebbene  i  casi  da  esso  conteoi- 
plati  siano  diversi  o  più  svantag^osi  di  quello  che  ora  è  in 
esame,  pure  egli  mostra  con  quali  cautele  possa  Tunione  util- 
mente praticarsi.  E  ne  fa  soltanto  temer  gravi  le  difficoltà, 
quando  il  fiume  da  riunirsi  porti  materie  più  pesanti  del 
fiume  principale;  il  qual  caso  é  precisamente  opposto  al 
nostro.  Consentaneo  a  tali  màssime,  aveva  quest'autore  al* 
trove  suggerito  (Gap.  iX,  Prop.  V.  §  Ai  questa  considerc^ 
zionCf  ec),  di  non  introdurre  alcun  fiume  che  corra  in  ghiaja 
dentro  l'alveo  d'un  fiume  reale,  che  abbia  il  fondo  arenoso 
0  limoso.  Ma  quando  ben  si  ponderi  la  dottrina  esposta  io 
questa  proposizione,  sembra  che  in  ùltimo  dedur  se  ne  pos- 
sano le  conseguenze  qui  sopra  esposte. 
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49.®  Molte  altre  dotirìne  oonfacenti  al  caso  nostro  trar  si 
potrebbero  da  altri  scrittori,  ma  dal  Guglielmini  sopratutto, 
meditando  su  quanto  espone  nel  capìtolo  quinto  della  «àlebre 
òpera  Sulla  natura  dei  fiumi.  Ma  mi  ristringerò  a  trascrì* 
vere  alcune  sue  parole,  tratte  da  una  scrittura  per  Tintrodu» 
none  del  Reno  in  Pò  Grande,  e  Finalmente  per  convincere 
che  il  Pò  della  Lombardia  non  è  interrito,  e  che  Tintro- 
duztone  del  Reno  non  potrà  cagionarvi  o  accréscervi  gli  al- 
zamenti, basterebbe  addurre  quella  famosa  règola  generale, 
provata  cosi  nervosamente  e  diffusameate  da  D.  Scipione 
De  Castro,  —  che  fiume  non  interrisce  fiume.  —  Non- 
dimeno, per  maggiormente  assodare  tal  verità,  si  osservi 
che  i  6umi  che  hanno  poc'aqua ,  hanno  più  caduta  natu- 
rale, e  profondità,  e  larghezza  d'alveo  minore,  e  che  al* 
l'accrescimento  di  nuove  aque  si  accresce  altresì  e  l'una  e 
l'altra;  ma  per  lo  contrario  diminuisce  la  caduta.  Su  que* 
sta  règola^  che  si  riconosce  di  eterna  verità,  in  tutti  i  flumi 
del  mondo,  che  hanno  fondo  e  sponde  possìbili  a  corró- 
dersi, ec.  >  La  qual  sentenza  mi  comparisce  applicàbile  al 
caso  in  esame,  quantunque  rigorosamente  parlando  non  si  tratti 
d'aggiunger  nuove  aque,  ma  d'accrèsoeroe  la  quantità  in 
tempo  di  piena,  vale  a  dire  in  tempo  della  màssima  azione. 
tì  quale  propòsito  può  anco  citarsi  il  Manfredi  nell'annotazione 
Vili  al  sopra  citato  cap.  XIV  della  natura  dei  fiumi. 

50.^  E  se,  nella  difficoltà  di  bene  sviluppare  le  prove  dirette 
del  mio  assunto,  può  concèdersi  alla  tenuità  mia  di  addurre  esempj 
atti  a  somministrare  argomenti  indiretti,  ma  pure  molto  valuta- 
bOi,  a^iungerò,  che  se  ogni  fiume  a  misura  che  cresce  d'a- 
qua  va  diminuendo  di  pendenza,  e  al  tempo  stesso  trae  seco  ma- 
terie più  sottili  (1);  se  è  vero,  die,  derivando  da  un  fiume  in 
piena  una  considerabii  quantità  d'aque,  si  cagiona  immancabil- 
mente l'interrimento  del  suo  fondo  inferiore^  senza  ottenere  un 
dcnièvole  abbassamento  deHh  piena  medésima;  se  questi  inter- 

(i)  Urgeiur  qmppe  aquarmm  mole,  et  in  profundam  agìtur,  —  PCoio, 
Hist.  Nat,  I.  5,  p.  ao,  de  Pado. 

Inde  tum  loci  deveontaUt  ied  ip$à  sui  copia  et  qiMsi  pondere  impelli' 
ktr  :  fons  aàhm  et  jam  ampliseimum  fiumen,  Plia.  Sac.,  lib.  8,  e  pag.  8. 
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rimcntisi  verificano  in  ogni  caso  di  rotte;  se  dannose  riescì- 
rono  in  pràtica  tutte  le  derivazioni  degli  infiuenti  dal  fiume 
principale,  cagionando  l'alzamento  dell'alveo  negli  uni  e  nell'al- 
tro, come  è  accaduto  colla  derivazione  del  Lamone  dal  Pòdi 
Primaro,  nel  Ravennate,  e  in  altri  casi  :  —  io  non  saprei  com- 
prèndere come  l'accréscere  air  Arno  in  piena,  là  dove  è  somma- 
mente ghiaroso,  una  quantità  d*aque,  se  non  pura,  certamente 
priva  di  grosse  ghiare,  possa  esser  càusa  di  riempimento  nel 
fondo  inferiore. 

51.^  Essendo  condutto  dai  precedenti  rilievi  a  conclùdere, 
che  rinfluenza  dell'accelerata  discesa  delle  aque  della  Chiana 
nell'Arno  si  risolve  nel  profondare  il  letto  di  questo  fiume,  e 
nel  diminuire  la  caduta ,  applicherò  a  questa  conclusione  alcuni 
dei  già  fatti  rilievi.  E  penso  poter  dedurre,  che  dove,  per  la  fre* 
quenza  dei  ritegni  naturali  o  artificiali,  il  fiume  è  diviso  in  brevi 
tronchi,  questi  effetti  debbono  necessariamente  riescire  poco 
sensibili,  si  per  la  stessa  brevità,  si  perchè  il  corpo  d' aque 
della  Chiana,  che  può  riunirsi  alle  piene  dell'Arno,  non  è  molto 
considerévole.  Poco  sensibili  dovrebbero  èssere,  seppure  esi- 
stono, gli  effetti  medésimi  anco  al  di  sotto  della  città  di  Fi- 
renze; perchè,  sebbene  in  questo  tratto  s'incontri  la  sola  pe« 
scaja  di  Castelfranco,  a  grandissima  distanza  dalla  città  ,  pure 
la  copia  delle  aque  proveniente  dalla  Chiana  è  quivi  pochissimo 
considerévole,  in  confronto  alle  correnti  delle  quali  il  fiume 
s'ingrossa  per  via. 

52.^  Ciò  che  si  disse  del  profondamente  dell'alveo,  può 
estèndersi  alla  sovresposta  depressione  delle  piene;  il  qual  even- 
to, per  il  mio  débole  avviso,  in  qualsivoglia  caso  può  verificarsi 
soltanto  in  modo  assai  limitato.  Per  quanto  stosi  attribuita  a 
questa  càqsa  la  cessazione  delle  devastatrici  piene,  che  una 
volta  affliggevano  le  pianure  solcate  dall'Arno  e  la  slessa  città 
di  Firenze,  quando  penso  all'enorme  elevazione  alla  quale 
quelle  desolanti  inondazioni  una  volta  giungevano,  son  tentalo 
di  crédere,  che  càuse  più  potenti,  o  almeno  più  immediate  e 
locali  del  tenue  acceleramento  della  Chiana,  ci  abbian  procu- 
rato l'esenzione  da  quei  mali,  della  quale  godiamo  da  lungo 
tempo,  e  che  ci  auguriamo  durévole.  Né  so  conciliare  colla 
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depressioDe  dd  fiume^  che  vorrèbbesi  propria,  dei  passati  sèoolt, 
renonne  altezza  alla  quale  giungevano  allora  le  piene  (1). 

53.^  La  ricerca  delle  vere  càuse  di  tali  disastri  ormài  ces- 
sati, involgerebbe  in  diffìcili  investigazioni,  da  sgomentare  il 
mio  ardimento,  e  da  trarmi  lungi  dal  mio  propòsito.  Pure, 
senza  escire  dalla  regione  dei  fatti,  noterò,  aversi  certa  no- 
tizia che  nei  sècoli  addietro,  principalmente  prima  dei  la- 
vori in  parte  diretti  dal  Yiviani  verso  la  metà  del  sèco- 
lo XVII,  l'Arno,  di  sopra  a  Firenze  correva  affatto  disordi- 
nato ;  e  focendo  ampj  serpeggiamenti  nelle  adjacenze  di  Var- 
longo  e  di  San  Salvi,  minacciava  tutto  il  terreno  alla  sua  destra, 
a  levante  della  città,  fuori  della  Porta  alla  Croce.  Temèvansi 
quindi  le  inondazioni  delKArno  da  quel  lato;  a  segno  che  la 
s<^ia  della  porta  medésima  èrasi  rialzata  e  ridutta  in  con- 
dizione d*àrgine,  per  preservare  la  città  dalle  aque  che  per  quella 
parte  èransi  in  più  occasioni  introdutte,  e  salatamente  nelle 
inondazioni  dd  1333  e  del  1567.  Ora  quella  campagna  è 
io  gran  parte  rialzata,  e  in  modo  così  sicuro  munita  con- 
tro simili  irruzioni,  che  abbiamo  potuto  vedere  nel  1817  ri- 
bassata la  strada  sotto  la  porta  anzidetta  per  la  considerà- 
bile altezza  di  quattro  braccia  (2*" ,  33)  ;  il  che  si  riconosce 
tottora  nei  fianchi  della  (àbrica,  sotto  Timbotte  dell'arco  ;  né 
vediamo  che  le  grosse  piene  del  1 821  e  1 839  abbiano  inondate 
le  campagne  esterne,  né  sìansi  accostate  alla  soglia  attuale,  sotto 
la  quale  anzi  rimasero  notabilmente  depresse.  In  difetto  dei 
notati  provedimenti,  che  non  possono  ricordarsi  senza  un 
tributo  di  lode,  si  comprende  bene  che  le  aque  introducèn* 
dosi  in  città,  e  provenendo  da  una  altezza  maggiore  di  quella 
a  cui  possono  sollevarsi  nell'alveo  che  la  traversa,  potevano 

(i)  Narra  H  ViUani  m  che  nel  i333,  al  palagio  del  pòpolo  ove  stavano 
«  ì  priori  (oggi  palazzo  Vecehio)^  salì  Taqua  il  primo  grado  della  scala 
«  ore  s'entra,  incontro  alla  via  dì  Vacchereccia,  che  è  quasi  il  punto 
■  più  alto  di  Firenze  (i3).  n 

1^  pieoa  straordinaria  del  iS^q,  durante  la  quale  (54)  le  aque  dd- 
TAmo  èrano  in  communicazione  colle  fogne  della  dita,  giunse  solamente 
ad  inondare  là  Piazza  del  Grano  a  levante  del  Palazzo  Vecchio,  la 
quale  rimane  inferiore  di  circa  sette  braccia  (4"*>  o8)  al  punto  che  il 
Yillain  indica  come  sommerto,  nella  piazza  a  ponente  del  palazzo. 
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rigurgitare  in  modo  straordinario»  per  gli  impedtmenli  che  si 
opponevano  al  loro  corso  nell'interno  delle  vie. 

54.^  Nella  piena  del  1839,  per  esempio,  le  aque  non  tra- 
boccarono dalle  sponde,  ed  anzi  si  tennero  fra  le  medésime 
Alquanto  depresse.  Nondimeno  alcune  delle  più  basse  strade 
della  città  rimòsero  inondate;  e  spiace  dover  ricordare  che 
i'aqua  del  fiume  s'introdusse  dalle  fogne,  per  incuria  di  chi 
ne  aveva  custodia^  Che  se  fossero  state  diligentemente  cu- 
stodite, quella  escrescenza  sarebbe  passata  senza  l'apparenza 
tampoco  di  danno,  come  passarono  altre  non  minori  escre^ 
scenze  accadute  dipòi:  né  vi  sarebbe  stata  occasione  di  ri- 
chiamare i  timori  del  pùbiico  sulle  recenti  opei*azioni  di  Val 
di  Chiana  e  sul  ponte  pénsile,  pochi  anni  innanzi  costrutto  a 
levante  della  città. 

55.^  Degli  effetti  di  quest'opera  farem  pure  brevi  parole* 
Situalo  poco  sopra  la  pescaja  di  San  Nicolò,  la  quale  limita 
la  città  verso  levante,  ebbe  il  nuovo  ponte  una  sezione  di  90 
metri,  che  é  maggiore  della  luce  libera  dei  varj  ponti  entro 
città,  ma  in  pari  tempo  minore  dell'eccessiva  larghezza  a  cui 
spaziava  in  quel  luogo  il  fiume.  Presso  i  fianchi  del  ponte, 
formanti  ciascuno  l'estremità  d'un  pennello  inoltrato,  si  ri- 
chiamò prima  un  gran  fondo,  specialmente  a  sinistra;  la  gia- 
citura dell'alveo  si  alterò  alquanto  fra  la  nuova  fàbrica  e  la 
vicina  inferior  pescaja  ;  ed  é  molto  probàbile  che  le  materie 
avulse  dal  fondo  precipitassero  al  di  sotto  della  medésima. 
Qualche  variazione  si  offerse  anco  nell'alto  greto  inferiore,  in 
faccia  alla  caduta  delle  aque,  le  quali  si  f<^ero  strada  a  tra- 
verso quelle  ghiaje.  Altri  effetti  si  videro  presso  il  ponte  alle 
Grazie,  e  il  vicino  scalò  delle  travi,  a  destra.  Il  filone  della 
corrente,  sòlito  a  tenersi  sotto  il  destro  arco  del  mentovato 
ponte,  se  ne  scostò;  e  si  formarono  alcuni  depòsiti  tra  l'arco 
stesso  e  il  pròssimo  scalo,  ove  érasi  sempre  osservato  un  fondò 
notàbile.  Videsi  poi  per  qualche  tempo,  in  aque  magrlssime, 
un  insòlito  greto  isolato,  di  sopra  del  Ponte  alla  Carraja.  La 
màssima  parte  di  questi  efletti  sono  scomparsi,  e  le  aque 
tèndono  visibilmente  a  riprendere  l'antica  lor  direzione;  se  non 
che,  immantinente  sotto  alla  nominala  pescaja  di  San  Nicolò, 
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v'è  ancora  qualche  lieve  divario  dallo  stato  anteriore.  Tutte 
queste  variazioni,  a  senso  mio,  sono  insignificanti  e  tempo- 
ranee; e  sebbene  abbian  dato  càusa  a  lagnanze  degli  utenti 
delle  aque  per  i  molini  a  sinistra,  una  mòdica  indennità,  da 
essi  accettata  per  una  volta  tanto,  ha  potuto  farli  cessare; 
la  qua!  circostanza  conferma  la  mia  opinione  (1).  ^ 

56.®  Si  pensò  veder  neirAmo  entro  Firenze  pillore  più  pe- 
santi del  sòlito;  ma  è  un'asserzione  non  provata;  e  quando  pur 
sussistesse^  nelle  considerazioni  già  fatte  sembrerebbero  ba- 
stevolmente  apprezzate  le  possìbili  sue  conseguenze.  Si  disse 
èssersi  quivi  protratte  le  ghiaje',  e  andar  mancando  l'arena. 
Quanto  al  primo  fatto,  rileverò  che  le  ghiaje  son  sempre  pas- 
sate pel  tronco  di  fiume  che  traversa  la  città,  spingendosi  ben 
oltre  la  medésima,  come  è  palese  a  ciascuno  che  osservi  i 
greti  nel  tronco  inferiore  alla  pescaja  d'Ognissanti  ed  alle  Ca^ 
scine,  ove  non  v'è  influente  che  vi  scàrichi  tali  materie.  E 
se  qualche  variazione  è  avvenuta  nei  depòsiti  ghiajost  fra  le 
due  pescaje  dentro  Firenze,  non  è  lécito  trarne  conseguenza 

(i)  I  periti  ingegneri  Francolini,  Bellini  e  Silvestri  determinarono 
la  cifra  della  detta  indennità  in  lire  fiorentine  2ai5  (franchi  1860) 
per  una  voUa  UmtOf  nella  loro  relazione  de'i4  aprile  iS^i  al  Tri- 
banale  di  prima  istanza  di  Firenze.  In  quella  relazione  così  si  espri- 
mevano, tt  Nò  molto  tardò  il  tronco  dell'Arno,  traversante  questa  ca- 
•  pitale,  a  ritornare  nelle  sue  già  ritenute  condizioni,  per  cui  ò  d'uopo 
k  eonvenire  che  il  ristringimento  dell'alveo  eseguito  per  Fedificazione 
u  del  nuovo  ponte  sospeso^  non  arrecò  in  questo  rapporto  se  non  al- 
ti enni  danni  meramente  transitar],  causati  dalPaz-ione  delPaumciitatJi 
il  velocità  delVaqua,  che  operar  si  doveva  presso  il  luogo  deiravvertito 
«  ristrìogimento  :  azione  che  non  poteva  estèndersi  se  non  ad  un  limitato 
h  traUo  del  tronco  superiore,  e  doveva  restar  paralizzata  in  quanto  agli 
u  edetti  allorquando,  come  è  accaduto,  il  fondo  del  detto  tratto  si  fosse 
«  adattato  per  il  corrodimento  e  discàrico  delle  sovraposte  materie  ghia- 
II  rose  alla  già  subita  variazione.  iJonseguenza  poi  delle  successive  piene 
H  è  stata  la  disposizione  del  tronco  traversante  la  capitale,  dei  sopra 
«  enunciati  depòsiti,  e  la  restituzione  di  esso  alle  antiche  condizioni,  ec  n 

tt Dalle  locali  osservazioni  fatte  nel  maggio  1841^   e   combi- 

tt  nate  colle  resnltanze  dei  profili  e  sezioni,  rilevasi  che  niuna  straordina- 
«  ria  e  inconsueta  elevazione  ghiarosa  si  ritrovava  a  quell'epoca  fra  il 
«  ponte  alle  Grazie  e  la  pescaja  di  San  Nicolò,  '  dalla  parte  dei  molini 
«  in  questione,  e  che  i  già  formati  ostàcoli,  come  transitorj,  essendo 
tt  scomparsi,  piò  no&  si  oppóngono  airaziòne  dei  precitati  mollai,  n 
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veruna  intorno  allo  stato  dei  fiume.  La  mancanza  dell'arerM 
non  SI  verìfica;  anzi   può  osservarsi,  che   neir intemo  della 
città  si  eslràe  tutta  quanta  l'arena  che  si  adopera  nelle  fa- 
briclie  della  città  e  dei  contorni,  in  un  tempo  che  forse  non 
ha  eguale  nei  sècoli  trascorsi  per  il  nùmero  e  l'importanza 
delle  iluove    fàbriche   si  pùbliche  che  private.   A   propòsito 
adunque  dei   temuti  efietti  del  ponte  pénsile  di  Porta  alla 
Croce,  comprendo  bene  che   la  sùbita   restrizione  dell'alveo 
possa  avere  indutta  a  principio  qualche  alterazione  del  fondo 
presso  le  fiancate,  ed  anco  inferiormente,  e  a  breve  distanza. 
Ma  quando  la  sua  sezione,  sebbene  meno  ampia  dell'alveo  in 
quel  punto,  si  trova  congrua,  e  sùpera  quelle  alle  quali  la 
corrente  si  adatta  fra  gli  altri  ostàcoli   naturali  o  artificiali^ 
e  sopra*  tutto  fra  i  diversi  ponti  inferiori,  e  in  somma  non  è 
incompatibile  colla  copia  delle  aque:  non  saprei  come  la  (à- 
brica  possa  avere  una  dannosa  influenza  sul  regolamento  del 
fiume  in  generale.  Infatti  il  ponte  non  altera  i  livelli  delle 
aque,  non  imprime  nuova  direzione  al  loro  corso,  non  trat- 
tiene né  agevola  il  passaggio  alle  materie  fluitate;  insomma 
al  disotto  di  sé  lascia  il   fiume   totalmente  libero  nelle  sue 
tendenze  e  affezioni. 

57.^  I  fatti  e  le  osservazioni  che  ho  raccolto  sembrarono  di 
qualche  importanza  al  tenue  intendimento  mio,  onde  stabi- 
lire un'opinione  in  cosa  che  da  qualche  tempo  richiama  a 
sé  la  pùblica  attenzione.  Se  le  conseguenze  che  ne  ho  de- 
dutle  sono  esatte,  ancorché  l'insufficienza  mia  nt)n  abbia  sa- 
puto giùngervi  coll'òrdine  e  colla  chiarezza  che  si  richièdono 
per  indurre  in  altri  la  persuasione  ch'io  provo,  non  può 
mancare  chi  ne  tragga  profitto  per  mostrar  la  verità  in  quella 
chiara  luce  che  invano  si  attenderebbe  dalle  incolte  mie  pa- 
role. L'argomento  che  ho  impreso  a  trattare  interessa  una 
nobilissima  città  e  molti  popolati  e  industri  territorj  bagnati 
dall'Arno,  la  Cui  prosperità  parve  a  taluni  che  potesse  restar 
compromessa  dalle  modificazioni  indutte  nel  corso  della  Chiana, 
per  compire  la  bonificazione  della  valle  di  questo  influente.  Non 
è  pertanto  presunzione  che  mi  mosse  a  sgombrare  dagli 
ànimi  un  timore  che  mi  par  mal  fondato;    ho  abbracciato 
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ipnA  parlilo  cui  le  mie  convinzioni  portavano,  pel  solo  de- 
siderio che  prevalesse  la  verità;  e  mi  terrei  fortunato  se 
anco  indirettamente  potessi  raggiùngere  cosi  degno  fine. 

58.^  Ma  ammesso  pure  che  erronea  sia  la  mia  opinione, 
ad  onta  dei  fatti  sui  quali  mi  studiai  di  fondarla,  non  saprei  però 
trame  la  conseguenza  che  si  fosse  dovuto  rinunziare  ai  van- 
tai^ già  procurati  alla  Val  di  Chiana,  segnatamente  cogli 
aitimi  grandiosi  lavori  al  Canal  Maestro  ed  alla  Foenna,  la 
cui  efficacia  non  è  da  alcuno  contestata;  o  che  per  esi- 
mersi da  consideràbili  danni^  convenisse  d'ora  innanzi  de- 
dslere  dal  proseguir  le  altre  òpere  dirette  a  sistemare  quelle 
aque,  che  costano  alla  Toscana  tre  sècoli  di  cure  e  di 
spese:  e  ciò  specialmente,  quando  la  costruzione  delle  serre  sui 
molti  influenti  deirArno  e  della  Sieve  di  sopra  a  Firenze, 
potrebbe,  giusta  i  consiglj  del  Viviani  e  d*altri,  èssere  un  và- 
lido correttivo  al  danno  che  si  volle  far  temere,  se  questo 
realmente  si  avverasse. 

59.^  E  qui  cade  in  acconcio  dichiarare,  che  se  allegai 
una  serie  di  fatti,  in  appoggio  d*una  opinione  diversa  da  quella 
di  si  rinomato  scrittore  qual  è  il  Viviani,  non  è  a  crédersi 
per  questo  ch'io  non  professi  somma  riverenza  alle  sue  dot- 
trine, tanto  giustamente  apprezzate  dai  più  distinti  autori.  Circa 
le  serre  in  particolare,  per  quanto  io  non  le  riguardi  come 
imperiosamente  richieste  dalle  condizioni  attuali  dell'Arno,  non 
lascio  pesTÒ  di  considerarle  come  un  provedimento  di  somma 
utilità  per  questo  fiume,  non  meno  che  per  le  ripide  pendici 
dei  molti  torrenti  e  burroni  che  si  versano  in  esso  e  nella 
Sieve;  dacché  si  possono  per  loro  mezzo  arrestare  gli  sco- 
scendimenti, cui  soggiàciono  di  frequente  quelle  pendici»  ed 
ottenere  molti  altri  vantaggi,  con  sommo  ingegno  e  dottrina 
additati  dal  preiodato  autore  (i). 

Francesco  Guasti. 

Del  R.  Consiglio  degli  Ingegneri  Totcani. 

(i)  f^e  Tute  dell'  Ingegnere  GuasU  sul  supposto  rialzamento  nel 
iondo  dell'Amo,  confermano  quelle  che  Tlngegoere  Klia  Lombardini 
espose  Sul  tislema  idràulico  dal  Po,  nel  volume  IK  del  Politècnico 
{Sola  dei  Red.). 


Digitized  by 


Google 


Intorno  ad  un  dizionario  del  dialetto 
della  diocesi  Comasca. 


Lèttera  dell' Ab.  Pietro  Monti  al  Nòbile  Signor  Àleetandro  Porro. 


ir  ensài  moke  volte  quanta  utilità  verrebbe  da  un  voca- 
bolario di  tutti  i  dialetti  parlati  in  Lombardia,  che  notasse 
le  derivazioni  delle  parole,  e  le  idèntiche  e  affini  di  lingue 
antiche  e  moderne,  e  le  accompagnasse  dei  più  antichi  esempj 
che  ci  forniscano  le  pergamene  inèdite  e  le  òpere  a  stampa  ; 
impresa  diffìcile,  alla  quale  è  necessario  il  concorso  d*uno 
studioso  almeno  d*ogni  città,  cui  sia  commesso  di  raccògliere 
le  voci  particolari  alla  sua  provincia.  Né  forti  ingegni  e  ver- 
sali negli  studj  delle  lingue  ci  mancano;  solo  la  loro  coope- 
razione è  impossibile  ad  aversi  senza  l'impulso  di  persona 
autorévole,  che  li  unisca  in  questo  volere,  e  soprintenda  al 
lavoro.  Mentre  giova  sperar  che  il  diletto  d' illustrare  il 
materno  linguaggio,  e  l'esempio  di  tanti  dotti,  che  in  Fran- 
cia, in  Inghilterra,  e  in  Germania  si  danno  a  studiare  i  par- 
ticolari dialetti,  sia  per  eccitare  anche  i  nostri  a  fare  più 
profondo  studio  del  proprio,  e  con  quei  sussidj  e  quei  pro- 
cedimenti che  condussero  nei  nostri  di  la  linguistica  a  sì  lu- 
minosi progressi,  io  ardisco,  animato  da  voi,  stralciare  un 
breve  frammento  da  un  dizionario  dei  dialetti  della  no- 
stra città  e  diòcesi,  che  intrapresi  a  compilare  più  per  mo- 
strarne ad  altri  l'importanza,  che  per  confidenza  che  avessi 
delle  mie  forze.  Anche  in  Italia,  già  fino  dal  sècolo  XVII,  si 
prèsero  a  compilare  vocabolari  di  questo  o  quel  dialetto  più 
o  meno  copiosi  ed  accurati,  fra  i  quali,  il  Vocabolario  Milanese- 
Italiano  del  Cherubini  merita  partieolar  commendazione. 

L'intento  però  dei  compilatori  fu  sopratutto  di  giovare  ai 
mcn  dotti,  con  suggerir  loro  i  vocàboli  e  modi  della  coni- 
mune  lingua  italiana^  perchè  sapessero  parlarla  e  scriverla 
più  agevolmente;  nel   che  ci   prestarono  anche   l'indiretto 


Digitized  by 


Google 


niTOiUfo  à  vn  ihziofiaiiio  del  diubtto,  ic.  45 

servigio  di  cooserYare  molte  voci,  che,  nei  sucoessivi  tempi 
scadute  dall'uso,  si  sarebbero  senza  alcun  ricordo  perdute. 

II  dizionario  generale  dà  nostri  dialetti  sarebbe  ora  e  nei 
tempi  futuri  un  prezioso  monumento  della  nostra  popolar  fa- 
velia,  la  quale,  se  non  ebbe  la  sorte  d'esser  applicata  alle 
nòbili  scritture,  nei  parlamenti,  nei  tribunali,  e  nei  pèi^* 
mi,  è  però  varia,  sonante,  virile,  copiosa,  con  modi  e  voci 
di  grande  efficacia;  e  fu  adoperata  nelle  festévoli  poesie  con 
lutto  il  sapore  ond*è  capace  una  lingua. 

Non  è  mia  mente,  che  i  nostri  dialetti  turbino  il  vasto 
regno  della  lingua  commune  d'Italia;  che  anzi,  questa  vorrei 
e  più  diffusa  nelle  provincie,  e  studiata  con  più  meditati 
principi.  Chi  ciò  presumesse,  vorrebbe  ricondurre  a  nuova 
barbarie  queste  terre,  sicché  gl'Italiani  tra  loro  più  non  s'in- 
tendessero, e  si  distruggesse  il  solo  commune  vincolo,  che 
fÌEi  di  tutti  una  famiglia.  Ma  tuttavia,  abbandonarli  al  solo  uso 
del  vulgo,  e  non  trarne  quei  lumi  che  possiamo,  è  un  di^^ 
sprezzare  le  domèstiche  dovizie,  e  non  voler  ch'esse  abbiano 
condegna  parte  nei  progressi  generali  che  fa  la  lingui- 
stica in  tutta  l'Europa. 

Un  tal  dizionario  gioverebbe  talvolta  a  mostrare  la  deri- 
vazione delle  voci  italiane,  e  a  stabilirne  il  primiero  valore, 
col  riscontro  d'altre  de'  nostri  dialetti.  Per  verità,  quanto  a 
radicali  potremo  [>oco  profittarne,  poiché  quali  ora  li  parliamo , 
sono  troppo  lontani  dalle  origini  loro;  e  le  radici  meglio  si 
rinvengono  nelle  .lingue  madri,  come  quelle  che  sono  il 
fonte  principale  dei  dialetti  stessi.  M^lio  ci  profitterà  per 
l'intima  intelligenza  delle  parole;  e  questo  vero  sarà  mani- 
festo a  chi  legga  il  nostro  saggio.  Qui  ci  basti  notarne  alcun 
esempio.  — Favilla  pel  Porcellini  vale,  in  primo  suo  significato, 
cénere,  [ulìgine,  poi  scintilla  di  foco  sotto  cénere.  Il  Voca- 
bolario Italiano  (1),  la  definisce  parte  minutissima  di  foco. 
Veramente  favilla  rammenta  il  greco-eòlico  <pavsey,  (fayein)^ 


(i)  Citando  il  Dizionario  Italiano,  intendo  nominare  quello  che  si  venne 
publicando  dal  Tramater  a  Nàpoli,  dopo  il  1839, -ornai  vicino  al  tèr- 
nùnf,  e  generatmcnle  molto  apprezzato. 
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splèndere;  e  in  questo  antico  significato  varrebbe  sdnliUa 
luminosa ,  frammento  di  foco  vivo.  Appunto  in  questo  senso 
i  Bormiesi  dicono  falia^  voce  che  ricorda  sùbito  il  greco 
fx^c,  (phalòs)^  splèndido;  e  quindi  la  radicale  ?«&>  o  79»», 
(phao^  phayo\  splèndere.  —  Zàngola  nel  Vocabolario  Italiano 
vien  riferita  airàrabo  segil^  secchioney  derivazione  che  appena 
può  essere  ammessa.  Zozògola^  nome  dello  stesso  arnese  in 
Valtellina,  ha  in  se  tutte  le  apparenze  d'esser  formata  per  imi- 
tazione di  suono;  cosi  bene  esprime  il  diguazzar  della  crema 
nella  zàngola.  Essendo  questa  voce  idèntica  di  significato  e 
pròssima  di  suono  airitaliana,  dobbiamo  inferirne  che  questa 
pure  sia  nata  per  imitazione  come  quella;  ed  inoltre  la  vernà- 
cola è  più  imitativa,  e  perciò  più  secondo  natura,  e  vive  tra 
antichissimi  pastori;  e  par  diffìcile,  che  il  nome  d'un  istrumenlo 
pastorale  si  antico  e  sì  vulgare,  abbiano  i  Valtellini  potuto 
ricévere  di  Toscana.  A  comprovare  Taddutta  derivazione,  ri- 
corderò l'altra  nostra  voce  vernacola  zambotà^  (dibàttere  in 
vaso  liquori)  e  la  castigliana  zozobrar,  (agitarsi  la  nave  tra 
flutti;  tutte  voci,  che  appartengono  al  fonte  imitativo.  Nel 
commento  di  Paolo  Costa  al  verso  di  Dante,  Inf.  VI, 

Quando  ci  scorse  Cèrbero,  il  gran  vermo .... 

lèggesi  :  <  cosi  viene  chiamato  questo  demonio,  forse  per  la 
simiglianza,  che  ha  il  serpe  col  verme.  >  Ma  il  traslato  impic- 
colisce rimàgine  del  fiero  demonio,  che,  come  aveva  descritto 
(£n.,  lib.  VI)  il  maestro  di  Dante,  ha  chiomato  il  colto 
d'orride  serpi ^  e  che  nei  simboli  cristiani  è  chiamato 
(Apoc.  XX),  dragone,  e  serpente  antico.  Ora,  in  alcune  terre 
di  Valtellina  chiamasi  verme^  con  nome  proprio,  ogni  serpe. 
E  cosi  s'illustra  il  significato  che  la  mente  poètica  di  Dante 
ebbe  forse  di  mira  in  codesta  parola;  e  il  gran  vermo 
suonerebbe  il  gran  serpente ^  l'antico  dragone ^  l'inimico 
di  Dio. 

L'investigazione  delle  origini  della  lingua  italiana,  fu  in- 
trapresa con  nòbile  intento,  e  con  qualche  ampiezza,  da  Ot- 
tavio Toselli,  ma  con  èsito  inefficace,    percliè  s)sgui    troppo 
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ima  soia  guida,  e  spesso  fallace»  quale  è  il  Bullet,  e  il  priii- 
fipio  di  riferire  a  cèltica  origine  tutte  quasi  le  voci  italiane. 
U  BoDet  registrò  anche  più  voci,  che  i  s^^nti  compilatori 
£  vocabolaij  cèltici  non  riconóbbero  tali,  e  non  r^istràrono  ; 
e  posseduto  da  celtomanla,  a  Celti  molte  ne  attribuì,  eh*  essi 
ebbero  viceversa  dai  Latini,  ed  altre  che  Celti  e  Latini  eb- 
bero da  più  remoto  stipile  commune.  Però  al  Toselli  dèvesi 
lode  d'aver  messo  fuori  di  dubio  alcune  verità  sull'uso 
deDa  lingua  latina  nelle  provincie  romane,  e  sulla  favella  dei 
pòpoli  cisalpini  al  tempo  della  romana  domina/Jone  ;  e  d'aver 
ehiarito,  che  non  solo  dal  greco  e  dal  lutino,  ma  molto  an- 
die  da  altre  lingue  si  devono  ripètere  le  origini  della  no- 
stra, e  d'avere  illustrato  più  luoghi  di  Dante  coi  cèliici  dia- 
letti, e  sparso  nuova  luce  in  questa  materia.  Altri,  con  più 
sicari  prìocipj,  con  più  vasto  apparato  di  studj  e  di  lingue 
cb'eglì  non  ebbe,  e  con  migliore  e  maggior  sussidio  di 
dìzioiiarj  e  di  grammàtiche,  continuerà  l'impresa  difficile  da 
hn  solamente  tentata  ;  che  per  vero,  i  lavori  di  Menagio  e  di 
Ferrari,  appena  meritano  alcuna  menzione. 

Uo  dizionario  fatto  nel  modo  ch'io  dissi,  proverebbe  che 
molte  voci,  le  quali  si  giudicano  trasportate  dal  toscano  dia- 
letto nel  corpo  della  lingua  commune,  e  altre  non  poche 
legnate  nei  nostri  dizionari  come  antiquate,  vivono  di  pro- 
pria vita  in  alcuni  àngoli  d'Italia  e  nelle  valli  alpine,  e  suo- 
nano tuttodì  sul  labro  dei  montanari;  che  alcune  di  quelle,  le 
f  quali  stanno  nel  dizionario  senza  esempio,  e  si  dicono  d'ti^o,  fu- 
rono adoperate  anticamente  da  scrittori  municipali  nel  latino 
Urbaro  dei  loro  tempi,  o  in  quel  bastardume  di  lingua,  eh 'è 
■  un  miscuglio  di  latino,  di  vernàcolo  e  d'italiano.  E  qui 
/  pova  avvertire,  che  tra  le  voci  registrate  nel  Dizionario  Ita- 
Eano,  alcune  sono  antiquate,  è  vero,  nell'uso  del  nostro^  pò- 
polo; ma  in  sècoli  addietro,  e  prima  che  la  lingua  italiana 
prevalesse  come  favella  regolare,  già  fra  noi  èrano  d'uso 
popolare.  Vedo  che  per  pochi  esempj,  e  molti  potrei  al- 
legarne, non  si  può  mostrare  la  cosa  abbastanza;  pure  non 
stfà  del  tutto  inùtile  produrne  alcuno.  —  Fratta  sta  nel  Di* 
àonario  senza  esempio  del  suo  significato  primitivo  di  ifiepe^ 
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e  muro  divisorio;  e  vi  sta  negli  altri  significaG  con  esemfij 
di  soli  autori  toscani,  e  vi  si  dice  derivata  dal  greco.  Ma 
nel  suo  primo  significato  lèggesi  più  volte  negli  Statuti  Co- 
maschi del  sècolo  XIII»  e  in  altre  scritture  d*alurc  terre  no- 
6tre^  con  segni  evidenti  d*uso  popolare.  Un  nostro*  statuto 
municipale  dell'an.  1218  prescrive:  non  debeai  fieri  aliqua 
cessa^  vel  murus^  seu  fracta^  vel  fossaium  ;  e  negli  Statuti  No- 
varesi a  stampa  (pag.  163),  è  un  órdine  de  fraeii$  nonfa^ 
ciendis.  Né  credo  sia  dal  greco,  ma  voce  italiana  antica;  per- 
chè gl'Irlandesi,  colla  cui  favella  il  nostro  dialetto  ha  tratto 
tratto  qualche  affinità,  dicono  fraigh  il  muro  divisorio. 

Contrada^  nel  proprio  significalo,  è  nome  genèrico  di  paese, 
o  abitato  <|ualunque  di  più  case.  Il  Vocabolario  Italiano,  anche 
qui,  cita  solo  esempj  di  scrittori  toscani  e  antichi.  Nell'uso  è 
voce  della  poesia  e  della  scelta  prosa,  non  però  dello  stile 
famigliare,  né  popolare,  credo,  neppure  in  Toscana.  Invece 
in  Val  Malenco  è  voce  corrente,  e  que' valligiani  tuttodì  chia- 
mano contrada  ogni  casal^  o  grosso  quartiere  di  case  d'uà 
eommune,  e  contradella  un  gruppo  di  poche  case  separate  dal 
commune,  quello  che  alcuni  dicono  con  brutto  traslato  fra^ 
zione.  È  voce,  con  poca  differenza  di  significato,  commune  al- 
l'inglese, al  francese,  e  nostra  antichissima. 

Le  istorie  nostre  ne  sarebbero  illustrate  in  quanto  a  certe 
cose  e  costumanze  antiche,  e  talvolta  anche  la  istoria  civile 
e  naturale  di  queste  terre.  É  provato,  che  le  lingue,  siccome 
Io  slato  naturale  delle  regioni,  sono  in  mancanza  di  docu- 
menti scritti,  e  di  tradizioni  orali,  le  sole  scorte  che  possa 
avere  l'istòrico  nell'oscurità  dei  tempi.  Sono  le  parole  come 
quei  massi  erràtici  sparsi  qua  e  là  sui  nostri  campi,  testimoni 
ai  sècoli  d'un' immensa  forza  die  li  divelse  dalle  rupi  na- 
tive^ e  li  lanciò  lontano.  Quando  le  istorie  tacessero,  baste- 
rebbe studiare  i  nostri  dialetti  per  sapere  quali  pòpoli  nei 
tempi  antichi  abitarono  queste  regioni.  I  più  dei  nomi  prò- 
prj  delle  nostre  terre,  dei  monti,  e  dei  fiumi  solo  nelle  reli- 
quie dei  cèltici  dialetti  possono  avere  una  verisimile  inter- 
pretazione; e  il  riscontro  di  gran  nùmero  delle  nostre  voci 
vernàcole  colle  favelle  degli  Armòrici  e  dei  Cambrì  e  GaledoDJ 
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e  Irlandesi,  ci  attesta,  che,  dopo  le  grandi  inondastoni  del 
globo,  le  orde  di  selvaggi  o  di  pastori,  e  quegli  Insubri  ed 
Orobj  di  cui  si  poco  sappiamo,  e  che  primi  qui  capitarono,  e  vi 
pósero  i  principj  della  vita  sociévole,  avevano  indubitati  vìn- 
coli colle  genti  cèltiche. 

Il  patrinnonio  della  lingua  itàlica  forse  ne  sarebbe  accre- 
scioCo;  poiché  gli  scrittori  in  certe  particolari  materie  potreb- 
bero parcamente  e  discretamente  valersi  di  modi  e  voci  no- 
stre, significative,  belle,  gentili,  di  forma  e  di  suono  italiane, 
opportune  o  necessarie  ad  esprìmere  certe  cose,  o  certi  loro 
accidenti  e  singolarità,  che  ancora  nella  lingua  oommune  vocà- 
bolo proprio  non  hanno.  Già  fin  dal  tempo,  che  questa  co- 
minciò ad  avere  uso  vasto  e  regolare,  insigni  ingegni  toscani, 
qiHile  fu,  per  tacer  d'altri.  Dante,  mostrarono  col  loro  esem- 
pio, e  taluno  anche  col  precetto,  che  è  bene  talvolta  ricór- 
rere ai  dialetti  d'altre  parti  d'Italia.  In  órdine  a  ciò,  le  dot- 
trine di  Dante  sono  divulgate,  né  fa  bisogno  ricordarle.  Ma 
saranno  sempre  memoràbili  quelle  parole  dd  Barberini  nel 
Reggimento  delle  donne: 

E  parlerai  sol  nel  irolgar  toscano^ 
E  porrai  mescidare 
Alcun  Tolgare  consonante  in  esso 
Di  qu«'  paesi  dov'  hai  più  usato^ 
Pigliando  i  belli,  e  1  non  belli  lasciando. 

Dalle  sue  òpere,  e  d'alcun  altro  antico  toscano,  venni  per- 
ciò scegliendo  qualche  esempio  di  voci  e  modi  a  noi  proprj, 
e  secondo  la  vivente  nostra  pronuncia,  leggendosi  nelle  sue 
poesie  adasio  per  adagio^  an*  per  anche^  ho'  per  òove,  ca* 
per  cctsay  co*  per  capo,  colda  per  calda^  comenza  per  comin- 
cio, crema  per  abbrustola^  en  per  ne  e  per  sono,  el  per 
i7,  in  della  per  nella,  lu  per  lui,  mo'  per  ora,  osta  per 
ostessa,  rama  per  ramo^  so*  per  suo\  trezza  per    treccia  (1). 

(i)  Ca',  co*,  so\  mo',  enno  per  *o/io,  ed  altre  tali  voci  si  trovano  an- 
che in  Dante  ;  ma  da  cinque  sècoli  l'uso  generale  della  nazione  costante- 
meote  le  riOiita  ;  il  che  mostra  quanto  poco  valga  l'autorità  d^  scrit- 
tori a  fronte  di  certi  ìntimi  e  arcani  principj  che  règgono  Fuso  delle  na- 
zioni ;  d'onde  noi  oseremmo  dire  che  nessuno  scrittore  fa  testo  di  lin- 
gua (/  Red.). 

rou  ni.  4 
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Non  vorremo  lodarlo  d'aver  tutte  usate  codeste  voci,  o  pro- 
venzali 0  nostre  eh'  ei  le  credesse  ;  ma  neppure  oseremo 
riprenderlo,  dacché  a*  suoi  tempi  non  era  abbastanza  fermato 
l'uso  della  lingua,  ed  altre  poi  meno  felicemente  egli  prese 
e  dai  Provenzali  e  da  noi. 

Il  Castiglione,  non  Toscano,  ma  scrittore  dignitoso,  disse 
che  dei  vocàboli  che  fuori  di  Toscana  si  usano,  stimò  e  aver 
potuto  ragionevolmente  usare  scrivendo  quelli,  che  hanno  ia 
sé  grazia,  ed  eleganza  nella  pronuncia,  e  son  tenuti  com- 
munemente  per  buoni.  > 

Gol  nostro  dizionario  si  correggerebbe  il  Glossario  della 
bàrbara  latinità  del  Dufresne,  il  quale  talvolta  non  meno  che 
i  suoi  continuatori,  come  naturalmente  ignaro  dei  nostri  dia- 
letti, cadde  in  aperti  errori.  Tolga  il  cielo,  che  mi  ardisca 
dir  parola  contro  il  mèrito  di  quei  dottissimi;  ma  indicare 
solo  intendo  quanto  pure  da  questo  lato  importi  conó- 
scere i  nostri  dialetti;  onde  riporterò  per  mostra  poche  pa- 
role da  loro  intese  fuor  di  propòsito.  —  Dufresne,  alia  voce 
sbadagioy  cita  il  seguente  passo:  cuìnque  in  os  illius  di 
aqua  S.  Franche  fuisset  injecta,  non  retinuit  eam,  sed 
enormiler  prqjecit,  quousque  cum  uno  sbadagio  compulsum  fuii 
08  eju8  aperlum  stare.  E  soggiunge  il  dotto  uomo  :  <  quasi  sba* 
digHasse^  perchè  sbadaglio  per  gl'Italiani  vale  sbadiglio.  >  Ora, 
ciò  riesce  errore  manifesto  ;  poiché  qui  s'intende  qualuìiqm 
cosa  per  tenere  aperta  la  bocca^  o  per  appuìUellare  i  lati 
d'una  fossa^  che  i  nostri  dicono  tuttora  sbadagio  o  sbaggio.  — 
I  Padri  Benedettini,  alla  voce  pane/Ju^,  riportano  lo  Statuto  Ver- 
cellese, 7.  183:  Olearii  capiant  de  qualibet  pilata  elei, 
quam  facient  extraneis  personis^  denarios  sex  pap.  et  non 
ultra;  et  panelli  remaneant  domino;  e  spiegano,  che  panelli 
è  lo  stesso,  che  fiàccola,  o  teda;  mentre  panello  è  voce  usi 
tatlssìma  in  tutte  le  nostre  provincie  per  indicare  le  stiacciaU 
de*  semi,  spremuto  che  sia  l'olio  col  torchio  ;  ed  ha  legittimi 
appartenenza  alla  voce  pane.  —  Alla  voce  peziam^  riferiscono 
uno  statuto  in  cui  si  legge:  tina  doarum  peziij  tino  con  dogh< 
di  peccia  (pinus picea);  sospèttano,chcpezium  sia  il  medésimi 
che  pisello;  e  non  potevano  interpretare  peggio.  —  Alla   voci 
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rcnehus  citano  più  esempj,  e  spiegano row,  spineto;  e  i  ron^ 
chi  sono  quelle  pendici  ridutte  in  gradinale  erbose,  o  soste- 
nute con  muricciuoli,  e  piantate  di  viti,  che  con  tal  nome  si 
dinotano  in  tutte  le  terre  vicine  alle  Alpi.  La  qual  voce,  come 
alcun'  altra ,  non  fu  bene  intesa  neppure  da  Ottavio  Toselli 
benché  lombardo,  forse  perchè  non  usata  suirallra  riva  del 
Po.  Lo  stesso  Glossario  ne  verrebbe  accresciulo  di  gran  nù- 
mero di  voci.  Parte  non  piccola  dalie  antiquate  o  ancora  vì^ 
venti  de' nostri  dialetti  già  vi  si  legge;  ma  parte  non*  minore 
vorrebbe  èsservi  af^iunta. 

Lo  spoglio  dei  libri  e  delle  pergamene,  dal  sesto  e  set-* 
timo  sècolo  in  qua,  per  tutto  il  medio  evo,  porterebbe  non 
duina  luce  alla  questione  se  la  presente  lingua  sia  o  no,  al- 
meno nella  somma  e  nella  tessitura,  anteriore  alle  invasioni 
barbàriche,  anzi  all'imperio  de'  Romani.  Una  verità  di  fatto  si 
è  che,  leggendo  noi  nel  Glossario  della  bàrbara  latinità^ 
v'im[mriamo  che  nell'ottavo,  nono  e  dècimo  sècolo  si  scriveva 
in  Italia,  Francia,  Spagna  ed  anche  altrove,  in  un  tale  la- 
tino, ch'era  pieno  di  voci  non  latine,  ma  proprie  de'  nostri 
vulgari  itàlici,  di  cui  molte  si  usano  anche  oggidì;  argo- 
mento, che,  per  siffatte  parti,  le  lingue  popolari  di  Francia, 
d'Italia  e  di  Spagna,  èrano  più  slmili  tra  loro,  che  adesso 
non  sono,  e  derivavano  in  gran  parte  da  antica  lingua  com- 
mune,  ma  diversa  dalla  latina.  Ciò  si  conferma  anche  collo 
studio  della  lingua  vulacca  (1).  Francesco  Griselini,  che  la 
eonobbe  molto  avanti,  vi  notò  molte  voci  italiane,  particolari 
ai  nostri  dialetti;  il  che  fa  vedere,  che  al  tempo  di  Trajano  e 
d'altri  imperatori  romani,  quando  in  Dacia  furono  trapiantate 
numerose  colonie  d'ogni  parte  dell'imperio,  si  parlava  vulgar- 
inente  una  lingua  in  gran  parte  diversa  dalla  latina  (2).  Av- 
venne anche  a  me  di  notare  alcune  vulgarità  nella  lingua 
romanza  dell'Engàdina. 

Sarebbe  chiarita  la  questione  antica    e  sempre  nuova,  se 

(i)  Vedi  negli  Aonali  di  Statìstica  :  Ne$$o  della  lingua  e  nazione 
valacca  eolV  italiana,  del  dott.  (>arlo  Cattaneo. 

(i)  Griselini  nella  lèttera  a  Girolamo  Tiraboschi  sulla  lingua  valacca  e  la 
sua  affinità  eolla  latina,  coli 'italiana,  e  con  altre. 
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la  lìngua  generile  d'Italia  dèbbasi  dire  itàlica  o  toscana. 
Nella  quale  uà  nùmero  grande  di  voci  vedremo  essere  com- 
mune  patrimonio  avito  (fi  tutta  Italia^  e  non  più  d'una  che 
d'altra  provincia;  altre  èssere  speciali  di  questo  o  quel  dia- 
letto; le  sole  desinenze  in  vocali  essere  dei  dialetti  della  To- 
scana, della  Venezia  e  di  tutta  l'Italia  media  e  meridionale. 
Molti  vorrebbero,  che  la  preamte  quistione  fosse  per  scoi- 
pre  sepolta  ndl' oblio,  cMie  quella  che  non  promette  te- 
runa  utilità.  Dicono,  che  ò  già  decisa  eoi  fatto,  perchè  fuori 
di  Toscana  si  stampano  vooabolarj  aoi»*edilatU  copiosi  d'ag- 
giunte, e  di  voti  avvalorate  solo  dall'uso,  che  se  ne  Ca  in 
Italia;  e  molti  scrittori  non  toscani,  aono.  ricevuti  con  questi 
a  fisire  autorità  nel  fatto  della  lingua.  E  Aggiùngono,  che  l'A- 
cademia  è  un  tribunale  senza  clienti,  un  governo  senza  sùd- 
diti, e  non  vive  più  se  non  di  nome,  perchè  nulla  fa,  e  il 
suo  buratto,  da  un  sècolo  più  non  cerne  ferina.  Ha  niente 
meno  la  contraria  sentenM  caldi  propugnatéri;  ^  il  troncar  b 
questione  col  solo  fatto,  pare  più  presto  prepotenza  che  giù 
stizia. 

Verrebbe  chiarito  che  molte  voci  credute  moderne,  i 
nella  nostra  (avella  introdutte  da  novatturi,  sono  molto  anti 
che  tra  noi  ed  italiane,  come  faUare  per  rompere,  speziar^ 
manutenzione,  ricattare ^  firmare,  accemaref  sovrimposta 
tomcUuray  ed  altre. 

Finalmeme,  si  contribuirebbe  ad  illustrare  i  vocabolari  < 
le  grammàtiche  dell'irlandese,  del  gallese,  del  caledonio ,  de 
bretone,  col  confronto  e  coU'aggiunta  di  quelle  voci  nostn 
vernàcole,  che  si  connèttono  a  quelle  lingue.  Leggendo  l'è 
pera  di  Pictet  sull'affinità  delle  lingue  cèltiche  col  sap 
scritto,  vidi  che,  se  questi  avesse  conosciuto  i  nostri  dialetti 
avrebbe  potuto  alquanto  stèndere  il  suo  lavoro,  e  dargl 
maggior  fondamento. 

Da  un  mezso  sècolo,  alcuni  eruditi  inglesi,  tedeschi,  < 
francesi,  si  applicarono  con  tutte  le  forze  allo  studio  compa 
rativo  delie  lingue,  con  miglion  principj  degli  antichi  ;  am 
pliàrono  vocabolari  e  grammàtiche;  corrèssero  inveterai 
errori,  che  si  avevano  per  verità  da  non  porsi  in  questione 
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e  Cecero  miràbili  sooperte  nel  fatto  ddraffinilà  d  deriva- 
zione delle  lingue,  che  prima  nessuno  sospettava.  Dialetti, 
confinati  in  ìsole  e  regioni  lontane,  e  in  valli  inòspite,  prima 
non  curati  come  rozzi  e  bàrbari,  offersero  materia  di  pro- 
fondo studio.  I  dotti  ne  riconóbbero  l'antichiti,  e  la  relazione 
con  lingue  morte  da  sècoli,  che  fiorirono  in  paesi  remoti 
dell'Asia  e  in  tempi  anteriori  ad  ogni  istòrica  memoria;  e  di 
tale  scoperta  giovossi  non  meno  Terudizione,  che  Tbtoria  delle 
prime  età  del  mondo.  Alle  lingue  greca  e  latina  si  trovarono 
molte  radici  nei  dialetti  cèltici  e  gòtici,  nel  persiano,  e  nel 
sanscrìtto.  Gl'investigatori  delle  radici  greche  e  latine,  troppo 
avevano  abusato  dell'ingegno;  i  primi  persistendo  in  rintrac- 
ciarle quasi  per  règola  assoluta  nella  stessa  lingua  greca,  e  gli 
ahrì  nella  greca  e  nella  latina.  Platone  sentì,  che  i  Greci  molte 
parole  avevano  dai  bàrbari  ;  e  Varrone  confessò  di  vedere  in  tale 
argomento  mojte  tenebre  ;  essi  però  non  procedettero  oltre,  né 
potevano  risalire  alle  fonti  ch*èrano  ai  loro  tempi  inaccesse. 
Quanto  alle  derivarioni  della  lingua  italiana,  un  tempo  si  so- 
leva ricórrere  solo  al  latino  e  al  greco,  talvolta  al  proven- 
zale, ad  alcuna  delle  lingue  semìtiche,  e  al  gòtico;  venne 
poi  b  celtomania;  e  infine  con  migliori  ausptcj  lo  studio  con- 
nesso del  cèltico,  del  persiano,  dell'illirico,  del  sanscritto,  e 
d'altre  lingue  sorelle,  e  le  tàvole  comparative  di  tutte  o  d'alcune, 
col  greco,  e  col  latino,  provarono  ohe  tutte  sono  affini,  e 
derivate  forse  da  una  sola;  che  il  sanscritto  ha  il  vanio  del- 
rantìchità  ;  e  se  non^  è  la  madre  commune,  è  la  figlia  primogè- 
nita d'altra  àncora  più  antica,  ed  ora  perduta.  Questo  studio 
trasse  t  dotti  ad  una  conclusione  inaspettata  e  vera,  che  molte 
parole,  le  quali  prima  dìcèvansi  derivate  da  una  in  altra  delle 
note  lingue  europèe,  erano  solo  affini,  e  si  manifestavano  anti- 
cliissime  in  quelle  nazioni,  ricevute  da  una  più  lontana  ma- 
dre, fin  dai  tempi  delle  prime  migrazioni  dei  pòpoli,  e  con- 
servate in  Europa  fra  la  confusione  delle  tante  genti,  che 
in  età  posteriori  ne  córsero  le  varie  contrade.  Posta  la  quale 
verità,  ci  è  dato  di  render  tosto  ragione,  per  resiringerci  alle 
cose  nostre,  del  perchè  qui  tra  le  Alpi  Rètiche,  e  nelle  Valli 
Maggia  e  Verzasca,  luoghi   rimoti  da   ogni  commerciò  coi 
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Greci,  òdansi  parole  vulgari,  idèntiche  di  suono  e  di  signifi- 
calo con  altre  della  lingua  greca  antica.  E  pare  sogno,  o 
smoderata  esagerazione,  quanto  pel  primo  spacciò  Cornelio 
Alessandro  e  poi,  in  ogni  tempo  persone  di  molta  scienza 
pretèsero  sostenere,  che  sieno  venute  numerose  genti  di 
Grecia  a  popolare  i  monti  del  Lario  e  della  Brianza,  distinte 
perciò  col  greco  nome  d'Orobj  ;  poiché  questo  non  si  può  ac- 
cordare colle  istòriche  memorie,  né  colla  posizione  dei  nostri 
paesi,  già  indubiamente  popolati  prima  assai  che  prendesse  vi- 
gore la  greca  civiltà.  In  propòsito  d'alcune  delle  dottrine  qui 
accennate,  è  a  \edersìVAilanle Linguistico  di  B.  Biondelli,  vasto 
lavoro  a  cui  l'autore  si  accinse  con  un  coraggio  che  l'onora  (1). 

Il  dialetto  della  città  e  della  diòcesi  di  Como,  tra  sé  ben 
diverso  da  luogo  a  luogo,  è  un  informe  edificio,  vasto  però, 
composto  di  veneràbili  reliquie  d'antiche  lingue  morte,  vo- 
glio dire  di  voci  forse  etrusche,  certamente  cèltiche ,  latine, 
germàniche,  e  d'altre  favelle  qui  parlate  da  pòpoli  più  vetusti, 
di  cui  nulle  o  scarse  notizie  abbiamo.  L'istoria  ci  sia  di  luce. 

Si  vuole  che  gli  Etruschi,  nelle  prime  età  di  Roma,  cor- 
rèssero tutte  le  terre  che  si  stèndono  dal  Po  alle  Alpi,  e  impo- 
nessero ad  alcuni  luoghi  il  nome.  Ma  perchè  il  loro  dominio 
nelle  terre  traspadane  non  fu  lungo,  non  vi  poterono  lasciare 
l'uso  della  lingua.loro.  Si  narra,  che  assaliti  da  Belloveso,  parte 
d'essi,  guidati  da  Reto,  si  rifugìssero  nella  Rezia,  regione 
che  comprendeva  le  terre  dei  Grigioni  e  Tirolesi,  verso  le  fonti 
del  Reno,  dell'Inn,  dell'Adda,  dell'Adige,  sopra  Como  e  Ve- 
rona (9),  dove,  come  Tito  Livio  racconta,  già  avevano  a' 
suoi  tempi  dimenticata  la  lingua  nativa,  solo  ritenutone  il 
suono  e  non  sincero  f  forse  perchè  misti  colle  popolazioni 
aborigene  di  quelle  Alpi.  Alcuno  pensa,  che  allora  solo 
la  ValteHina  venisse  popolata  da  questi  fuggitivi,  e   che  Ti- 


(t)  Atlante  Linguìttico  d'Europa  di  B.  Biondelli.  Jlft'/ano,  Chiusi,  1841. 
Vedi  in  occasione  dì  questa  dotta  òpera  uno  scrìtto  dei  dott.  Carlo 
Cattaneo   nei  volarne  IV  del  Politècnico. 

(a)  Lasciate  qui  le  posterìori  divisioni  della  Bezia  in  Prìraa  e  Seconda, 
e  la  questione  sui  precisi  suoi  confini,  ci  basti  avvertire  con  Dione  {lib,  54), 
che  i  Reti  toccavano  l'Italia  sopra  Como  e  Verona. 
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mno  si  dicesse  dai  Tirreni»  altro  de*  nomi  con  che  furono 
chiamati  gli  Etruschi,  e  che  Talamona»  borgo  non  ignòbile 
di  Valtellina,  fosse  cosi  detto  in  memoria  d'antica  città  etni- 
sca, Telamona.  Questa  è  probàbile  congettura  di  recente  scrit- 
tore; ma  d'altra  parte  è  certo,  che  molte  delle  terre  di 
Valtellina  portano  nome  di  suono  còltico  (1).  Si  fu  l'anno 
avanti  Cristo  388,  regnando  in  Roma  Tarquinio  Prisco,  che 
il  mentovato  Belloveso  con  gran  piena  di  gàlliche  genti  scese 
in  Italia,  vinse  presso  al  Ticino  gli  Etruschi,  e  fondò,  ovvero  ri- 
staurò  Milano,  in  quella  pianura  che>  come  dice  T.  Livio,  intese 
chiamarsi  territorio  d^rinsubri ,  agrum  Insubrum  ;  freso  ciò 
per  fausto  augurio,  perchè  anche  tra  gli  Edui,  ohe  lo  avevano 
seguito  in  Italia,  v'era  una  tribù  dello  stesso  nome.  Altri  Galli 
transalpini  calarono  dopo  lui,  e  più  oltre  procedendo,  occu- 
parono molte  terre  di  qua  e  di  là  del  Po  ;  per  modo  che  da 
loro  la  màssima  parte  dell'Italia  settentrionale  fu  detta  Gal- 
iia  Gsalpina.  I  Romani  combatterono  più  volte  i  Cisalpini  coh 
diversa  fortuna,  e  cresciuti  poi  in  potenza,  giùnsero  a  domarli. 
Ciò  compierono  sotto  i  cònsoli  Marcello  e  Cornelio,  che  ne 
fecero  strage,  e  concèssero  cUle  loro  reliquie^  dice  Polibio, 
d^ abitare  solo  in  certi  pochi  luoghi  fra  le  Alpi. 

L'esterminio  di  quella  gente,  pel  racconto  sì  di  Livio ,  si 
d'altri,  e  per  i  fatti  seguiti,  dèvesi  forse  intèndere  degli  ùl- 
timi Transalpini  discesi  in  Italia.  Ma  gl'insubri,  anche  dopo 
la  menoorata  sconfitta,  di  nuovo  vengono  nominati  come  un 
gran  pòpolo,  e  solo  pochi  anni  dopo,  escono  in  campo  con- 
tro gli  esèrciti  di  Roma.  E  dobbiam  sospettare,  che  pure 
questi  Insubri,  che  Belloveso  trovò  abitar  le  pianure  del  Ti- 
cino, già  fossero  pur  essi  di  stirpe  cèltica ,  per  aver  avuto  gli 
Edui  lo  stesso  nome,  sicché  li  vediamo  alTratellarsi  coi  Galli . 
di  Belloveso,  e  fare  contro  i  Romani  una  sola  càusa.  Inoltre 
ho  per  fermo,  che  altri  Transalpini  passarono  in  tempi  an- 
cora più  antichi  le  Alpi ,  nonostante  che  Tito  Livio  affermi, 

(i)  Non  è  di  questo  luogo  dichiarare  i  nomi  delle  terre  di  Valtellina  > 
oso  però  assfrìre^  che  colle  reliquie  che  abbiamo  dei  dialetti  cèltici,  po- 
trei del  loro  maggior  nùmero  dare  una  spiegazione  abbastanza  sodisfa- 
eente. 
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It  prima  di  cui  trovò  notizia  esser  quella  cahCa  degli  ci- 
tramontani,  ch'ebbe  per  duce  Belloveso.  Polibio  dice  chia- 
ramente» prima  di  mentovare  questa»  che  le  parti  basse 
delle  Alpi  verso  l'itàlico  piano»  erano  abitate  da  più  stirpi  di 
bàrbari,  non  diverse  dai  Galli  transalpini;  e  nel  raccontare 
poi  questo  fatto,  fa  notare  che  i  GaHi,  per  la  vicinanza  trat- 
tando spesso  cogli  Etruschi,  còlsero  un  lieve  pretesto  di  guerra, 
allettati  dalla  bellezza  e  fecondità  delle  nosure  terre.  Era  dun- 
que già  prima  conosciuto  e  praticato  il  fatale  passaggio  delle 
Alpi.  Gli  Umbri,  altra  nazione  potente  e  rivale  dell'Etrusca, 
che  tenne  una  parte  dell'Italia  media,  furono,  secondo  la 
fede  d'antichi  scrittori,  affini  ai  Celti  essi  pure,  non  valendo 
le  incerte  prove  di  Lanzi  e  Grotefend  a  fòrceli  crédere 
Greci,  contro  la  positiva  autorità  di  fiocco,  istòrico  citato  da 
Solino,  di  M.  Antonino,  di  Servio,  e  d'Isidoro.  I  monti  di 
Como  si  dicono,  in  tempi  anteriori  a  Belloveso,  abitati  da 
Orobj»  nazione  la  cui  orìgine  non  conosciamo.  Essi,  secondo 
Catone,  fondarono  Como;  o  i  Galli  di  Belloveso,  secondo 
Trogo  Pompeo;  le  quali  opinioni  però  tosto  si  conciliano, 
quando  si  voglia  amméttere,  come  é  ben  verisimile,  che 
primi  gli  Orobj  cominciarono  ad  abitarvi,  e  poi  i  Galli  più 
tardi  l'accrébbero  d'abitanti.  E  che  i  primi  suoi  fondatori 
o  ampliatori  (Ossero  i  Celti,  mi  pare  confermarsi  alquanto  pei 
nomi  della  città  e  del  suo  lago,  e  di  quasi  tutte  le  terre 
e  le  montagne  drcostanti,  Como^  Lario,  Baradello^  Cosiaf 
Geno^  Grumello,  ed  altri  (1).   Pompeo  Strabone  l'a.   666, 

(i)  II  Bullet  vuole,  che  Como  si  dicesse  dal  cèltico  comy  seno.  E  ve- 
ramòite  il  plano,  dove  sta  Como,  forma  un  seno  che  abbraccia  il  suo 
lago.  Lar^  in  cèltico,  chiamasi  tutto  ciò  che  ha  j^randezza.  V-  Gibelin^ 
DiclioH.  Elym,  Porse  perciò  Virgilio  nelle  Georgiche  chiamò  tnàtsimo  il 
Lario.  Baradell  è  detto  il  più  pìccolo  monte,  nei  contorni  di  Como,  da 
bar^  monte,  ed«/,  pìccolo  ;  onde  bar  dell  sarebbe  lo  stesso  che  monticello. 
CoetiM,  o  Cotto,  è  torrente,  che  si  scàrica  nel  lago  sotto  le  mura  di  Como; 
Couse  nelPAIvernia  signiGca  fiume,  Muralori  (Ant,  Hai.  5  994)*  Gene 
la  riviera  che  si  vede  a  mezzo  miglio  da  Como  ;  jcn  o  gen  In  cèltico 
suona  riva  (V.  Bullet,  tom.  I,  pag.  19H).  Crutnm  In  gallese  è  curvo 
(V.  BttlUi  in  Crutnm),  Grumell  per  noi  è  II  nome  di  quella  falda  di  monte 
o  spiaggia,  che  poco  oltre  il  Borgo  Vico,  si  allarga  sul  lago,  e  rappresctìla 
un  mezzo  arco. 
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di  Roma,  poi  Gajo  Scipione,  e  da  ùltimo.  Cesare,  condussero 
colonie,  sicché  fu  detta  Novocomo.  Divenuta  città  romana, 
la  lingua  del  Lazio  fu  per  lei  quella  degli  officj  pùblici,  del 
commercio,  della  milizia,  delle  lèttere,  della  moda,  si  per  la 
potenza  e  la  vastità  deirimperio,  si  perchè  apriva  Tedilo  agli 
onori  in  Roma.  Ma  non  è  credibile,  che  il  vulgo  dismettesse 
repentinamente  Tuso  della  favella  nativa  nelle  romite  sue 
valli,  ove  non  èrano  scuole,  né  stanziali  esèrciti,  né  com- 
merci, né  colonie,  né  vie.  Verso  la  metà  del  V  sècolo,  i 
Goti  penetrarono  nelle  nostre  terre;  e  dopo  lungo  intervallo, 
e  con  più  durévole  ruina,  i  Longobardi.  Grandi  stragi  que- 
sti bàrbari  fècero  nel!'  Insubria  già  desolata  ;  e  se  t  primi 
ìnGoe,  furono  vinti  e  sterminati,  gli  altri  invece  rimasero,  le 
cose  a  poco  a  poco  si  adagiarono  neiresseredi  prima;  i  vin- 
citori alla  volta  loro  furono  poi  vinti  ;  e  le  differenze  delle  stirpi 
nelle  seguenti  generazioni  furono  obliate.  Questa  invasione 
avrà  recato  forse  qualche  mutamento  alla  vulgare  favella,  non 
però  grande,  pel  poco  nùmero  delle  famiglie,  e  perchè  i  loro 
figli  crébbero  fra  noi  divisi  dagli  altri  pòpoli  della  medésima 
stirpe.  Intanto  si  aggravavano  sempre  più  i  sècoli  d'ignoranza  ;  le 
scuole,  le  librerie  rimasero  distrutte;  si  trascurò  la  lingua 
scritta  ;  i  vulgari  dialetti  ripresero  esclusiva  giurisdizione,  mo-  • 
dificati  però  comperano,  sopratutto  dal  lungo  dominio  delle 
voci  latine.  Nelle  più  antiche  scritture  del  tempo  dei  Lon- 
gobardi si  mostrano  spesso  le  forme  proprie  dei  nostri  dia- 
letti, della  commune  lingua  itàlica,  delle  sue  sorelle,  e  delle 
lingue  cèltiche,  certo  testimonio  che  appartengono  ad  una  an- 
Cicbità  ben  maggiore  di  quei  tempi. 

Chi  cerca  le  origini  del  nostro  dialetto,  deve  adunque  stu- 
diare anzi  tutto  nelle  reliquie  deiretriisco,  del  quale  appare  sem- 
pre meno  verisimile  quanto  intese  provare  il  Lanzi,  che 
fosse,  cioè,  assai  vicino  alle  lingue  del  Lazio  e  della  Grecia. 
E  più  dell'etrusca,  è  a  studiarsi  la  moltiplice  famiglia  cèltica  ; 
dacché  sembra  che  i  nostri  nomi  locali  sleno  per  la  maggior 
parte  di  quella  origine,  e  in  generale  di  cèltici  suoni  abondi 
il  nostro  dialetto,  e  i  nostri  dialetti  si  accostino  molto  an- 
cora   ai  francesi,    mentre  quelli  della    Venezia   e   dell'Italia 
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media  conservano  un  aspetto  più  pròssimo  ai  latino,  e  quelli 
della  meridionale  al  greco.  I  Celti  (1),  da  età  remotissima 
erano  dilTusi  in  tutta  Toccidentale  Europa.  Molte  delle  parole, 
che  noi  abbiamo  communi  cogli  Spagnuoli,  né  essi  da  noi, 
né  da  loro  noi  le  ricevemmo  ;  ai  tempi  delle  conquiste  dei 
Celti  9  questi  forse  le  recarono  e  fra  loro  e  fra  noi. 
t  Si  deve  crédere,  dice  il  Mayans  y  Siscar,  nelle  sue  Origini^ 
che  noi  molte  parole  ricevemmo  dai  Celti,  di  cui  ora  l'o- 
rigine ignoriamo.  >  Questo  spiega,  restringendoci  ora  al  solo 
nostro  dialetto,  il  come  noi  possediamo  alcune  voci  che  sono 
pure  della  lingua  spagnola,  e  che  gli  Spagnoli  non  ci  pote- 
rono aver  lasciate  nel  breve  tempo,  ma  infelice,  che  qui  do- 
minarono nei  sècoli  XVI  e  XVII,  perché  ne  rimangono  me- 
morie di  molto  anteriori.  Véggansi  in  prova  di  ciò^  tra  le 
molte  che  noterò,  nel  seguente  saggio,  le  parole  aper,  bo* 
ricch,  guappy  pairo^  reniar.  L'erudizione  venne  a'nostri  di 
ponendo  sempre  più  in  chiaro,  che  gli  antichi  abitatori  del- 
l'Irlanda hanno  qualche  affinità  coi  pòpoli  dell'Europa  meri- 
dionale (2). 

Segue  terza  la  lingua  latina.  La  dominazione  che  i  Ro- 
mani tennero  su  queste  terre  per  sei  sècoli,  le  colonie  qui 
condutte,  poi  la  diffusione  deirEvangelio  in  lingua  latina, 
tutto  il  rituale  della  chiesa  romana  da  noi  successivamente 
adottato,  e  la  cultura  e  l'uso  di  questa  lingua  nelle  scritture, 
che,  più  o  meno,  sempre  si  conservò,  concórsero  a  introdurre 
innumerevoli  parole  latine  nei  nostri  vulgari. 

Diamo  il  quarto  luogo  alla  famiglia  delle  lingue  gòtiche; 
alcune  voci  delle  quali  vennero  fra  noi  coi  Goti,  coi  Longobardi 
e  coi  Franchi.  La  diòcesi  nostra,  per  tutto  da  settentrione 
e  da  occidente,  tocca  i  confini  di  pòpoli  che  parlano  tedesco,  e 
in  alcun  àngolo  appartato,  questa  lingua  vi  si  parla.  La  vicinanza 
e   il  commercio    non  potè  non  avere  effetto  sul  linguag^o 

(i)  Il  nome  di  Celti  conviene  propriamente  ai  Galli.  Galiia  est  omnit 
divisa  in  parles  tres,  quarum  unam  ineolunl  BetgcB,  aliam  Aquilani,  ter' 
tiamy  qui  ipsorum  lingua  CtUcdy  nostra  GaUi  adpelkmtur.  ùgsar.  de 
Bello  Gali.,  t.  I. 

(a)  V.  Thierrt/f  Sur  U  caractère  national  dee  Ée^seaie, 
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ddle  terre  vicine;  esèrciti  di  quella  nazione  oòrsero  in  varj 
tempi  queste  terre;  e  con  loro^  fin  da  quando  ci  reggemmo  a 
repùbiica,  combattemmo  spesso  sotto  le  stesse  insegne.  I  Greci 
non  ebbero  molto  a  fare  con  noi;  essi  popolarono  di  colo- 
nie le  parli  marittime,  e  talvolta  mediterranee  deiritalia  me- 
ridionale; e  se  noi  abbiamo  alcune  loro  voci,  che  non  hanno 
gli  altri  pòpoli  italiani,  penso,  che  i  Greci  e  noi  le  rice- 
vemmo   forse  in  antico  da   una   medésima  lingua  madre. 

Il  suono  greco  del  nome  degli  Orobj,  disse  bene  il  Bullet,  non 
è  un  argomento  per  crédere  quel  pòpolo  di  greca  stirpe, 
parche  quelle  voci  sono  nello  stesso  senso  communi  alle  lin- 
gue cèltiche,  in  cui  or  significa  monte,  e  hyy  vivere.  Coi 
sussidj  di  quelle  lingue  principalmente,  ci  sarà  dato  rinvenir 
l'origine  di  molte  parole  vernàcole;  ma  non  poche  ancora  ci 
resteranno  ignòte,  perchè  gran  parte  di  tutte  quelle  lingue 
è  perita;  e  chi  può  dire  quale  lingua  veramente  parlassero 
le  prime  tribù,  che  popolavano  le  nostre  valli  ? 
*  Notài  che  il  dialetto  della  città  e  diòcesi  di  Como  non 
è  uno,  e  che  le  sue  differenze,  a  certa  distanza  di  luoghi, 
non  sono  lievi.  La  nostra  diòcesi,  circoscritta  in  brevi  con- 
fini Verso  levante  e  mezzodì  dalla  Milanese,  si  estende  da 
settentrione  fino  ài  gioghi  dello  Stelvio  e  della  Spluga,  e 
da  occidente,  fin  verso  i  confini  del  Vallese.  Nel  vasto  spa- 
zio, che  corre  da  Como  a  quei  tèrmini,  giàciono  i  laghi  Ce- 
resio  e  Lario,  e  Testremità  settentrionale  del  Verbano;  le 
loro  riviere  e  le  montagne  sono  frequenti  di  villaggi  ;  e  am- 
pie valli  si  aprono  in  mezzo  ai  monti  dell'Adda  e  del  Ticino, 
popolate  da  tempo  immemoràbile.  Cultori  delle  scienze  na- 
turali visitarono  più  volte  utilmente  quei  siti,  e  ne  riporta- 
rono rari  vegetabili  e  minerali.  Solo  il  linguaggio  di  quegli 
alpigiani  rimase  negletto  ;  il  quale,  benché  nel  complesso  sia 
una  varietà  del  generale  dialetto  traspadano,  pure  è  ricco  di 
voci  nuove  o    insòlite,   che    accennano  a  remota    antichità. 

Trascurate  le  minime  differenze  che  sono  da  villa  a  villa, 
pare  che,  avuto  riguardo  alle  più  notàbili,  si  debbano  rico- 
nóscere nel  territorio  comasco  le  seguenti  varietà: 

1.^    il    dialetto    proprio  di    Cùmo^  intendo  dire   quello 


Digitized  by 


Google 


f)0  INTORNO    A    UN    DIZIONARIO    DEL    DIALETTO 

che  si  parìa  in  Como  e  nelle  vicine  terre,  per  un  quindici 
miglia  in  circa;  il  quale  poco  si  discosta  dal  Milanese,  ed  è 
perciò  il  meno  importante  per  uno  studio  speciale;  perchè 
in  Como,  e  quinci  nelle  terre  adjaccnti,  pei  progressi  del  com- 
mercio e  della  cultura  letteraria,  più  assai  che  nelle  lontane, 
si  obliarono  le  forme  vetuste;  e  la  favella  si  andò  sempre 
più  avvicinando  alla  commune  lingua  italiana.  Senzachè,  le 
voci  vernàcole,  che  vi  sono  usate,  già  sono  nella  ma^ior 
parte  registrate  nel  Vocabolario  Milanese,  salvo  un  nùmero 
non  grande  di  voci  al  tutto  proprie,  e  certe  altre  che  veggo 
usate  con  poco  diversa  gradazione.  1  Milanesi  hanno  pur  essi 
molte  voci  e  maniere  proprie,  che  noi,  credo,  non  abbiamo, 
e  almeno  non  ho  mai  udito  dai  nostri.  Quanto  ad  idiotismi 
e  a  pronuncia,  noi  ci  distinguiamo  singolarmente  da  loro  per 
Tuso  frequente  che  facciamo  del  suono  «e,  in  luogo  della 
i  o  della  e ,  sì  in  principio  che  in  mezzo  di  parola ,  col 
suono  che  hanno  quelle  due  lèttere  congiunte  nelle  parole 
italiane  sciame^  scemo,  uscio.  Essi  pronunciano  la  desinenza 
in  n  con  un  suono  più  nasale,  e  più  simile  a  quello  della 
lingua  francese.  I  nostri  pronunciano  le  parole  con  suono 
forse  alquanto  rotto,  ma  più  spedito.  Queste  ed  altrettali 
leggieri  varietà,  da  me  non  furono  considerate.  Meglio,  che 
lo  speciale  vernàcolo  della  nostra  città  e  de'  suoi  borghi,  mi 
profittò  studiare  le  favelle  delle  terre  alquanto  lontane,  e 
meglio  quelle  del  monte  che  del  piano,  delle  valli  appartate 
e  inòspite,  che  di  tali  luoghi  dov*è  frequenza  di  commercj. 

2.^  il  dialetto  delle  Tre  Pievi  di  Dongo,  Gravedona,  e  Bò- 
rico, all'estremità  nel  nostro  lago^  e  dei  luoghi  circonvicini, 
ha  voci  proprie;  ma  in  alcuni  communi,  quali  sono  Bugiallo, 
Sòrico,  e  Còlico,  somiglia  a  quello  dei  Valtellini,  perchè  i 
loro  abitanti  nei  mesi  estivi,  fuggendo  Taria  insalubre  della 
riviera  nativa,  si  recano  fino  al  settembre  oltre  Chiavenna, 
nella  valle  della  Mera;  dal  che  venne  loro  il  nome  di  Val- 
ledrani, 

3.^  Il  dialetto  di  Valtellina^  copioso  e  importante  sopra  gli 
altri,  e  meno  alterato,  pcrcliè  fin  verso  la  fine  del  sècolo 
passato,  la  valle,  sotto  U  dominio  dei  Grigioni,  senza  strade 
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o  scuole»  retta  da  bàrbare  leggi,  non  amica  ai  forestieri, 
visse  quasi  divisa  dal  mondo.  Le  favelle  delle  valli  di  Ma- 
lenco  e  Chiavenna,  dd  contado  di  Bormio,  delie  Ville  d'Ai- 
bosaggìa,  di  Montagna,  e  della  valle  di  Livigno,  posta  solita- 
ria al  di  là  della  cresta  delle  Alpi,  sono  degne  di  speciale 
studio.  Nel  mercato  di  Sondrio,  i  Valtellini  stessi  poco  in- 
tèndono del  parlare  de'  paesani  d'Albosaggia  e  Montagna  ;  e 
i  Bormiesi  poco  di  quel  di  Livigno,  quando  questi  favellano 
da  soli,  valendosi  di  molte  voci  proprie  del  dialetto  dei  Gri- 
gioni. 

4.^  Nel  Cantone  del  Ticino^  le  valli  Leventina,  Elenio,  Colla,. 
Ma^a  e  Verzasca  offrono  ciascuna  un  dialetto  proprio. 

Le  differenze,  che  sono  ira  tutti,  consistono  in  moUe  voci, 
e  dizioni  particolari,  perchè,  quanto  alla  costruzione  e  alle 
forme  grammaticali,  almeno  in  sostanza  convengono.  Le 
quali  forme  essendo,  come  altri  provò,  le  meno  mutàbili 
DeUe  Jingue,  ci  fanno  crédere,  che  tutti  codesti  pòpoli  par- 
larono pure  in  orìgine  una  medésima  lingua,  come  al  pre- 
sente; benché  Tuno  più  che  l'altro,  secondo  i  diversi,  casi 
m  eoi  itirono  e  le  circostanze  dei  luoghi,  abbia  conservate 
queste  o  quelle  voci,  o  ve  n'abbia  introdutte  altre  nuove. 

Attesi,  dunque  a  raccògliere  un  vocabolario  de'  dialetti  par- 
bti  entri)  i  lìmiti  della  diòcesi  Comasca,  e  mi  proposi  di  com- 
prèndervi le  voci  e  dizioni  notabili;  e  ora  mi  trovo  d'a- 
verne raccolte  otto  mila  o  all'ineirca.  Ebbi  a  ciò  fare  alcun 
altro  mio  proprio  motivo.  Udii  spesso  molte  voci  vernàcole 
usarsi  dai  nostri  montanari,  non  rostrate,  per  quanto  so,  in 
alcun  vocabolario,  degne  d'esser  conosciute,  e  vicine  a  'pér« 
dersi  nella  memoria  degli  uòmini.  Nel  parlare  de'  paesi  mon- 
tani del  Lario,  e  delle  alpi  di  Valtellina,  e  del  Ticino,  po- 
che alterazioni,  o  nessuna  s'introdusse  finora  ;  e  in  molti 
»ti  durano  i  sémplici  costumi  del  tempo  antico.  Là  special- 
mente siamo  certi  d'udir  numerose  le  voci  usate  da  età  an- 
teriori ad  ogni  memoria.  Ma  la  civiltà,  benché  lentamente, 
anche  per  entro  quelle  valli  alpine  va  facendo  considerévoli 
mutamenti  nei  costumi  e  nella  favella.  Maggiore  quindi  deb- 
b'èssere  la  nostra  sollecitùdine  a  raccògliere  dalla  viva  voce, 
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e  conservare  colle  stampe  quelle  parole  che  col  tempo  an- 
drebbero smarrite.Mi  ricordo,  che  nella  mia  fanciullezza  udiva 
più  voci  dai  nostri  vecchi,  che  ora  non  odo  più  dai  gióvani  ; 
ed  altre  sento  o  mutate  nel  pronunciarle,  o  ilalianate.  Il 
medésimo  avverrà  d*  altre  molte,  e  più  presto  e  facilmente 
€he  per  Taddietro. 

Accennerò  la  ragione  che  seguii  nel  mio  lavoro.  Regi- 
strai tutte  le  parole  e  frasi  notévoli,  senza  tener  conto  ordi- 
nario di  quelle  lievi  diflerdnze  da  voce  a  voce,  che  non  ne 
àlteran  la  sostanza,  e  consistono  in  qualche  mutazione,  tron- 
camento, 0  aggiunta  di  sillaba  o  di  lèttera,  in  principio,  o  in 
mezzo,  o  in  fine  di  parola  ;  il  considerare  tali  minutezze  sa- 
rebbe senza  utilità,  pel  fine  che  mi  propongo,  e  òpera  in- 
finita. Ogni  villaggio  di  soli  cento  contadini  ha  una  tale  sua 
pronuncia,  e  ha  voci  e  maniere  speciali  di  poco  rilievo  ;  gli 
abitanti  delle  grosse  terre  parlano  in  un  modo  ad  un  estremo 
dell'abitato,  e  in  un  altro  ali*  estremità  opposta.  11  nostro 
vulgo  di  Piazza  Jasca^  per  esempio,  che  a  noi  è  per  gì'  i- 
diotismi  quello  che  Mercato  Vecchio  è  pei  Fiorentini,  ha 
un  parlare,  che  si  discosta  da  quello  dei  borghigiani  di 
San  Rocco.  Ommisi  tutte  le  parole  della  lingua  italiana  mo- 
dernamente entrate  ne' nostri  dialetti,  e  medesimamente  le 
vernàcole  già  registrate  nel  Vocabolario  Milanese  ^  eccetto 
quelle,  che  da'  nostri  si  usano  in  significato  diverso,  o  che 
potei  oorredare  d'un  esempio,  o  d'una  derivazione.  Rene  spesso 
posi  solamente  la  voce  primitiva,  o  di  maggior  uso,  d'una  fa- 
miglia più  0  meno  numerosa  di  voci  derivate;  il  registrarle 
tutte,  o  in  molto  nùmero,  pàrvemi  superfluo  all'intento  mio* 
Intesi  ad  illustrare  ogni  voce  con  alcun  esempio;  e  il  più 
antico  ch'ebbi  alle  mani,  ogni  qual  volta  nelle  molte  perga- 
mene che  posseggo,  o  in  libri  a  stampa,  seppi  rinvenirlo,  mi 
parve  più  prezioso,  per  provare  con  questo  testimonio  Tan- 
tichirà  della  voce.  Propóstomi  cosi  d*accompagnar  d'esempio 
ogni  voce,  usai  anclie  perciò  i  nomi  e  cognomi  personali 
e  locali,  che  si  lèggono  in  antiche  scritture;  essendo  certo, 
che  quelli  e  questi  provano  l'antichità  sua,  e  anche  l'a- 
spetto della  favella  vernàcola,   nell'  età  che  quel   nOàHe  fu 
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usato  (1).  Avrei  potuto  rovistare  maggior  copia  di  pergu- 
mene  e  scritture»  e  documenti  a  stampa  del  medio  evo,  dove 
certo  v'  ha  copia  d*  esempj  che  a  me  mancarono,  e  v'  ha 
di  più  antichi  di  quelli  ch'io  produco.  Altri  vi  supplirà.  L*in*» 
tera  compilazione  d*un  vocabolario,  non  può  esser  òpera  d'un 
solo.  11  lèggere  antiche  e  lógore  pergamene  costa  troppo  ad 
una  vista,  quale  è  la  mia  già  stanca.  Avrei  ricorso  ad  alcuni 
archivj  della  città  e  diòcesi,  dove  già  si  custodivano  antiche 
scritture;  ma  seppi,  che  il  vescovile  non  possedè  carte 
d'antica  data,  distrutto  nel  XV  sècolo  da  un  incendio;  il 
notarile  non  ha  atti  anteriori  alla  metà  del  sècolo  XIV,  o 
circa  ;  quelli  delle  parochie  di  san  Fedele  in  Como,  d' Isola, 
di  Sòrico,  ed  altri  venerali  per  antichità,  furono  verso  il  prin- 
cipio del  sècolo  spogliati  d'ogni  carta  antica.  Parte  delle  per- 
gamene  dei  nostri  archivj  e  conventi,  vennero  depositate  nel- 
l'archivio diplomàtico  di  Milano,  parte  andarono  disperse  per 
dappocàggine  dei  tempi.  L'archivio  municipale  mi  fu  aperto  con 
molu  cortesia;  e  possedè  otto  o  dieci  antichi  volumi,  i  più 
in  pergamena,  che  contengono  statuti  municipali,  scritture  di 
contratti,  processi,  e  trattati  con  principi,  communità,  e  privati; 
né  mancano  d'importanza  anche  per  l'erudizione;  non  però 
mi  avvenni,  leggendoli,  in  carta  più  antica  del  1140,  o 
di  quel  torno.  Sembra  certo,  che  l'archivio  della  nostra  città 
venisse  distrutto  nel  1127,  quando  Como  fu  rasa.  Nel  ge- 
nerale spoglio,  che  si  fece  de'  nostri  archivj,  più  volumi  da 
quello  del  nostro  municipio  passarono  all'archivio  diplomàtico 
di  Milano,  o  dove  che  sia.  Mi  si  dice,  che  in  quello  sono  da 
settanta  mila  pergamene,  delle  quali  alcuna  del  sècolo  Vii, 
e  non  pochi  volumi  d'atti  notarili,  registri,  e  memorie, 
dettate  in  bàrbaro  latino,  e  già  spettanti  a  chiese  e  com- 
munità religiose.  Chi  avrà  tempo  e  pazienza  da  farne  lo  spo- 
glio, vi  troverà  copiosa  messe  di  voci  e  modi,  e  de*  nostri 
dialetti,  e  della  lingua  commune.  Anche  in  antiche  librerìe,  e 

(i)  Certa  iocorum  quarumdam  nomina,  aut  cognomina^  sive  agnonima ^ 
memoranda  olitn  eranl;  inierdum  vernaculcB  liugwB  vocet  ad  eìfitandoi 
ombiguilates  usurpabaniur,.:  solemne  indicium  lingucs  a  latina  diversa, 
Ant,  2.  iu55. 
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il)  polverosi  archivj  di  facoltose  famiglie  del  paese  comasco, 
sono  scritture  da  giovarsene  assai  il  presente  lavoro  ;  ma  doq 
è  fàcile  ottenere  licenza  di  visitarli.  Alcuni  ne  fanno  misterìo, 
simili  al  cane  della  favola,  che  accovacciato  nella  greppia  non 
gode  il  fieno,  e  noi  lascia  godere. 

Dichiarai  la  voce  vernàcola  coiritaliana  corrispondente^  ogni 
qual  volta  seppi  èsservene  alcuna  simile  di  suono  e  di  senso 
neiritaliano;  con  che  mi  dispensai  d*aitro  aggiùngere  a  spie- 
garla, intendendo,  pel  di  più,  riméttere  il  lettore  al  Vocabo- 
lario Italiano.  Perciò  stesso  ommisi  sempre  la  derivazione, 
quando  il  mentovato  vocabolario  la  pone  ;  salvo  il  caso,  che  al- 
tra giudicassi  migliore.  Notài  Taffinità  della  parola  vernàcola 
con  altre  d'alura  lingua,  e  la  sua  radice  o  derivazione,  quando 
le^  conobbi.  Molti,  màssime  dei  più  vecehj,  screditarono  col 
mal  uso  che  ne  fecero,  la  scienza  delle  derivazioni,  tanto 
ùtile  alle  istòriche  indàgini»  e  a  fermare  il  retto  uso  della 
lingua,  e  degna  che  pensatori  sommi  antichi  e  moderni  v'in- 
chinassero l'ingegno;  e  finalmente,  ai  nostri  di,  riposta  in 
onore,  e  tolta  di  mano  ai  pedanti.  L'opera  di  Pictet,  sull'affi- 
nità delle  lingue  cèltiche  col  sanscritto,  è  lodévole  per  la  prà- 
tica applicazione  de'  migliori  principj  ;  i  quali  nel  discorso  di 
Pasquale  Borelli  sono  dottamente  dimostrati.  Ma  in  quegli  studj 
è  fàcile  èssere  illuso  dalle  prime  apparenze  del  vero,  màssime 
se  si  va  dietro  alle  assonanze,  lo  elessi  confessare  di  non  saper 
talvolta  l'orìgine  delle  voci,  omettendola,  anzi  che  avventurar 
troppo,  e  pigliarmi  gioco  dei  lettori.  E  ciò  non  ostante,  se 
alcune  di  quelle  che  porgo,  sono  poco  fondate,  altri  ne  fac- 
cia ragione;  vedrò  volentieri  emendato  il  mio  errore,  il  che 
toma  sempre  a  profitto. 

Tanto  per  la  raccolta  dei  vocàboli,  quanto  per  la  piena 
loro  ìntelligdnza  e  significazione,  mi  valsi  dell'amicizia  di 
culti  sacerdoti,  che  fanno  la  loro  vita  in  villaggi  alpini  delle 
ValK  Tellina,  Verzasca  e  Maggia,  e  nei  monti  del  Lario,  del 
Ceresio  e  del  Verbano,  in  mezzo  a  rùstica  gente  ;  messi  di  Dio, 
tanto  più  degni  d'onore,  in  quanto  trapassano  i  di,  separati 
dal  mondo,  con  pòvere  rèndile ,  e  con  maggior  sacrificio  di 
loro  stessi,  che  non  gli  altri  loro  confratelli  del  piano  ;  e  ricchi  di 
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emerito,  e  con  minore  speranca  d'essere  appreszati,  e  d*aveme 
alcuna  umana  ricompensa.  Taluni  per  débito  di  riconoscenza» 
Dominerò  a  suo  tempo.  Visitai  molti  dei  siti  che  nomino, 
conversando  cogli  abitanti,  intratlenèndomi  in  dimande,  e  no- 
tando studiosamente  ogni  modo  e  ogni  voce,  che  pàrvemi  de* 
gna.  n  raccògliere  le  parole  dalla  viva  voce  è  ùtile,  sì  per 
saperle  scrìvere  e  pronunciar  bene,  si  per  còglierne  il  pre- 
ciso signiGcato.  La  pronuncia  in  alcuni  luoghi  è  tale,  che 
udendo  noi  i  montanari  e  valligiani  parbre  tra  loro,  ci  sem- 
bra favellino  in  una  lingua  non  anco  udita.  Fattemi  ripètere 
le  stesse  parole  con  qualche  lentezza,  riconobbi  molte  volte, 
che  senza  diffieolià,  poteva  tutto  intèndere  ;  e  vidi  che  spesso 
le  nofvlre  parole  comasche  e  milanesi,  smozzicate,  o  pronun- 
ciate con  gorga  o  con  fretta,  o  con  tale  suono  di  voce  a  noi 
insòlito,  parevano  quasi  straniere. 

L'opera,  che  ho  alle  mani,  mi  pare  ancora  da  nessuno 
teotata,  quanto  almeno  ai  dialetti  di  Lombardia.  Stefano  Fran- 
scini,  ndia  Svizzera  Italiana  (1),  ci  diede  alcune  voci  del 
Cantone  Ticino;  Monti,  mio  fratello,  nella  Isioria  di  Como(^)t 
alcune  della  città  e  de* suoi  contomi;  alcune  io  nella  Gaz- 
zetta Comasca  del  1838;  e  il  Romegialli  alcune  voci  valtelli- 
nesi,  nella  sua  Istoria  di  Valtellina.  Ma  sono  brevissime 
mostre,  e  non  presentate  nel  modo  che  ora  discorro. 

Volli  scrìverne  a  lei,  e  publicamente,  confidando  nella  no- 
stra amicizia,  per  averne  il  suo  giudizio,  e  di  quelli  che  di 
taK  stodj  si  dilettano,  prima  d'avventurarmi  a  stampare  tutto 
il  lavoro. 

(i)  V#l.  I,  p.  359  e  Begg. 
(q)  Voi.  I,  pag.  359,  e  segg. 


AffegionatUiimo  $uo 
PiBTAo  Monti. 


Di  Bormio,  il  6  luglio,  i843. 
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in  ottobre  del  1841,  mentre  io  ricostruiva  dalle  bada- 
menta  due  contigue  case  nella  Contrada  della  Passerdla  (1),  si 
rinvennero  in  molti  luoghi^  alla  profondità    incirca    di  due  , 
metri  e  mezzo  sotto  al  piano  della  via,  i  rùderi  d'antico  pa- 
vimento a  musàico  di  tale  ampiezza  da  destare  la  cominuoe  ^ 
attenzione.  Ne  rilevai  tosto  il  disegno,  e  animato  dalla  nò- 
bile curiosità  del  proprietario,  ne  contrasegnài  i  minimi  pir-  ^ 
ticolari,  riferendoli  alle    pareti  della  nuova   costruzione,  per 
argomentarne  la  forma  e  le  dimensioni  del  sepolto  edificio;  ^ 
il  che  tanto  più  importava,  io  quanto  ben  poche  sono  le  re- 
liquie della  prisca  magnificenza  di  Milano,  dopo  il   triplice 
esterminio  portatole  da  Attila,  da  Uraja  e  da  Federico  Bar- 
barossa. 

Né  le  ricerche  nostre  si  rimasero  senza  (rutto;  porcile 
rinvenimmo  (tav.  I/)  un  àngolo  deiredificio  che  ne  deter- 
minava i  confini  a  levante  e  tramontana;  indi  un  Iato  a  po- 
nente ;  e  da  ùltimo  nel  por  mano  a  riedificare  anche  altra 
casa  dello  stesso  signore  (2),  si  determinò  anche  il  lato  di 
mezzogiorno,  sicché  Tarea  interna  si  rilevò  completa. 

Misura  essa  la  lunghezza  di  26"* ,  70,  e  la  larghezza  di 
1 6*" ,  50  ;  è  cinta  di  pareti  d*ineguale  grossezza,  formate  a 
sacco  (opus  empl€cton\dì  ciottoletti  uniti  con  cemento  te- 
nacissimo e  indurito  dai  sècoli;  composto  di  calce  forte  in 
molta  copia,  di  sabbia  piuttosto  grossa,  ma  silicea  e  ben  lavata, 
e  di  qualche  parte  di  cocciame  pesto.  Le  pareti  èrano  demo- 
lite fino  al  piano  del  pavimento,  e  in  molte  parti  anche 
qualche  palmo  al  di  sotto;  se  non  che  in  alcun  sito  lo  so- 
pravanzàvano  ancora;  ed  ivi  nella  fronte  interna  erano  in- 
crostate con  lastrucce  di  marmo  levigato. 

La  grossezza  del  muro  di  levante  non  si  potè  riconóscere, 
perchè  s'interna  sotto  la  pùbiica  via;  quello  di  tramontana, 


(i)  Ai  nùmeri  5i5  e  5i6. 
(i)  Al  517. 
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eh'è  UDO  dei  maggiori  misurava  4"*,  KO;  quello  da  poneale 
1",39;  e  quello  da  mezzodì  3*,  90. 

L'area  compresa  era  tulta  coperta  di  muskieo,  tranne 
poche  parti  già  negli  andati  tempi  distrutte,  per  formarvi 
sotterranei  e  pozzi  d*aqua  viva  e  fogne.  Il  disegno,  a  meandri 
di  graziosa  composizione,  vèdesi  nella  tàvola  S.*;  ed  era  di 
quadretti  di  marmo  a  tre  colori,  segati  e  condotti  a  per- 
fetto polioiento,  di  grandezza  uniforme,  col  lato  di  circa  tre 
eentiinetri,  e  la  grossezza  d*un  centimetro  o  poco  piiìu  U 
0ianno  appare  bianco  di  nugòlica,  nero  di  Varenna,  e  rosso 
svìzzero  o  di  Val  Menaggio;  e  tolto  qmndi  per  intero  dai 
monti  cirooslanti  al  Lario.  Il  sottosuolo  era  sopra  fondo  vèr* 
gioe  d'argilla  mista  a  quella  pmrìssima  arena,  che  suole  incon- 
trare a  depòmli  alternati  colla  ghiaja  in  queste  nostre  terre 
d'alluvione.  Era  a  più  strati;  l'inferiore  dei  quali,  di  circa  IK 
centimetri,  era  formato  con  frammenti  di  mattoni,  marmi  e 
ciòttoli,  uniti  con  conento  grossamente  impastato,  e  pareva  di- 
sposto per  formare  un  piano  generale  sul  nu<fo  terreno.  Il 
secondo,  alto  circa  IS  centimetri,  composto  di  calce,  ghia- 
jetta  silicea  e  pura,  e  polve  grossa  di  mattone,  formava  il 
corpo  dei  bitume.  Il  terzo,  alto  8  centimetri,  componèvasi 
delle  stesse  materie,  ma  più  fine  e  meglio  impastate,  e  con 
frammenti  di  carbone  pesto,  all'intento  forse  di  rimòvere  l'umi* 
dita  del  fondo,  come  consiglia  Vitruvio  (1)  di  fore  nei  più  co- 
spicui edifiq.  Finalmente  un  quarto  strato  più  tenue,  di  sola 
calce  e  polve  sottile  di  cocciame,  faceva  ietto  ai  quadretti  del 
musàico.  Il  tutto  formava  dunque  un  fondo  dai  tre  ai  quattro 
decimetri  di  grossezza,  cosi  compatto  che  appena  ai  dirom- 
peva con  colpi  di  mazza  e  con  cunei  di  ferro.  Il  proprietario, 
che  non  guardò  a  spese  anche  nello  spingere  gli  scavi  oltre 
il  bisogno  delle  nuove  costruzioni,  tentò  di  salvarlo  in  riquadri 
regolari;  ma  la  calce  imbevuta  d'umidità  sfioriva  all'aria  li- 
bera, ed  i  pezzi  perdevano  la  primiera  solidità. 

Il  disegno  continua  uniforme  per  tutta  la  superficie,  e  an- 
che nel  mezzo,  ove  fu  posto  a  nudo    interamente.  Se  non 

(i)  Lib.  Vlf,  cap.  4. 
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ohe  net  4ue  tegoli  0  b  (lav.  1.')  si  riovèoftefo  due  tcm^ 
figurati;  uno  dei  quali  si  tede  odklav.  2.* ;  e  giaceva  prò 
prìanriénte  in  «.  È  un  dreolo»  del  diàmetro  di  1"*,40,  at 
formato  dal  sàlko  meandro  a  tre  ooiorì,  e  raodiittdente  uu 
lesta  oon  busto»  maggior  del  oaturale.  La  figura  è  imberbe 
e  pare  femioinile;  ha  un  berretto^  0  direi  quasi  un  turbante 
a  lopdt  roasicei  e  neri,  ohe  sembra  a  prinsa  giimta  una  par 
rueea  ricduto;  ha  sul  petto  come  una  targa  triangolare  eoi 
tisoe  eoBOèntriche  a  pie  colori,  celeste,  nero,  verde,  bianco 
aezurro  e  i^osso,  sosprsa  al  eolio  eoo  nastro  bianco, 
eontomata  dì  franga  0  fogliame,  da  eoi  partendo  duo  n 
mosceUi  eirotedaoo  ai  bfti  la  testa,  eoo  foglie  e  fiori  azzun 
e  rossi,  ehe  simigltano  al  Iole  egizio.  Due  altri  di  eoJai 
fiorì  spuntano  soli  e  sciolti  al  di  sopra  del  capo.  U  disc 
gno  riesce  piuttosto  negletto,  come  non  può  a  meno  io  u 
musiieo  di  grossi  pezzi;  le  tinte  però  sono  a  sudieieout,  di 
gradate  e  ben  traÀeelte;  e  sfrteeano  sopra  il  sòlito  fond 
bianoo  optico  della  majòliea.  Le  oami  sono  ricavate  eoi  rosa 
svizzero,  il  fogliame  eoi  verde  antico;  il  celeste  però  e  g 
azzurri  più  vivaci  sono  d*un  composto  vitreo. 

Del  medaglione  figurato  (6),  per  la  màssima  parte  d 
strutto  nella  costruzione  d*un 'attigua  fogna,  resta  solo  pari 
del  meandro,  e  qualche  vestigio  d'uno  dei  ramoscelli,  cfa 
reputo  di  loto,  in  tutto  slmile  al  già  descritto.  Le  figui 
giordano  diagonalmente  verso  il  mezzo  dell'edificio;  il  é 
fa  indurre  che  due  altrì  tondi  dovessero  èssere  in  e  e  « 
Nel  sito  del  primo  mancava  il  pavimento,  occupato  già  <i 
tuia  cantina  dell'antica  easa  ;  del  secondo  deve  trovarsi  iod 
tio  sotto  la  pùblica  via,  seppure  non  rimase  distrutto  quand 
si  pósero  le  fondamenta  dell'avita  casa  Litta  Modignani  (1 

NeUa  parete  verso  ponente  sono  indiq  di  sporgenze  il 
temeva  guisa  di  colonnette  0  lesene;  e  sotto  il  pavimenti 
lungo  il  lato  di  mezzodì,  era  un  condotto  d'aqua,  formato  < 
grosstssimi  mattoni,  due  dei  quali  in  piedi  da  ciascun  lati 
e  uno  sopra  e  Pahro  sotto,  formanti  fondo  e   coperto. 

(1)  Ivi  dirìmpelU)  al  N.""  4^8. 
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cMMhitto  àTevt  ùo  fortlitiim  dtclhrfe  irtna  FioierM  ddk  dui, 
cioè  verso  ponente. 

D'intorno  all'edificio  nuUa  si  trovò  nel  lato  di  tramon- 
tana. Il  muro  occidentalt  era  interrotto  in  9,  dove  un  pa- 
vimento di  granito  grossolano  ($erizso)  indicava  un  niccbione 
od  mia  portina.  E  in  &,  fuori  del  recinto,  e  alla  sola  di- 
stanza di  1">,40,  si  rinvenne  un  muricciuolo  isolato,  pure 
interrotto  dallo  stesso  pavimento  di  aerilo*  In  e  f  apparve 
l'andamento  d'un  muro,  diretto  da  ponente  a  levante,  m  con- 
ttnuaiione  della  parete  meridionale»  ma  delb  medésima  più 
stretto,  la  cui  lunghezza  non  si  potè  riconóscere,  perchè  s'in* 
tema  sotto  case  d'altra  proprìeUi.  Lungo  la  parete  meridio- 
nale, oltre  indizj  di  pavimento  di  mattoni  quadri  striati,  e 
in  qualche  sito  di  marmo  cipollino,  si  scopersero  nei  siti 
m  m  eolonoucce  o  pilastri  tondi  di  terra  cotta,  a  più  strati, 
del  diàmetro  di  O^^SO.  É  a  notarsi  che  non  si  rinvennero 
pietre  lateriiie,  né  ciòttoli,  né  pezzi  di  marmo  d'una  certa 
grossezza ,  ma  solo  piccoli  frammenti.  Il  che  se  si  aggiunge 
al  hìio  del  trovarsi  distrutti  fin  sulle  fondamenta  i  muri 
d'ambito,  fa  pensare  che  queste  mine  in  altri  tempi  siano 
state  avidamente  frugate,  per  ritrarne  le  materie  da  (àbrica. 
I  fondamenti  delle  ca^pole  ora  ricostmtte  non  discendevano 
fino  al  piano  del  musàico,  né  seguivano  le  linee  delle  pareti 
antiche  ;  prova  che  lo  spoglio  avvenne  assai  prima  delia  loro 
costruzione,  e  che  quei  nostri  antichi  non  sospettarono  pure 
che  sotto  i  loro  piedi  giacessero  le  reliquie  del  suntuoso 
edificio.  E  per  trovarsi  nelle  demolizioni  ben  pochi  mattoni 
romani,  è  a  crédere  che  lo  spoglio  venisse  adoperato  altrove. 

Si  rinvennero  bensì  in  gran  copia,  benché  in  pezzi  assii 
minuti,  lastrine  sottili  e  levigate  delle  più  rare  e  preziose 
pietre  cl>e  gli  antichi  adoperassero,  come  di  pòrGdo  e  ser- 
pentino, di  rosso,  giallo  e  verde  antico,  di  pavonazzetto,  di 
cipollino,  di  breccia  africana,  fior  di  pèrsico,  sanguigno,  man- 
dorlato. Trovammo  indizio  che  n'erano  rivestitele  pareti;  il  che 
appare  eziandio  dallo  stucco  tenacissimo  onde  sono  da  una 
faccia  investite.  Si  rinvennero  anche  frammenti  di  membri 
architettònici^   come  colonnette   e  le^ne  di  marmo  bianco 
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flcmalate,  col  bastoncino  fra  le  scanalature»  basi  àttiche,  ci- 
masette  intagliate,  foglie  d'acanto  appartenenti  a  qualche  fre- 
gio; e  fuor  del  recinto  a  mezzogiorno,  tronchi  di  colonne  d'una 
bdllssima  breccia  incarnatina,  del  diàmetro  di  0*" ,  48,  con 
frammenti  di  capitelli  corintii  di  marmo  di  Musso.  Finalmente 
reliquie  di  due  piedi  e  d'un  antebraccio,  di  proporzioni  co- 
lossali (1)  e  di  marmo  greco;  non  che  alcune  grappe 
di  ferro  a  forma  di  T,  infisse  nel  pavimento  presso  al  me* 
daglione. 

Descritto  così  quanto  ne  fu  dato  ritrovare,  resterebbe  ad 
investigare  a  qual  gènere  di  edificj  appartenesse  il  monu- 
mento, a  chi  fosse  dedicato,  e  in  quali  tempi  eretto. 

La  sua  ampiezza  e  la  solidità  concórrono  a  chiarirlo  edi- 
ficio pùblico.  Non  essendo  diviso  da  colonne  nella  parte  in- 
termedia, non  può  confóndersi  con  una  basìlica,  né  con  una 
curia,  ma  sarebbe  a  crédersi  la  cella  d'un  tempio.  Benché 
le  proporzioni  non  s'accordino  con  quelle  indicate  da  Yttni- 
vio  (2),  il  quale  dice  che  la  loro  lunghezza  suol  èssere  mag- 
giore d'un  quarto  della  larghezza,  comprèsovi  il  muro  fron- 
tale verso  il  prònao,  mentre  il  nostro  edificio  misiflrerebbe 
coi  muri  una  volta  e  mezzo  lù  sua  lai^hezza  (3),  pure  ab- 
biamo tanti  esempi  in  cui  si  deviò  da  queste  pràtiche,  che 
non  si  può  farvi  fondamento.  Il  tempio  di  Teseo  infatti  ed 
il  Partenone,  i  due  più  suntuosi  dell'antica  Grecia,  superano 
ambidùe  il  nostro  nella  proporzione  della  lunghezza,  come 
k>  superano  molti  templi  di  Pompei,  e  quelli  di  Seliounte  e 
di  Pesto.  Della  sua  vastità  poi  diremo,  che,  posto  in  para- 
gone coi  principali  di  Grecia  e  d'Italia,  e  sopratutto  di  Roma 
antica,  li  sùpera  per  la  maggior  parte;  e  solo  resta  alquanto 
inferiore  al  Partenone,  al  tempio  di  Bretlèo,  ed  ai  principali 

(i)  Probabiluifliite  questi  avanzi  di  statuaria  appartengono  al  torso  co- 
lossale trovato  D  presso  non  son  molti  anni,  ed  ora  posseduto  dal  Cav. 
Pompeo  Marchesi. 

(9)  Lib.  IV,  eap.  4. 

(3)  Supponendo,  come  si  suole,  ai  muri  laterali  della  cella  la  dècima 
parte  della  larghezsa,  cioè  in>>65,  la  larghezza  complessiva  della  stessa 
sarebbe  di  19%  80;  la  lunghezza  quindi,  che  coi  muri  è  ig^,  57,  cor- 
risponde esattamente  ad  una  larghezza  e  mezza  {ig^  70). 
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di  SicUia,  pareggiando  quasi  esattamente  quei  templi  maggiori 
di  Roma,  dei  quali  si  può  argomentare  l'ampiezza,  come 
quello  di  Giove  Sutore,  di  Marte  Ultore,  d'Antonino  e  Fau* 
stina. 

Non  potendo  supporsi,  che  i  muri  laterali  si  elevassero 
conservando  la  grossezza  medésima  delle  fondamenta,  cioè 
di  i">,50  da  un  lato  e  3"*,  20,  dalPaltro,  convien  crédere 
che  quel  basamento  sostenesse  una  gradinata,  o  un  colon- 
nato  Ubero,  oppure  addossato  al  muro.  La  minor  grossezza 
della  parete  occidentale  dà  a  divedere  che  ivi  fosse  la 
fronte  del  tempio;  la  qual  supposizione  è  corroborata  dalla 
piaga  alla  quale  è  rivolta  (1),  e  dallo  spazio  ^  della  tav.  1.^, 
che  ìndica  un  nicchione  o  una  porta  minore.  Il  muro  e  /*, 
proteso  da  un  lato,  era  forse  il  fondamento  d'una  pilastrata 
od  anta,  racchiudente  un  prònao  ;  e  le  vestigia  h  possono  in- 
dicare il  massiccio  su  cui  poggiava  il  simulacro,  del  quale  si 
trovarono  ivi  intorno  i  frammenti  sopra  descritti.  Finalmente 
u  ferri  infissi  nel  pavimento  potevano  legarsi  le  vìttime,  e 
il  pavimento  inferiore,  pròssimo  alla  parete  di  mezzogiorno, 
dà  indizio  o  d'area  sacra  e  recinta,  come  soleva  èssere 
in  giro  ai  templi,  o  di  edificj  minori  addossati  al  monu- 
mento;  e  le  colonnucce  laterizie  forse  portavano  scabelli  o 
mense  pei  sacri  ministerj. 

La  figura  effigiata  in  musàico,  se  veramente  il  fiore  é  di 
loto  come  pare,  indicherebbe  una  deità  egizia  ;  e  ciò  farebbe 
indurre  che  fosse  un  tempio  d'Iside  o  di  Seràpide  ;  il  qual 
culto  introdutto  a  Roma  ai  tempi  di  Garacalla,  e  prediletto 
da  Adriano,  prese  voga  sotto  gU  Imperatori  di  patria  Sir), 
come  Eliogàbalo  e  Alessandro  Severo*  Ed  a  quest'ultima  età, 
se  non  forse  ai  posteriori  tempi  di  Massimiano,  che  tenne  la 
sede  ddl'imperio  ed  il  fasto  d'una  suntuosa  reggia  in  Milano, 
noi  vogliamo  attribuire  l'edificio,  che,  come  de'più  vasti,  do- 
veva pur  èssere  dei  più  magnìfici,  il  che  possiamo  indurre  dai 
molti  frammenti  di  marmi  preziosi.  Anzi  si  conferma  la  no- 

(i)  Vitro vio  (lib.  IV,  cap.  5),  dice  che  il  simulaero  deve  esser  po- 
sto in  niodo^  che  ehi  sale  all'altare  pel  sacrificio,  miri   Voriente. 
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sm  opinkme  appunto  per  questa  prodigalità  di  mardii  va* 
riopinti,  cara  agli  arohiletti  della  decadenza,  i  quali  ignari 
dell'arte  si  studiavano  sedurre  colla  pompa:  p^  la  gran- 
dezza dei  riquadri  di  marmo,  gènere  di  musàico  appUcato 
agli  edificj  pùblici,  màssime  all'età  alessandrina:  perla  forma 
di  pochi  membri  architettònici  ed  ornamenti,  senza  venustà, 
e  senza  rilievo  nel  movimento  dei  piani:  per  la  poca  fluidità  di 
disegno  nel  piede  colossale  sopra  indicato,  colle  dita  minori  ritte 
e  parallele:  e  finalmente  perchè  tra  i  frantumi  che  fanno 
letto  al  pavimento,  si  trovò  un  marmo  scolpito  con  lèttere 
dello  stile  migliore  della  buona  età  di  Tnqano,  ed  una  mo- 
neta di  rame  coll'effigie  d'Adriano  da  una  parte,  e  uea  gen- 
til figura  femminile  dall'altra;  prove  non  dubie,  che  la  fon- 
dazione dell'edificio  fu  posteriore  a  quegli  imperanti;  e  che 
lo  si  eresse,  o  almeno  lo  si  ristaurò,  in  più  tarda  età,  colle 
materie  tolte  ad  altri  edìficj,  come  solevano  gli  artéfici  in 
sul  finire  del  sècolo  IH. 

É  questa  una  mera  opinione  mia;  ma  le  notizie  che  ho 
con  tutta  diligenza  raccolte,  e  che  offro  illustrate  colie  annesse 
tàvole,  basteranno  forse  a  chi  possa  recare  in  questi  studj  mag- 
gior dovizia  d'erudizione,  per  meglio  addentrarsi  in  questo 
argomento  di  patria  antichità,  e  argomentarne  il  piano  antico 
della  città  romana,  e  riferirlo  a  quello  d'altri  scavi,  e  dedurne 
la  situazione  del  Foro  accennato  da  Ausonio  ne'suoi  notissimi 
versi,  e  la  molta  floridezza  di  Milano  fin  da  quella  renoota 
età  (1). 

Ci  auguriamo  intanto  che  come  il  proprietario  Màrehese 
Lorenzo  Litta  Modignani  volle  far  dono  della  parte  figurata 
del  pavimento  all'Ambrosiana,  a  maggior  decoro  di  quel  pa- 
trio musèo,  stimando  saviamoate  che  tali  memorie  Iranno  più 
sicura  e  onorévole  custodia  in  sito  pùbiico  che  in  casa  [^ri- 


(i)  Siccome  la  giacitura  del  descritto  monumento  iotercide  ad  àngolo 
obliquo  quella  linea  che  finora  ti  repotò  rappresentare  il  cerokio  delle 
mura  romane,  si  ha  ragione  a  sospettare  che  questa  rappresenti  piut- 
tosto le  mura  Inalzate  poi  dal  \èscoyo  Ansperto;  le  quali  sarebbero  così 
oostmtle  a  traverso  le  ruine  del  descrìtto  tempio,  e  colle  materie  colà 
giaeenU  (iVoto  del  Rid.). 
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Vita,  dove  ndle  successioni  delle  fiunigUe  (aeilniente  cadono  in 
obTio,  così  quei  zelanti  Conservatori,  che  già  bella  spesa  so- 
stennero a  Gir  rimòvere  il  pezzo,  il  quale  misura  9*",  40  in 
quadro,  fasciandolo,  alzandolo  dalla  fossa,  e  trasportandolo 
colla  màssima  diligenza,  vogliano  compire  sollecitamente  l'opera, 
collocandolo  in  opportuna  situazione  (e  la  più  opportuna  sa* 
rd)be  il  gentile  cortiletto  racchiuso  fra  le  sale  di  quella  ve- 
neràbile libreria),  apponendovi  una  làpide,  che  in  modeste 
parole  dica  quando  e  dove  quelle  reliquie  si  rinvennero,  e  per 
mèrito  di  chi  furono  in  sì  cospicua  sede  consegnate. 

Arch.  Ing.  Linoi  Tatti. 


Noie  d'un  viario  di  G.  Osculati 
neW America  Meridionale. 

Jtl èduce  dal  Levante,  dove  aveva  speso  tre  anni  percor- 
rendo l'Egitto,  la  Palestina,  la  rimanente  Siria  e  l'Asia  Mi- 
nore, né  la  dolcezza  delia  pace  domèstica»  né  la  memoria 
dei  sofferti  disagi,  né  le  mortali  infezioni  che  fanno  più  de- 
sobte  quelle  contrade,  né  i  molti  pericoli  deirinslàbile  ele- 
mento, né  le  angosce  del  deserto,  poterono  tormi  di  mente 
il  desiderio  d'un  più  nuovo  e  più  lontano  viaggio. 

Congedatomi  da' miei  più  cari,  partiva  da  Milano  al  primo 
di  febrajo  del  1834;  toccava  Ginevra;  mi  tratteneva  qual- 
che settimana  a  IWigi  ;  e  alla  sera  dei  4  aprile  póstomi  in 
diligenza,  mi  trovava  col  mattino  quasi  inaspettatamente  a 
Roano.  Con  altri  due  Italiani,  che  meco  si  avvennero  nella 
stessa  diligenza,  mi  giovai  della  consueta  stazione  d'un'ora 
per  dare  ami  passeggiata  in  quelh  popolosa  città.  Non  ha 
considerévole  singolarità  nelle  case  e  nelle  vie;  ma  vanta  un 
duomo  venerando  per  antichità,  e  magnifico  per  architettura 
in  quel  pittoresco  stile  che  distinse  i  tempi  in  cui  vi  ebbe 
sede  principale  la  potenza  normanna.  Il  commercio  assai  vivace 
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è  alimentato  dalle  molte  navi  che  vi  risalgono  dal  mare  per 
l'ampia  foee  della  Senna. 

Pochi  e  non  notàbili  villaggi  sono  sparsi  da  Roano  airHa- 
vre;  ove  giunto,  stipulai  tosto  il  nolo  del  tragitto  per  Monte 
Video,  sui  bricco  francese  La  Claire^  comandato  dal  capi- 
tano Simonet;  ma  fui  costretto  a  rimanere  nove  giorni,  pei 
venti  contrarj  e  pel  tempo  burrascoso.  L'Havre  non  è  vasto, 
e  i  sobborghi  sono  più  grandi  della  città  ;  ma  le  case  sono 
ben  costrutte,  le  vie  rettilinee  e  ben  selciate,  il  porto  sicu- 
rissimo; e  un  canale  introduce  per  entro  la  città  le  navi  di 
qualsiasi  portata,  cosicché  al  càrico  e  scàrico  delle  merci  noD 
si  richiede  intermezzo  d'altre  barche.  Due  vaporiere  sono 
sempre  leste,  per  trarre  in  porto  le  navi  che  arrivano.  Un  fa- 
nale, posto  sopra  un  dosso,  tre  miglia  fuori  della  città,  dò- 
mina  il  porto  e  tutti  i  contorni,  offrendo  un  delizioso  pro- 
spetto. 

Finaknente  il  16  aprile,  verso  mezzodì,  giovandoci  del- 
l'alta marèa  uscimmo  dal  porto,  spiegando  tutte  le  vele  con 
vento  forte  di  tramontana  e  mare  agitato.  Il  di  seguenu 
all'ora  stessa  vedevamo  il  lido  d'Inghilterra,  alla  distanza  di 
quaranta  miglia  incirca;  ma  ne  uscivamo  di  vista  verso  il 
tramonto  del  sole.  Il  2  maggio  scorgevamo,  diciotto  mi- 
glia discosto,  le  Isole  de'  Selvaggi,  e  quindi  le  Canarie ,  e 
ammiravamo  il  maestoso  Picco  di  Tenerifa,  che  col  piede  io 
un'estate  perpetua  ha  la  vetta  sempre  involta  di  ghiacci. 
Nella  notte  èbbimo  calma  con  continua  pioggia;  nel  mat- 
tino si  levò  una  débole  tramontana,  che  poi  si  venne  rin- 
frescando ;  ma  il  grosso  mare  che  veniva  da  S.  E.  ci  lasciava 
far  poco  cammino,  e  torturava  oltre  modo  la  nave.  Intanto 
vedemmo,  parecchi  delfini.  11  di  seguente  con  vento  pro- 
pizio di  levante  filammo  nove  miglia  airora.  Gol  giorno  10 
ci  trovammo  sotto  la  corrente  dei  venti  alisèi,  che  ci  ac- 
compagnarono dal  15^  31'  di  latitùdine  settentrionale  fino 
al  K^  41'. 

D'allora  in  poi  venti  contrarj  o  variàbili,  calme  e  bufere, 
dirotte  piogge  e  aria  infocata,  ci  condussero  fino  alla  Ihiea, 
Che  passammo  il  giorno  19,  sotto  il  24"^  21'  di  longitùaioe. 
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La  giornata  si  passò  in  gran  gozzoviglia,  si  vuol&rooo  raolle 
bottiglie  dì  Sciampagna,  si  fece  tonare  il  cannone,  e  8*in- 
tnqprese  la  consueta  commediola  del  baUèsimo  equinoziale^ 
che  dorerà  per  molti  sòcdi,  poiché  i  pòveri  marinài  vi  hanno 
troppo  profitto.  Per  non  soj^cere  drincòmmoda  ignominia 
deirinaffiatara,  dovetti  anch'io  pagare  il  doveroso  trU)iito.  In 
qodla  giomata  ci  vennero  viste  quattro  navi  ;  dall'una  delle 
quali  si  fece  il  segnale  d'abboccamento;  diminuimmo  tosto 
di  vele,  e  in  breve  avendola  raggiunta,  la  trovammo  una 
baleniera  americana,  che  andava  alla  pesca  verso  le  regioni 
antàrticbe.  Confrontate  le  longkudnii,  le  trovammo  precise; 
e  si  continuò  il  cammino. 

Le  ealme  divenuto  assai  lunghe,  e  il  calore  intolleràbile  ; 
odia  notte  la  fosforescenza  del  mare  era  cosi  forte,  che  la 
prora,  solcando  le  aque,  sembrava  scórrere  in  una  continua 
fianuna.  Un  nembo  d^augelli  marini  ci  attorniava;  e  tratto 
tratto  vedevamo  stormi  di  pesci  volatori.  Colà  sono  lunghi 
un  mezzo  piede,  e  simili  allVinga;  ma  nellOcèano  Pacifico 
sono  più  grossi.  Perseguiuti  implacabiimrate  dai  pesci  nel 
mare  e  dagli  augelli  nell'aria,  talora  balzavano  anche  sul 
nostro  bordo.  Vedevamo  gallcf^iare  intorno  numerosi  mol* 
luscbi,  come  le  velette^  le  ortiche  marine  y  e  sopratutto  le 
galere.  Ne  colsi  alcune  con  una  reticella,  e  le  osservai  da 
vicino.  Sono  della  forma  e  della  grandezza  d'un  uovo;  e  a 
prima  giunta  sembrano  fiocchi  di  spuma,  trasparenti  e  va- 
riopiDti  in  bellissime  tinte  d'azzurro,  d'argento,  di  viola  e 
di  carmino;  hanno  la  pdle  sottile  e  molle,  che  tosto  si  là- 
cera; gonfie  d'aria  gi^lèggiano  sulle  onde;  con  quattro  pie** 
cole  estremità  si  movono  a  nuoto,  e  colle  altre  quattro  prèn- 
dono  il  vento.  Bisogna  badare  a  non  toccarle,  perchè  ca« 
giònano  alla  nuoio  dolori  ed  enfiagioni  ;  si  conservano  nello 
spirito,  purché  il  vaso  sia  gelosamente  chiuso. 

U  1  di  giugno  aprimmo  a  un  vento  gagliardo  tutte  quante 
le  vele  e  i  coltellazzi  e  scopamari,  filando  per  tutta  la  gior^ 
nata  dieei  miglia  all'ora.  Al  tramonto  del  sole  il  vento  èrasi 
infbriato  a  segno,  che  ruppe  un  alberetto  di  pappafico,  e  ap- 
pena d  diede  tempo  d'ammainare  le  vele  di  gabbia  e  mae- 
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Mra;  le  onde  si  bcevaoo  Morini,  e  il  biròfiietro  venivi 
ooiuinuamefile  etlando  ;  ma  la  burrasca  dorò  un  giorno  solo. 
Il  giorno  5,  ci  guitzò  intorno  una  tal  turba  di  bottiti  e  pa- 
lamide,  che  i  marinài  ne  prèsero  abbasunxa  da  mangiarne  per 
tre  gbmi;  a  poca  distanza  ammiràanno  due  balene.  L'aqua 
intanto  eominciafa  a  verde|g;iare  ;  i  càlcoli  del  capitafx»  di« 
vano  vicina  la  terra;  e  lo  scandaglio  indicò  in  fatti  un  fondo 
di  75  braccia  ;  al  cader  del  sole  il  grido  di  terra  df&ise  una 
generale  allegria,  e  annunciò  l'isi^  dei  Lobos^  a  dieci  leghe 
da  Monte  Video;  già  la  vicinanEa  dd  Rio  ddla  Piata  reo- 
deva  fortissime  le  correnti  ;  il  vento  era  favorévole,  e  pren* 
deva  maggior  vigore;  la  sera  trascorse  lietissima.  La  notte 
tranquilla  aveva  condutto  tutti  i  paaseggieri  in  braoeio  al  sonno, 
quando  ad  un'ora  in  circa  un  violento  urto  ci  riscosse.  Pen- 
sai dapprima  che  si  fosse  dato  fondo  airàncnra  io  porto; 
quando  udii  il  capitano ,  eh*  era  di  guardia  :  AkJ  man 
Dieuy  noui  sùtnmes  perdu$,  now  voilà  sur  le  frane  anglaii. 
A  queste  parole,  come  lampo  mi  sovvenne  il  racconto  del 
dì  precedente,  che  su  quelb  funesta  sabbia  rompevano  ogni 
anno  molte  navi.  Accorsi  sul  cassero,  senza  pormi  le  vesti- 
menta;  tutti  vi  èrano  in  folla,  il  capitano  dava  gC  órdini, 
correva  qua  e  là;  nessuno  obediva;  l'uno  dava  im  consiglio, 
Taltro  disapprovava;  gii  uni  imploravano  la  vita  dal  cido, 
gli  altri  si  divagavano  in  voci  di  spavento  e  di  disperazione; 
od  ogni  tratto  impetuose  scosse  sbattevano  il  legno,  e  an- 
nunciavano pròssimo  naufragio;  già  si  era  aperta  una  fes- 
8ura>  Taqua  irrompeva;  tutti  pàllidi  e  stùpidi  rimasero  per 
^m  istante  immoti.  Allora  il  capitano  comandò  si  taglias- 
sero le  eorde  per  lanciar  la  scialuppa,  quando  ad  un  tratto 
il  valoroso  piloto  gridò  che  si  forzasse  di  vele,  venendogli 
visto  io  qoeiristante  il  fonale  deirisola  dei  Flores,  che  ci  sfa- 
villò dritto  da  tramontana;  e  aj^unse  non  esservi  altra  spe- 
ranza, poieliè  la  nave,  come  molto  càrica,  appena  poteva 
règgere  ancora  dieci  minuti.  Nello  stesso  tempo  i  marinài 
corsero  alla  manovra,  e  tutti  i  passaggieri  furono  messi  aUc 
pumpe,  per  rigettar  l'aqua  che  intanto  entrava;  la  nave  si 
mosse,  radendo  aspramente  il  forido^  e  in  breve  si  trasse  in 
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aqua  Ubera;  unii  riprèMro  ànimo,  scmipaU  da  un  pericola 
che  si  sarebbe  evitato,  se  il  cafMtano  fosse  stalo  più  eaiilo  alla 
guardia,  e  avesse  apprezaaito  meglio  la  velocità  della  corrente 
Hnrìna. 

Senìpre  continuando  a  pumparc,  entrammo  nella  vasta  foco 
della  Piala;  il  capitano  però,  mèmore  dell'infortunio,  preferi 
gettar  Tàncora  fuori  porto,  riservandosi  a  spiegar  di  nuovo  le 
vele  a  chiaro  giorno.  Ma  per  lutto  il  di  seguente  il  vento 
ei  soffiò  di  fronte.  Dopoché  la  perpetua  vista  del  cielo  e  del 
mare  ci  si  era  todiusamente  impressa  negli  occhi  per  più  di  due 
mesi,  tanto  più  vivamente  commossi  allora  dalla  vicinanza 
d'una  terra  bella  e  varia,  sentimmo  più  greve  e  nojosa  Tim- 
mobilttò  di  quell'eterna  giornata.  Il  di  50  giugno,  vennero  a 
noi  i  piloti  di  Monte  Video,  e  cj  guidarono  in  porto  ;  aimnessi 
a  nbera  priliea  dal  comandante,  ponevamo  pieJe  a  terra  ;  una 
turba  di  Negri  afferrò  d'ogni  parte  le  mìe  valigie,  faoèn* 
domi  cento  inchini,  e  diiamàndomi  eabaUera;  ed  ebbi  gran 
feiaca  a  badare  che,  come  avviene  troppo  sovente,  qualche 
mia  cosa  io  quel  trambusto  non  disparisse.  Dopo  la  visita 
dei  doganieri,  che  non  mi  lasciarono  in  pace  senza  un  regalo,  mi 
feci  strada  in  mezzo  ai  molti  circostanti,  che  tutti  chiedevano 
Toiiore  di  servirmi;  e  noleggiata  una  carretta,  condussi  ogni 
cosa  all'albergo  francese  di  Himonet,  che  mi  venne  indicato 
tome  il  meglio. 

Con  mio  stupore  non  vi  trovai  nulla  più  che  una  casipola 
ipiadra,  con  un  solo  piano,  e  poche  camerette  buje,  le  cui 
mobiglie  altro  non  èrano  che  un  mìsero  catre^  o  Ietto  di 
corda,  senza  materasso.  Un  salotto  angusto  aveva  un  lógoro 
biglurdo;  e  io  una  fumosa  cucina  alcuni  Negri  allestivano  il 
fmtèro  e  Volta  podrida.  Il  padrone,  ch*erasi  recato  a  diporto 
colla  sua  famiglia  alla  Guada,  tornò  solti^nto  verso  sera;  e 
per  quanto  enorme  fosse  il  prezzo  ch'egli  mi  dimandò^  do- 
yeud  acconoodarmi  seco,  perchè  di  meglio  non  avrei  trovato. 

Il  di  seguente,  ritornando  dalla  polizia,  ove  collo  sb(Mnso  di  4 
reali  aveva  ottenuto  licenza disoggiomo,  ebbi  il  piacere  d'in« 
contranni  nel  giovine  naturalista  Mollard  di  Marsilia,  che  mi 
era  stato  compagno  nel  viaggio,  tre  anni  addietro,  per  l'Asia 
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Minore  fino  a  Coslanitoòpoli.  Dopo  i  più  lieti  ràgtonamenU  sulte 
vicende  nostre  nd  trascorso  intervallo,  gli  dfesi  il  mio  dise- 
gno di  recarmi  por  la  Banda  Orientale  a  Buenos  Ayres,  e 
di  là  per  la  via  di  terra  fino  al  Chili;  e  lo  richiesi  .delia 
sua  compagnia  per  una  parte  almeno  del  mio  viaf^o.  As- 
senti volentieri,  purché  volessi  aspettare  fino  all'  arrivo  dd 
pacchetto  d'Inghilterra,  il  quale  doveva  recargli  carie  impor- 
tanti, e  poteva  arrivare  in  un  mese  al  più. 

Monte  Video,  capitale,  giace  sulla  sinistra  deJla  Piata,  in 
una  penisoletta  montuosa  ;  ha  il  porto  migliore  di  quella  re- 
pùblica;  pericoloso  però  qualora  dalle  vaste  lande  inteme, 
dette  le  pampas^  soffi  Fimpetuoso  pampèro^  o  vento  di  N.  0. 
Il  cielo  è  temperato,  salubre,  esente  aììGitto  da  quelle  morti- 
fere influenze,  che  spàrgono  lungo  le  altre  marine  ddl'Amè- 
rica  Meridionale  il  vòmUo  nero,  e  tanti  altri  morbi  ;  ma  l'e- 
state è  quasi  sempre  turbata  da  ^paventcm  tuoni  e  con- 
tinui lampi.  La  città  era  cinta  di  fossi  e  mura,  che  si  vanno 
smantellando  ;  ed  è  ora  mai  difesa  solo  da  due  forti*  Le  vie  sono 
rette  e  spaziose,  non  selciate,  e  perciò  fangose  nelle  piogge 
invernali  di  giugno,  luglio  ed  agosto,  e  quasi  impraticàbili 
per  immenso  polverio  nell'estate.  La  via  del  PorUme  è  la 
più  frequentata,  e  conta  i  più  belli  edifiq,  e  la  maggior  parte 
delle  botteghe,  che  sono  per  lo  più  tenute  da  foresueri;  è 
la  sola  strada  che  nella  notte  sia  schiarata  da  qualche  làm- 
pada; neUe  altre  tutte  appena  si  vede  su  qualche  àngolo, 
e  solo  in  principio  di  sera,  una  candela  di  sevo,  che  si 
lascia  spègnere  dal  vento  o  consumare.  Nondimeno  le  strade 
sono  sicurissime  ad  ogni  ora;  ed  è  mèrito  di  quei  magi- 
gistrati,  poiché  alcuni  anni  addietro  erano  assai  frequenti  gli 
omicidj.  Ma  tanto  più  molesti  in  quella  oscurità  sono  i  cani; 
grosse  turbe  dei  quali,  dopo  aver  passato  il  giorno  fuori  di 
città,  aggirandosi  attorno  al  matadero  o  pùbiieo  macello^  e 
ai  saladeroi^  o  luoghi  ove  si  seccano  le  carni,  a  notte 
rientrano,  e  s'accovacciano  qua  e  là  per  le  strade;  sono  di  pelo 
rosso,  e  simiti  a  quelli  che  infestano  le  città  del  Levante,  eoa 
questo  di  pej^o  che  sono  fòcili  a  contrarre  la  rabie.  Per- 
ciò si  manda    una  volta   per  settimana  una  compagnia  di 
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maia-^perros^  ammazza-cani,  a  farne  eaccia,  armali  di  lancia  o 
di  laccio  (lazo);  ma  di  poco  ne  hanno  ancora  diminuilo 
l'immenso  nùmero. 

Sulla  piazza  ma^iore  della  città  v*è  il  eabildo  o  palazzo 
del  governo,  edificio  assai  meschino;  ma  tanto  più  vi  ri- 
salta il  vasto  duomo,  detto  la  Matrix^  colle  sue  torri  incro- 
stale di  porcellana  variopinta.  1  conventi  di  frati  e  di  mò- 
nache sono  ancora  parecchj  ;  vi  sono  due  ospitali;  e  si  stava 
lavoramk)  a  un  sùntuoso  camposanto. 

Il  macello  è  fuori  di  città;  ed  è  osservanza  municipale 
degna  d*èssere  imitata  in  qualche  parte  di  questo  vecchio 
mondo,  che  nessuna  bestia  da  macello  entri  in  città.  L'in- 
credibile abondanza  del  bestiame  nelle  vicine  lande  rende 
cosi  vile  il  prezzo  delle  carni,  che*  non  si  véndono  a  peso, 
ma  a  vista  ;  e  con  uno  di  quei  reali  (centesimi  67  di  franco) 
se  ne  compera  talvolta  da  12  a  1 5  libre.  Viceversa  il  pane 
è  carissimo,  pecche  le  farine  vi  si  recano  in  barili  fin  dagli 
Stati  Uniti.  Il  commercio  esporta  cuoi,  carni  secche  e  sevo  ; 
e  importa  quasi  ogni  altro  gènere  di  manifatture  e  comme* 
stibili,  che  si  véndono  a  caro  prezzo.  11  selvag^ume  abonda. 
I  Gàuchos,  0  genti  del  campo,  vanno  molto  alla  caccia  del 
tigre  jagwxroj  nei  monti  che  s'inalzano  poche  miglia  fuori  di 
città;  e  ne  véndono  ii  caro  prezzo  le  variegate  pelli. 

Gli  abitanti,  ch'erano  in  circa  diciottomila ,  fra  cui  un 
tremila  schiavi,  sono  pacifici  e  compagnévoli;  appassionati 
pel  gioco,  avventurano  grosse  scommesse  sul  combattimento 
dei  galli,  spettàcolo  del  quale  non  solo  la  plebe,  ma  signori 
e  magistrati,  e  per  fino  preti  e  frati  si  danno  grandis- 
sima faccenda.  Pochi  attèndono  all'agricultura  e  al  commerciOt 
e  solamente  sotto  il  pùngolo  dell'urgente  bisogno;  e  i  più 
mangiano  in  ozio  profondo  le  rèndite  dei  numerosi  bestiami, 
come,  al  dir  di  Foscolo^  il  nostro 

b  ....  «  Lombardo  ....  Sardanapàlo 
Gai  solo  è  dolce  il  muggito  d«'bu<M.  « 

Al    teatro    l'opera    italiana   si  avvicenda  con  comedie  e 
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iaynetet  spagnuole*  Nei  gtoroi  festivi  la  gioventà  galante  si  af- 
folla a  pieìdi  e  a  cavallo  alb  Guada^  villaggio  poco  al  di  là 
dal  porto,  dove  divengono  ogni  anno  più  numerose  le  bel- 
lissime ville;  e  dove  nei  ddiziosi  giardini  il  fico,  il  melagrano, 
la  vite,  e  gli  ahri  àrbori  trapiantati  d*Europa,  s'intrècciaao  colla 
ubertosa  vegetazione  del  nuovo  continente. 

Le  case  hanno  forma  regolare,  per  lo  più  d'un  piano  solo 
con  terrazzo;  grandissime  finestre  tutte  inferriate  scéndono 
fin  quasi  a  terra,  sempre  spalancate,  perchè  le  opulente  fa- 
miglie, che  abitano  sempre  a  terréno,  amano  br  pompa  delle 
sfarzose  loro  supelléttili.  I  passaj^eri  adunque  possono  a  ogni 
tratto  veder  dalla  strada  le  più  ricche  damine,  stese  molle- 
mente sul  sofà,  col  veniaglio  o  colla  chitarra  alla  mano,  o 
col  si^^aretto  al  labro,  con  fiori  nelle  trecce,  e  in  succinta  goo- 
nella,  assai  poco  gelose  delle  braccia  e  del  seno,  sempre  rì- 
denti e  festévoli  e  amorose. 

Le  signore  seguono  la  moda  francese,  hanno  omiu  dis- 
messo affatto  il  vestire  spagnuolo;  ma  quando  si  mostrano 
in  teatro,  o  in  qualche  tertulia  (conversazione),  s'invòlgono 
il  capo  di  tanti  fiori  artefatti,  e  di  tanto  oro  ed  argento,  ed  hanno 
vesti  cosi  sfarzose,  che  sembrano  tante  madonne. 

Sono  assai  vivaci  e  aggraziate,  e  vogliose  d'ogni  maniera  di 
passatempo,  e  accòlgono  assai  gentilmente  i  forestieri.  Dirò 
per  prova,  che  un  giorno  ritornando  stanco  in  città  da  un 
lungo  viaggio  a  piedi,  mi  riposava  su  un  sedile  di  pietra 
nella  piazza,  quando  dalle  finestre  d'una  casa,  che  sembrava 
una  delle  più  doviziose,  alcune  signore  mi  fecero  cenno  d'ac- 
costarmi; e  appena  fui  vicino,  la  più  attempata  mi  disse; 
CabaUerito^  si  quiere  descansar  un  rato,  enire  V.  S.  en 
mi  C€ua  (signorino,  se  desidera  riposarsi  un  poco,  entri  io 
casa  mia).  Ognuno  pensi  s'io  mi  feci  pregare.  Un  Nqpro,  che 
già  mi  aspettava  alla  porta,  m'introdusse  tosto  nella  sala, 
ove  accolto  con  gentilissimi  complimenti,  fui  fatto  sedere  su 
un  elegantissimo  sofà,  che  mi  dissero  venuto  da  Parigi.  E  la 
signora  mi  venne  raccontando  ch'dla  si  chiamata  Donna  Car-- 
men  Escudero,  che  suo  marito,  già  capitano  al  servizio  di 
Spagna,  aveva  poi  militato  per  l'indipendenza  del  paese,  e  ora 
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fiwwra  trttH|uillo  possessore  di  veatiQÌiHfae  mifai  espi  di  be* 
siiame.   e  Queste  due  Sglic,  Donna  Juanìla  eb'è  la  amffpotej 
e  Donna  liariquiCa,  a  me  eare   ollremodo,  ballano  e   eàn* 
uno  a    merayii^ia   ambedue;   quella  poi  studia  il  disego» 
e  il  francese,  e  questa  il  pianoforte.  Un  famoso  maestro  ita* 
Turno,  uomo  enciclapédieo^  e  di  raro  talento,  viene  ogni  giorno 
a  dar  lezioni  di  diverse  scienze,  ora  all'una,  ora  all'altra;  e 
tutta  la  eittà  è  simpefaitB  del  loro  profltto.  >   Io  poi  seppi 
che  renctclopèdico  era  un  pòvero  cantante,  che  aveva  eam- 
biato, pur  troppo  in  meglio,  la  prima  sua  carriera.  Intanto  con 
qnd  poco   spagnolo   ch'io   sapeva,  mi  congratulai  tosto  .di 
tutto  cuore  colle  due  fanciulle,  che  a  dir  vero  mi  parvero  due 
imgeli  di  bellezza.  E  tosto  fui  stretto  da  mille  dimando,  a  cui 
con  fatica  poteva  trovar  parole  da  rispóndere;  ma  appena  uscii 
a  dire  ch'era    Italiano,  mi  spòrsero  tosto  una  chitarra,  in- 
vilendomi a  cantar  loro  almeno  almeno  una  romanza,  persuase 
fennamentc  che  ogni  Italiano  è  cantante  nato  ;  ed  ebbi  la  più 
gran  fatica  del  mondo  a  sostener  seco  loro  il  contrario;  e  se  ne 
(eeero  le  più  alte  meraviglie.  In  quel  mezzo  entrò  una  Ne- 
gra» apportando  i  sigari  e  il  mate,  bevanda  che  corrisponde 
nell'uso  al  tè,  ma  è  preparata  con  un'erba  che  vi  si  reca  dal 
Paraguài.  ÀHora  entrò  il  signor  marito,  al  quale  fui  presentato 
col  solo  titolo  di  forestiere  appena  giunto  d'Europa  ;  e  tosto 
mi  sahitò,  e  senza  altre  cerimonie  mi  strinse  la  mano;  ma 
poco  di  poi  dicendosi  pressato  da  alcuni  affari,  e  scusandosi 
meco  assai  di  non  potermi  tener  compagnia,  mi  lasciò  di  nuovo 
in  quell'amàbile  conversazione,   nella  quale  mi    trovai    aver 
passato  più  di  tre  ore.  Quando  presi  congedo,  la  signora  mi 
disse:   V.  S.  sabe  mi  casa;  venga  cuando  quiete    (ella  sa 
dove  àbito,   venga  quando    le  piace).    E   certo  conserverò 
indelèbile  memoria  della    cortese  ospitalità   che   mostrommi 
quella   famiglia  per   tutto  il   tempo    ch'io  rimasi  a  Monte 
Video. 

Dopo  un  mese  di  dimora,  il  mio  compagno,  ricevute  le 
carte  che  tanto  gli  premevano^  fu  pronto  al  viaggio,  e  con- 
segnate te  cose  nostre  all'albergatore,  e    posto  in  una  sola 
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valigia  qimit'era  di  neeesgiiii  pel  TÌa(^o,  proTeduti  d'ana 
buona  goida  e  di  tre  eavalli,  e  armad  di  pistole  e  di  fo- 
eiii  da  caoiHa,  partiomo  il  9  luglb,  volgendoci  verso  la  Co- 
lonia del  SacFamento,  eoi  propòsito  di  costeggiare  per  un  tratto 
il  Rio  Negro,  per  raecègliem  quanto  si  poteva  d'insetti  e 
d*aogeUi. 

U  tègnih  mi  mllt9  nùmtro. 
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De  ragriculturej  ec.  DelV  agribultura  e  della 
condizione  degli  aericultqri  in  Irlanda^  estratti 
delle  inchieste  parlamentari^  instituite  dalVan-^ 
no  iSò3  in  poi.  ì^ienna^  Gerold^    i84o. 


J_j  IrlaDda,  terra  naturalmeme  fèrtile,  di  poco  deTata  sulla 
superficie  dell'ocèano,  e  quindi  per  la  sua  latitùdine  compa- 
rativamente temperata,  non  solo  sembra  da  natura  disposta 
a  corrispóndere  lautamente  alle  fatiche  deiragricultore  ;  ma 
{jH  aperti  suoi  mari ,  il  fkìle  tragitto  alla  Britannia  ,  alle 
Gallie,  alle  Spagne^  all'Afrioa  stessa;  l'inoltrata  sua  posinone 
verso  rAmèrtca,  le  vicine  correnti  del  pescoso  settentrione, 
i  lidi  frastagliati  da  infiniti  seni  e  porti ,  i  grossi  fiumi ,  i 
molti  laghi,  i  monti  bassi  e  selvosi,  sembravano  dovervi  al-* 
levare  un  pòpolo  per  eccellenza  navigatore.  Certamente  se 
le  circostanze  territoriali  lèssero  immediata  fonte  all'istoria 
delie  nazioni,  come  vollero  Montesquieu  e  Hegel  e  Gousin, 
t  litorani  dell'Irlanda  avrebbero  dovuto  approdare  alle  terre 
boreali  e  al  nuovo  continente  assai  prima  di  Zeno  e  Colombo. 
Ma  0  per  naturai  indole  di  quelle  genti  tenaci  drì  primitivi 
costumi,  o  per  effetto  di  qualche  loro  credenza  o  institu* 
kiooe^  esse  rimasero  sempre  rinchiuse  nell'Isola.  Sembra  bene 
die  in  UDO  con  tutta  TEuropa  occidentale  soggiacessero  alla 
dominazione  sacerdotale  dei  Druidi ,  sotto  la  quale  molte 
stirpi  e  lingue  assai  diverse  si  confusero  nell'indistinto  nome 
dei  Celti ,  che  forse  indicava  piuttosto  la  religione  che  il 
taogue;   e   si    vuote    altr^   che    in    Irlanda  approdassero 
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colonie  $  Ibert,  ^  Fenicj  e  Greci  IfiTesj.  Ma  i  Gaéli  del- 
l'Brina  non  ebbero  mai  intima  communicazione  se  non 
coi  Galedonj  della  Scoria  occidentale;  e  ancora  oggidì  le  re- 
liquie di  quei  due  pòpoli  s'intèndono  in  quell'aspra  ma  poè- 
tica favella,  a  cui  il  nome  di  Ossian  aggiunse  si  inopinato 
lustro. 

Non  ripeteremo  ai  lettori  quanto  abbiamo  riferito  altroTe, 
intorno  airindole  e  alle  vicende  degli  Irlandesi  (1).  Diremo 
solo  che  dalle  loro  poètiche  piuttosto  che  istèriche  tradizioni, 
e  dallo  stato  generale  delle  Isole  Brilànniclie  ai  tempi  di 
Cesare,  appare  che  fossero  tribù  di  cacciatori  e  pastori 
seminudi,  in  continua  guerra  fra  loro,  come  volevano  gli 
odj  e  le  ambizioni  dei  loro  règoli  elettivi  e  E  perchè,  dice 
Hume,  non  furono  sottomessi  dai  Romani,  ai  quali  tutto 
l'occidente  deve  la  sua  civiltà,  conservarono  tutti  i  difetti 
d'una  natura  eslege  e  ioeducata.  »  Era  già  spento  il  vec- 
chio pòpolo  romano,  quando  alcuni  missionarj  It  posero  per 
la  prima  volta  in  relazione  coir  Italia.  E  verso  quei  tempi 
gli  Anglosàssoni  e  poscia  i  Dani,  stabiliti  neirisola  vicina,  si 
annidìu'ono  come  corsari  o  trafficanti  anche  nei  porti  dell'Ir- 
landa, e  fin  d'allora  vi  diedero  nomi  di  loro  lingua,  e  pare 
che  alcuni  acquistassero  sugli  indìgeni  qualche  potenza. 

Dopo  che  il  pontificato  romano,  col  braccio  di  Guglielmo  il 
Conquistatore,  ebbe  atterrato  gli  Anglosàssoni  (1066),  un  Breve 
di  papa  Adriano  IV  donò  al  re  d'Inghilterra  anche  il  domi- 
nio dell*  Irlanda  (H36),  a  condizione  di  riconóscere  con 
annuo  tributo  la  supremazìa  della  Chiesa.  Ed  esortandolo 
a  conquistar  queir  isola  per  estirpare  i  vizj  e  la  pnwùà 
degli  abitatori,  comandava  a  questi  di  prestargli  pronta  obe- 
dienza.  Ma  l'impresa  rimase  differita,  sino  a  che  uno  dèi 
prìncipi  irlandesi,  in  guerra  cogli  altri,  non  ebbe  introduiio 
neirìsola  qualche  centinajo  di  mercenarj  normanni.  Novanta 
di    codesti    formidàbili  uomini    d^anne,    vestiti   d'acciijo  le 


(i)  Vedi  s\x\V Istoria  della  conquista  nornéanna  di  Thierry^  nel  voi.  II 
del  Politècnico  ;  e  sulla  Imporiatua  degli  Stali  nuropèi  di  C.  /Vfjfrt  , 
nel  voi.  V. 
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penonè  e  i  cavidU,  boitkroiio  «  sperpertré  IfeWtmila  di  quai 
iBale  agguerriti,  accorsi  ad  aiaediar  DubBno  eoo  noft  ahr'amii 
che  saette  Icf^ere,  e  brevi  seuri,  e  targhe  di  k^oo,  t 
Iti^be  trecce  avvolte  per  eimo  intorno  alle  lempia.  GU 
aosiliar] ,  come  al  sòlito  ,  volsero  le  armi  comro  gli  st#ki 
che  li  avòvano  ehiaimti  e  pasciuti  ;  odke  le  vittorie  de'suoi 
venturieri,  venne  in  Irlanda  anche  il  re  Enrico. .  e  si  dichia!* 
rò  signore  dell'Isola.  Ma  per  quattro  sècoli  duri  la  sangui'* 
nosa  hitta  fina  gli  accorti  stranieri,  che  avèwio  la  discipUna^ 
la  ricchezza  e  Topinbne,  e  un  pòpolo  forte  solo  della  iUa 
costanza.  Ma  se  sotto  il  giogo  normanno  esso  non  obliò  tosta 
come  i  servili  Anglosàssoni  1  antica  libertà  e  proprietà  deUa 
sna  terra,  daU'altra  parte  appena  credeva  di  potere  sema 
empietà  br  fronte  a  una  potenza,  dw  gli  si  affacciava  tour* 
roboraia  <fai  un  tìtolo  saero. 

La  guerra  tra  le  due  stirpi  non  era  ancora  estinta,  ch0 
dai  Paesi  Bassi ,  daBa  Francia  ^  dalla  Germania  sì  propagò 
in  Irlanda  11  miavo  incewiio  della  guerra  di  religione,  bh 
meotàtovi  daUe  corti  di  Spagna  e  di  Francia.  I  signori  d*Ir^ 
hnda  non  ebbero  più  la  medèsM»  veoeratione  per  la  co* 
rana  dissociata  dalb  chiesa  reoamai  e  rivestita  d*uo  insòlìbl 
primato  religioso;  gli  indigeni  Irlandesi,  e  gB  Inglesi  catòlici 
(the  Engiiih  of  the  fMdé)  si  unifoiio  neli'opposiziom  al  lon* 
'tano  governo.  Giacomo  Stuardo,  già  indioalo  a  fiir  troppo 
violento  uso  della  nuova  e  deirantica  prerogativa,  estese  sul- 
rirlanda  il  rimedio,  coma  a  lui  parve,  d'una  vaala  confisea.  I 
successivi  compratori,  nuil  potendo  valersi  dei  rossi  agricidtori 
inc^ni,  ricoverarono  neBe  squàllide  campagne  settentrionaH 
(Ul«t^)  molte  finmiglie  di  puritani,  pròfughi  dalla  Scòzia.  Sopra 
questi  cadde  tutto  il  peso  dell'odio  nazionak;  si  ordì  una  se* 
cretissima  con{^ra,  che  li  sorprese  disseminati  neUe  loro 
ràstiehe  case  (a.  i641).  Chi  non  si  salvò  colla  biga,  sog- 
giacque senza  dhrario  d'età  o  di  aesso  aUa  pia  tormentosa 
morte,  le  cui  vittime  alcuni  (muio  sriire  a  qnarantamila , 
altri  a  duecentomtbi.  Ma  otto  anni  dopo,  il  terrìbile  Gromwell 
ne  fece  aspra  vendetta;  mise  a  fil  di  spa<fai  quanti  gH  fece- 
ro fronte;  cacciò  i  fuggenti  o  fuori  deU'ìsola  o  neirestremità 
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oeeMenlile  (Gcmnèato),  e  interdisse  loro  sotto  peoa  di  morta 
d'escire  da  qael  selvaggio  asilo.  E  siccome  ogni  possesso 
aveva  indole  feudale,  e  perciè  involgeva  fedeltà  nell'investito 
e  fiducia  nell'invescitore ,  e  i  catòlici  di  stirpe  inglese  ave- 
vano assecondalo  Teccidio  dei  protestanti:  cosi  una  fiera  legge 
li  dichiarò  tutti  egualmente  indegni  di  fiducia  e  di  signoria, 
e  devoluti  i  loro  poderi  e  titoli  al  più  pr&ssimo  loro  congiunto 
che  si  giurasse  protestante.  Per  più  d'un  sècolo  quel  divieto 
si  sanci  colla  forza  degli  esèrciti,  e  fu  combattuto  cogli  omi- 
eidj  e  cogli  incendj  d'una  perpetua  ribellione.  Finalmenle 
le  miti  influenze  del  sècolo  XVHI  fecero  prevalere  una  meno 
ìrapròvida  ragione;  o  rivelarono  la  necessità  d'ammansare  que- 
gli odj  abominévoli,  di  rèndere  ai  catòlici  il  dirittn  di  poa- 
(1 788),  e  d'antiquare  il  fiinesto  principio  della  eon- 
che  proietta  i  suoi  mali  sulle  più  remote  generazioni* 
H  parlamento  irlandese,  ch'era  sempre  cieco  strumento  del- 
k  (azione  più  forte,  venne  abolito  Ira  le  furiose  sedizioni 
che  aveva  provocale;  e  le  discordie  locali  andarono  a  som- 
mèrgersi nella  vasta  rappresentanza  dei  tre  regni  uniti.  Ora- 
mai non  v'è  anno  che  non  avvicini  di  qualche  notahii  passo 
ti  pareggio  delle  sortL  B  rimanendo  sempre  immenso  l'in- 
tervallo ebe  divide  al  cospetto  della  legge  la  plebe  dagli  oi- 
timait,  si  h  sempre  minore  quello  che  divideva  pur  dianzi 
la  plebe  d'Irlanda  da  queUa  d'InghOteiTa. 

Era  mestieri  rammentare  in  qualche  parte  codeste  prece- 
denze, per  accennare  quali  remote  càuse  impedissero  il  pri- 
mo sviluppa  deiragricultura  irlandese.  L'  originaria  commii-» 
nanza  delle  tribù  (ciani)  impedì  fin  dairorìgine  la  forma- 
zione d'una  piena  e  libera  proprietà,  senza  la  quale  l'uomio 
non  consacra  mai  alla  terra  le  sue  fatiche  e  i  suoi  riapar- 
mj.  La  persuasione  d*  avere  un  diritto  inalienàbile  a  parte-* 
cipare  nell'usufrutto  d'una  possidenza  un  di  commune,  fece 
che  il  pòpolo  s'appassionasse  nella  sorte  di  quelle  stesse  fia- 
miglic  clic  lo  avevano  in  altri  tempi  spogliato,  tostocbè  alla 
volta  loro  soggiacevano  al  fatale  principio  della  confisca.  Agli 
occhi  del  pòvero  tutta  la  terra   era   sua  ;  tutti  i  possidenti 
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itmo  usQrpttori,  o  oompralori  di  robft  iidurpola  ;  e  in  quegli 
àmoit  ealdi  e  indòouli  bolliva  sempre  la  speramsa  di  rìven^ 
dieare  un  giorno  col  ferro  e  coi  foco  il  bene  -perdalo ,  e 
rìeoDdurre  quell'eia  iavolosa  neilu  quale  ogni  fig^o  della  verde 
Erìna  avesse  un  campo  suo  ed  una  sua  capanna.  Se  molle 
famiglie  avessero  potulo  pervenire  a  qualche  pane  di  pos- 
sidenza per  V  onorata  via  dell*  industria  e  del  eommereio , 
avrebbero  dato  un  ahro  corso  ai  pensieri  del  vulgo,  e  le* 
gittimati  neir  opinione  anche  i  meno  innoeenti  acquisti  ;  e 
operata  una  salutare  confusione  di  tutti  i  titoli  di  possesso, 
e  coperta,  per  cosi  dire,  la  fatale  nudità  dei  loro  padri. 
Ciò  avvenne  bensì  in  Italia  dopo  le  tante  guerre  civiK;  ma  le 
trftù  irlandesi,  troppo  diverse  dai  munidpj  itàlici,  non  ave* 
vano  nelle  traditioni  loro  alcuna  memoria  d*indastria ,  dV 
grieultura  o  di  navigauone;  le  assidue  turbalenze  e  l'eccidi» 
dei  puritani  atterrivano  quegli  stranieri  che  avrebbero  potuto 
trapiantarvi  quatehe  arte.  L'uso  dei  iSedeoommessi  con  va* 
stlssimi  poderi  rendeva  impossibile  la  suddivisione  dei  beni, 
e  l'assoetazione  dei  pòpoli  alla  possidema.  E  i  proprietarj, 
ridotti  a  mero  godimento  vitalìzio,  si  appagavano  di  trarre 
daHa  terra  il  più  pronto  e  spontaneo  frutto,  o  asportàndob 
per  goderlo  nella  pace  di  qualche  pia  sicuro  paese,  o  prò* 
fondendolo  per  amicare  gli  ànimi  con  una  barbàrica  ospita- 
lità. L'Inghilterra  medésima  non  poteva  per  anco  fornir  loro 
i  grossi  capitali  o  gli  ùtili  esempli  ;  poiché  il  commercio 
non  vi  aveva  ancora  accumniato  quell'enorme  ricchesa  roò* 
bile,  la  quale  deve  per  règola  precèdere  aHo  sviluppo  d'una  . 
regolare  agrieuiuira  (1). 

Due  fàrono  adunque  le  càuse  ibndamentaK  che  repressero 
lo  svihippo  dell'agricultura  irlandese;  nel  pòpolo,  la  tradizione 
d'un'inddèbile  comproprietà  delle  terre;  e  neUa  eorona,  lo 
scambio  della  giurisdizione  regia  colla  diretta  proprietà ,  ih 
forai  primamente  d'una  donazione  pontificia,  e  poi  MIu 
prerogativa  anglicana.  Questa  prevalse  molto  maggiormenle 
soirirlanda    che  sugli  akri  due  regni;    perocché  i    baroni  j^ 


(i)  Tedi  Sutteconomìa  naMnah  dt  Lùly  nel  voi.  VI  del  Potilèenifo. 
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d'IoghiUerra  ènoo  8taii  ì  commiKumi  e  veraoMiile  i  pari  àA 
eonquistatore;  e  qudli  di  Scoiia  avevano  reeato  aUa  oorona 
il  limitato  omaggb  di  ugnorie  già  potenti  e  antiche»  ed  ènoe 
più  avvezzi  a  fare  le  léggi  ehe  ad  obedirie.  Ma  i  baroni 
•dell'Irlaoda  eran  donatari  e  inearìeati  d*an  re  slraoiero,  alii 
imi  potenza  aggiungevano  ben  poeo,  e  del  etti  braccio  w/è- 
vano  perpetuo  bisogno  per  assicurarsi  fra  gì'  indigeni  rical- 
citranti. Quindi  provenne  la  nessuna  moderazione  delle  ooa- 
fische»  e  la  nessuna  previdenza  nelle  nuove  e  precarie  in- 
vestiture.  Ancora  oggidi  nel  cospetto  dei  tribunali  i  più  pò- 
lenti  signori  d'Irlanda  non  si  assùmono  più  autorevoi  titolo  che 
<|uello  di  debitori  e  fUéuarj  della  corona  (H.  Majesty^s  déUir 
and  farmer  N.  Bari  of.  • .  ).  Per  le  quali  cose  tuue, 
e  anche  per  lìndoie  aperta  e  compagnévole  del  pòpolo  ir- 
landese, non  si  sarebbe  mai  potuto  conciliare  a  quella  pos- 
sidenza la  veneratone  delle  plebi,  e  la  sicumza  e  pioiem 
del  godimento,  anche  dato  il  caso  che  non  vi  si  fòssero 
(rappQste  le  ìnimicizio  di  religione.  E  perciò  il  principio  dei 
pieno  possesso  romano  e  civile  non  potè  per  anco  svi- 
hippàrvisi,  né  partorire  quei  beaèiiei  coietti  che  vediamo  io 
haKa.  Ora,  lutti  gli  errori  ohe  s'insinuano  ndle  istituzioni 
sociali,  portano  seco  ima  diuturna  e  inehituANl  sanzione  nd- 
l'òrdine  delle  cose  e  nella  sorte  delle  famiglie. 

La  pùUica  economia  di  quel  'paese  soggiacque  ad  altre 
ben  singohuri  influense.  NeU'amica  Erina  le  tribù  spaziavano 
colla  caccia  e  cogli  armenti  in  piani  erbosi,  separati  da  basse 
e  sparse  montagne,  e  ingombre  d'aque  stagnanti.  Un'agri- 
cultura  nascente,  che  veniva  appena  introducendo  l'avena,  l'orzo 
e  il  lino»  era  quasi  eslemunata  nel  vasto  eecidio  ed  16it» 
quando  una  scoperta  botànica  applicala  aU'agricultura  iunatò 
tutto  l'ordine  delle  suaaisienze,  e  il  tenor  di  vita  di  quelle 
geniL  II  gelano  héhermo^  o  pomo  di  terra,  recalo  a  quanto 
pare  di  Virginia  dal  venturoso  cavaliere  irlandese  Sir  Waher 
Ràle^i  (a.  1K86),  èrasi  considerato  a  prima  giunta  come 
una  lautezza  delle  più  suntuose  mense;  èntsi  poi  raccoman- 
dato daUa  Società  delle  Scienze  di  Londra  come  un  sussidio 
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«Miro  la  eareslii;  e  fioalmeale  nel  i6&4,  dopo  un  sé* 
colo  di  soj^ieroo  nei  giardini,  fu  tnptuitato  la  prima  volta 
nelle  campagne  di  Lanoatlro.  Ma  oell'lrlanday  priva  di  buoni 
e  iaeoltosi  agrieultori,  e  per  la  natura  palustre  del  saoio 
meno  opportuna  ai  grani»  la  patata  divenne  ben  presto  uà 
eibo  p<^are.  Imperversavano  le  guerre  civili;  i  combattenti 
depredavano  (e  gregge,  e  ardevano  le  rare  mean;  le  ttragi 
e  le  eoofiscbe  avevano  sconvolto  tutta  Titola;  si  vMe  ohe 
un  campo  di  patate  poteva  in  paragone  dell'orzo  e  delTa* 
vena  sostentare  un  nùmero  aimen  triplo  di  vite.  U  pòpolo 
irlandese  si  abbandonò  eolia  sua  naturale  vivaetti  e  impre-* 
vid^za  a  questo  inaspettato  dono;  in  breve  il  tùbere  vir* 
giniano  vi  formò  quaUro  quinti  delb  nu^sa  degli  aliBienti.  Un 
milione  di  bocche ,  che  forse  l'Irlanda  eontava  appena  nel 
168S,  s'accrebbe  in  quattro  o  cinque  generaaioni  alta  straboc* 
ehòvole  cifra  di  oiio  iniliimi.  In  soli  dieci  mmi^M  1821  al 
1 831,  l'incremento  salì  a  poco  meno  d'un  milione  (982,0<10. 
Fu  tra  questi  giganteseài  foui  che  noo  a  torto  si  esaltava 
l'imaginaùone  di  Malthus.  Tutta  questa  colluvie  di  f/mH 
non  ha  speranza  al  mondo,  se  le  manca  il  ricoito  delle  patate* 

Ora,  se  questa  pianta  può  pòrgere  un  gradévole  e  valò*> 
vote  sussidio  alle  popolazioni  fomite  di  varj  gèneri  d'ali* 
mento;  e  se  in  un  estremo  di  carestia  può  dedsaoiente  sal- 
varle dalle  più  dure  calamità,  casa  non  può  rimanere  a  kingo 
il  principale  e  quasi  ùiùeo  nutrimento  d*un'intera  nazione, 
senza  esporla  a  irreparàbili  disastri.  Dopo  aver  foaaeotato  un 
impròvìdo  addensamento  di  popolazione,  il  ricolto  ddle  pa- 
tate può  per  continue  piof^  o  altre  avversità  vemr  meno 
anch'esso.  Qual  riparo  allora  alla  fame? 

1  cereali  delle  ubertose  annate  rim&ngMio  accumulati  ne' 
grana]  dell'uomo  denaroso,  il  quale  senza  avvedersi  di  far  dd 
bene,  U  soturàe  aUa  spensieratezza  del  pepalo,  per  rivènder- 
^ieli  ndle  annate  diffìcili.  E  frattanto  i  prezzi  si  consèrvaBo 
ad  equàbile  ansura,  e  si  sostiene  il  coraggio  del  seminatore, 
sicché  perseveri  nel  suo  kvoro.  Inoltre  il  grano  può  recarsi 
da  lontani  paesi  per  mare  e  anche  per  terra;  poiché  una 
Biedèsioia  carestia  non   suole   invòlgere    tutti    i   pèpoK;    e 
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podie  gionMe  di  pine  bèstmio  talora  par  raggiungere  la  sik' 
ceasiva  mesae,  e  salrare  un  paese  aRamato.  Ma  la  patata,  ehe 
non  può  atitarsi  ne^  grana],  vuol  èssere  OHìsnmala  entro  l'anno; 
la  sua  sostama  alimentare  non  si  può  essiccare  e  concentrare 
in  grandi  masse  da  pàscere  numerose  nasioni;  il  suo  volume,  il 
suo  peso,  la  sua  fermentabilità  la  rèndono  disadatta  anche 
ai  men  lontani  trasporti.  Quattro  o  cinque  pesi  di  palale 
nutrono  appena  come  uno  di  frumento;  opperò  il  trasporto 
d*ùna  medésima  somma  d'alimenti  costa  quattro  o  cioqoe 
volte  tanto;  e  im  viaggio  non  lungo  ne  duplica  o  ne  tri- 
plica il  tenue  presso.  Laonde  mentre  il  valor  del  frumenlo 
rade  volte,  andie  nella  scarsezza,  tocca  il  doppio^  la  patata 
sale  rapidamente  al  quàdruplo,  e  perfino  al  sèstuplo;  e  in 
pochi  mesi  dall'esuberanza  e  dal  di^fNrezzo  balza  alla  ricerea 
6  alla  carestia.  In  una  famiglia  con  due  o  tre  ragazzi,  che 
viva  di  sole  patate,  il  consumo  giornaliero  si  ragguaglia  a  iì 
chilogrammi.  Ad  alimentar  quattro  quinti  deUe  fiimiglie  ir- 
kndesi  per  un  sol  giamo  si  richiederebbe  adunque  l'eoomie 
trasporto  di  trentamila  tonno.  Perlochè  se  tutte  le  veniisii 
mila  navi  ohe  eonta  la  marina  britànnica,  sospendessero  ogni 
altro  commercio  in  tutte  le  parti  del  globo, est  dedicassero 
a  portar  patate  in  Irlanda,  appena  le  recherebbero  di  che 
vivere  interamente  il  quarto  d'un  annoi 

Certamente  in  siffatto  caso  converrebbe  preferire  il  trasporto 
delfirumenlo  o  d'altra  pregévole  e  non  ponderosa  derrata.  Ih 
le  mercedi  del  più  grossolano  lavoro,  e  quindi  proporziona- 
tamente quelle  di  tutti  gli  altri,  aògUono  commisurarsi  prin- 
cipdmcBte  sul  precao  del  più  commun  cibo  del  paese.  B  se 
il  pòvero  è  già  ridutte  a  coosimuor  qu^a  derrata  che  porta  la 
minima  spesa  di  produzione,  tolta  la  scala  dei  salarj  ricade 
al  minimo  Umke.  Perloebè  se  quel  rioolto  si  perde,  le  mol- 
titùdini non  pòsaoao  sollevar  d'un  tratto  i  loro  consumi  al  fru- 
mento  <k  ad  attiro  costoso  produtto;  poiché  i  salarj  non  possono 
crescer  tatti  d'improviso,  e  molto  meno  in  tempo  di  miseria 
generale.  E  OMntre  in  aluro  paese  il  pòpolo  ripartirebbe,  per  cori 
dire,  la  sua  fame  sopra  i  varj  alimenti  inferim^i,  là  dove  si  è  g& 
al  più  infimo  di  tolti,  deve  per  necessità  diseèndere 
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i  contrastare  aUe  bestie  od  pasto  rifragnanie  aiTnaMiia 
natara.  Né  può  oodesta  popobudoDe  rifugiarsi  daU*UDO  all'aU 
tro  gènere  di  lavoro,  dacché  un  paese  coltivato  a  palale  of- 
fre appunto  in  tuuo  l'anno  la  minima  quantità  e  varietà 
d'opere  campestri  ;  nel  che  appunto  sta  la  càusa  del  minor 
costo  di  produzione.  In  un  tale  avvilimento  di  safarj,  un 
pépoto  può,  senta  colpa  di  chicchessia,  cader  di  fame  per  le 
vie;  eppure  i  grana]  del  paese  esser  colmi,  e  nei  porti  di  mare 
affollarsi  i  bestiami  da  smerciare  fra  gii  stranieri.  E  non  sa- 
rebbe giustizia  chiamar  crudele  il  proprietario,  perché  non 
si  risolvesse  a  gettar  daUe  finestre  il  suo  grano  albi  plebe,  per 
morir  poi  di  fame  anch'esso  ndla  seguente  settimana;  poi- 
ché ciò  sarebbe  nn  distrùggere  aflatto  ogni  diritto  di  vita  e 
di  proprietà;  e  quelli  che  lo  imporrebbero  agli  altri,  in  si- 
mil  caso  non  lo  farebbero  per  sé.  E  in  fine  colla  mina  dei 
possidenti  non  si  riparerebbero,  ma  solo  si  tarderebbero  di 
qualche  anno  i  mali  estremi  d*una  popolazione,  b  quale  senza 
ture  afmn  preparativo  per  la  fruora  prole,  m  dieci  anni  vi 
mette  in  paese  di  ponto  in  bianco  un  miZimc  di  boceke* 

Se  non  che,  alla  fame  desobtrice  che  spazza  i  più  dé- 
boli o  i  più  sventurati,  succede  in  poche  settimane  un  fé- 
fice  ricolto  e  una  strana  abondania.  Tra  gli  osj  ddl'invemo, 
la  plebe  pasciuta  diméntica  le  angosce  della  primavera;  i  ma- 
trimonj  disperati  si  moltiplicano,  e  le  fimaif^  formieolanti 
di  prole  si  preparano  per  un'altra  volta  pia  atroci  strette.  E 
nondimeno  on  pòpolo  che  si  ravvolge  nelle  sue  semibàrbare 
tradizioni,  ha  più  caro  quel  vìvere  spontaneo  e 'spensierato 
con  poche  settimane  di  lavoro,  che  non  le  severe  giornate 
e  le  assidue  sdiecitùdioi  dei  pòpoli  industri  e  trafficanti. 

Questi  gravissimi  fatti  vogliono  rammentarsi  in  tempo  a 
qoelli  tra  i  nostri  possidenti,  che,  per  fine  lodévole  ma  im- 
pròvido,  inciUcano  ai  loro  contadini  la  coltivazione  e  il  largo 
uso  della  patata;  la  quale  in  buona  economia  non  si  poò 
considerare  se  non  come  cibo  sussidiario  e  limitato,  e  per 
eort  dfre,  come  prodotto  ortense  e  non  campestre.  E  in  ge- 
nerale errano  poi  fatalmente  tutti  quegli  ahrì  che  per  manco  di 
benevolenza,  o  per  superbia,  e  strana  invidia  ai  godimenti  del 
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povero,  vorrebbero  h  vita  della  plebe  allalto  frugale  e  a«$l^a; 
e  non  s  avvedono  che  certi  bisogni,  i  quafi  alle  piccole  menti 
sembrano  fattiq.  e  ebe  si  svòlgono  nel  tempi  d*abondanza, 
sono  un  màrgine  mi  quale  il  lavorante  può  ritirarsi  a  grado 
a  grado  nei  tempi  di  cabmitè  ;  tantoché  ii  peggior  momento 
possa  trascórrere,  prima  ch'egli  abbia  tocco  ii  doloroso  estremo 
della  fame,  o  sia  ricaduto  interamente  a  càrico  de' suoi  pa- 
droni. Ma  dove  i  pòveri  vivono  d'infimi  salarj  e  di  vii  cibo, 
al  tutto  domi  ddl'ànimo  e  afajetti  della  persona ,  molti- 
piieando  sulla  paglia  come  conigli,  e  radendo  già  net  tempi 
d'abondania  l'ultimo  limite  del  bisogno,  ogni  difficoUà  di- 
viene in  breve  carestia,  e  ogni  carestia  diviene  vera  fame 
e  vera  morte.  —  Niente  di  più  stolto  del  ricco  che  trova 
troppo  buona  la  minestra  del  contadino  i  II  contadino  mise- 
ràbile isterilisee  la  terra,  e  spianta  il  possidente.  ^^  Il  pòvero 
deve  lavorar  molto,  e  viver  bene. 

Premessi  questi  schiarimenti  è  più  Adle  appreisare  il 
libro  ebe  ci  ala  inanzi,  e  eh'  è  un  estratto  di  lunghe  io- 
ehieste  parlamentari  sullo  stato  dell'agricultura  in  Irlanda. 
Fu  publicato  a  Vienna  per  òpera  di  due  francesi,  i  «gg.  Robi- 
chon  e  Mounier,  che  in  questo  e  in  altri  cinque  volumi  com« 
pendiàrono  un'immensa  congerie  di  documenti  e  testimooiaoia 
intomo  airagriculkira,  nonché  al  commercio,  aUa  navigazio- 
ne, alla  pesca,  all'industria,  all'istruasione,  alla  pùbUca  be- 
neficenza nelle  Isole  Britànniche.  E  cosi  pósero  sotto  mane 
a  tutti  gli  studiosi  una  raeoolu  di  fatti  eh' é  sempre  oltre- 
modo  preziosa,  comunque  grande  per  avventura  Cosse  la  pre« 
veniione  scientifica  e  lo  spìrito  di  parte  con  coi  e  i  com- 
missarj  brìtànniei  avessero  fatto  la  voluminosa  inchiesta,  e  i 
compilatori  l'avessero  ridutta  ad  estratto.  Poiché  in  una  rae* 
colta  di  fiitii  v'é  più  lume  e  più  boBlà,  che  in  qualsiasi  modo 
non  si  possa  eootòroere  ed  offuscare. 

L'inchiesta  vemie  ordinala  sotto  il  re  Guglielmo  IV,  e  venne 
affidata  ad  uno  spettàbile  consesso,  del  quale  furono  saviafiseoie 
chiamati  a  parte  personaggi  di  varie  coniazioni  e  opinioni,  e 
fra  gli  altri  ambo  gli  arcivéscovi  di  Dublino,  il  romana  e 
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PaD^eano*  Ed  ebbero  «opta  facoltà  idi  citare  e  iotanogare 
e  sottoporre  a  giarameiito  qualunque  penmia,  e  di  fcrsi  wU 
bòre  ogni  sorta  di  registri  e  dooumeDti,  per  proporre  a  tempo 
maturo  tuUe  quelle  providenxe  ebe  ter  perèssero  degne  del 
grave  ergomento.  L'tnebieM  venne  oondutte  con  tanta  as- 
siduità, che  nel  solo  argomento  dèi  modi  di  eoltivaztone  fu- 
rono uditi  1 300  testimeli],  e  sidia  coodìtione  dei  giomalieri 
in  enmpegna  se  ne  udkono  più  di  lltOO.  E  codesti  inter- 
rogatoT}  èrano  sempre  ietti  in  luogo  aperto,  da  due  commis- 
sai}  Tuno  inglese,  l'altro  nrhmdese,  i  quali  registravano  im- 
mantiiiente  i  nomi  di  tutti  gli  astanti,  e  le  risposte  dei  te- 
stiroonj,  con  tutte  le  opposizioni  che  a  loro  invito  venissero 
fatte.  E  prima  di  tutto  mandarono  tn  giro  a  ottomila  tra 
magistrati,  sacerdoti  d'ogni  communione,  e  altre  persone  ca- 
paci, ima^  serie  di-  dimande  su  Testeosione  e  la  qualità  delle 
terre  eulte  e  inculte,  gli  affitti,  le  giornate,  lo  stato  dei  pò- 
veri e  altre  simili  matarie;  e  ne  ottònnero  3800  rapporti  di 
rispoeta,  tiAti  stesi  con  un  solo  órdine,  dimodoché  si  potesse 
fiMJbnente  stralciare  da  dascmio,  e  compiere  quanto  r^;Yiarda 
cìaseun  argomento;  e  cosi  si  scandagliò  lo  stato  particola- 
re di  1 1 0  communità,  o  vogliam  dire  d'una  meli  incirca 
delle  eoromunità  deirisola.  — Qua!  immenso  frutto  d^ospmenza 
adi'efletto  delle  varie  istituzioni  non  possederemmo  noi,  se 
tutte  le  parti  d'Europa  venissero  per  tal  modo  esplorate  e 
comparate  1  Può  ben  dirsi  che  la  scienza  del  ben  pùblieo 
avrebbe  principio  solamente  allora. 

11  risukamento  di  questa  profonda  e  vasta  indàgine,  per 
quanto  le  preeoncetteopÌDk>ni  potessero  mai  averla  intorbidata^ 
è  assai  chiaro  e  solenne.  L'Irlanda,  che  è  quasi  quattro  volte  la 
Lombardia,  e  misora  in  circa  83  mila  chilòmetri  quadri  (1),  os« 
ala  89  miUoni  di  pèrtiche  mètriche  (82,498,000X  è  af- 
fatto ineulta  per  un  quarto  deHa  sua  superficie.  Nd  rima« 
■ente  manca  quasi  i^tto  quell'ordine  d'abitanti  che  si  suol 


(i)  Un  cbilòmetro  quadro  fa  mille  pèrtiche  mètriche,  cu^cuna  àelle 
quali  misura  mille  metri  quadri,  o  incirca  una  pèrtica  e  mezza  della  mi- 
SQfa  milanese. 
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obiamare  il  medio  ceto,  e  che  partecipando  aèl  medésimo  tempo 
airiodustria,  aUa  cultora  e  all'agiatezza,  forma  il  nervo  ddla 
nostra  nazione.  Ampj  territori  non  contano  un  sol  ricco  fit- 
tuario»  un  sol  possidente  ebe  risieda  in  paese;  e  la  loro  po- 
polazione altro  non  è  che  una  plebe  inculta  e  seminuda,  che 
ondeggia  tra  un  lavoro  incerto  e  un  ozio  famèlico.  Tutte  le 
funzioni  sociali  che  altrove  sono  suddivise  e  costituiscono  variate 
classi,  quivi  rimangono  accumulate  sulle  medésime  persone; 
e  queste,  quanto  meno  son  numerose,  tanto  più  sono  esa- 
cerbate da  implacàbili  inimicizie,  che  hanno  troppo  profonda 
radice  neUe  domèstiche  memorie,  negli  interessi,  e  neUa  reli- 
gione. 

Nelh  provincia  di  Leinster  (a  levante),  e  ch'é  la  migliore 
di  tutte,  perchè  contiene  il  grande  emporio  di  Dublino,  ed  è 
la  più  pròssima  aUlngUlterra,  si  contano  8800  flttuarj  ;  ma 
solo  la  ventesima  parte  di  essi  ha  una  tenuta  vasta,  discen- 
dendo fino  alle  KOO  pèrtiche  mètriche  (750  milanesi);  vi  sono 
quasi  quattro  mila  pigionanti  (3768)  la  cui  tenuta  è  al  disotto 
di  pertiche  34;  e  tra  qiKsti  un  buon  migliajo  (1046)  non 
giunge  alle  6  pèrtiche.  Quelli  che    tengono   una  vasta  pos- 
sessione* sono  pressati  dai  pòveri,  che  vogliono  avere  a  pigione 
quabiasi  ritaglio  di  terra  a  qualsiasi  prezzo,  di  modo  che  al- 
cuni   più  àvidi  e  duri,  col  subaffitto  d'un  quarto  ddla  poa- 
sessione,  pagano  tutto  l'affitto*  La  frivola  legge  che  dava  di- 
ritto d'elettore  a  chiunque  pagasse  per  50  franchi  di  pigione^ 
diede  una  forte  spinta  a  suddividere  ;  l'effetto  poi  non  cessò 
tosto,   quando  il  censo   dottorale  venne  sollevato  a  150 
franchi.  Il  pericolo  della  fisme,  e  la  smania  ereditaria  d'aver 
parte  diretta  aH'ooeupazione  ddla  terra,  fanno  si  che  il  più  mì- 
sero bracciante  cerca  a  pigione  per  un  anno  almeno  una  o 
due  pèrtiche  (m^),  onde  farvi  un  rieolto  di  patate;  ciò  che 
si  chiama  prèndere  in  conaere;  e  l'opinione  ch'esso  ha  della 
bomà  dei  possidenti  e  dd  fittuarj  dipende  dalla  maggiore  o 
minor  facilità  colla  quale  assèntono  a  sminuzzare  il  fondo,  poco 
badando  quanto  esorbitante  ne  sia  la  pigione.  Alcuni  tornano 
talora  fin  d'America,  ove  lavorando  hanno  raggranellato  qual- 
che  danaro,    e   lo   sprecano  in   qualche  carissimo   affitto. 
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esagerando  ooal rumerèale  rieerca,  t  énoo  àAtaaafm&mÈL 
Otto  o  dieci  famigUe  miserèbili  prèndono  io  commuiie  uoa  eam- 
paglia»  e  la  divUbno  per  il  lungo  in  altretanle  liale;  ciaaeuna  ne 
piglia  una  e  la  coltiva  a  suo  modo»  tenendola  separata  dalle 
liste  dei  vicini  sobinente  per  un  orlo  erboso  ;  e  sieeoaw 
anche  in  breve  spazio  la  bontà  del  terreno  varia  sempre, 
chi  ebbe  nel  primo  anno  la  prìaia  striseia^  pigKa  nel  segneaie 
anno  la  seconda;  e  così  di  sèguito,  sinché  abbia  corso  la 
sorte  di  lutto  il  podere.  Questa  maniera  di  cokivare,  ohe 
doveva  essere  queUa  dei  Sirmati  e  degli  Sciti^ 

lo^ie  ogni  interesse  e  ogni  riguardo  éA  ecUmunte  per  il 
fondo;  ìo^edisce  di  chiùdere  i  campi,  HMritlpUca  i  furd  e  i 
litigi,  contraria  l'aUevamento  del  bestiame,  e  rende  impoad* 
bile  ogni  buona  rotazione  e  ogni  allevamenlo  cK  piante^  ri- 
ducendo  Tagricultuite  a  due  soli  produtli,  hi  pattila  e  IV 
vena.  Vien  tollerato  dal  proprietario  sotamenle  perchè  fra 
la  miseria  dei  contadini  gli  par  meglio  d*aver  otto  o  dieci 
iamiglie  solidarie  per  l'affitto,  e  di  potersi  gettar  sempre  sulla 
meno  pezzente.  In  tanto  sminiMzamenlo,  l'uso  dcH'aratro 
diviene  impraticàbile;  il  lavoro  d'un  ampio  r^o  si  Ci 
tmto  a  braccia,  e  in  questa  improduttiva  fatica  si  pròd^^ano 
ÌDutilmente  le  giornate..  Mancando  l'aratro  e  il  pàscolo,  manca 
il  bestiame  grosso,  manca  il  letame  ;  e  in  supplimento  è  gene- 
rale l'usanza  d'abbruciare  il  suolo,  mvano  vietata  dalle  leggi; 
e  con  questo  bàrbaro  ti'attamento  lo  si  snerva  quanto  si  può, 
sino  a  die  non  rendendo  più  nnUa,  rimanga  abbandonato  al 
riposo  e  al  pàscolo  selvaggio* 

Per  lo  più  l'affitto  è  annuo,  perchè  il  timore  d'essere  dneac* 
eiato  è  l'unica  sicurtà  die  il  paesano  porga  al  locatore. 
Talora  ìa  terra  è  così  poca,  e  così  pòvero  il  pigionante,  che 
non  ccHi viene  far  la  spesa  dell'investitura.  Talora  il  paesano 
trova  un  altro  più  disperato  che  rileva  il  suo  fitto,  dandogli 
un  guadagno;  e  la  terra  passa  così  di  mano  in  mano,  aem- 
pFc  più  suddividendo^,  finché  non  V'è  più  modo  di  vìvervi 
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sopra  fé  bone  né  aHtle»  e  l'àUtmo  locatario  hseta  siri  campo 
le  palale,  e  m  odia  ébniia  e  coi  flgK  a  vivere  d*aecaUo. 
Aloìmi  fitluar]  nùnàfteiano  di  defaatare  e  straziare  coi  su- 
bafKui  totta  la  possesrfone ,  e  eoa  estòrcono  an  prolun- 
gasMito  d'investitnra,  o  patti  migliori,  o  un  riscatto  in  da- 
naro» Un  tempo  si  eostumàvano  locazioni  assai  funghe,  anzi 
a  tèrmine  vitdoio,  e  per  Io  più  Milla  vita  di  tre  persone; 
ma  li  sùbito  aumento  delle  popolazioni ,  e  la  ricerca  degfi 
afihii  m  eserbtunie  presto,  e  la  necessità  di  premunirsi  contro 
le  insolvenze  e  i  sobafBtti  e  gii  altri  guasti,  trasse  a  poco  a 
poco  i  proprietarj  al  pernicioso  costume  delle  precarie  pigioni 
annuali;  e  vi  contrìlMiirono  anche  la  passioni  dvfli,  e  il  pro- 
pòsito di  tener  soggetti  i  fittuarj ,  che  sicuri  d'  una  lungt 
iacaaione  avrèiri)ero  esercitato  più  liberamente  il  voto  det- 
loralf ,  e  fatto  finome  al  possidente  nelle  controversie  cK  po- 
Klica  e  di  religione. 

Talora  il  suolo  è  cosi  esàusto,  che  il  pigionante  non  paga 
affllto^  purché  solo  prometta  di  porvi  qualche  concime.  Ahri 
non  potendo  trarre  dal  campo  se  non  le  patate  necessarie 
per  hi  sua  iamiglia,  paga  TafStto  in  giornate  da  prestarsi  ad 
un  altro  fondo  del  podrone  o  del  Attuario;  ma  codeste  gior- 
nade  non  gli  vengono  richieste  se  non  nel  momento  della 
sémim  o  del  rieolto,  quando  cioè  avrebbe  lavoro  anche  in 
enia  sua ,  o  ne  troverebbe  focilmeme  dappertutto ,  e  alla 
più  pingue  mercede.  Akri  non  prende  la  terra  se  non  per 
esser  sicuro  d'avere  un  campo  ove  nulla  gK  impedirà  di  poter 
collocare  quabshe  giornata  di  lavoro,  ciò  che  altrimenti  tente- 
rebbe indarno,  Ahri,  al  momento  di  trar  dal  campo  le  pa- 
tate, ai  trova  talmente  càrico  di  débiti,  ch'è  costretto  a  cè- 
dere il  ricolto;  cèderlo  al  momento  in  cui  la  derrata  ha  il 
minimo  valore,  per  pagare  quelle  che  consumò  pochi  mesi 
prima,  quando  il  pretto  era  doppio  o  triplo;  e  così  la  sus- 
sialenta  d*tin  anno  va  perduta  nel  consumo  anticipato  di  tre 
o  quattro  mesi.  Altri,  perchè  ha  mangialo  la  semente  inveee 
di  spèrgerh,  o  perchè  la  mise  di  troppo  trista  qualità,  non 
ottiene  tutto  il  rteoho  che  avrebbe  potuto ,  e  non  può  so- 
stentar k  famiglia,  né  pagar  TafRuo;  e  allora  il  proprietario 
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^  iMcta  titoòttatam  le  |>àUie>  ibi  noii  ^Kehi  tinta  eiportir 
dal  campo;  e  laivolia  vi  ptema  sopra  um  ert^i^,  la  qimte  nw 
am  contadine  osa  manométterà  ;  laWolia  non  aveìido  iiio^ 
vicitto  ove  rifNirle^  o  vctealo  o  strada  da  trasportarle!  ao* 
prapreso  iRianto  da  dirotte  pioggev  ie  veda  andare  ki  n» 
Idra  Bel  fango.  Il  peggio  di  tutto  si  è  quando  il  paesano,  o 
per  fame  eiie  lo  stringe ,  o  per  prevenire  H  saqMStrb  é 
seansare  il  0uo»  scava  fattivo  e  notturno  te  patate  anaora 
piccole  come  noci  e  aflktto  immaiurit  e  oltre  a  seiupara  gran 
parte  del  prodotto,  metas  nella  visceri  da'  Miai  Agli  i  ^emd 
deUa  febre. 

Il  propri^urio  ehe  da  principio  vMe  télontieri  nrtlti- 
plicarsi  le  famiglie  dei  aontaditli,  a  la  van^  s^iiaraiai^  dap 
pertutto  le  kiettUe  landa  di'  suoi  padri  i  e  la  soitima  dagU 
affitti  crèsoere  a  favoioaa  riecbazsa,  trtlppo  tardi  si  aaeoraa 
die  il  colono  doveva  in  breve  assorbire  tutti  1  prddhiti  ^ 
e  Isterilire  la  terra,  e  propagar  Gnalmenie  il  contagi  della 
povertà  nella  casa  del  padrone.  Per  qualche  anno  sostenne 
egli  le  spese  della  sua  fiimigUa  al  livello  d'uti'imaginaria 
e  fugace  rèndita^  dalla  quale  eommisliriva  il  valor  capitala  de' 
8001  poderi  ;  e  con  questa  opinione  li  assoggettò  a  èpro*- 
porzionate  ipoteche,  ehe  poi  col  venir  meno  delle  findita 
lo  misero  in  crudeli  angustie.  Una  vasta  ruina  involse  ad«n^ 
que  il  paesano,  il  Attuario  e  i  men  facoltosi  possidenti,  e  le 
loro  terre  vennero  ingejaie  da  quei  latifondi  la  cui  gigante* 
0ca  grandezza  resiste  ad  ogni  prova.  Il  nuovo  e  opulanto 
signore  cerca  allora  di  ristorare  T  impoverito  sudO)  lornàn^ 
dolo  a  p&seolo;  ed  entra  in  una  tutta  di  vita  e  di  «taéH 
colle  misere  moliitùdini,  che  una  falsa  agrieultura  vi  venne 
senza  frutto  affaticando»  e  la  cui  resistenza  rende  impossibile 
ogni  miglior  Mine  di  lavori  e  di  prodotti. 

I  proprietaij  fiseohosi  vorrebbero  introdurre  un'agrieuliura 
più  ragionévole,  e  costituir  buone  locazioni  aon  eopìosa  ssorie, 
valendosi  dei  giudiziosi  e  diligenti  fluuarj  scozzesi;  ma  earn 
quell'ingombro  d'indòcili  contadini  è  al  tutto  ImposslbilOi  Per 
raccògliere  le  minute  pigionanze  in  masserie  almeno  di  8^0 
pèrtiche  (m^O»  ^  necessario  dar  eongedo  a  190  iamigKe  in 
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uaa  fida  parodila,  e  se  ne  loiUcipò  loro  di  qualehe  amo  ravviso^ 
perchè  sì  provedèssero  ;  vi  providero  cosi  saviamente,  che 
all'aito  della  partenza  si  coniarono  cresciuti  40  matrìoiooj. 
A  una  ventina  di  femiglie  il  padrone  pagò  il  tragitto  in  Ame- 
rica ;  ma  ivi  pure,  se  gli  Irlandesi  non  giùngono  con  qual- 
che danaro,  vengono  respinti.  Quei  che  cercano  lavoro  in 
Inghilterra^  per  lo  più  vanno  mendicando  lungo  tutta  la  strada; 
e  siccome  il  soggiorno  di  sole  sei  settimane  dà  loro  diritto 
ad  essere  sussidiati  dalle  parochie,  le  autorità  eommuoali,  se 
non  li  vedono  laboriosi,  li  rimandano  prima;  e  tutti  gli  anni 
qualche  migliajo  ne  vien  tragittato  da   Liverpool  all'Irlanda. 

In  questo  stato  di  cose,  quando  il  padrone  li  ha  conge- 
dati, il  nuovo  Attuario  non  ha  coraggio  d'esporre  i  suoi  be- 
erai e  la  sua  vita  alle  loro  vendette.  Le  violenze  sono  eoa 
frequenti,  che,  mentre  per  ogni  milione  di  pòpolo  la  Scozia 
nel  1834  contò  840  processi  criminali,  e  l'Inghilterra  1681, 
rirhnda  ne  contò  2753,  quasi  il  doppio  che  ringhilterra, 
più  del  triplo  che  la  Scozia.  A  questi  fatti  il  capitalista  « 
disànima;  il  proprietario  cerca  altrove  la  sua  dimom,  perde 
l'amore  ai  luoghi,  perde  la  memoria  delle  persone,  e  ab* 
bandona  il  paesano  agli  agenti  e  sublooatori»  Tanto  femia 
è  l'idèa  dell'Irlandese  che  la  terra  appartiene  a  chi  vi  abita  e 
non  a  chi  la  compra,  che  un  paesano  si  prosato  ai  commis- 
sari stessi,  intimando  loro  ch'egli  avrebbe  ucciso  chiunque 
avesse  dopo  di  lui  preso  in  affitto  la  sua  terra.  Gli  si  dimandò 
se  noli  pensava  a  qual  sorte^  dopo  l'inevitàbile  suo  supplicto, 
lasciava  i  suoi  figli.  Rispose:  <  sarei  morto  per  la  càusa  del 
p^pdo;  e  siccome  ho  soccorso  io  pure  i  figli  di  qudli  die 
furono  giustiziati  prima  di  me,  anche  il  pòpolo  ajuterebbe  i 
mid.  » 

La  questione  si  riduce  al  punto  che  la  terra  vastamente, 
ma  pessimamente  lavorata,  e  non  presidiata  da  bastèvoli  ci4)itali, 
porge  appena  una  qìioia  parte  di  quel  frutto,  onde  sarebbe 
capace  sotto  miglior  trattamene).  Nel  fruito  manca  o  la  porte 
colonica,  o  la  parte  padronale.  —  0  si  lascia  mangiar  tutto  ai 
paesano,  la  cui  famiglia  accresce  i  suoi  consumi  d'anno  in 
anno:  e  allora  il  proprietario  non    può    farsi  le  spese,  ^ 


Digitized  by 


Google 


m   IRLANDA  99 

pagai*  le  dècime^  e  le  imposte,  e  grinteressi  delle  sue  ipote- 
che. —  0  il  padrone  riscuote  durameote  il  suo  diritlo:  e 
allbra  il  paesano,  per  non  morir  di  fame^  esce  dal  coviglio  co* 
suoi  figli  per  andarne  ramingo.  Insomma  il  contadino  non 
compensa  col  troppo  scarso  e  infecondo  suo  lavoro  ralimento 
che  gli  è  mestieri  ottener  dal  suolo  ;  e  io  più  chiare  parole  : 
le  bocche  lavorano  più  che  le  braccia.  Nei  paesi  che  vanno 
avanti  succede  il  contrario ,  e  vi  si  fòrmano  i  capitali.  . 

In  CIÒ  sta  la  gran  differenza  fra  Fagricultura  delle  due 
isole  ;  il  nùmero  dei  flttuarj  e  giornalieri  nella  non  vasta 
Irlanda  (1,130,000)  è  maggiore  che  non  sia  nella  vasta  Britan« 
nia  (1 ,056,000).  A  pari  spazio  di  terra,  V  Irlanda  ha  cinque 
lavoratori,  dove  l'Inghilterra  e  la  Scozia  ne  hanno  dae;  ei 
cinque  Irlandesi,  rimanendo  inoperosi  la  maggior  parte  deU 
l'anno,  e  facendo  un  lavoro  meno  efficace  per  mancanza 
delle  scorte,  e  delle  rotazioni,  e  delle  machine,  e  degli  edi- 
fiej  ,  ricavano  in  pari  spazb  un  quarto  incirca  del  frutto. 
In&ttì  il  produtto  lordo  d'una  pèrtica  mètrica  si  valutereb- 
be, secondo  i  dati  del  presente  libro,  ndl'una  isola  a  18 
franchi,  e  nell'altra  a  38  ;  le  quali  cifre  divise  pel  nùmero 
rispettivo  degli  agricultori  stanno  all'incirca  come  1  a  4.  Ep- 
però  in  Inghilterra,  data  una  quantità  di  lavoro,  può  esser  quà- 
drupla tanto  la  parte  padronale,  quanto  hi  colònica,  ossìa  quà- 
druplo il  valor  dei  salarj.  E  mentre  il  proprietario  irlandese 
lotta  pericolosamente  con  un  paesano  ora  satollo  e  riottoso, 
ora  digiuno  e  disperato,  il  paesano  inglese,  sotto  un  medé- 
simo regime  di  dogane  e  d'imposte^  mangia  pane  di  fru- 
mento, e  il  suo  padrone  riscuote  un  pingue  affitto.  La  mi- 
seria in  Inghilterra  non  e  nella  classe  degli  agricultori,  ma 
in  quella  degli  operaj  ;  e  delle  càuse  di  ciò  abbiamo  parlato 
altrove,  e  parleremo  più  di  propòsito  in  altra  occasione. 

In  Irlanda  i  lavoranti  ohe  prestano  le  braccia  a  giornata, 
appena  trovano  dove  impiegare  nell'intero  anno  trenta  set- 
tiniane  di  lavoro ,  comprendendovi  anche  quello  che  danno 
alle  patate  del  loro  conacre.  Il  salario  della  settimana  rag- 
guaglia airincirca  tre  franchi.  Gli  uòmini,  che  per  tal  modo 
possono  contare  su  90  franchi  d'annuo   lavoro ,   èrano   nel 
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tg87  più  d'iin  niiìooe  (1,170,00«);  e  ooUd  4loiioe  € 
flf;IiaoU  fiicòfMO  poco  meno  di  émpie  ìniKaoi  (4,7  7  0,000) 
É  la  piò  compatta  maist  di  mifleritbili  die  siiifli  mai  vedul 
al  mondo;  t  v'ha  di  che  far  tripudiare  quei  nostro  pen 
salore,  che  ripone  nella  povertà  il  progreaso  e  k  gloria  < 
la  potenza  delle  nazioni  (1). 

Queste  cifre  bèslano  a  chi  abbia  senno  e  imaginazioni 
per  farsi  un  quadro  preventivo  della  spaventévole  e  nauseosi 
inopia  in  seno  a  cui  quella  popolazione  si  adatta  inesplicabìl- 
mente  a  vivere  e  moltiplioare.  —  Unico  cibo  le  paiate,  talon 
esuberanti,  talora  scarse,  o  già  germogliate,  o  ancora  ioi' 
mature,  e  per  lo  più  cotte  nell'aqua  senza  sale.  I  meiK 
pezzenti,  che  possono  aUevwre  qualche  bestiame  per  pagare 
i'aCBtto  col  butirro  e  colle  carni,  vi  aggiùngono,  e  non  sempre 
nei  giorni  più  solenni,  il  condimento  d*un  po'  di  cagliata; 
i  più,  solo  un  pajo  di  volte  l'anno,  gustano  un  po'  di  lardo, 
0  un'aringa,  e  non  conóscono  il  sapor  del  pane.  E  se  poi 
mancano  anche  le  patate,  o  son  costretti  a  lasciarle  sul  cam- 
po, quando  non  soccorra  la  pietà  dei  meno  miseràbili  ooo- 
sorti,  si  riempiono  d'erbe,  e  sopratutto  di  sànape  selvaggia. 
B  nei  monti,  lo  popohzioni  più  rudi  tornarono  talora  all'u- 
sanza scitica  di  bolUre  il  sangue  cavato  al  bestiame  vivo.  UoV 
quavite  che  si  trae  dall'avena,  e  si  chiama  whiikey^  è  il  ri- 
storo universale  che  oooforta  lo  squallore  delle  moltitùdiai 
digiune.  —  Per  tutto  vestimento  si  valutò  che  un  uomo 
dei  meno  malestanti  spenda  all'incirca  33  franchi  allanno , 
e  la  sua  donna  la  metà  e  anche  meno;  e  vanno  tutte  scA 
le,  in  clima  ùmido  e  terra  fangosa  ;  e  le  meno  pòvere  a 
recano  le  scarpe  in  mano  per  calzarle  solo  sulla  porti 
della  chiesa  ;  ma  non  v'è  un  terzo  dei  contadini  d'una  f^ 
rochia  che  sia  in  arnese  da  lasciarsi  vedere  alla  messa  fe 
stiva ,  e  si  prestano  a  vicenda  i  men  cenciosi  cenci ,  f4 
andarvi  ciascuno  alla  sua  doménica.  E  i  fanciulli  fino  ^ 
dieci  anni  vanno  nudi ,  come  al  tempo  di   Cesare   i  H 

I 
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(irogeiiitorL  ^-^  Qnal  abisso  di  diflérerala  fra  tm»  popola- 
sione  esclusa  daHa  possidenza,  e  i  Bostri  moDlaDarì  tanto 
altieri  e  contenti  di  possedere  un  castagno  o  un  piede  di 
file,  pegno  pretioso  che  sostiene  k  loro  decente  povertà 
luHo  al  disopra  di  ijueO'abìetione  I 

L'inTcnlarìo  delle  imbiglie  di  duecemo  famiglie  che  vennero 
esaminate,  comprendeva  rare  volte  una  péntola  di  ferro,  un 
secchio,  una  cassa,  m  coltello,  una  forchetta,  tre  o  quattro 
lagfieri  di  k|;no,  e  qvalche  sedia  da  tre  piedi*  La  cosuru- 
zione  d*una  capanna  y  tutta  nuova  dalle  fondamenta  al  tettOi 
si  valuca  a  130  franchi.  In  una  terra  spoglia  d*àrbori  frut- 
tiferi e  selvaggi,  e  rade  volte  attraversata  da  siepi,  questo 
capanne  racchiùdono  in  mòbili,  strumenti  e  bestiami  tutto 
qsasi  il  capitale  applicato  alPagrioultura. 

La  casa  del  paesano  è  propriamente  un  tugurio  d*argilki 
cruda,  oppure  di  pietre,  non  sempre  riboccale,  e  solo  al 
di  dentro  ;  affondato  alquanto  sotterra,  aenaa  pavimento,  e 
con  UDO  spaszo  ineguale ,  umido  anche  a  BMaza  estate ,  e 
talora  digua2zato«  Talora  si  pìaaca  siirorlo'  d'una  palude,  o  m 
m  fossato,  ove  non  si  paga  l'affitto  delParea;  vien  talora  ediOcalo 
fattivamente  in  una  notte  DcUnoaa  ;  poiché  il  padrone  e  il 
iiloario  non  pAssooo  cacciare  gli  intrusi,  o  abbàttere  il  covile, 
«enza  una  sentenza  del  giùdice  e  ii  minblerio  «Iella  forza; 
il  che  se  avviene,  il  tugorio  atterralo  risurge  tosto  in  altra 
silo,  il  tetto  è  di  patria  d'aveaa,  rappezzalo  con  frasche  di 
patatai,  sema  finestre,  senm  camino,  senta  foco,  o  con  un 
foro  di  fitida  lerbe  e  di  kcgne  rubate,  il  cui  fumo  si  sfogi 
per  l'uscio,  o  eenlrasta  coHa  pioggia  ch'entra  pei  buchi  del 
tetio.  Di  sei  famiglie  se  ne  conta  una  che  abbia  un'intera 
coperta  di  hma  e  steppa  ;  le  altre  o  hena»  una  mezza  co- 
perta ,  o  si  acoeikeìane  k  notte  sotto  i  panni  del  giorno, 
spesse  midi,  tafera  grondanti,  topn  un  tatto  di  paf^ia  vec« 
chia  ,  DcU'ingolo  ove  la  lettoja  è  men  làcera,  accanto  al 
porco ,  le  figlie  da  capo  e  i  garzoni  da  piedi;  e  non  si  nega 
mai  un  àngolo  at  vagabondo  ignoto^  che  cerca  un  asilo  ia 
mezze  slTinnocenas  figtiuaiaosa. 

hi  tanta  miserie  forcbbe  certo  pio  profonde  compassione  w» 
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pòpolo  cbe  invece  di  moltipliearey  perisse.  Ma  se  codesti 
sgraziali  non  règgono  tultialla  fame,  al  freddo  e  alla  febre, 
quei  moki  che  avanzano  sono  robusti,  vìvaci,  cordiali,  e  perfino 
allegri;  e  appena  raggiunta  la  gioventù  si  maritano,  cosicché 
una  ragazza  di  vent'anni  e  un  giovine  di  trenta  sono  segnati 
a  dito,  come  cèlibi  inveterati.  E  i  gióvani  vanno  a  cercare  un 
affitto,  e  non  badano  al  prezzo;  basta  avere  una  capanna, 
e  la  péntola,  e  la  forchetta,  e  qualcun 'altra  delle  dovizie  so- 
pracitate, e  un  uomo  non  teme  rifiuti,  e  dimanda  la  prima 
fanciulla  che  incontra  al  mercato.  E  ciò  che  mostra  qual  se- 
creta disperazione  si  celi  in  fondo  a  questa  spensieratezza 
si  è,  che  f  ^tdt^ani  che  hanno  qualche  danaro^  sono  i  più 
tardi  ad  anwnogliarsù 

Con  siffatta  maniera  di  vita  il  giornaliero  non  può  mét- 
tere in  serbo  mai  nulla;  e  se  potesse  farlo,  ancora  nel  suo 
disòrdine  domèstico  preferirebbe  darsi  qualche  sollievo  con- 
sumando tabacco  e  aquavite.  Se  i  vecchj  hanno  figli  am- 
m<%liati ,  neir assegnar  successivamente  agli  sposi  un  rita- 
glio della  terra,  se  ne  risèrbano  una  parte  lìbera  d'affitto, 
che  i  figli  o  i  vicini  vengono  a  lavorare  gratuitamente.  Se 
poi  non  hanno  figli,  e  provano  ripugnanza  a  mendicare  fra 
i  conoscemi,  e  non  hanno  forza  o  coraggio  di  trascinarsi  fino 
tra  gllgnoti,  soccùmbono  presto  alla  fatica  e  alllnedia.  Po^ 
chi  anni  addietro  la  popolazione  non  era  giunta  a  tali  an- 
gustie, e  i  mondici  non  èrano  tanti^  e  ad  una  famiglia  pa- 
reva ancora  vergogna  che  il  vecchio  padre  andasse  accattone. 
Ma  ora  mai  sono  pochi  i  figli  che  sostentino  i  genitori,  per- 
chè le  donne  non  vogliono  tórre  ai  bambini  per  dare  ai 
vecchj. 

Agli  infermi  nessuno  fa  crédito,  perchè  in  caso  di  morte 
non  vi  sarebbe  chi  pagasse  ;  in  una  famiglia  invasa  da  con- 
tagio i  figli  sani  si  appartano  dagli  bfetti  solo  col  portar  la 
paglia  del  loro  giaciglio  nell'angolo  opposto,  o  col  porvi  in 
luogo  di  paglia  un  mucchio  di  cannicci  verdi  ;  i  febricitanti, 
privi  di  medicine  e  d'ogni  altro  conforto,  sono  costretti  a  so- 
stentarsi di  palate  come  i  sani,  se  pure  qualche  vicino  nor^ 
reca  un  po' di  latte  all'uscio  del  loro  tugurio.  Se  la  febre 
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coglie  una  faniglia  di  vagabondi,  le  persone  caritatévoli  al- 
zano loro  una  capanna  suU'orio  della  strada,  purché  i  giacenti 
non  siano  spirati  già  prima  a  nudo  cielo.  Mentre  i  déboli  e 
i  vei^ognosì  periscono,  l'impudenza  robusta  e  destra  scorre 
Pisola  infelice,  sfruttando  le  forze  della  carità,  accattando  più 
cibo  che  non  sia  la  feme;  talora  recandosi  a  casa  in  tabacco 
e  aquavite  le  spoglie  degli  ingannati;  e  mettendo  in  pegno 
la  coperta  che  fu  donata  per  carità,  fra  gli   orrori   del  co- 
lera-morbo. La   irreflessiva  cordialità  e  alacrità  del   pòpolo 
irlandese  lo  rende  corrivo  ad  aggravare  la   propria  sventura 
per  soccórrere  l'altrùi.  In  fondo  agli  ànimi  vivono  sempre  le 
tradizioni  di  quei  tempi  quando  le  famiglie  pastorali,  sparse 
io  mezzo  alle  solitùdini,  avevano  promiscuo  diritto  ai  beni  ; 
e  quando  la  bàrbara  legge  del  gavelkinde  toglieva  l'eredità 
ai  figli  per  ripartirla  fra  gli  altri  padri  della  tribù,  e  ad  ogni 
morte  di  padre  si  vedevano  le  figliudanze  cacciate  dalla  ca- 
panna, e  spogliate  del  paterno  armento,  andar  mendicando, 
e  Quando  io  dimando  in  nome  di  Dio,  diceva  un  vecchio, 
crederebbero  di  far  peccato  a  darmi    nulla;  vedo  bene  che 
molti  avrebbero  più  caro  che  li  lasciassi  in  pace;  pure  non 
mi  hanno  mai  fatto  mal  viso.  »    Il  pòpolo  é  persuaso  che 
dando  ciò  che  ha,  cioè  le  sue  patate,  non  ne  diminuisce  la 
quantità,  ma  ne  fa  prèstito  a  Dio.  Ogni  vagabondo  che  passi 
all'ora  del  cibo,  prende  posto  in  famiglia  quasi  per  suo  di- 
ritto; e  quelli  che  lo  accòlgono  non  sono  sempre  sicuri  d'aver 
che  mangiare  il  di  seguente.  Molti  che  fanno  larghezza  nel- 
l'inverDO,   si  vedono  andar  cerconi  l'estate;  e  un  d'essi  di- 
ceva :    <  se  alcuno  mi  chiede   in    nome   di    Dio,    non   so 
come  negare;  poiché  a  me  pure  non  fu  mai  negato.  >  Non 
avviene  mai  che  si  dimandi  conto  del  mendicante,  come  fa- 
rebbe una  carità  men  cieca.  Quindi  i  ribaldi,  che  abusano 
dell'altrui  bontà,  vanno  di   casale  in  casale  spargendo  ogni 
maniera  di  mali  esempi  e  di  morbose  infezioni,  e  gettando  false 
novelle,  e  seminando  tumulti.    Certe   capanne  sono  visitate 
in  un  sol  giorno  da  ben  trenta  famìglie  giròvaghe;  e  tutti  sono 
talmente  persuasi  della  miseria  universale,  che  nessuno  dice 
una  parola  ^acèvole  a  un  importuno. 
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1%  MMi  i  paesi  pur  troppo  la  povertà  è  mcom  largamente 
^ìffvWt  ma  la  mend&ekà  ò  sempre  un'eoeezioDe;  opperò  la  pù- 
^li^  provideina  e  la  privala  caritii  possono  metter  riparo  al- 
H^epo  agU  estremi  mi^.  Ma  dove  ogai  anoo>  tra  la  semioa- 
gijono  CI  \^  messe,  parecchi  milioni  di  creature  soggiàciooo  a 
Qua&i  QeH^  (amo,  (f^  provedimeato  io  tanto  mare  di  cala- 
mità va^  ^oQimerso^  e  ogni  buon  propòsito  vieu  meno  per  di- 
sp^r^ton^.  L«  n^asse  erranti,  che  infestano  il  paese,  eoBeò^ 
f^y^  vepf^  (fum  Hiogbi  ove  il  raccòlto  ò  meno  infelice  e  la 
miiì^CV^  miWHre,  6qc1^^  oo«»e  nelle  inoadasiooi»  siasi  equiii* 
^rato  tt  liyeUo  deirunivefsale  svenftura*  Ma  ae  dall'una  parte 
I^.  p#pobiiipa9  tuuavia  si  moltìplica,  e  daU'akra  la  terra  ab- 
t)rwipta  e  ansata  sevopro  più  isterilisce,  e  la  possideoia  è 
pilna^iat^  #  divenire  a  poco  a  poco  una  vana  parola,  oes* 
«HMMn  pptenza  tuoam  pHAÒ  impedire  (e  pUi  ofPibili  estreflaiti 

^ppijre  Idcbo  t^^  1^  terra  d'IrlaMlaoapacedi  dareil  qua- 
dhpuplA  fr^to,  e  oertaoAeme  il  tiiplo»;  e^  tmtì  questi  gratùiti 
imik  fono  generati  dallo  vetuste  insitiuzioai,  dai  perversi  e 
%H9ni^  nMj  41  possedere  la  lerra  e  d'affittarla»  e  dairahuaa 
a(^  fi  G^  detta  ptt  sc^we  cose  per  aKmeoiare  uoa  seelleiMa 

(^1  qimiAo  si  vasti  eàleoH  di  sai^^erfioieeokivèbili  e  dìp^ 
slbir^  Cru^ti  possono  valere,  si  crede  che  il  prockMto  lardo 
4^'tRla9^  Mf*aMo  1837  poiessia  e<|uitvalere  ^{%0  fraaobi 
pev*tQ^iA^  0.  L^  wmi  94iO  miliooi  di  firancbi,  che  A  dlsovetp  ^r 
tene  ei^  peri^etter^  dì  dire  seint'altro,  milk  ^fMioni.  Set  si  pp- 
%^«  pres^flHJere  da,  Wle  k  tcftdiiiionii  e  dai  pfeguadizj  i«ve* 
iK^ti  doftlÀ  ^Òmm^  e  per  òpera  d'incanno  ordinale  d'aa 
iiTQtt^  1^  nì|jfoi)|jltt»  awnda  dì  qM^Ua  najùooe,  le  fonie  deUa 
9lMMai  noiis^  contcwiita  po«rèbbeco:  coiròperadi  queUo  sMsa 
^^eitQi  di  bcaceia»  e  nello  sitato,  pposeatte  dctt'arte  agraria» 
ÌMtì(«iW^  t^tm,  (HPìi^  mMm  di  pm..  Una  plsbe  «sdo 
e)%ffia9iatas  e  uiah  pK^^sideoa^  chc:  dkMme  oolb  armi  sotto  ili  c^ 
pmate).  g^Uano  dHnqae  o^i  oii^i  lv*aviàk»  mliani;  »  pèSf 
iMiN»  lai  vii%  a  confòqiidere:  fahipaamenie,  e  direoM»  a  shraaoie 
fra  loro  un  pasto  vil^  a  icwia»  a-  uo  aaaiHtento  beslMme; 
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Qiie8l"agguinta  al  prcseiM  prodmto  deHirianda  è  m*i«H 
preM  iMierialmente  possibile,  avverala  a  pn^fK>nkMie  di  ao^ 
perfide  io  Olanda,  {in  Belgio,  io  Lombardia^  in  Sataooia» 
io  altri  terrkofj.  Codesta  abondanxa  è  eooiMiionaia  a  wi 
maggiore  e  costante  lavoro,  suasidialo  da  strumenti^  da  b^ 
stiaoii,  da  edifiej,  da  strade»  da  canaK,  e  sopratuttt^  da  una 
ragionala  direuooe  dei  lavori  e  degli  avvieendamenti  ;  tolti 
beni  che  non  pòssooa  avverarsi  9e  ouuMa  ia  neaeasaria  fonte 
del  capitale. 

Ma  neirinveterata  avversione  al  teàflko  e  dl'ioduicria  e 
atte  arti  òtiB  e  belle,  né  rfarianda  pairà  mai  fornirsi  da 
sé  il  capitale,  né  focibuente  troverà  siraoieri  ebe  la  pòr^r 
lioet  là  dave  ai  grid^  tante  volle»  e  si  griderd>be  tuttora 
atta  laro  aiartiB.  Il  secreto  detta  riaavasiooc  ddririaoda  di« 
pende  adunque  in  ohiroo  conto  éatt'opkiionel  Tottociòi  che 
può  acemare  la  fidoiria  del  capitatot,  toltoeiò  che  agita  gli 
iaimi  e  turba  i  lavori»  il  solo  fatto  di  congregare  so  una 
montagna  trecentomila  oziosi,  è  una  dannèvole  scossa  a  ^eiin 
terra  diasestata. 

Il  produiln  lordo  feodiacèa  si  ralula  in  kighillarra  alla  ra* 
glene  del  i8  per  eeiHa  del  rapMale  (1):  o  vogKam  dire, 
chi  àpflioaooià  nn  eeolinajo  di  lire  atta  buona  agricultura, 
dà  spinla  a  pnidnrve  mm  solot  qnci  valori  che  castitui* 
ranno  l'interesse  diel  sua  caf  itale  nella  ragione  del  3»  del  4» 
o  del  K  per  cento»  wm  tulle  queUe  derrate  che  serviranno 
a  maotenere  le  famiglie  dei  fiuoai^f,  dei  contadini,  e  degli 
aperij  e  oanduttieri  che  assistono  aH'ttsienda  campestre.  Per> 
locbd  aoramali  ogni  cosa»  sarà  uscita  dal  seno  ddia  terra  uno 
massa  di  cose  godèvoli,  il  cui  valore  starebbe  al  capitale 
irapiegato,  come  18  a  i9fì.  Se  partiamo  da  questo  dato,  tro- 
Tìama  eho  pet  avverare  io.  Irlanda  il  onppecto  aomeoto  di 
tremila  aMlionA  di  prodozipoe  lorda,  si  iiiehiedecebbe  Tai^ 
piieaaiaoed'uo.niili«rdp  per  sòdici  anni  successivi.  Ma  non  sa^ 
Kbbe^oocQsaafia  che  io  straniero,  sovvenisse  tut&O'  cpiesto  teaat». 


(i)  Vedi  !^iV&conomìa  nazionale  di  List,  nel  volume  VI  del  Poli- 
tècmee. 
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Data  bi  spinlt  con  una  oerta  somma,  il  lavoro  de|^  a|;rieul<ori, 
reso  continuo  in  tutto  l'anno  per  mezzo  d'una  buona  distri^ 
buzione  e  rotazione»  reso  efficace  per  mezzo  dei  buoni  stru* 
menti  e  processi,  e  consolidato  sul  terreno  in  costruzioni  e 
piantagioni  e  movimenti  d*aque  e  di  tare,  diventerebbe 
un  capitale;  e  i  capitali  non  si  fanno  altrimenti.  Un  rà- 
pido incremento  di  frutti  metterebbe  tosto  una  differenza  tra 
la  produzione  e  il  consumo,  e  lascerebbe  un  avanzo.  Il  tra- 
passo degli  agricultori  superflui,  dalla  terra  che  inutilmente 
impacciano,  a  nuove  arti  e  al  tràffico  di  terra  e  di  mare, 
aprirebbe  nuovo  campo  di  proficuo  lavoro,  il  cui  frutto  per 
la  Ubara  véndita  delle  terre,  e  lo  scioglimento  dei  fedecom- 
messi  e  delle  manimorte  tornerebbe  sul  suolo.  Ma  ciò  sup- 
pone una  prima  fiducia  del  capitalista,  una  tal  quale  tranquil- 
lità del  paese,  e  una  ragionevolezza  nei  pòveri  e  nei  rie* 
chi,  che  le  inveterate  Cuioni,  e  l'indole  nazionale,  e  più 
ancora  i  princifij  legislativi  non  lasciano  sperare  né  pròssime 
oè  lontane. 

Alcuni  danno  troppo  importanza  alPaggravio  che  ha  il  pò- 
polo  di  mantenere  colle  sue  contribuzioni  il  suo  clero.  Ma 
il  decoroso  onorario  di  qualche  raigliajo  di  persone,  può 
tutt'al  più  ragguagliarsi  a  otto  o  dieci  milioni;  troppo  te- 
nue somma,  e  in  confronto  ai  mille  milioni  che  il  paese  pro- 
duce, e  ai  tremila  di  piò  che  potrebbe  produrre.  Anciie  ii 
clero  francese  in  ùltimo  conto  è  alimentato  dalle  contribu- 
zioni. Ma  mentre  in  Francia  questo  è  un  atto  di  pùblica 
providenza,  in  Irlanda  prende  un  aspetto  di  cui  lo  spirilo 
di  parte  abusa,  e  che  solo Tintervento  d*un  principio  legale 
potrebbe  dissipare. 

Alcuni  accusano  di  tutti  i  mali  ddlirlanda  i  vasti  posse- 
dimenti che  i  eonquistatcHn  Normanni  donarono  alla  chiesa, 
e  che  colla  corona  stessa  furono  trasforiti  alla  chiesa  angli- 
cana. Se  vogliono  dire  che  le  grandi  manimorte  e  il  possesso 
usufruttuario  sono  nocivi  alla  produzione,  dicono  cosa  che 
nessuno  può  negare.  Ma  in  ciò  poco  influisce  se  chi  lo  gode 
appartenga  piuttosto  all'uno  che  all'altro  cullo.  Finché  le  con- 
dizioni d'affitto  sieno  le  medésime,  la  terra  sarà  sempre 
mal  coltivata,  e  il  produtto  sarà  sempre  scarso. 
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Il  voto  deli'aomo  savio  sarà  sempre  die  il  frutto  di  qijie«> 
ste  terre  venga  condizionato  a  qualche  ofGcio  più  ùtile  che 
quello  d'esercitare  un  culto  che  non  ha  daperlutto  un  proporzio* 
nato  nùmero  di  seguaci  t  e  certamente  se  queste  ricchezze  fòs« 
sero  in  mano  al  clero  nazionale,  i  soccorsi  sarebbero  dove 
maggiore  è  il  bisogno.  Ma  pare  che  qui  si  confonda  troppo  To* 
norario  dei  preIaU  coi  fondi  di  pùblica  beneficenza:  due  cose 
che  nei  nostri  paesi  sono  assai  distinte,  e  che  dovrebbero 
rimaner  distinte  anche  altrove.  Né  quelle  prebende  per  quanto 
sieno  pingui  basterebbero  a  sostenere  tutti  i  pòveri^  dove  i 
pòveri  si  contano  a  milioni.  Né  sarebbe  previdenza  legitti- 
mare e  perpetuare  con  rèndite  slàbili  un'universale  e  sem- 
pre crescente  mendicità. 

Meglio  adunque  che  una  diretta  distribuzione  di  carità  per 
mano  dell'uno  o  dell'altro  clero,  gioverebbe  ai  pòveri  che 
con  pùbiico  sussidio  si  deputassero  mèdici  e  chirurghi  e  di- 
spensieri ad  assistere  gli  infermi  derelitti;  maestri  d'ioduatria 
e  d'agricultura  ad  ammaestrare  quelle  moltitùdini  nella  nuova 
arce  di  guadagnarsi  il  pane,  e  disvezzarle  dalla  turbuleola  e 
sùcida  vita  dei  loro  padri;  giùdici  e  caroerìeri,  che  indipen- 
denti dalle  fezioni,  non  si  valgano  del  sacro  apparato  della 
giustizia  per  ferire  il  senso  morale  degli  uòmini,  e  provo- 
care il  delitto  ;  scrittori  che  àpriino  gli  occhi  alle  genti  de- 
luse, eonciliàndole  a  quel  vìvere  decente  e  industrioso  e 
ingentilito  dalle  belle  arti  e  dagli  studj,  che  fa  sensata  e 
pròspera  la  femiglia,  e  flòrida  e  beUa  la  patria. 

Un  atto  pròvido  si  fu  quello  che  rese  invariàbile  il  fu- 
turo valore  delle  dècime^  io  modo  che  oon  possano  più  créscere 
insieme  all'aumento  della  rèndita  territoriale.  Si  valutano  a  1 4 
milioni  di  franchi  ;  ma  una  parte  è  svanita  per  maneggio  dei 
possidenti  anglicani,  che  ne  caricarono  il  pagamento  ai  fit- 
toarj  catòliei,  sperando  che  questi  o  non  potessero  o  non 
volessero  preslarlo;  e  per  verità  non  poteva  prèndersi  una 
via  più  feconda  di  turbulenze. 

Ma  le  famiglie  potenti  tengono  troppo  ferma  la  mano  sui 
possessi  del  clero  anglicano.  E  in  sostanza  è  questa  una  delle 
Aie  forme  sotto  cui  possèdono   la   terra.  L'una  di  codeste 
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forme  eomiste  nel  possesso  làieo  con  sottiliizioiie  erediurù 
l'akra  nel  possesso  clericale  eoo  perpetua  sostituzione  detliva 
ma  questa  pure  si  devolve  quasi  sempre  agli  eredi  mìm 
delle  medésime  famiglie.  Laonde  il  possesso  che  sembra  eocl( 
isièslico,  si  risolve  per  la  maggior  parie  in  una  specie  ( 
patronato  domèslioo,  eondizioDato  a  qud  gènere  d'appc 
renti  (unaioni,  die  noi  eimmtamo  beìiefkio  iémplke.  Noa 
flieile  tògliere  a  codeste  famiglie,  per  mezzo  del  loro  sless 
▼oto  parlamentario,  un  godimento  che  l'ineguale  riparto  del 
eredità  rende  necessarie  ai  loro  figli.  Alcuni  propóngono  i 
véndere  quelle  terre  liberamente,  per  disseminare  quanta  pi 
81  può  la  possidenoa,  e  per  associarvi  col  tempo  il  raàssia 
nùmero  d'abitanti  ;  e  vorrebbero  dare  in  compenso  ai  pt 
lati  una  rèndita  iscritta,  che  per  l'enorme  aumento  del 
produiione  nazionale  diverrebbe  allo  Stato  un  càrico  seo 
pre  firn  leggiere.  Il  Tantalio  vero  sarebbe  nel  rimòvere  i 
folto  odiosa  che  irrita  gK  àiiitni  ;  e  il  vero  male  dell'Irlani 
è  tutte  nelle  opioiom. 

I^esotdbmi  e  pigioMuHi  in  un  pttotd  solo  s'intèndono,  i 
è  net  sommo  bisogna  (M  trarre  dalla  terra  il  màssimo  (irutf 
questa  vuole  il  poastdente  quando  pianta  la  croce  sulle  p 
late,  e  caccia  i  figli  del  defanla  cdìkiTatore  ;  questo  vuole 
coltivatore  quandi»  fa  que'  snai  sforzi  insensati,  e  si  sbraceia 
vangare  e  abbrustolare  la  terra.  —  Ma  perchè,  e  il  vote 
del  pasaidente,  e  le  falicbe  del  villano^  e  l'ubertà  natura 
del  suolo,  pur  sempre  convergendo  al  medésimo  f  ne,  gii^ 
goiio  seb  alto  vuioa  del  signore,  ala  fasM  del  lavoranl 
alla  squallore  e  all'ignomiiiia  ckl  paese?  -^  Fra  questi  t 
etementi  manca  il  meezo  tèrmine  ;  onaoca  una  foraaa  di  co 
tratto,  osab  di  poasidenza,  per  la  quale  la  màsainM  saod 
di  lavori,  e  h  necessaria  somma  di  ciq)itali  svòlgano  la  au 
eima  ubenà  del  terreno.  Manca  quel  principio  legab  cbe 
Lombardia,  e  nel  Belgio,  e  in  altri  paesi  più  popolati  ci 
non  l'Irlanda,  sostituì  le  case  alle  eaponae,  le  ptant^iooi  al 
squaHidesza,  un  pipob  hèorioeo  a  una  plebe  sboeend&ta.  E 
bene,  in  Muto  questo  Itbroyc  ia  tmie  le  trattative  e  discii 
stoni  che  vi  sono  regisiratir,  e  io  tii^  le  agfiuAte  foilevi  < 
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qaene  buone  pewooe  dei  compiloiori,  non  si  legge  terbo  di 
«Msto.  Le  preconcepite  e  inveterale  opinioni  di  que*  pw», 
anche  io  mezzo  alla  «uà  fuina,  non  làeciano  vedere  oHro 
modo  di  possidenia  e  di  lavoro.  E  queUe  dewhnli  idèe  dette 
eoamunanza  e  della  cooQsca  «tornio  sempre  6lte  nelle  menti, 
edd  ricco,  che-  riguarda  per  ciò  hi  poesidena  eome  dnpn- 
viJegio,  e  del  pòvero,  che  sogna  pur  «empro  una  nvendiea- 
xiooe,  o  vogliam  dire  una  nuova  confisca.  Ma  io  «ventdrtto 
Boa  si  ferma  poi  a  dimandare  a  «è  medésimo  a  chi  quella 
rivendicaróne  e  quella  eoofisea  frullerebbero,  e  eome  «i  pò- 
iKbbe  dividere  a  lulU  in  bèrbera  eommunaoxa  »«»  »^ 
iwangaioata;  se  già  non  fosse  troppo  a««irdo  e  nefando  ì» 
sperar  di  nuovo  gli  orrori  del  1641,  e  I>«»'*o  J**»."  ™- 
liooe  e  mezzo  d'uomini  vigilanti,  e  armati,  e  difesi  dato 
più  potente  nazione  del  mondo.  .  .  i_    .i- 

Fra  le  misure  che  propòngon<f  i  commissan  vi  è  la  v*o- 
diia  delle  terre  ioculte  ;  e  darebbero  per  parecehj  anm 
innsitorio  sfogo  alla  popolazione  crescente;  ma  certameiH 
le  non  sopprimerebbero  nelle  terre  colUvate  quel  fune- 
sto  oorao  di  cose,  che  fomentò  quella  poveraglia,  e  che  ahra  ve 
ne  verrebbe  fomentando  senta  tèrmine,  sino  a  ohe  non  De 
Moo  rimosse  le  cagioni.  Stogata  la  poveraglia,  i  ewnmwaij 
intèsero  che  i  proprietorj  potessero  agglomerare  le  terre  in 
«rendi  poderi,  diretti  da  facoltosi  e  culU  affittuarj.  Ma  non 
^«ero  poi.  eome  eodeste  facoltose  e  eulte  famiglie  potessero 
iwàr  dimani  da  una  popolazione  làcera  e  ignorante,  o  come 
Mtèflsero  venire  d'akro  paese  a  stobUirsi  in  mewo  ai  frè- 
aùTdeUe  turbe  concitate,  e  ai  peregrinaggi  dei  ireeentomita 
che  vanno  a  pàscersi  dardenti  opinioni  sul  colle  di  Tara. 

Infine  essi  dimandarono  rinsliluzione  d'un  magistrato,  il 
««le,  con  facoltà  di  decretare  e  riscuoter  tasse,  e  sequestrar 
mòbiU  e  terre,  e  mulwre,  e  incarcerare,  costringa  Immanti- 
nenie  coHa/brsoa  diseccar  le  paludi,  a  ehiùdere  i  «»J»P«.  • 
demolir  le  capanne  insalubri  ;  e  órdini  a'suoi  ingegneri  di  far 
canali  e  strade  e  òpere  d'ogni  sorta,  e  ne  ripartisea  la  spesa 
•ui  possidenU  w  ragione  del  vantaggio  che  da  quelle  òp^e 
potrà  ritrarre.  Ma  vedendo  bene  eome  la  massa  del 
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possidenti  ria  in  gran  parte  angustiata  e  oberau,  e  tanto  pll 
angustiata  e  oberata  in  quei  territori  dove  sarebbero  a  fan 
più  grandi  lavori,  e  dove  appunto  per  il  maggior  disòrdioi 
delle  aziende  è  maggiore  la  quantità  de'  vantaggi  che  un  nuomi 
ordine  di  cose  dovrebbe  sviluppare;  e  quindi  disperando  di  p» 
terne  ricavare  il  capitale  necessario,  si  ristringono    a    prò* 
porre  una  tassa  che  copra  Vinteresse  del  cinque  per   ceoto^ 
E  vogliono  che  questa  rèndita  si  possa  véndere  a  un  qualunquij 
capitalista,  ma  che  il  magistrato  rimanga  sempre  fra  mezzo,  ri^l 
scuotendo  la  tassa  del  possidente,  e  pagando  Tinteresse  al  sof^ 
ventorc.  Questa  providenza  si  riduce  adunque  a  méttere  una 
nuova  imposta,  la  cui  pronta  e  generale  riscossione,  anche  noa 
tornando  impossibile,  accrésce  sempre  il   disòrdine  là    dove 
è  maggiore;    e  suppone  che    un  capitale,   appena    toccata 
la    terra,  ne  svòlga  detto  fatto  una  rèndita    di  cinque  per 
cento  nell'anno  medésimo.  ì<é  potrebbe  tampoco  il  possidente 
scontar   il  frutto  deirinteresse  sullo  stesso  capitale;  dacché, 
come  si  è  detto,  il  capitale  rimane  per  la  maggior  parte  nelle 
mani  del  magistrato,  che  decreta  e  compie  per  forza  le  òpere 
ùtili  al  territorio. — Si  vuole  che  il  magistrato  giudichi  infallibil- 
mente quanta  parte  predsa  di  vantaggio  ne  perviene  a  ciascun 
podere.  Ma  potrà  dimandare  alcuno,  di  qual  órdine  d'uòmini 
si  comporrà  codesta  numerosa  magistratura,  che  deve  in  un 
sol  tempo  abbracciare  tutti  gli   interessi  deirisola.    Se  sono 
estranj  al  paese,  come  potranno  avere  cosi  sagace  e  fermo 
sguardo  da  vedere  quali  òpere  sono  a  farsi,  e  in   qual    misura 
precisamente  giovano  a  ciascuno?  Se  sono  dd  paese,  come 
in   mezzo  a  tanto  furore  di  parti,  potranno  fare  con  equità 
questo  universale  ragguaglio  di  pesi  e  di  vantaggi? 

Le  altre  providenze,  come  l'instituzione  d'un  cadastro,  e  di 
easse  di  risparmio,  e  banche,  e  scuole  communali  d'agricul- 
turn  e  d'arti,  sono  egregie  cose  in  ogni  paese;  ma  insufO- 
cienti  ad  arrestare  cosi  vasto  torrente  di  miseria  e  di  confu- 
sione. Farà  maravigliare  i  lettori  il  rimedio  che  divisarono  i  due 
buoni  francesi,  compilatori  di  questa  raccolta;  ed  è  quello  di 
donare  i  beni  inculti  ai  Benedettini,  perchè  ne  distribuiscano 
poi  il  frutto  ai  pòveri.  — -  Quanto  all'emigrazione,  che  a  prima 
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gianta  pare  il  più  tasto  e  corto  rioiecKo,  ben  si  ia  ahe  porta 
fuori  dì  paese  i  più  robusti  e  intrapreadrati;  eaccretoe  per^ 
oiò  in  quei  che  rimangono  la  proporzione  della  miseria  e 
dell'impotenza,  e  alla  pèrdita  delle  più  roboste  braccia  ag« 
giunge  le  spese  d'un  lontano  vii^io  e  d*on  primo  stabili* 
mento.  E  llsola  è  capace  d'alimentare  nell'abondama  e  la 
presente  popolazione  (iOO  per  chilòmetro)  ed  anche  una  mag- 
giore, purché  la  legge  stabilisse  on  órdine  dì  cose  che  allettasse 
U  pòvero  a  consolidar  nelle  terre  le  sue  fatiche  e  i  suoi  risper^ 
B],  e  non  a  tormentarla  ed  esaurirla  con  una  infeconda  affo* 
zinne  e  una  impotente  fatica  ;  e  purché  l'opinione  lo  soiletassa 
da  una  spensierata  abjezione,  e  dissipasse  eolla  dolcezza  de« 
gli  studj  e  delle  arti  quelle  tràgiche  idèe  che  gli  fanno  ri- 
guardare il  possesso  della  ricchezza  non  come  il  frutto  ùltimo 
d'im'aecurata  industria,  ma  come  il  premio  d'una  guerra 
civile. 

In  Inghilterra  i  giornalieri  irlandesi  si  fanno  sempre  più 
numerosi;  e  prestano  ùtile  servigio  in  tutti  i  più  grossi  la- 
vori; e  senza  le  loro  braccia  la  Gran  Bretagna  non  avrebbe 
potuto  compiere  in  pochi  anni  la  prodigiosa  sua  rete  di  ca- 
nali e  strade  ferrate.  Ma  in  onta  ai  buoni  e  certi  salarj  essi 
conservano  le  loro  zingàriche  abitùdini,  vivendo  accovac- 
ciati in  gran  nùmero  nei  più  lùridi  abituri  >  i  qoaK  in  aU 
cune  città  si  costruiscono  a  bella  posta  per  loro  ;  e  anche  in 
mezzo  al  taciturno  e  riflessivo  pòpolo  britànnico  si  mostrano 
sempre  cordiali,  allegri  e  fedeli,  ma  pur  sempre  vagabondi,  im- 
pròvidi  e  negligenti.  Le  strade  ferrate  e  le  vaporiere  marit- 
time hanno  reso  più  fòcile  airiHandese  il  portarsi  all'estre- 
mità della  Scozia  e  dell'Inghilterra,  che  non  d'attraversare  a 
piedi  Visola  verde. 

Pare  che  la  profonda  spinta  dei  bisogni  e  delle  attitù- 
dini sia  questa,  che  gli  Irlandesi,  spargendosi  su  tutte  le 
ìsole  e  colonie  britànniche,  tendano  successivamente  a  costi- 
tuire la  parte  inferiore  della  plebe,  si  per  l'infimo  gènere  del  la- 
voro, si  per  il  modo  di  vìvere  e  di  condursi;  e  viceversa  le  fami- 
glie scozzesi  e  gli  artéfici  inglesi  nel  propagarsi  sull'Irlanda  tèn- 
dono a  formarvi  i  Uttuarj,  trafficanti,  navigatori,  intraprenditori, 
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€  porvi  ifìMiami  le  (MfedMfeeMOi  di  <]Q«lhi  etmge  ìmdia  éb 
mI  pèpolo  irlandese  oon  «  formò  mii.  Forse  tmte  le  ni 
lioni  si  SODO  iacinlile  a  questo  modo»  sovraponèmlotti  I 
varie  tribù  nel  oorso  dei  sèGoli»  seeondo  le  attitudiDt  e  le  protei 
siom,  a  vari  strati  e  livelli»  eome  liquidi  di  diversa  gravità, 
forse  non  è  possibile  interrómpere  altriittenti  le  ostinate  tradi 
sioni  delle  stirpi  primitive  e  purei  Ma  mentre  negli  alti 
paesi  r«oitè  delhi  religione»  awieendando  a  poco  a  poco  I 
none  fra  le  diverse  stirpi»  le  venne  unificando^  le  diseordi 
religiose  eonaervàrono  nelle  Isole  Brttànniche  una  perioolos 
sqMratione»  il  sospingere  la  quale  ad  una  salutare  e  padfie 
fusione  sarebbe  un'ardua  impresa»  quando  anche  il  l^ialaior 
volesse  rlvMgervi  ogni  suo  sforzo. 

A  questo  doloroso  quadro  ohe  dimostra  come  sotto  la  ati 
perfioiale  e  inprovisa  civiltà  del  settentrione  si  celino  ancor 
molte  opinioni  e  abitùdini  della  primitiva  barbarie,  noi  vor 
remmo  che  si  potesse  contraporre  tm  quadro  di  quella  ra 
dicala  e  antica  civiltà  che  nel  nostro  paese  si  naeoood 
sotto  una  superficie  di  torpore.  É  a  questo  lavoro  che  ne 
vorremmo  far  coooòrrere  le  fatiche  dei  più  giudiziosi  fra 
nostri  uomini  di  studio;  e  ci  parrebbe  non  solo  un  monn 
mento  eretta  alla  nostra  patria,  ma  inoltre  un  lume  contribuiti 
aUa  asiean>  e  un  ùtile  esempio  offerto  all'umanità. 
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Strada  ferrala  atromotwa  presso  Dublino. 

i^uesta  novella  prova  deirinvenzione  del  signor  Glegg, 
fece  su(^i  uòmini  dell'arte  una  grande  impressione;  e  alcuni 
già  annunciano  il  prossimo  ^abbandono  delle  locomotive,  t 
un'  èra  novella  per  le  strade  ferrate.  Non  ripeteremo  la  de- 
scrizione che  già  da  qualche  anno  abbiamo  data  di  tutto 
l'apparecchio  (Y.  PoUlèc.  Voi.  III^  pag.  189);  le  modifica- 
zioni si  ridùcono  a  poca  cosa  ;  cioè  a  questo,  che  i  battenti, 
o  vèlvule  longitudinali,  non  si  aprono  per  mezzo  d'un  col- 
tello obliquo,  ma  di  rocchetti  girévoli  ;  e  che  per  richiùderli 
più  saldamente,  il  veicolo  stesso  vi  trascina  sopra  una  ruota 
pesante. 

Il  vuoto  si  spinge  con  somma  prontezza  a  5;6  incirca;  il 
che  suppone  per  ogni  centimetro  superficiale  della  (accia 
dello  stantuffo  una  pressione  di  860  grammi  ;  ma  il  con- 
voglio si  move  anche  quando  il  vuoto  sia  giunto  solo  a  metà, 
e  la  pressione  sia  di  mezzo  chilogrammo  per  centimetro. 

La  nuova  òpera  è  un  prolungamento  della  breve  strada 
ferrata  che  dalle  mura  di  Dublino  giunge  al  grande  imbarco 
di  Kingslown.  Segue  la  medésima  direzione  di  mezzodì,  lungo 
la  marina,  da  Ringstown  fino  a  Dàikey;  la  lunghezza  è  d'un 
miglio  e  mezzo  (2777°*.);  il  primo  tronco  che  ne  forma 
incirca  la  dècima  parte  (265'".)  é  in  mite  discesa;  il  rima- 
nente é  in  ascesa  continua;  la  cui  pendenza  da  4,6  e  4,7 
giunge  fino  a  1 0,  anzi  fino  a  1 7,5  per  mille  ;  la  medésima 
libertà  prevale  anche  nelle  curve,  alcune  delle  quali  sono 
sul  brevissimo  raggio  di  176  metri.  Le  velocità  màssime  ebe 
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lì  otiènnero,  lono  io  ragtone  di  30  miglia  iiiji^,  #  (knt  fino 
di  40  e  4i  47  airora;  cioè  da  chilòmetri  48  a  64  e  a  75;  il 
che  è  per  un'ora  di  viaggio  poco  meno  della  distanza  ret- 
tinnea  da  Milano  a  Brescia  (78  chil  ).  il  càrico  variò  da  36 
tonne  a  60.  Nel  ritofno  il  convoglio  discese  per  efretto  dd 
suo  peso,  in  circa  S  minuti.  Il  signor  Samuda,  comfNigno 
nell'opera  al  signor  Clegg,  propone  di  sospèndere  istantanei- 
mente  la  pressione,  introducendo  l'aria  nel  tubo,  per  mezzo 
d'un  orificio  valvulato,  che  si  praticherebbe  nello  staotuffo 
medésimo. 

Anche  senza  supporre  che  l'uso  della  pressione  aerea  debba 
succèdere  così  universalmente  a  quello  delle  locomotive,  è 
certo  che  rende  possibile  non  solo  il  raggiùngere  e  riunire 
colle  strade  ferrate  tutti  i  nostri  laghi,  ma  inoltre  di  risalire 
dalla  estremità  dei  laghi  fin  nell'interno  delle  sovraposte  valiii 
dacché  un  miglio  di  strada  basta  per  salire  uno  scaglione 
di  53  metri  d'altezza. 


Nota  del  sifijior  P.  Bianchi  sulle  H^Uiere 
del  principe  VidonL 


Avendo  il  nostro  collaboratore  F*  Spreafico,  nd  prece- 
dente volume,  accennato  la  necessità  che  la  proposta  del  prìn- 
cipe Yidoni  venisse  comprovata  con  un  esperimento  in  grande» 
il  signor  F.  Bianchi,  chimico  dell'ospitale  di  Cremona,  ci  di- 
resse una  lèttera,  annunciando  che  la  desiderata  prova  venM 
con  favorévole  evento  praticata  nella  bigattiera  di  Terra* 
mata,  e  in  modo  di  tògliere  ogni  incertezza  su  qualsivoglia 
e  più  vasta  applicazione.  »  il  nuovo  apparato  limiterebbe  e  soln 
e  lo  spaziOf  non  la  superficie^  riducendo  la  dbtanza  tra  gra^ 
e  ticcio  e  graticcio  a  dechnetri  3,K  in  luogo  di  6,  come  ave? 
e  consigliato  Dandolo.  »  E  non  vi  sarebbe  confronto 
e  l'uniforme  giacere  dei  l>achi  su  lutto  il  graticcio  a  rete,  ne 
4  fun  àngolo  escluso,  é  l'informlssimo  guazzabuglio  che  Dellij 
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«  veechiA  pr&Uea  ri  risoonura.  »  In  Iik^  c  del  lezzo  tnresto,  e 
«  della  fatica  iogratìssima  nel  cambio  det  letto,  v'è  un*unifoN 
e  mite,  un  órdine,  una  facilità»  come  di  manifattura  in  cui 
e  nulla  è  ommesso  e  tutto  è  previsto.  »  —  Nella  stessa  lèt- 
tera si  accenna  un'altra  proposta  del  medésimo  prìncipe  Vi- 
doni,  per  rèndere  meno  insalubre  alle  pòvere  contadine  il 
lavoro  dei  lini,  sopprimendo  i  dannosi  effluvj  della  macera- 
zione, e  nello  stesso  tempo  assicurando  e  aumentando  il  prò- 
dutto  ùtile,  con  qualche  miglioramento  della  sua  qualità. 


Prima  società  carbonifera  italiana. 


Xja  società  livornese  di  cui  si  tenne  lungo  discorso  nel 
precedente  nostro  nùmero,  avendo  oramai  compiuta  la  rico- 
gnizione scientifica  e  amministrativa  della  miniera  di  Mon- 
tebàmboli>  stimò  maturo  il  tempo  di  stralciarla  e  costituirla 
in  separata  società  anònima,  sotto  il  titolo  di  Prima  Società 
Carbonifera  Italiana^  con  sede  in  Livorno,  e  azioni  3200 
da  lire  mille  toscane,  commisurate  sulla  preventiva  rèndita 
del  10  per  cento. 

Prima  di  compartire  la  legale  approvazione  il  Governo 
Toscano  fece  visitare  il  luogo  dal  signor  Teodoro  Hanpt,  ca- 
pitano delle  miniere  ^in  Sassonia,  il  quale  valutò  la  massa  del 
carbone  a  dieci  milioni  di  metri  cùbici  ;  e  fatta  la  deduzione 
di  due  quinti,  stimò  il  prodotto  regolare  6  milioni  di  metri 
cùbici,  pari  per  lo  meno  a  6  milioni  di  tonne;  poiché  il 
peso  specifico  d*un  metro  cùbico  di  quel  carbone  è  vera- 
mente 1,25,  cioè  una  tonna  e  un  quarto. 

La  rèndita  probàbile  venne  stabilita  sul  supposto  che  si 
scavino  annualmente  37  mila  tonne.  Nel  qual  caso,  prima 
d'espletare  tutto  lo  strato  si  avrebbe,  a  giudizio  del  ca- 
pitano Haupt,  il  godimento  di  223  anni.  Dedulti  i  consumi  e 
caU,  si  valutò  il  carbone  alla  M>nnaUre  toscane  22.  10,  a  riva 
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di  Biare,  e  lire  30  in  Livorno,  ove  il  carbone  di  Newcastle 
8i  vende  a  lire  40. 

La  sola  amministrazione  delle  poeto  francesi  del  Mediter' 
ranco  dimanda  annualmente  una  massa  di  28  mila  tonne 
per  le  vaporiere  civili;  a  ciò  si  deve  aggiùngere  il  consumo 
delle  vaporiere  militari  franceà  ed  inglesi,  sì  pel  servizio 
delle  flotte,  si  per  le  corrispondenze  dell'India  e  dell'Al- 
geria, poi  tutte  le  vaporiere  italiane,  greche,  spagnuole, 
egizie  e  turche,  le  strade  ferrate,  le  miniere  di  ferro  e  di 
rame,  i  molini,  le  raffinerie,  vetrerie,  saponerìe,  e  altre  ma- 
nifatture; cosicché,  questa  essendo  finora  la  sola  miniera  di 
vero  carbon  fòssile^  in  tanta  prossimità  del  Mediterraneo,  noa 
si  può  mai  dubitare  che  mi^nchi  il  collocamento  delle  suppo- 
ste 27  mila  tonne. 

Nelle  spese  di  lavoro  si  valutarono  alcuni  bracci  dì  ro- 
taja  ferrata  neirinterno  delle  gallerìe,  e  una  strada  ferralt 
dalla  miniera  al  mare;  il  primo  tronco  della  quale,  fino  ai 
Forni  di  Gornia,  si  percorrerebbe  con  movimento  spontaneo, 
sotto  una  pendenza  di  11  per  mille;  e  il  rimanente  tronco 
di  15  chilòmeuri,  fino  a  Torre  Mozza,  di  fronte  allìsolr, 
d'Elba,  si  percorrerebbe  sotto  varie  pendenze,  coiròpera  delk 
locomotive  animate  dal  medésimo  carbone. 

Speriamo  che  il  progresso  degli  studj  geològici  sia  pei^ 
chiamare  in  vita  altre  Società  carbonifere    italiane.  -4 

E  vorremmo  che  le  città  italiane  e  le  loro  càmere  d 
commercio  si  occupassero  di  far  riconóscere  i  territori  eh 
le  circondano,  e  raccògliere  i  materiali  d'una  carta  geolò- 
gica. Per  quanti  anni  ancora,  calpesteremo  noi  questa  nosin 
terra  senza  ebinarci  a  vedere  quali  tesori  ella  tenga  in  serbe 
per  noi? 
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JSota  alla  precedente  Memoria 
intorno  alVinfluenza  della  Chiana  sulVAmo. 


I  tórbidi  inOuenti  della  Val  di  ChiaDai  che  abbandonati  a  sé  stesti 
PaTèrano  dapprima  ridutta  alia  condizione  d' insalubre  palude ,  guidati 
poi  dall'arte,  giùnsero  coi  loro  depòsiti  a  convertirla  in  flòride  campa- 
gne. Ma  approssimandosi  al  suo  tèrmine  l'opera  delle  colmate,  essi 
fanno  divenendo  òspiti  molesti,  e  la  scienza  avrà  ancora  a  superare  non 
poche  dif!6coltà,  perchè  non  si  rinòvino  i  tristi  effetti  dei  medésimi  a 
danno  dei  compiuti  bonificamenti.  Qualunque  sia  il  piano  che  si  sceglierà 
per  condurre  nel  modo  più  diretto  le  loro  aque  all'Amo  quando  sia  com* 
pinta  ròpera  delle  colmate,  dovranno  per  necessità  affluirvi  più  rapida- 
mente, e  trasportarvi  maggior  copia  di  materie.  Di  somma  importanza 
per  ciò  ti  è  l'argomento  della  precedente  Memoria,  in  quanto  che  trattasi 
di  calmare  i  timori  che  potrebbero  sùrgere  sulle  conseguenze  di  questa 
innovazione  nel  regime  dell'Amo,  timori  che,  quantunque  avvalorati  dal 
giudizio  di  dotti  egregj,  non  avrebbero  oggidì,  a  mio  avviso,  bastévole 
fondamento  nell'osservazione  dei  fatti. 

L'assunto  deU'autore,  che  il  livello  del  letto  dell'Amo  non  si  è  alte- 
rato in  Firenze  e  ne'suoi  contorni,  a  partire  eziandìo  da  età  remote,  è 
quasi  idèntico  a  quello  ch'io  presi  a  sostenere  nella  Blemorìa  Sul  ii' 
tiema  idràulico  del  Po  (i),  e  nelle  altre  mie  successive  osservazioni  su 
questo  fiume  (a).  E  con  vera  sodìsfazlone  vedo  da  lui  seguito  lo  stesso 
procedimento,  quello  cioè  di  prèndere  per  mòdulo  di  confronto  il  livello 
della  Magra,  anziché  quello  incertissimo  del  fondo  del  fiume.  Se  altre- 
tanto  avessero  fatto  i  dotti  autori  delle  innumerevoli  scritture  che  st 
poblieàrono  sull'immissione  del  Reno  in  Po,  si  possederebbero  oggidì 
copiosi  dati  utilissimi  al  progresso  della  scienza  idràulica ,  mentre  in 
vero  pochissimi  sono  quelli  che  si  possano  raccògliere  da  quelle  memo- 
rie cfaÀ  ^eno  atti  a  pòrgere  qualche  lume  anche  sulla  sola  istoria  del  Po. 

Parlando  degli  effetti  del  più  ràpido  afflusso  delle  aque  della  Chiana 
sol  ktto  dell'Amo,  ammetto  io  pure  poter  da  dò  provenire,  che  le  ma- 

(i)  Milano  1840,  fpTMto  Piroloy  ènei  T,  HI  del  Politècnico. 
l'i)  4ltre  Osservazioni  sul  Po.    Milano    i84^>  pruiO  Pirola,  E  nel 
T,  VI  del  Politècnico. 
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ferie  di  maggior  grossezsa  abbiano  ad  avansani  nei  tronchi  inferiori. 
Ma  non  ne  verrebbe  secondo  me  la  consej^uensa  ,  che  il  fondo  di  que- 
sti dovesse  per  tal  càusa  rialzarsi.  Perciocché  aumentata  U  portata  ddle 
aque  in  piena ,  e  con  essa  la  loro  velocità ,  a  pari  grossezza  delle  ma- 
terie costituenti  il  fondo,  dovrà  esso  disporsi  sotto  una  cadente  minore. 

Un  fatto  che  in  mio  senso  conferma  questa  induzione,  sarebbe  quello 
che  ho  riferito  nelle  citate  Memorie  intomo  atrinalterato  livello  della  Ma- 
gra del  Po,  nel  tronco  eompreso  tra  le  foci  del  Mincio  e  del  Pantro. 
Osservava  in  esse  come  V  incremento  annuo  superficiale  delle  alluvioni 
alla  foce  del  Po  in  mare,  dopo  il  Taglio  Vèneto,  o  sia  dal  principio  dd 
secolo  XVI I  fino  ai  nostri  giorni,  stia  a  quello  ch^era  avvenuto  prima,  nel 
rapporto  pròssimo  di  loo  a  5p.  Osservava  oome  di  questo  maggior  tras- 
porto di  materie  dovesse  accagionarsi  in  gran  parte  un  più  perfetto  t^ 
ginamento  del  fiume,  e  piò  ancora  la  distruzione  delle  selve  nelle  ra- 
gioni montane,  la  quale  rese  più  ràpido  l'afflusso  dtWfi  piene,  nel  tempo 
stesso  che  aumentò  la  copia  delle  tórbide.  Ma  tutto  ciò  sì  eombiai 
eolb  nessuna  alterazione  del  livello  della  Magra,  e  quindi  del  fondo  siste- 
màtico del  fiume,  comprovata  da  fatti  innegàbili,  màssime  allo  sbocco 
del  Mincio.  Me  inferiva  dunque  che  la  càusa  di  replezione,  cioè  raumeotata 
massa  delle  materie,  doveva  èssersi  in  certo  modo  equilibrala  cogli  effetti 
della  velocità  dello  aque,  accresciuta  in  virtù  della  maggior  eopia  loro  in 
tempo  di  piena.  E  poiché  la  grossezza  di  queste  materie  ha  un  imme- 
diato rapporto  colla  velocità  stessa,  ne  consegue  che  nei  tronfili  inferiori 
esse  dovessero  bensì  avanzarsi  con  comparativa  maggior  grossezza,  seau 
però  alcuna  sensìbile  alterazione  nella  pendenza  ,  e  quindi  nel  liveUo 
del  fondo. 

L'autore  dimostra  oome  il  rigonfiHmento  delle  aque  dell*  Amo  per  effetto 
d'un  più  ràpido  afflusso  della  Chiana,  debba  rimaner  moderato  dairaocre- 
scinta  loro  velocità,  e  come  untale  effetto  debba  di  mano  in  mano  rèndersi 
minore  nei  tronchi  inferiori ,  dopo  che  PArno  viene  ingrossato  da  altri 
tributari .  A  quest'argomento  un  altro  si  può  aggiùngere,  a  mio  avviso, 
importantissimo,  intorno  al  modo  col  quale  le  piene  d'un  influente  si  pro- 
pagano nel  recipiente,  punto  che  finora  non  mi  pare  svolto  quanto  basti  in 
alcuno  dei  trattati  idràulici  a  me  noti  ,  quantunque  fornisca  la  spiega- 
sione  d'alcuno  dei  più  interessanti  fenòmeni  della  natura  dei  fiumi. 

Gli  effetti  della  piena  d'un  influente  nel  rialzare  lo  aque  del  recipiente 
vanno  progressivamente  scemando^  mano  mano  che  si  discende  nei  tron- 
chi inferiori.  Ciò  avviene  perchè  una  parte  delle  aque  di  codesta  pieot 
rimane  esaurita  nelP  empire  il  letto  del  recipiente  medésimo.  Questo  vo- 
lume di  aque  addizionali ,  che  chiameremo  di  riempimento^  scarican- 
dosi soltanto  coli'  abbassarsi  del  fiume,  rimane  così  sottratto  al  deflusso 
delb  piena  del  tronco  inferiore  fiao  al  suo  colmo,  e  limita  la  sua  in- 
fluenza nellaumeatare  la  durata  di  essa. 

Avendo  istituito  un  càlcolo  approssimativo  sulla  capacità  dell'alveo  del 
Po  da  Casal  Monferrato  al  mare,  dallo  stato  ordinario  a  quello  di  piena 
màssima,  n'ebbi  pel  risultamento  1896  milioni  di  metri  cùbici.  B  per 
effettuarne  il  riempimento  si  richiederebbe  il  deflusso  della  piena  màs- 
sima per.  101  ore,  0  sia  p,:r    giorni  4  '/i?  ritenuto  il  dedusso  dì  me- 
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tri  cèbid  5i5o  per  tgnì  minuto  teoondo  (i|.  Tutto  questo  Yolumo 
fPaqiui,  per  la  ragioDe  sopradetta  ,  collo  scaricarsi  al  dedioar  della 
pioia,  ne  accresce  soltanto  la  dorata,  l'alveo  del  fiume  facendo  io  certo 
<|iial  modo  l'officio  di  lago  per  moderarne  il  deflusso.  Con  questa  os- 
senratiooe  si  spiega  come  la  portata  del  Po  in  somma  piena  sia  pres- 
sacbè  egoale,  e  allo  sboceo  del  Ticino,  e  a  Cremona,  ed  a  Ponte  Lago- 
scuro,  non  ostaste  il  tributo  che  vi  appartano  i  suoi  influenti  inferiorì  ;  s 
come  la  differenza  consista  piuttosto  nella  durata  della  piiMia  per  i 
sngolì  luoghi,  ripiegasi  pure  collo  stesso  principio  come  un  torrente 
ddl'ApcDomo,  qual  è  il  Taro ,  nel  colmo  d*  un'  escrescenza  scàrichi 
il  ponte  dell'Emilia  una  massa  d*aque  più  cbo  doppia  di  quella  cho 
per  tèrmine  màssimo  esso  scandii  alla  sua  foce  in  Po,  e  come  avvenga 
che  la  piena  annuale  del  Nilo  richieda  Pintervallo  di  tre  mesi  per  pro- 
pagarsi da  Kartoum,  nell'Alta  Nubia,  al  Càiro,  sopra  una  lunghezza  di 
soli  due  mila  chilòmetri,  mentre  la  velodlà  delle  aque  dovrebbe  percórrere 
questo  spasio  in  meno  d'un  mese. 

Egoaloiente  si  può  dimostrare  che  l'alzamento  dell'  aque  dell'Amo 
pd  più  ràpido  afflusso  ddle  piene  della  Chiana,  supposto  pure  di  qual- 
che considerazione  al  punto  di  confluenza,  dovrà  rèndersi  di  gran  lunga 
minore  a  Firenze,  non  solo  per  le  ragioni  indicate  dair Autore  della 
precedente  Memoria,  ma  per  quella  eziandìo  che  parte  ddla  piena  viene 
ad  esaurirsi  fino  al  suo  cofano  od  riempire  il  tronco  interposto ,  lungo 
io  circa  settanta  chilòmetri. 

Codesta  questione  ha  lina  stretta  affinità  con  quella  delllmmissions 
dd  Reno  in  Po,  ma  con  notévole  differenza  nella  misura  degli  effetti  che 
se  ae  possono  attèndere.  E  difatti  il  Reno,  massimamente  neUe  piene  che 
preeèdono  qudle  del  Po,  porta  alU  sua  foce  materie  più  grosse  di  quelle 
che  costituiscono  il  letto  di  questo;  mentre  le  ghiaje  e  sabbie  della  Chiana 
Don  sono  da  confrontarsi  pel  loro  volume  colle  grosse  ghiaje  traspor- 
tale dalTAmo  superiore  II  punto  d'immissione  del  Reno,  ove  si  ope- 
rerebbe il  màssimo  suo  effetto  nel  gonfiar  le  aque  del  Po ,  sarebbe 
m  qod  tratto  nd  quale  occórrono  le  più  alte  e  sòlide  arginature,  per- 
chè ivi  si  combina  U  màssima  devazione  e  durata  ddle  piene.  Ma  siccome 
qaélk  ddla  Chiana  affluiscono  a  distanza  considerévole  da  Firenze, 
BàniBm  viene  qui  ad  essere  il  loro  effetto  per  le  esposte  ragioni. 

1  Ferraresi,  che  con  tanta  insistenza  respìnsero  dal  loro  territorio  il 
Reno,  il  qnale  dovette  inalvearsi  pressoché  solitario,  e  pd  progressivo 
ahamento  dd  suo  letto,  contenersi  fra  altissime  arginature^  reso  pénsile 
sdle  circostanti  campagne,  sono  oramai  ridutti  ad  invocarne  l'immissione 
la  Po^  a  fine  di  sottrarsi  ai  disastri  ddle  rotte  che  si  rinòvano  quasi 
ad  ogni  piena.  Questo  partito  èrasl  però  sempre  consigliato  dai  più  di- 
idràoUd  itaUam',  i  quali  dimostrarono  come  per  td  modo  si  asse« 


(i)  La  sfesaa  qwmiiià  ii  avrebbe  per  la  piena  màetima  del  iSSg  a 
Amie  Lagoeeuro,  giusta  la  eecUa  dei  defiuai  del  Poy  ehe  ho  calcolata 
porfendo  dalla  misura  diretta  delle  sue  aque  tu  quattro  loro  diversi  stalif 
ésitktsi  éstrà  più  disHtUo  ragguaglio  in  aliro  scritto. 
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CQodàMero  h  leggi  di,  natura,  eht   tèndooo  ptettotlo  a  rioaire  i  fionii 

elle  a  separarli. 

Sperianio  qiikidi  che  i  Fiorentini,  illamtnati  dai  progressi  della  idea- 
za,  non  abbiano  a  rinnovare  un'opposisione.  la  quale  dieiotto  sècoli  ad- 
dietro poteva  condonarsi  ai  padri  loro;  e  ohe  eolla  Ubera  immissioBe 
delle  aque  della  Chiana  nell'Amo,  il  bonificamento  di  questa  valle,  con 
tanti  ssicrìfiej  operato,  sia  toHo  a  quel  precario  stato  io  ohe  tattora  si 
trova. 

in^.  EiÀk  Lombasdui. 
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Ullimi  progressi  della  Geosra/la.  Sunto  letto 
al  Congresso  scientifico  ai  Lucca  del  settenir 
bre  1843  da  J.  Gràberg  de  Hemsó. 

M  Labori  faber  ut  deiitj  non  fébro  loòor  » 

PUdBDRUS. 

JNd  riferire  di  bd  nuovo  dinanzi  alla  vostra  Senone, 
egregi  signori  e  coUegbi,  gli  incrementi  che  vennero  alk 
geografia  ed  alla  sua  letteratura  entro  i  dódici  mesi  finiti 
eolio  spirato  agosto,  seguendo  l'ordine  adottato  ne|^  altri  miei 
quattro  annui  sunti,  comincerò  coiresporre  gli  acquisti  fatti 
dalla  scienza  nel  suo  dominio  universale,  per  inai  esporvi 
partitamente  quanto  di  nuovo  ci  offersero  le  sette  grandi 
divisioni  del  globo  terraqueo. 

La  primogènita  delle  Società  geogràfiche,  quella  di  Pa- 
rigi, prosegue  a  ragguagliarci,  col  suo  Bollettino  mensile, 
delle  cose  più  importanti  venute  a  sua  cognizione,  e  discorse 
nelle  sue  generali  ed  ordinarie  tornate.  Il  suo  gran  premio 
quest'anno  coronò  le  scoperte  dell'inglese  capitano  Rosi  nella 
regione  antàrtica. 

La  Società  di  Londra  publicò  in  parte  il  vdume  duodè- 
cimo del    suo    prezioso    (ftomafe,  che   però  ci  duole   di 
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vedere  men  dovizioso  di  falli  cospicui  che  negli  anni  antece- 
denti. La  gran  medaglia  d'oro,  detta  del  Protettore  o  P(h 
trono^  venne  aggiudicata  al  tenente  ingegnere  i.  Fi  Synumds, 
per  le  sue  triangolazioni  in  gran  parte  della  Palestina^  e  per 
la  differenza  accuratamente  determinata  fra  il  livello  del  Me- 
diterraneo, e  quello  dei  laghi  Asfòltide  e  Tiberlade.  L'altra 
medaglia  detta  del  Fondatore^  venne  destinata  a  E.  G.  Eyre^ 
per  le  ardite  esplorazioni  neirAustralia,  della  quale  immensa 
isola,  0  piuttosto  continente^  egli  giunse  ad  attraversare  io 
tutta    la  sua  longitùdine  la  parte  meridionale. 

Delle  Società  di  Berlino  e  Francoforte,  per  la  difficoltà 
delle  communicazioni  letterarie  fra  quei  paesi  e  la  Toscana, 
non  mi  venne  fatto  d'aver  notizia,  come  neppure  di  quella 
di  Bombay.  La  quale  non  tralascia  di  operare,  e  più  farebbe 
se  più  fiicile  trovasse  il  publicar  colà  le  sue  Memorie,  che 
forse  sarà  costretta  mandare  alle  stampe  di  Londra.  Ma  da 
quella  di  Rio  Janeiro  nel  Brasile  n^i  pervennero  assai  rego- 
lari le  dispense  della  Revista  trimensal  de  Historia  e  Geo- 
gr^a^  Ano  alla  14.^  (luglio,  1842);  e  come  le  prece- 
denti, contengono  documenti  di  molta  importanza. 

Di  Viaggi  generali  in  più  d'una  delle  grandi  divisioni  del 
l^obo,  0  intorno  al  medésimo,  non  molte  cose  si  possono  qae- 
•l' anno  riferire.  Fra  i  primi  accennerò  quelli  che  fece  io 
Africa,  in  Asia,  nonché  in  Grecia  e  in  altre  regioni  d'Eoropt, 
Giuseppe  RusseggeTf  dal  1835  al  1841;  dei  quali  la  quarta 
ed  ùkkna  parte  usci  a  Stutgarda  verso  la  fine  del  1842, 
con  tre  bette  carte  lit(^rafate  a  colori,  e  indicanti  la  cultura 
del  suolo,  puUicate  dall'istituto  militare  geogràfico  di  Vieoiia. 
il  viaggio  del  barone  James  Taylor  in  ispagna  e  Portogallo, 
e  in  Africa  da  Tangeri  a  Tetuan,  si  va  publk^ndo  a  Pa- 
rigi, ove  anebe  Stanislao  Bellanger  diede  fuori  i  suoi  Tre 
anni  di  paleggiate  in  Europa  e  Asia. 

Fra  le  circonnavigazioni  si  vanno  puMicando  quelle  della 
fregata  Artemisia^  capitano  Lapface,  dall'anno  1837  (4  vo- 
lumi in  8.^),  ed  i  viaggi  scientifici  fatti  per  órdine  del  go- 
Yomo  francese  dal  defunto  capitano  Freyeinet^  dal  signor 
Duperré  in  oggi  ammiraglio,   dal   capitano    Vaillant   colla 
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eon^ctta  la  Bonita,  e  dal  capitano  Abel  Dupetù  ThouarSf 
dei  quali  tutti  feci  onorata  menzi#ne  negK  anni  passati,  e 
ehe  confido  saranno  fra  non  molto  compiuti.  Quello  poi 
al  polo  antàrtico  e  neirOceànica,  sulle  corvette  l'Astrolabio 
e  la  Zelarne,  capitanata  dall'inrelice  Dumonl  D'UrviUe,  che 
formerà  34  volumi  grandi  in  8.^,  con  atlante  di  520 
rami  e  64  carte  marine,  [procede  in  vero  assai  lenta- 
mente.  Dei  dieci  volumi  che  debbono  contenere  la  relazione 
del  viafq;io,  quattro  soli  sono  filtra  usciti,  con  1 7  dispense 
dell'Atlante  pittoresco  ;  ma  il  manoscritto  della  relazione  è  cook 
piuto,  per  cura  del  signor  Vincendon  DumotUiny  amico  ìn- 
timo e  compagno  deirinfelice  navigatore.  Altra  relazione  d'un 
giro  del  mondo  è  quella  del  capitano  Sir  Eduardo  Belcher, 
sulla  nave  Sìdphur,do\  1837  al  i842  (Londra,  due  vo- 
lumi). 

Non  si  hanno  per  ora  altre  notizie  ddla  spedizione  britànnìm 
verso  il  polo  antàrtico,  sotto  gli  òrdiai  del  capitano  Ross.  A  SS 
febrajo  del  1 842,  era  giunta  al  cospetto  della  gran  chiostra 
glaciale,  a  78.^  10'  di  quella  latitùdine  e  169."^  di  longi- 
tùdine occidentale.  E  benché  non  avesse  scoperto  nuove 
Cerre,  le  osservazioni  magnètiche  erano  condutte  a  buon  tèr- 
mine ;  la  vera  posizione  del  polo  magnètico  era  sempre 
più  accertata.  A  6  d'aprile  la  spedizione  trovàvasi  nel  Porto 
Luigi  dell'isola  maggiore  di  Falkland,  e  proseguiva  le  osser- 
^zioni  sull'ago  magnètico  e  sul  pèndolo  ;  e  doveva  verso  U 
fine  d'agosto  trasferirsi  nel  seno  di  San  Martino  presso  il 
capo  Hom,  e  aspettarvi  nuovi  órdini  per  inoltrarsi  nuova- 
meate  verso  il  polo. 

M'opposto,  sulla  spedizione  americana  del  tenente  Wilkes^ 
ripatriata  alla  metà  dell'  anno  scorso,  venne  letta  dallo  stesso 
comandante  nell'Istituto  nazionale  di  Wàshington,  una  no- 
tizia assai  pregévole,  la  quale  sta  per  essere  latta  pùbiica, 
«opra  una  scala  maggiore  di  quella  fin  (^i  adottata  per 
aflTalte  intraprese  da  qualunque  sia  nazione.  Rimane  sem- 
pre indecisa  l'anteriorità  dei  Francesi  o  Inglesi  o  Ameri- 
cani nella  scoperta  del  nuovo  continente  circompolare;  è 
foor  di  dubio  che  l'americano  WUkss  riconobbe  quel  litorale 
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per  sessanta  gradi  di  longitùdine  ;  ma  è  vero  altresì^  ch'egK 
non  pose  piede  a  terra,  e  che  i  campioni  geològici  che  ne 
recò,  furono  presi  dalle  rocce  galleggianti  sui  ghiacci,  laddove 
il  navigatore  francese  D'Urvilk  ed  il  britanno  Ross  sono  ve- 
ramente sbarcati,  e  staccarono  dalle  vive  rupi  i  loro  campioni. 
Principal  mèrito  del  Francese  è  d'essere  stato  il  primo  a 
calcare  con  piede  europèo  cotesto  suolo  antàrtico;  quello 
deU*Americano,  d'averlo  riconosciuto  nella  màssima  estensione 
da  oriente  a  occidente;  e  <|uello  del  Britanno,  d'averlo  esplo- 
rato nella  direzione  del  polo,  fino  ad  una  latitùdine  prima 
non  raggiunta.  Facciamo  voli,  che  la  nuova  spedizione  di 
quest'ultimo,  possa  svelare  alla  intensa  nostra  curiosità  altre 
spiagge  occultate  finora  dal  perpetuo  ghiaccio  polare. 

il  colonnello  Lapie  e  suo  figlio  ci  diedero  una  nuova 
edizione  del  loro  Atlante  universale  di  geografia  antica  e 
moderna,  il  quale  nella  presente  condizione  delb  scienza  non 
lascia  quasi  nulla  a  desiderare.  Altri  più  o  meno  pregévoli 
atlanti  si  publicàrono  in  Francia,  in  Germania  ed  altrove, 
mentre  a  Roma  procede  lentamente  l'Atlante  Universale  di 
piante  delle  principali  città,  di  Pietro  Castellano.  A  Nàpoli, 
Benedetto  Marzolla^  che  due  anni  sono  terminò  il  sue 
Atlante  del  Regno  delle  Due  Sicilie  in  22  mappe,  publieò 
4|uest'anno  un  Atlante  geogràfico  con  notizie  di  geografia 
fisica  e  politica,  impresso  con  molta  nitidezza  ed  accura- 
lezia,  contenente  il  Regno  delle  Due  Sicilie,  il  mappa* 
mondo,  e  le  sette  grandi  divisioni  del  globo.  Europa, 
Asia,  Africa,  Columbia,  America,  Oceànica  ed  Antàrtica.  Hit 
nessuna  raccolta  di  carte  finora  comparsa  potrà  far  para* 
i;one  a  quella  che  si  sta  preparando  in  Edimburgo  di  SI 
làvole  in  foglio,  a  giorno  delle  migliori  cognizioni  geo- 
gràfiche, se  vuoisi  ai^omentare  dal  manifesto  e  dai  nomi 
delle  persone  che  si  accìngono  a  cooperarvi.  Porterà  per 
titolò:  Atlante  nazionale  di  Geografia  istèrica^  commer^ 
eiale  e  politica  di  A.  K.  Johnstan,  con  tàvole  di  geografia 
fisica  di  Enrico  BerghauSy  e  carta  etnogràfica  dell'Europa 
del  dottor  Gustavo  Kombst. 

Poche  volte  i  Dizionari  geogràfici  fanno  far  pregressi  alla 
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scienza,  per  la  ragione  che  la  più  parte  si  copiano  gli  uni 
gli  altri  senz'alcuna  rettificazione.  Uno  dei  migliori  usci 
nel  1842;  ed  è  cfuello  del  signor  BouiUei^  che  in  daemila 
pàgine  tratta  di  geografia  antica  e  moderna,  comparativa, 
fisica  e  politica,  d'istoria,  biografìa  universale  e  mitolo- 
gìa. Altri  dizionarj  meramente  geogràfici  si  debbono  ai 
francai  Tardieuj  Guiberij  Ennery  e  Hirthy  Lofrie  ed 
altri.  L'Inghilterra  produsse  in  due  volumi  il  dizionario 
geogràfico,  statistico,  ed  istòrico  di  Mac^uUoeh;  la  Ger- 
mania, parimente  in  due  tomi,  il  dizionario  geogràfico  e  stati- 
stico  universale  di  Moehler.  in  Italia  èrasi  cominciata  un'o- 
pera simile  dal  fu  G.  C.  Zanella  di  Roveredo;  ma  temo 
sia  sospesa  per  morte  dell*  autore.  Finalmente  si  va  ri- 
stampando a  Torino  dal  Fontana  il  dizionario  geogràfico 
compendiato  di  G.   B.    Carla. 

A  Pestb  in  Ungheria  si  publicò  una  bdla  edizione  te- 
desca in  due  volumi  della  Geografìa  universale  d^Adriano 
Balbiy  riveduta  sulle  recenti  edizioni  francesi  ed  italiane  da 
Cannabichy  Vogel  e  Wimmer.  Ed  appena  uscito  dai  torchi 
questo  lavoro,  lo  stesso  egregio  autore  poneva  in  hice,  or 
sono  pochi  mesi,  a  Parigi  i  suoi  Elementi  di  Geografia 
generale  y  o  Descrizione  compendiala  della  lerray  volume 
in  12.^,  corredato  di  sette  carte,  senza  alcun  dubio  il 
miglior  libro  elementare  che  oggidì  si  conosca,  arricchito 
con  quanto  di  più  recente  e  di  più  avverato  l'incremento 
della  scienza  possa  offrire.  Fra  le  molte  ingegnose  novità 
quivi  introdutte,  non  si  può  non  lodare  la  distribuzione  delle 
adunanze  minori  di  aque  sul  globo  iti  easpj  (caspiennes)^ 
laghiy  e  lagune  ;  ed  io  mi  ascrivo  a  onore  vedendo  da  un 
tanto  geògrafo  ammessa  la  distinzione  del  Nuovo  Continente 
in  due  parti,  Columbia  e  America^  da  me,  fin  dal  secondo 
anno  di  questo  sècolo,  proposta  ne'miei  Annali  di  Geografia 
e  Statistica. 

F.  G.  Marmocchi  pùMica  a  Firenze  il  suo  corso  di  Geo- 
grafìa Universale,  giunto  quasi  alla  fine  del  suo  quinto  vo- 
lume; ed  a  Prato,  i  suoi  interessanti  Racconti  de'Viai^'. 
Fra  le  molte  operette  destinate  all'insegnamento  giovanile, 
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accennerò  con  lode  la  geografìa  descrittiva  del  nosCro  F.  CcT' 
ridiy  ed  i  prindpj  elen^ntari  di  ArUoine,  ritornati  alle  stampe 
in  Ferrara. 

Per  la  Descrizione  fisica  del  gloho^  si  ebbero  Memorie 
piuttosto  di  particolare,  che  non  di  generale  importanza.  Il 
colonnello  Sabine  lesse  alla  Società  di  Londra  le  sue  dotte 
Conlr&mzioni  al  magnetismo  terrestre.'  Le  osservazioni  ma- 
gnètiche di  Sìr  Eduardo  Belcher  lo  misero  in  grado  di  de- 
terminare 32  stazioni,  oltre  alle  29  già  da  lui  registrate.  In 
maggio  H  capitano  Ross  aveva  eretto  alle  isole  di  Falkland,  una 
spècola  neirantico  forte  costrutto  da  Bougainville,  e  vi  pro- 
seguiva le  osservazioni  magnètiche,  notando  quelle  sul  pèn- 
dolo per  ogni  quarto  d*ora. 

A  Edimburgo  F.  Stuart  Traiti  diede  una  geografia  /{- 
sica  con  vignette,  carte  ed  altre  illustrazioni  ^  e  W.  M.  Hig^ 
gins  diede  a  Londra  :  La  Terra  e  la  sua  condizione  fisica, 
con  figure. 

Il  dotto  EUa  de  Beaumont  lesse  alla  Società  (ilomàtica 
di  Parigi  due  Memorie  intomo  alla  dottrina  delle  gbiacciaje,  e 
all'azione  del  foco  centrale  sulle  medésime,  conchiudendo  che 
rinfluenza  di  quel  calore  può  strùggere  millimetri  sei  e 
mezzo  di  ghiaccio  per  anno  (0  "*,  0065),  e  produrre  una 
proponsboata  quantità  d*aqua;  intomo  poi  all'influenza  del 
freddo  estemo  sulla  formazione  delle  ghiacciaje,  confermò 
quanto  aveva  già  per  lo  inanzi  esposto. 

De  Oiarpentkr  va  continuando  i  suoi  studj  suU^argo- 
mento  già  maestrevolmente  da  lui  discusso  Jiell'òpera  sua  sulle 
gbìacciqe,  e  sul  terreno  erràtico  della  valle  del  Ródano,  ove 
combatte  l'opinione  che  l'aqua  liquefatta  durante  il  giorno, 
ed  introdutta  nelle  fessure  capillari,  vi  si  congeli  durante  la 
notte.  Di  fatti  la  conducibilità  del  ghiaccio,  finora  non  mi- 
surata, noa  può  èssere  infinitamente  più  grande  di  quella 
delle  rocce  che  costituiscono  il  terreno.  E  però  conviene  sop- 
porre>  che  neiriiiteroo  delle  ghiacciaje  vi  sia,  per  eoa  dire,  un 
fóndaco  di  freddo,  che  non  può  provenire  dalle  variazioni 
diurne  della  temperatura,  ma  dalle  annuali,  sole  capaci  di 
produrlo. 
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FraCianto  possiamo  portare  ferma  opiDione,  che  la  dourioa 
delle  ghiacciaje  e  dei  massi  erratici  del  signor  Aga$$iz 
nel  suo  complesso  rimarrà  inconcussa,  e  che  il  loro  mot* 
non  è,  come  pensava  Saussure,  Tefletto  del  peso  e  d*uno 
scorrimento  sovra  un  piano  inclinato,  ma  d^un  aumento  di 
volume,  risultante  dalFaqua  infiltrata  nelle  fessure  capillari,  e 
poi  congelata*  Quindi  il  movimento  dei  grandi  masai  di- 
pende dairoscillare  della  temperatura  esterna  fra  i  gradi 
di  calore  ora  negativi  ora  positivi.  Godesti  movimenti  non 
offrono  uno  sviluppo  cosi  fiicile  come  pensò  De  Charpenliar* 
Le  indàgini  fatte  questi  ùltimi  mesi  nelle  fessure  trasversali, 
che  separano  grandi  masse,  offrono  varie  parti  piane  a  fog- 
gia di  tàvole  orizontali;  alquanto  più  in  su  presentano  un 
piano  inclinato,  finché  prèndono  in  ùltimo  una  posinone 
affatto  orizontale,  e  nelle  fessure  longitudinali,  verticali, 
riunendosi  talvolta  in  una  sola  per  linee  corvè,  disgtùn^ 
gono  fino  a  ignota  profondità  la  massa  del  ghiaccio,  a  strati 
la  cui  grossezza  molte  volte  appena  sùpera  pochi  centimetri* 
Questi  fenòmeni  5  osservati  da  Siuder  nelle  ghiacciaje  del 
Ródano,  e  da  Farbes  in  quelle  del  Saass,  dell'Aar  e  dd* 
l'Aletsch,  rèndono  difficile  il  supporre,  che  Tinfluenxa  atmo- 
sfèrica sia  penetrata  nella  profondità  delle  ghiaociaje  fino  alla 
distanza,  di  qualche  centinajo  di  metri  dalla  loro  superficie* 
11  signor  Studer,  in  due  lèttere  scritte  ai  signori  Leonhard 
e  Brorm^  conchiude  che  l'estensione  delle  ghiacciaje,  e  la 
disposizione  dei  massi  erràtici  siano  degli  ùltimi  fenòmeni 
dell  età  diluviale.  Tra  i  fatti  che  confermano  questa  opinione, 
cita  il  polimento  conservato  dalla  superficie  delle  rocce  del 
Jora,  e  Tintatta  apparenza  di  quei  terrapieni  di  rocce  frah* 
toniate,  i  quali,  ovunque  siano  esposti  all'azione  dell' aqua 
corrente,  ne  portano  evidenti  vestigia.  La  dispersione  della 
masse  si  manifesta  operata  in  tempo  posteriore  allo  sca- 
vamento delle  nostre  valli,  e  forse  àòpo  che  queste  valli 
ìiinnero  ingombre  dai  detriti  delle  rocce  trascinate  dai  fiu- 
mi Questi  fatti  acquistarono  somma  evidenza  per  le  indà- 
gini fatte  a  Munzingen  presso  Berna.  Fatto  sta,  chi^  il  solle- 
vamento, e  sovvertimento  radicale  della  corteccia  del  globo. 
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e  rorigine  dei  monti  e  dei  fiumi,  risalgono  ad  età  se- 
parate per  incalcolàbili  distanze  dal  tempo  presente.  E  peri 
a  ragione  il  signor  Studer  conchiude,  che  il  connèttere  con 
quei  grandi  fenòmeni  la  dispersione  dei  massi,  sarebbe  lo 
slesso  che  ricercare  la  càusa  della  rivoluzion  francese  nella 
guerra  dei  Greci  a  Troja. 

Fra  le  òpere  di  Geografia  comparativa,  rammenterò  le  ri- 
cerche di  G.  F.  Grotèfend  sulla  geografìa  e  l'istoria  deiran- 
lica  Italia,  delle  quali  uscirono  quest'anno  la  quinta  e  sesta 
dispensa;  e  la  Geografìa  antica  della  Barberìa  publieita  a 
Parigi,  sulle  traccie  di  Mannert,  da  Marcius  e  Duesbooi^ .  il 
signor  SediUot  stampò  una  Memoria  sul  sistenM  geogràfico 
dei  Greci  e  degli  Arabi.  AMagdeburgo,  nel  1&49  H  signor 
G.  G.  Ludde  intraprese  un  giornale  di  geografìa  compara- 
tiva* K  S.  I.  W.  HoffmanHy  ne  intraprese  a  Lipsia  un  altro, 
intitolato:  La  geografìa  antica  e  gli  antichi  geàgrc^.  Conti- 
nuano le  òpere  periodiche  di  Berghaus,  di  Sommer,  di  Oesfeld, 
di  Wiedenmann,  e  gli  Annali  di  meteorologia  e  magnetismo 
terrestre,  cominciati  nel  settembre  passato  da  Lamont  a  Ber- 
lino. A  Gota  in  fine  si  publicò  da  Perthes  un  òttimo  Orhk 
{errarum  antiquas^  in  16  tàvole  colorate,  dietro  Uekert, 
Reicbardt,  Kruse,  Wilbelmi  ed  allrì^  che  mi  si  aonuneia 
meritévole  d'attenzione. 

f.    EUROPA. 

Ineominciando,  come  di  diritto,  dalla  bella  nostra  Italu, 
mi  si  òflfrono  due  volumi  anònimi,  puUicati  a  Londra  in 
róglese,  sotto  il  titolo:  L'Italia  settenirianale  e  Vltalia  me- 
ridionale^  con  due  carte.  In  Germania,  il  signor  H.  Abich 
publicò  negli  anni  1841  e  1843  a  Bnmsvic,  i  due  primi 
Tolumi  delle  sue  osservazioni  geològiche  sui  fenòmeni  e  i 
terreni  vulcànici  della  bassa  Italia,  con  un  Atlante  in  fo- 
glio; ma  non  so  se  l'opera  siasi  poi  continuata.  Il  barone 
De  Hombrei  Firma^y  d'Alais  in  Provenza,  dettò  in  forma  di 
lèttere  varj    Ricordi    di    viaggi,    nei    quaU   espone   notiiie 
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receolCe  tn  occasione  delle  adunanze  scientifiche  di  Firenze  e 
Pàdova. 

Ma  se  gli  oltramontani  studiano  con  fervore  le  cose  no- 
stre,  i  dotti  nativi  della  penìsola  non  rimangono  inoperosi. 
Mentre  il  mio  valente  amico  conte  Annibale  Ranuzzi  pre- 
para  in  Bologna  un  Annuario  geogràfico^  consacrato  alla 
diffusione  ed  airincremento  della  scienza,  la  Corografìa  /i* 
ma,  iètòriea  e  statistica  delVltalia  dell'egregio  mio  amico 
dott.  Attilio  Zuccagni  Orlandini,  incominciata  fin  dal  1 855; 
trovasi  alla  77.^  dispensa. 

Il  medésimo  dotto  geògrafo  arricchì  la  scienza  d'una  buona 
Carta  generale  delVltaUay  in  quìndici  fogli,  nella  propor- 
zione  di  1  a  600,000,  a  corredo  dell'anzidetta  sua  Coro- 
grafia. Se  l'accuratezza  della  nomenclatura  e  delle  nuove  in- 
dicazioni, che  per  altro  non  ebbi  campo  di  scrutinare  per 
sotiile,  corrispóndono,  come  non  dubito,  al  corretto  disegno 
lineare,  all'ombreggiaroento  dei  monti,  alla  graduata  di- 
stribuzione delle  lèttere  e  dei  segni,  al  finimento  nitido  ed 
elegante  dell'incisione,  e  alla  bontà  della  carta,  questa  mappa 
non  lascerà  invidiare  i  lavori  geogràfici  d'oltremente  e  d'ol- 
tremare. Se  le  potrebbe  solo  apporre,  che  vi  sieno  indicati 
solo  i  capoluogo  di  distretto,  e  trasandati  non  solo  impor- 
tanti villaggi,  ma  ben  anche  città  e  borghi,  che  i  viaggia- 
tori amerebbero  di  trovarvi. 

E  qui  mi  sia  concesso  richiamare  all'attenzione  vostra, 
signori  e  colleghi  ornatlssimt,  che  l'autore  di  questa  carta 
fio  da  quindici  anni  addietro  promosse  in  Toscana  le  scienze 
geogràfiche»  impresa  da  me  tentata  fin  dall'anno  1803  colla 
publicazione  d'un  giornale  specialmente  dedicato  a  questa 
scienza,  dal  quale  ebbi  a  desistere  dopo  il  corso  di  otto  men- 
sili dispense.  Nella  calcografia  aperta  in  Firenze  dal  dottore 
Zuccagni  nel  1855,  ad  esclusivo  servigio  della  sua  Corogra- 
fia, si  trovano  i  migliori  incisori  di  mappe  che  abbia  la 
Toscana;  e  se  l'amicizia  che  da  tanti  anni  gli  professo  non 
mi  seduce,  aggiungerò  che  se  qualche  buon  lavoro  geogrà- 
fico si  publicò  in  questi  anni  in  Toscana,  fu  almeno  in  parte 
eseguito  in  quello  stabilimento,   fwidato  gjià  da  una  società 
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che  vi  chiamò  da  Milano  i  quattro  valenti  ìneidori  MiÙQa, 
Pozzi ,  Angeli  e  Manzoni,  coiresempio  dei  quali  si  rese 
esperio  il  fiorentino  Stanghi,  specialmente  nel  predisporre 
i  piani  delle  mappe,  terminati  poi  dal  Maina  coU*ombreggio 
dei  monti.  Per  le  lèttere  esprimenti  i  nomi  dei  luoghi  e 
dei  fiumi,  non  passerò  sotto  silenzio  il  valente  incisore  to- 
scano Coitellinij  che  scrisse  la  bella  mappa  dell*  Africa 
Boreale  del  Segato,  e  quella  di  Marocco  inserita  nel  mio 
Specchio  geogràfico  e  statìstico  di  quell'Impero. 

Nei  dódici  mesi  ora  trascorsi  comparvero  in  quello  stabi- 
limento, oltre  ai  1 5  fogli  della  carta  generale,  una  carta  del 
regno  di  Nàpoli  nei  tempi  romani,  una  pianta  della  eitH 
di  Roma,  sei  carte  piccole  d' altretante  parti  dello  Stalo 
Pontificio,  a  tacer  d*altre,  inserite  ndle  òpere  di  diversi 
autori. 

La  direzione  del  censimento  ha  compiuto  quanto  restava  a 
farsi  delle  ìsole  d*Elba  e  Pianosa.  Si  parti  dalla  triangola- 
sione  colla  quale  Ingkirami  aveva  collctto  quelle  ìsole  alla 
terra  ferma,  per  avere  quel  nùmero  di  punti  e  .  di  lati 
che  bastasse  di  norma  e  di  riscontro  alla  misura  dei  terrì- 
torj  ;  dalle  piante  particellari,  che  formano  la  base  deirope- 
razione,  si  desunsero  le  mappe  communali  delle  ìsole  ;  e  da 
queste,  la  nuova  carta  dell'Elba  e  della  Pianosa. 

Una  commissione  di  officiali  dello  Stato  Maggiore  austrìaco, 
istituito  sovra  una  proposta  del  fu  generale  cav.  Campana,  già 
direttore  deirabolito  Istituto  topogràfico  militare  di  Milano, 
•  approvata  pure  dal  Governo  Pontificio  e  Toscano,  percorse 
in  questi  anni  la  Penìsola  centrale,  ad  oggetto  di  stabilirvi 
una  rete  continua  di  triàngoli,  e  fissare  la  posizione  dei 
punti  principali,  in  accordo  colla  triangolazione  del  Regno 
Lombardo-Vèneto,  dei  Ducati  di  Parma  e  di  Modena,  del 
Piemonte  e  delle  Due  Sicilie;  e  per  eseguire  il  rilievo  del 
terreno,  e  collegarlo  colle  carte  già  incise  di  qu^i  Stati. 

E  trovasi  in  fatti  ultimata  la  ricognizione  dello  Stato  Pon- 
tificio, nella  scab  di  1  a  86,000,  nella  qual  grandezza  verrà 
publicata  per  litografìa,  formando  continuazione  alle  carte  dei 
Lombardo  Vèneto,  .di  Parma  e  di  Modena,  già  incise  nella 
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Stessa  scala.  QacUa  di  Modena,  levata  sulla  scala  di  1  a 
28,800  dagli  ingegneri  militari  Estensi,  venne  publioata 
Del  1842,  in  fogli  7  1;3,  con  uno  di  complesso  in  4«^ 

In  breve  il  medésimo  Istituto  darà  la  carta  di  tutta  la 
penisola  in  26  fogli  circa,  secondo  il  progetto,  fln  da  molti 
anni  addietro  meditato  nell'Istituto  topogràBco  militare  di 
Milano,  disciolto  il  quale  i  più  distìnti  ofGciali  suoi  vennero 
trasferiti  presso  l'Istituto  di  Vienna.  Sarà  sulla  scab  di 
1  a  288,000,  come  quella  del  Regno  Lombardo  Vèneto 
poblicato  in  quattro  fogli  nel  1838. 

A  Firenze  lo  Stanghi  ed  il  Pozzi  stanno  incidendo  una 
pìccola  carta  che  comprenderà  Parma ,  Modena,  Lucca  e  la 
Toscana,  e  altra  minore  contenente  anco  lo  Stato  Pontificio, 
a  corredo  d'un*òpera  d'Eugenio  Alberi. 

Sarebbe  questo  il  luogo  di  dire  alcuna  cosa  intorno  allo 
stadio  della  geografìa  in  questa  bella  parte  dell'Italia.  Ma 
quando  avrò  detto  che  nelle  scuole  è  più  annunciato  a  pa* 
role  che  non  coltivato  davvero,  e  che  non  vi  sono  scuole 
speciali  né  pregévoli  libri,  tranne  gli  Elementi  di  Geografìa 
édVInghiramù  ed  i  due  libretti  di  geografia  descrittiva*  del 
Cofridij  pouò  solamente  aggiùngere  che  neiristituzione  già 
fondata  dall'ingegnoso  poeta  Guadagnoli  d'Arezzo,  si  fa  pro- 
fittevol  uso  di  tàvole ,  nelle  quali  si  scàrgono  in  rilievi^ 
monti,  valli,  fiumi  e  laghi;  dalle  quali  si  passa  a  studiare 
partitamente  ogni  parte  del  mondo  sopra  carte  mute,  ove 
appare  solo  la  divisione  più  generale  delle  parti  del  globo, 
colle  capitali,  le  catene  dei  monti,  e  i  principali  fiumi;  e 
ciò  per  condurre  a  poco  a  poco  il  fanciullo  alla  geografia 
positiva,   senza  tanti  s^ni  che  gli  confóndano  l'intelletto. 

In  quanto  alla  Toscana^  il  dizionario  utilissimo  di  E.  RepelH 
procede  valorosamente,  e  trovasi  al  vohime  quinto.  11  cd- 
valiere  Giulj  di  Siena  sta  per  publicare  a  Montepulciano 
ana  carta  geològica,  lavoro  che  prima  circoscritto  all'isola 
d'Elba,  venne  poi  estendendosi  a  tutta  la  Toscana. 

Per  gli  Siali  Sardi  uscì  a  Londra  un  volume  di  Viaj^i 
nelle  Alpi  di  Savoja,  con  osservazióni  su  le  ghiacciaje,  deU 
Tinglese  dottor  Forbes^  libro  pieno  di  fatti  nuovi,  con  molta 
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eleganza  esposti*  Si  coltiva  sempre  il  gran  precetto  di  per- 
forare  con  galleria  le  Alpi,  nella  minore  loro  larghezza,  presso 
il  Cenisio;  e  si  lavora  alla  strada  ferrata  da  Aiguebellejungo 
lisera  fino  a  Chambery,  con  un  braccio  sopra  Champetilan. 

É  grande  l'aspettazione  della  carta  di  Sardegna  dd  ge- 
nerale della  Màrmoraf  e  della  carta  geològica  della  Li- 
guria del  marchese  Pareto.  Procede  con  lentezza  il  diziona- 
rio geogràfico  statistico  degli  Stati  Sardi  del  CasaUs^  giunto 
coi  volume  ùndècimo  a  Nizza  Maritlima. 

Intorno  ai  lavori  topogràfici  dello  Stato  Maggiore  Sardo, 
diretto  dal  generale  Annibale  Saluzzo,  per  la  gran  carta  di 
terraferma,  nulla  ho  potuto  sapere. 

Nel  Regìio  Lotnbardo-Vènelo^  il  tenente  Brenna  cootinoa 
i  suoi  studj  intorno  ai  laghi  del  delizioso  Piano  d*Erba,  a 
compimento  della  diligentissima  sua  Carta  delle  vicinanze  di 
Milano  (1  a  25000),  che  rappresenta  tutte  le  nuove  costra- 
zioni,  lo  sviluppo  immenso  di  quelle  strade  conmiunali,  la 
strada  ferrata  di  Monza,  i  dissodamenti  e  le  variazioni  del- 
Tagricultura  da  trent'anni  in  poi,  cioè  dalla  data  a  cui  ri- 
salgono gli  studj  della  iiran  Carta  del  Regno  Lombardo- 
Vèneto.  Si  publicò  in  tedesco  una  descrizione  di  Milano  e 
suoi  contorni  di  F.  Gaberden. 

Della  pìccola  e  veneranda  RefrìJblica  di  San  Uarim, 
diede  un  buon  quadro  istèrico  statistico  il  capitano  0.  Brm 
aretino;  e  la  Corografia  Italiana  del  Zuccagni  conterrà  una 
carta  communicàtagli  da  quel  governo. 

Mi  gode  Tànimo  di  poter  dire  quest'anno  qualche  cosa 
di  più  che  nei  passati,  delle  operazioni  geodètiche  nel  Regw 
delle  Due  Sicilie.  E  molle  cose  di  più  avrei  potuto  dire,  se 
prima  ch*io  lasciassi  Firenze  mi  fosse  sortito  di  ricévere  le 
(5ommunicazioni  favoritemi  dal  signor  generale  Visconti,  e 
piene  di  particolarità,  che  pel  loro  volume  avrebbero  troppo 
distesa  la  presente  lettura ,  mentre  il  poco  tempo  e  le  molle 
materie  mi  rèsero  im|>ossìbile  di  farne  estratto. 

La  triangolazione  proseguita  presso  l'Istituto  Militare  di 
Vienna  per  la  Gran  Mappa  deWllalia,  è  spinta  al  parallelo  di 
Nàpoli  ;  la  porzione  fra  questa  capitale  e  Fusano  sull'Adriatico, 
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è  compiula.  La  porzione  fra  Nàpoli  e  l'ìsob  di  Ponza» 
0  sìa  restremità  occidentale  del  parallelo,  verrà  condotta  a 
fine  in  quest'anno.  La  triangolazione  di  terz'òrdine  fu  nel- 
Tanno  1 843  spinta  lungo  il  litorale  degli  Abruzzi.  La  gran 
carta  del  regno  di  Nàpoli,  nella  scala  di  1  a  30,000,  fu 
continuata  fra  Sora,  Gaeta  e  Venafro.  La  pianta  topogràfica  del 
Faro  di  Messina  (1  a  10,000),  è  terminata,  e  gli  adjacenti 
lidi  saranno  scandisigliati  il  corrente  anno.  Dódici  fogli  della 
carta  dei  contomi  di  Nàpoli  (1  a  2S,000),  sono  incisi  e 
pobiieati,  tre  altri  compiranno  Tòpera.  Di  quella  del  Regno 
sulla  scala  di  80,000,  si  stanno  incidendo  quattro  fogli;  quello 
delb  città  di  Nàpoli  è  finora  il  solo  publicato. 

Da  tutto  questo  si  vede  che  il  vuoto  geodètico  fra  l'Alta 
Italia  ed  il  Regno  delle  due  SieiUe,  sta  per  èssere  com- 
piuto,  e  secondo  mi  scrive  lo  stesso  generale  Visconti,  dietro 
osservazioni  fette  accuratamente  con  cìrcoli  ripetitori,  ineh»- 
dèndovi  anche  b  Toscana,  per  la  quale  la  triangolazione  del 
P.  Inghirami  lasciava  qualche  piccola  cosa  a  desiderare.  Dal 
medésimo  Visconti  furono  communicate  all'Istituto  geogrà- 
fico di  Vienna  le  posizioni  di  tutti  i  punti  geodètici,  e 
quanto  bisognava  perchè  le  operazioni  si  collegàssero  a  quelle 
che  l'egregio  Ingegnere  Manent\  era  incaricato  di  eseguire 
sulla  Toscana  e  su  tutta  l'estensione  dello  Stato  Pontificio, 
rifacendo,  se  fosse  possìbile,  la  triangolazione  del  Boscovich. 
Queste  operazioni  del  signor  Maricni  vennero,  a  quel  che  mi 
assicura  il  mio  dotto  amico  general  Vacani,  terminate  nel 
di  14  agosto,  sulla  torre  di  S.  Giovannino,  in  presenza  di 
lui  e  del  P.  Inghirami. 

Si  cominciò  la  carta  generale  dell'intero  Regno  delle  Due 
Sicilie,  nella  scala  di  1  a  «640,000,  riduzione  di  quella  delle 
originali  operazioni  sulla  scala  di  1  a  30,000. 

Il  Dizionario  geogràfico  istòrico-civile  del  Regno  delle 
Due  Sicilie  di  Raffaele  Mastriani  è  giunto  alla  dispen- 
sa XXVI. 

In  Francia  il  Depòsito  della  Marina,  terminò  la  publica- 
zione  delle  carte  marìtime  dei  lidi  occidentali  e  settentrionali 
del  Regno;  ed  il  Piloio  francese  procede  rapidamente  verso 
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il  SUO  fine,  sotto  la  direzione  del  signor  Beautemps  Beaupré. 
li  depòsito  marltimo  di  Madrid,  che  aveva  dato  fin  dal  1841 
una  earta  dei  lidi  occidentali  delia  Francia,  dalle  Secclie  di 
Fiandra  aHe  Sabbie  d*Olonne,  diede  nell'anno  corrente  lo 
spazio  dalle  Sabbie  d'Olonne  alla  punta  di  Raz,  e  dal  fiume 
Àdour  a  Bajona. 

Il  Depòsito  Militare  di  Parigi  prosegue  la  gran  rete  tri- 
gonomètrica per  la  nuova  carta  della  Francia,  e  le  operazioni 
di  primo  órdine,  sotto  la  direzione  deirillustre  generale  Pe/ef, 
pari  di  Francia.  U  nùmero  delle  carte  finite  ascende  in  oggi 
a  7S;  si  attende  il  dipartimento  della  Senna  in  nove  fogli, 
(1  a  400,000). 

Per  k  Spagna  l'Itinerario  del  conte  Delabordcy  ed  il  Dizio- 
nario ^1  Mignano,  saranno  per  lunga  stagione  le  quasi 
ùniche  òpere  da  consultarsi.  I  Nuovi  Annali  dei  Viaggi  (Parigi, 
maggio),  contengono  una  bella  Memoria  del  cavalier  Adriano 
Balbi  su  quella  parte  d'Europa  ;  nella  quale  si  riferiscono  varie 
congetture  sulla  sua  popolazione  del  secondo  sècolo  avanti 
l'era  nostra  fino  al  1854;  dalle  quali  s'indurrebbe  che  quella 
popolazione,  la  quale  sotto  i  Romani  noverava  non  meno  di  cin^ 
quanla  milioni,  era  riduttànel  1715  a  soli  sette^  e  nel  1723 
a  6,600,000,  mentre  poi  secondo  Mignano ,  e  gli  AnnaK 
del  Berghaus  era  già  salita  nel  1834  a  12,286,941.  Il 
signor  B.  F.  Guitenbach  diede  a  Heiibronn  la  sua  Pere- 
grinazione in  Asturia,  Aragona,  Navarra,  Biscaja,  Catalogna, 
Andalusia  ed  altre  provincie. 

SuUa  valle  di  Andorre  si  ebbero  le  òttime  osservazioni 
del  signor  L.  De  Parellas,  escite  in  lingua  spagnola  dalle 
stampe  di  Tolo^  in  Francia.  E  il  signor  T.  Clifton  pu- 
blicò  un  volume  di  Peregrinazioni  nei  Pireitèi  e  nelle  vi- 
cine Provincie  della  Spagna. 

Dal  PorlogallOf  sento  essersi  pùbiicata  una  carta  dell'AI- 
garvia,  e  che  se  ne  sta  terminando  una  del  fiume  Douro, 
dal  confine  di  Spagna  al  mare. 

DeVe  Isole  Brilànniche  avrei  potuto  dire  di  molte  cose, 
ove  più  per  tempo  (Ossemi  pervenuto  il  discorso  del  pre- 
sidente deUa    Società    geogràfica   di    Londra   nella  solenne 
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tornata  dd  passato  maggio.  Dietro  una  ràpida  lettura,  dirò 
solo  che  VI  si  proseguono  gli  studj  maritimi  per  órdine  del- 
TAmmiragliato,  màssime  per  la  Scozia  e  rirlnnda.  Il  mio 
buon  amico  il  capitano  Washington  continua  sulla  vaporiera 
il  Blcuser,  gli  scandagli  del  Mare  Germànico  ;  e  la  carta  da 
kii  pùUicata  nel  1 842,  contiene  oltre  centomila  bracciature. 
Gli  altri  suoi  lavori  furono:  un  piano  del  porto  di  Harwich 
nella  scala  di  1  a  6000  :  la  scoperta  e  disàmina  d'un  nuovo 
ingresso  alla  rada  di  Lowestoft,  nella  contèa  di  Suffolk  : 
e  la  continuazione  deiranzidetta  carta  dell'Ocèano  Germànico 
fra  la  costa  di  Norfolk  e  l'Olanda. 

Le  operazioni  del  comandante  Frazer  sulla  costa  d'Irlanda, 
da  Carlingford  al  promontorio  di  Wicklow,  debbono  a  que- 
st'ora esser  publicate.  Il  comandante  Wolfe,  avendo  compiuto 
il  misoramento  del  fiume  Shannon,  sta  ora  lavorando  neUe 
vicinanze  di  Cork. 

L'officio  idrogràfico  dell'Ammiragliato,  diretto  dal  Capitano 
Beaufortj  diede  nell'anno  ben  23  mappe.  La  carta  officiale 
(Ordnanee  map)  dell'Inghilterra  è  terminata,  come  quella  del- 
rirlanda  centrale;  vennero  publicate  le  contèe  di  Kilkenny, 
Giare  e  Waterford,  e  compiute  le  piante  municipali  di  Cork, 
Limerick  ed  altre  città,  nella  scala  di  1  a  1056. 

La  Danimarca  possedè  nel  suo  Regnante  un  promotore  se^ 
goalato  di  questi  studj  ;  e  sotto  gli  auspicj  suoi,  il  Depòsito  della 
Marina  in  Copenhagen,  produsse  otto  nuove  carte  nàutiche  del 
Mar  del  Norte,  del  Kattegatt,  deirOresund,  dei  due  Beiti,  del 
Sund;  ed  il  signor  I.  Hjorth^  una  egregia  descrizione  di  quella 
parte  del  Bàltico  che  giace  fra  le  Ìsole  di  Bornholm  e  Got- 
land. 

La  bella  carta  della  Danimarca  del  maggiore  0.  N.  Olsen^ 
nella  scala  di  1  a  480^000,  è  corredata  con  ragguagli  geo- 
lògici e  profili,  ed  eseguita  con  accuratezza  senza  pari.  Un'al- 
tra in  dieci  fc^li  fu  eostrutta  e  litograftita  dal  signor  I.  H. 
jfatao,  nella  scala  di  1  a  160,000.  Lo  Stato  Maggiore,  asso- 
eiàtosì  ai  lavori  trigonomètrici  del  prof.  G.  F.  Schumacher  e 
della  Società  delle  Scienze,  ne  sta  terminando  un'  altra  in 
settanta  fogli.  Per  l'Islanda,  un  nativo  di   queirisola  remota, 
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il  signor  Gunlóksen,  ne  porse  una  bellissima  in  quattro  fo-* 
gli.  Il  viaggio  in  Islanda  e  Groenlanda,  eseguito  negli  anni 
1835  e  1836,  dalia  nave  francese  la  Ricerca^  diretta  dal 
signor  Gaimard,  viene  alla  luce  in  Parigi,  in  27  volumi  grandi 
in  8.^,  con  766  tàvole  in  foglio. 

Nella  5i;e2ta  pare  poca  cura  si  conceda  alla  geograHa,  ben- 
ché vi  ottenesse  munifico  appoggio  la  Commissione  francese 
del  Norte,  e  si  crédano  fatica  dello  stesso  Regnante  i  prospetti 
«tatìsticisulla  condizione  della  Svezia  nei  venti  anni  del  regno 
di  Carlo  XIV,  dettati  in  francese,  e  ripublicati  quest'  anno 
a  Strasburgo.  La  direzione  dei  piloti  esibì  nel  1842  una 
descrizione  dei  fari  e  fanali  sui  lidi  della  Svezia,  da  Haparanda 
fino  ai  confini  della  Norvegia. 

Alle  carte  marìtime  della  Norvegia  due  altre  se  ne  ajg- 
giùnsero  dal  capitano  Gustavo  af  Klint^  figlio  del  defunto 
ammiraglio;  e  comprèndono  il  litorale  tra  Fredriksvàrn  e  Io 
stretto  di  Karmd.  La  Gaea  Narvegica  del  prot  Keilhau,  in- 
trapresa sotto  gli  auspicj  della  Società  Norvega  delle  Scienze, 
contiene  già  nella  sua  prima  parte  una  carta  geològica  della 
Norvegia.  Il  signor  G.  Milford  diede  a  Edimburgo  in  inglese» 
La  Norvegia  ed  t  Lapponi  di  Norvegia  nel  1841;  e  la  Bi- 
bliolhéque  Universelle  dì  Gìneyrsi  h  riprodusse  in  francese,  in 
settembre  1842.  Il  prof.  Hansteen  espose  le  indàgini  ma- 
gnètiche da  lui  fatte  in  un  viaggio  per  la  Danimarca  e  parte 
della  Bassa  Germania. 

La  Germania^  colle  sue  Società  geogràfiche  di  Berlino  e 
Francoforte,  ofTerse  alla  scienza  cosi  gran  nùmero  di  docu- 
menti, che  non  avendo  campo  a  parlarne  distesamente,  nù 
limiterò  a  dire  che  per  la  Prussia^  intanto  che  si  desidera 
sempre  più  la  publicazione  della  carta  officiale,  il  signor 
Engelhardt  prepara  una  carta  generale  del  regno  in  24  fogli; 
e  si  videro  a  Berlino  due  prime  dispense  di  quattro  fogli 
l'una,  delle  earte  provinciali,  d'autore  innominato. 

In  Olanda  non  mi  si  ofTre  altra  nuova  produzion'e  che 
uno  Specchio  d'Utrecht  e  suoi  contorni,  del  signor  Van  der- 
Munden;  e  il  gran  dizionario  geogràfico  dei  Paesi  Bassi,  in- 
trapreso a  Gorcum  dal  signor  Van  der-Aa,  sotto  gli  auspicj 
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dd  governo,  tocca  i  cinque  volumi  in  8.^  grande,  e  le  let- 
tere LEY. 

L'indefesso  Van  der  Maelen  continua  nel  Belgio  il  suo 
grande  atlante,  e  la  nuova  carta  di  quel  regno,  di  25  fo- 
gli  (1,  a  80,000),  otto  dei  quali  già  usciti.  Il  signor  I.  M. 
HavoBrd  condusse  un  ottimo  Dizionario  topogràfico,  btòrico^ 
statistico,  ecclesiàstico,  amministrativo,  giudiziario,  e  postale 
dei  comuni  e  casali  del  Belgio,  colle  carte  delle  IX  pro- 
vinole, precedute  da  un  saggio  geogràfico.  Al  dotto  signor 
D'Otnalius  d'HaUoy  siamo  debitori  d'uno  specchio  demen- 
tare di  geografìa,  che  nel  primo  libro  esibisce  un  sommario 
di  geografìa  astronòmica,  orografìa  e  idrografìa,  nel  quale 
con  lieto  ànimo  vedo  adottato  per  la  terza  divisione  del- 
l'Oceànica il  nome  d'iln/àr/tca,  da  me  già  dato  a  quelle 
nuove  terre  circompolari. 

Per  la  SìÀzzera^  il  sig.  Th.  Duvolenay  mise  alla  luce 
a  Parigi  una  bella  carta  fisica,  amministrativa  e  stradale 
(1  a  450,000),  che  per  la  sua  limitata  scala  riescirà  d'uso 
più  generale  che  non  quella  del  colonnello  Dufour. 

La  gran  carta  del  regno  di  Wùriemberga  è  inoltrata;  e  la 
Baviera  ultimò  la  sua  in  97  fogli,  intrapresa  fin  dal  1818. 
Il  signor  Montom  passò  nel  1 842  in  Garisruhe  ad  una  se- 
eonda  edizione  della  sua  carta  del  Granducato  di  Baden  in 
4  fogli  minimi. 

In  Boemia  e  Ungì^eria  si  spingono  le  ricognizioni  per 
formar  le  mappe  nella  stessa  proporzione  di  qudle  già  pu- 
Micate  ddl'Àlta  e  Bassa  Austria,  di  Salisburgo,  dd  Tirolo  e 
deirilliria. 

L^amministrazione  censuaria  conduce  la  triangolazione  del 
regno  di  Galizia.  Quest'anno  sembra  potersi  compiere  anche 
qudla  della  Transilvania.  Si  lavora  all'incisione  delle  carte 
della  Moravia  e  Slesia  ;  le  speciali  di  1  a  144,000,  e  la  ge- 
nerale di  1  a  288,000. 

I  contorni  di  Vienna  (1  a  14,400),  sono  litografati  a  co- 
lori indicanti  le  varie  culture  del  suolo.  ^ 

II  signor  ReyemhoU  diede  a  Neiss  un  Viaggio  nd  Carpaq 
centrali  con  una  carta;  ed  il  signor  Geinitz  a  Dresda  una 
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d«8crìzioiiQ   generale  dei  monti    sàssoni-boemi   con   tàvole  e 
\ignette. 

In  Russia  si  aspetta  la  carta  del  golfo  di  Finlanda  (1  a 
1 4,400).  Le  stesse  operazioni  sono  intraprese  sul  Caspio^  e 
si  avrà  la  misura  dell'abbassamento  nel  livello  successivo  di 
due  mari.  Abbiamo  anche  la  carta  geològica  della  Russia  eu- 
ropèa del  signor  Helmersen.  Ma  tranne  il  viaggio  del  signor  I. 
G.  Kohl  nella  Russia  Meridionale,  publicato  a  Dresda  e  Lipsia 
nel  1841  (tre  volumi  in  8.^),  posso  additar  solo  Tannuario 
magnètico  e  meteorològico  degli  ingegneri  russi  delle  miniere, 
dettato  dal  signor  A.  T.  Kupffer.  Lo  Spettatore  militare  Tran- 
eese  inseri  sulla  statistica  militare  diella  Russia  importanti 
scritti  del  capitano  d'artiglierìa  ChailloL 

Percorse  tutte  le  contrade  fra  il  Caspio  ed  il  Danubio,  il  sig. 
Hommaire  de  Helly  ispettor  delle  miniere,  vi  fece  grandi 
indàgini  geològiche,  e  le  viene  esponendo  in  un'opera  su  le 
Steppe  del  Caspio,  il  Caucaso,  la  Crimea  e  la  Russia  me* 
ridionale. 

Ddbbiamo  al  signor  S.  Bellanger  un  prospetto  generale 
della  Valàchìa,  inserito  nei  Nuovi  Annali  dei  Viaggi. 

Il  colonnello  Lapie^  che  nell'anno  scorso  corredò  il  viag- 
gio geològico  del  sig.  Visquenet,  con  una  carta  geològica 
dell'ilei  Albania^  e  di  parte  della  Serbia,  lavora  una  carta 
àeWAlla  Macedonia,  e  deirfptro  (1  a  80,000).  Una  notizia 
geogràfica  dell'Albania,  estratta  da  un  manoscritto  del  colon- 
nello conte  C.  Karaezay,  è  inserita  nel  volume  13.^  della 
Società  geogràfica  di  Londra,  cosa  del  tutto  nuova  e  per- 
fetta  per  b  cognizione  di  quella  poco  nota  provincia,  màs- 
sime  per  la   bella  carta  che  l'accompagna. 

Intorno  alla  Grecia,  citerò  il  Giornale  d'una  corsa  in  Gre- 
cia e  nelle  Isole  Jonie  del  signor  Mure  de  Caldwell,  molto 
lodata  nella  Rivista  d'Edimburgo.  Un  altro  inglese,  il  signor 
P.  Sirong,  cònsole  di  Baviera  ^  d'Annover  in  Atene,  diede 
in  Londra  :  La  Grecia  considerata  come  Regno;  òpera  det- 
tata sovra  documenti  officiali.  In  fine  il  signor  Brandis 
stampò  a  Lipsia  tre  volumi  d'una  Relazione  della  Grecia. 

//  sèguiio  ad  altro  nùmero. 
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/tlcune  notizie  intorno  all'anticultura 
allo  stato  degli  agricultori  nella  Brianza. 


la  Brianza  comprende  gli  ameni  colli  che  s'inalzano  a 
trione  di  Monza>  e  che  alternandosi  con  valli  e  pianure 
!  di  ridenti  laghetti,  vanno  ad  appoggiarsi  agli    scoscesi 
che  divìdono  i  due  rami  del  Lario.   À  levante  la 
««.uAue  l'Adda,  ora  trattenuta  in  successivi  bacini,  ora  velocis- 
sima ;  a  ponente  ha  incerti  conflni,  segnati  sopra  Monza  dal 
corso  del  Lambro,  e  più  inanzi  da  quello  piuttosto  del  tor- 
rente Sèveso.  Animata  da  pòpolo  numeroso  e  industre,  e  da 
belle  strade  communali,  che  di  casale  in  casale  si  diramano 
fino  a  grandi  altezze,  e  a^iungendo  alla  feracità  molte  deli- 
zie di  natura    e  d*arte,  in  modo  di  potersi  dire  una  delle 
più  belle  contrade  d'Europa,  doveva  essa  per  la  sua  vicinanza 
a  Milano  venir  frequentata  da    quelle  famiglie   che  avevano 
agio  di  tòrsi  alle  abitùdini  indolenti  d'una  città  posta  in  poco 
amena    situazione,    per  respirare   l'aere  vivace  dei    monti. 
Quindi  in  ogni  sua  terricciuola  si  conta  sin  da  lontani  tempi 
qualche  villa  signorile,  e  spesso  più  d'una,  intorno  a  cui  le 
famiglie  sono  inclinate  ad  acquistare  e  conservare  più  o  men 
ampj  poderi.  Perciò,  in  confronto  a  tutte  le  altre  parti  mon- 
tuose della  Lombardia,  è  minima  in  Brianza  la  superficie  posse- 
duta dai  contadini^  ed  è  màssima  quella  che  appartiene  alla 
classe  più  ricca.  La  qual  cosa  ha  reso  i  modi  di  quei  pae- 
sani notabilmente  più  officiosi  che  non  si  vedano  presso  le 
altre  popolazioni  della  Lombardia. 

Ciò  non  vuol  tuttavia  dire  che  la  possidenza  non  vi  sia 
sommamente  divisa,  poiché  i  poderi  dei  cittadini  più  facol- 
tosi rare  volte  oltrepassano  le  mille  pèrtiche  (1),  e  vi  sono 
in  ogni  parte  numerosi  poderetti  che  spesse  volte  non  giùn- 

(i)  Pèrtiche  nuove  o  mètriche,  da  mille  metri  quadri,  ed  equivalenti 
a  milanesi  i  i;2,  ossìa  ad  un  decaro;  i\  deearo  èia  dècima  parte  d'un 
ettaro  0  (omo/tira. 
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gono  alle  dieci.  Questa  minuta  ripartizione  dei  beni  viene 
attestata  dal  nùmero  grande  delle  iscrizioni  censuarie  in  coo- 
fronto  alla  superficie  e  alla  popolazione.  Si  noti  però  che  i 
nomi  delle  persone  più  facoltose  si  trovano  spesse  volte  ri- 
petuti in  diversi  communi;  e  quindi  il  nùmero  delle  ditte 
riesce  alquanto  maggiore  di  quello  delle  persone  possidenu. 
Nei  quattro  distretti  d*Erba,  Oggionno,  Missalia  e  Brì- 
vio,  i  quali  comprèndono  la  maggior  parte  della  Brianza,  il 
nùmero  delle  ditte,  in  rapporto  di  superficie  e  popolazione, 
è  come  appare  nel  quadro  seguente,  che  si  riferisce  ti- 
ranno 1857. 


DiMir^Èii   ^^""^^^  ^^     Super f.    Popotaxwne    Una  ditta      Ona  d^a 
^^'^^^^  ditte  mi  iB5j.  inpert.m.    nel  1837.   per  pèrtiche    perànim 
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Qui  si  vede  che  il  distretto  d'O^ionno,  il  quale  si  stende 
intomo  a  Monte  Baro  e  sul  Sangenesio,  e  ha  minor 
frequenza  di  villeggiature,  è  quello  dove  il  màssimo  nù- 
mero degli  abitanti  partecipa  alla  possidenza.  La  divisione 
dei  beni  è  maggiore  dove  le  terre  essendo  meno  produttive, 
e  il  paese  più  alpestre  e  appartato,  gli  estranj  concórrono 
meno  a  schiomarvi  e  investir  capitali  ;  e  viceversa  è  minore 
la  divisione  nei  paesi  più  aperti  e  fèrtili,  e  più  vicini  alla 
città. 

Senza  invilupparci  in  oscure  indàgini  sulle  vicende  cui  sog- 
giacque fra  noi  nel  corso  dei  sècoli  la  proprietà  fondiaria, 
noteremo  che  il  riparto  dei  beni  è  in  Brianza  un  fatto  an- 
tico, o  almeno  di  molto  anteriore  agli  ùltimi  rivolgimenti, 
che  introdussero  un  medésimo  stato  di  cose  in  Francia.  Le 
tàvole  censuarie  del  1760  dimostrano  fin  da  quel  tempo 
divisa  la  Brianza  fra  moltissirói  proprietarj,  quantunque  una 
parte  della  superficie  fosse  a  quei  tempi  occupata  ancori 
dai  beni  communali  e  claustrali. 
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Diarttli    ^"^"^^^  ***''*    ^^*  **'  P»*    ^•'**  cteurtroii    Hent  comNiim  • 
'  dille'nel  1760.      ne/  1837.  9iel  1760.  ii«/  1760. 
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La  véndita  dei  beni  claustrali  e  oommuQali  accrebbe  di 
poi  ptmdemente  il  nùmero  delle  famiglie  proprietarie  ;  e 
(auavia  va  iveseeodo  per  influenxa  del  commercio  e  del-* 
riodostrìa,  che  sollevano  dalla  povertà  un  nùmero  sempre 
maggiore  di  persone.  E  infatti  nella  breve  distana  dal  1830 
ai  1843  il  nùmero  delle  ditte  è  cresciuto  nella  seguente 
proponione  : 

Numero  delle  dUUe  poieidenH 
nel  i83o        nel  i843  Aumento  in  i3ofifH'. 

3io 
143 
^34 

b  geDérale  i  latifondi  tèndono  piuttosto  a  dividersi  che 
a  diklarsi»  e  le  piccole  proprietà  si  vanno  moltiplicando,  si 
pel  bisogno  naturale  ai  cittadini  di  procurarsi  il  ristoro  d*una 
db,  si  pel  sommo  desiderio  dei  trafficanti  campagnoli  di  salire 
agli  onori  delk  possidenza,  che  nelle  loro  ristrette  idèe  sembra 
qualefae  cosa  ancora  al  di  sopra  della  ricchezza.  La  concor- 
reaia  ndl'acquisto  dei  fondi  di  minor  estensione  ne  accrebbe 
il  prezzo  fino  a  400  e  600  e  anche  più  franchi  alla  pèr- 
Uta  (met.*);  e  l'impiego  del  denaro  si  ridusse  anche  al  di- 
sotto del  tre  per  cento;  0  piuttosto  non  fu  considerato  nei 
eileoii  del  compratore,  desideroso  d'aver  la  terra  più  per  sé 
aedèaioia  che  non  per  l'annesso  profitto. 

A  questa  favorita  contrattazione  il  solo  contadino  non 
prende  parte,  non  potendo  ^li  mai  co'  guadagni  0  risparmj 
MI  arte  sua  aspirare  all'acquisto  di  quella  terra  che  feconda 
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col  sudore  della  sua  fronte;  e  se  talvolta  giunge  a  tanto,  lo 
è  col  favore  di  qualche  tràffico  che  associa  e  interpone  al- 
Tagricultura.  Perciò  in  Brianza  i  contadini  che  lavorano  terre 
propria  sono  pochi;  e  sono  quasi  sempre  nei  luoghi  più 
montuosi  e  men  fèrtili.  I  proprietaij  vivono  in  città,  o  nei 
borghi  più  commercianti,  e  non  si  portano  in  sito  se  noa 
per  villeggiare  o  per  invigilare  e  far  conti. 

I  contadini  risièdono  stabilmente  in  luogo,  e  vivono  io 
famiglie  per  lo  più  numerose,  e  senza  mescolanza  di  lavo- 
ranti estranei.  Si  dividono  in  due  classi,  pigionanti  e  mai' 
sari,  che  rappresentano  due  gradi  di  attivazione,  Tiiao 
alquanto  più^ta  grande  dell'altro.  Le  famiglie  pigionaniì  per 
Io  più  contano  due  o  tre  persone  atte  al  lavoro,  o  una  sola 
coppia  nuziale;  e  per  mancanza  di  bestie,  fanno  quasi  (uuo 
il  lavoro  a  braccia. 

Le  famiglie  dei  massari  fbrmano  tra  loro  un  gruppo  di 
tre  o  quattro  coppie  nuziali,  sono  proviste  d*aralro  e  di 
buoi,  e  fanno  più  largo  e  fàcile  lavoro.  In  siffatta  famiglia  si 
distingue  sempre  :  il  reggitore^  che  la  rappresenta,  tiene  la 
cassa,  conserva  i  cìvanzi  parziali  di  tutti  i  membri  della  fa- 
miglia, e  provede  ai  bisogni  :  la  massara^  che  règola  la  casa, 
e  distribuisce  il  vitto:  e  il  bifolco^  che  ha  cura  particolare 
de' buoi,  e  li  guida  nelle  diverse  operazioni.  Per  Taddielro, 
essemlo  minori  nei  membri  delle  famiglie  le  occasioni  di 
guadagno  avventizio,  era  maggiore  la  sudditanza  verso  il 
capo  ;  le  famiglie  vivevano  in  nùmero  patriarcale,  e  ad  un  sd 
focolare  si  assegnava  ma^ior  superficie  di  terreno.  Ma  le  muov( 
strade,  e  il  trìiffico  reso  più  fàcile,  promossero  nelle  faroigli< 
quelle  divisioni,  alle  quali  tèndono  naturalmente  per  vaniti 
di  comando  le  donne;  e  i  proprietarj,  quantunque  le  di 
Tisioni  rèndano  più  dispendiosa  Tagricultura,  la  favoriscono 
avendo 'Osservato  che  Tòrdine  e  il  risparmio  in  casa  è  roag 
giore,  e  il  lavoro  in  campagna  è  più  diligente,  quanto  pi< 
stretto  è  il  vincolo  di  famiglia,  e  più  poche  son  le  persone.  M 
il  bisogno  degli  animali  di  lavoro  e  dei  carreggi,  e  la  leu 
tananza  dei  diversi  appezzamenti  di  terra  rèndono  preferi 
bili  in  molti  casi  i  massari,  i  quali,  quando  abbiano  un  buo 
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capo,  vìvono  sempre  più  agiati  dei  pigionanti  ;  e  in  caso  d'in- 
fermità non  sono  ridutti  come  questi  a  mancare  delle  ne- 
cessarie braccia. 

Per  la  natura  del  suolo  ineguale  e  interrotto»  e  per  il 
gran  nùmero  delle  piantagioni,  che  richièdono  cure  minute 
e  assidue  e  prestate  da  mano  amica,  la  cultura  in  grande 
non  può  convenire  alla  Brianza,  e  non  vi  s'introdusse  mai. 

Ogni  famiglia  tiene  dal  proprietario  la  casa  che  abita  uno 
spazio  di  terra  d'un'estensione  proporzionata  al  nùmero  degH 
individui  che  la  compóngono.  Un  podere  affidato  al  pigio- 
nante^ suol  limitarsi  a  venti  o  trenta  pèrtiche  (m.^),  ma  una 
masserìa  giunge  alle  cinquanta,  alle  ottanta  ed  anche  più. 

Tutte  le  cure  delle  coltivazioni  sono  affidate  alla  sola  fa- 
miglia colònica,  la  quale  dispone  liberamente  del  suo  tempo 
e  del  suo  lavoro,  non  altrimenti  che  se  coltivasse  terre  pro- 
prie. Questa  libertà  lasciata  al  contadino^  e  la  fiduda 
riposta  nella  sua  solerzia  ed  intelligenza,  servono  non  poco 
a  rèndergli  caro  il  lavoro,  e  affezionarlo  sempre  più  alia  sita 
terray  che  considera  come  cosa  propria.  La  sola  ingerenza 
che  si  riserva  il  proprietario,  è  quella  d'invigilare,  e  tenersi 
in  misura  di  méttere  pronto  riparo  ai  danni,  che  per  av- 
ventura i  cauivi  diporti  del  contadino  potè^ero  eagionai^li. 

Le  famiglie  entrano  nel  podere  loro  assegnato,  a  S.  Mar- 
tino, ossìa  ni  novembre;  ma  quandanche  non  prèndano 
pieno  possesso  della  casa  e  del  podere,  il  nuovo  colono  in- 
comincia i  suoi  lavori  prima,  ed  ha  diritto  di  raccògliere 
alcuni  produtti  della  coltivazione  antecedente.  Le  paglie  di 
tutti  i  cereali,  l'ultimo  taglio  dei  prati,  e  gli  strami  tutti 
spettano  al  nuo?o  colono,  come  scorta  dd  fondo,  necessaria 
a  conservarne  la  fertilità;  gli  appartiene  pure  la  potatura 
estiva  dei  gelsi  ;  e  ha  diritto  di  dar  principio  quan(k>  crede 
a'  suoi  lavori  in  tutti  quei  campi,  ove  non  siano  pendenti 
i  ricolti  che  spettano  al  contadino  licenziato. 

I  patti  che  legano  il  coltivatore  al  proprietario,  non  sono 
in  tutta  la  Brianza  gli  stessi;  variano  coi  luoghi,  ed  anche  in 
un  luogo  medésimo,  ma  si  possono  ridurre  a  tre  specie  ;  e 
sono,  il  fitto  a  denaro^  la  mezzadrìa^  ed  il^^l^a  a  grano. 
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Il  fiUo  a  denaro  vien  preferito  da  quelli  che  amano  ri- 
cavare dai  loro  fondi  una  rèndita  nitida,  fissa  e  libera  da  ogni 
cura.  Il  coltivatore  si  òbiiga  a  pagare  al  proprietario  annual- 
mente e  a  data  fissa  una  somma  di  denaro,  rimanendo  pa- 
drone di  tutti  i  produtti  che  la  sua  industria  sa  ricavare  dal 
fondo,  alla  sola  condizione  di  migliorarne  e  non  deterio- 
rarne lo  stato,  e  sopratulto  le  piantagioni. 

Per  assicurare  in  ogni  evento  rinleresse  del  proprietario, 
raiBttajolo  presta  cauzione,  o  mediante  ipoteca  sopra  altro 
fondo  suo  proprio,  o  di  qualche  mallevadore,  o  mediante  an- 
ticipazione d*una  somma,  e  per  lo  più  d'un'annata  di  fiuo. 
Per  la  stessa  càusa,  vien  fatta  al  principio  della  locazione  una 
regolare  consegna  dello  stato  del  fondo,  e  s'ingiùngono  nella 
scrittura  d'affitto  quelle  preserizioni  che  sembrino  assicurare 
una  buona  cultura.  Alla  fine  poi  della  locazione,  e  nella  ri- 
consegna dei  fondo,  se  ne  rileva  nuovamente  lo  stato;  e 
dal  bilancio  della  consegna  colla  riconsegna  si  rileva  il  de- 
terioramento 0  miglioramento  avvenuto  durante  Taffitto.  Nel 
primo  caso  l'affittuario  è  tenuto  a  rifónderne  i  danni;  nel 
secondo  il  proprietario  stesso  fa  quel  compenso  delle  mi- 
gliorie che  si  suol  convenire  nelle  scritture  d'affitto,  per 
meglio  interessare  l'affittuario  al  miglior  governo  del  podere. 

Ma  questa  maniera  di  locazione,  commune  nella  bassa  pia- 
nura, è  assai  rara  in  Brianza,  perchè  la  lunga  prova  ha 
mostrato,  che  nei  paesi  in  cui  vige  il  principio  colònico,  è 
flog^tta  a  gravi  incagli.  La  tendenza,  che  ha  naturaknenie 
il  fittuario  a  gravitare  sul  colono,  e  la  diffidenza  naturale 
di  questo,  che  non  si  sente  cosi  durevolmente  l^to  a 
quello  come  al  proprietario,  danno  luogo  a  frequenti  disòr- 
dini e  mali,  che  nocendo  prima  ad  entran>bi,  invòlgono 
poi  nel  commun  danno  anche  il  proprietario.  Quindi  le 
vaste  affittanze  non  sogliono  aver  luogo  se  non  nei  pos- 
sessi dei  corpi  morali,  i  quali  offrono  per  tal  modo  la 
stranezza  che  il  contadino,  il  quale  lavora  appunto  le 
terre  destinate  coi  loro  frutti  ad  alleviare  la  pùbiica  miseria, 
è  ridutto  alla  più  misera  condizione. 

La  locazione  a  denaro  neUa  Brianza  è  dunque  limitata  ai 


Digitized  by 


Google 


IN   BBIANZA  li5 

piccoli  poderi,  i  quali  si  aflGUano  agli  stessi  contadini  che  li 
lavorano;  e  siccome  pochi  di  loro  presentano  le  condizioni 
volute  a  sicurezza  dei  propriclarj,  questo  contratto  non  è 
frequente. 

La  durata  di  questi  affittì  si  è  di  9  anni,  qualche  volta  di  1 2, 
rare  volte  di  1 5  e  18,  la  quale  maggior  durata  gioverebbe  iute- 
ressando  il  fittajuolo  ad  ogni  sorta  di  migliorìe;  ma  il  pro- 
prietario non  inclina  ai  lunghi  affitti,  o  per  certa  diffidenza  che 
gli  lascia  sempre  Tangusta  fortuna  del  fittajolo,  o  per  la 
lusinga  di  trapassare  ad  altro  più  lucroso  affitto. 

Il  prezzo  di  queste  locazioni  suol  variare  dai  14  ai  26 
franchi  la  pèrtica  (mètrica),  a  seconda  che  f  poderi  sono  più 
o  meno  copiosi  di  gelsi,  la  cui  foglia  forma  il  produtto  prin- 
cipale del  paese.  V'hanno  pure  esempj  di  poderi  affittati  a 
30  franchi  e  più;  ma  questi  prezzi,  anziché  sull'equità, 
sono  più  spesso  fondati  sulle  illusioni  del  pòvero  contadino, 
che  smanioso  di  trovar  casa  e  terra,  si  assoggetta  a  patti 
troppo  gravosi,  fondando  i  suoi  càlcoli  solamente  sulle  an- 
nate pròspere,  ed  esponendosi  a  pèrdere  il  frutto  delle 
sue  fatiche,  ed  i  risparmj  degli  anni  passati.  Né  l'avido  e 
impròvido  locatore  ha  sempre  luogo  a  godere  deiraltrùi 
mina,  ma  si  vede  costretto  talora  a  troncare  a  mezzo  l'affitto, 
per  evitare  lo  strazio  de' suoi  interessi. 

E  ciò  avviene  perchè  la  sicurtà,  sòlita  a  darsi  da  questi 
fittajoli,  non  è  tale  che  valga  ad  assicurare  d'ogni  pericolo 
il  proprietario  ;  e  consiste  nel  pagamento  anticipato  del  fitto 
d'un  anno,  e  talora  di  sola  mezza  annata,  che  viene  poi  a 
scontarsi  alla  fine  della  locazione,  nonché  nella  riserva  di  far 
caducare  il  fittajolo,  qualora  non  si  tenga  fedele  ai  patti. 
Quindi  la  miglior  cauzione  di  questi  contratti  si  è  quella  che 
naturalmente  offrono  le  qualità  personali  del  fittajolo,  e  l'e- 
quità delle  condizioni  imposte,  le  quali  gli  perméttano  di 
sodisfare  agli  impegni.  Se  il  fittajolo  non  è  onesto  e 
àbile  coltivatore,  poco  valgono  a  tutelare  l'interesse  del 
proprietario  le  convenzioni.  Il  contadino,  per  natura  diffi- 
dente, tiene  poco  conto  dei  compensi  che  gli  possono  tor- 
nare in  fine  di  locazione;  e  sempre  più  intento  a  godersi  il 
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presente  che  rincerlo  avvenire,  sacrifica  facilmente  la  prospe- 
rità futura  delle  piantagioni,  le  quali  costiluUcono  quasi  sem- 
pre il  principale  prodotto  del  podere;  si  dà  pochissima  cura 
di  quelle  operazioni  che  fruttano  solo  dopo  il  lasso  di  molti 
anni  ;  e  verso  la  fine  della  locazione,  tende  quasi  sempre  a 
sfruttare  il  suolo,  e  spossare  le  piantagioni»  con  gravissimo 
danno  del  podere,  e  poca  o  nessuna   speranza  di  compenso. 

L'affitto  a  denaro  non  è  dunque  in  codesti  paesi  la  via  di 
condur  le  terre  a  floridezza;  perchè,  una  volta  chesiano  affittate, 
il  proprietario  non  si  cura  di  farvi  miglioramenti,  i  quali 
debbono  tornare  ùtili  più  presto  al  fittajolo  che  a  lui;  ed 
il  fittajolo,  neireseguire  le  migliorie  prescritte,  non  usa  la 
necessaria  diligenza,  se  non  in  quelle  operazioni  che  gli  pro- 
méttono pronto  frutto.  E  tuttavia  questa  sorta  d'affittanza  è 
ancora  la  migliore  per  quei  proprietarj,  i  quali,  per  necessità  o 
per  naturale  incuria,  sogliono  abbandonare  interamente  il  po- 
dere alla  discrezione  del  contadino;  ed  ove  la  sorte  faccia 
loro  incontrare  un  coltivatore  diligente  e  probo,  hanno  ta- 
lora a  lodarsene;  poiché  il  Attuario,  meglio  fornito  di 
mezzi  che  non  il  contadino,  e  stimolato  dall'impegno  assunto, 
«piega  tutta  l'attività  per  accréscere  con  vantaggio  commu- 
ne  il  produtto. 

La  condizione  generalmente  pòvera  del  contadino,  che  non 
solo  non  offre  alcuna  sicurtà,  ma  spesso  ha  difetto  delle  cose 
più  necessarie  all'esercizio  dell'arte  sua,  e  la  natura  di  certe 
coltivazioni  che  male,  si  affiderebbero  a  mani  mercenarie, 
hanno  suggerito  ai  proprietarj  la  mezzadria,  contratto  di  so- 
cietà nel  quale  il  proprietario  presta  il  fondo  e  i  capitati,  e 
il  colono  l'industria,  per  poi  dividere  i  produtti  in  natura. 
La  mezzadria  si  pràtica  nella  Brianza  sotto  le  condizioni  se- 
guenti. Il  proprietario  consegna  al  colono  il  podere  ridutto 
a  cultura»  fornito  delle  opportune  piantagioni,  e  colle  viti  mu- 
nite dei  loro  sostegni;  e  se  occórrono  piantagioni,  o  dissoda- 
menti di  terra  inculta,  o  costruzioni  di  ronchi^  e  altre  òpere 
straordinarie,  che  migliorino  stabilmente  il  podere ,  il  pro- 
prietario ne  fa  tutta  la  spesa.  I  piiblici  aggrayj  e  la  rino- 
vazione successiva  dei  sostegni  della  vite  sono  a  càrico  per 
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metà  del  proprietario,  per  metà  del  colono.  Tutti  i  lavori 
richiesti  alla  coltivazione  ordinaria  spettano  al  solo  colono,  e 
sono  pienamente  affidati  alla  sua  intelligenza  e  solerzia  ;  e  il 
padrone  esercita  bensì  la  sua  vigilanza  ed  autorità,  ma  solo 
nelle  cose  di  grave  momento,  e  sempre  nei  lìmiti  piuttosto 
di  socio  che  d'arbitro. 

Tutti  i  produtti  di  qualche  importanza,  come  i  grani  grossi 
e  minuti,  i  semi  oleosi,  le  piante  filerecce,  i  legumi,  le  uve, 
la  foglia  dei  gelsi,  o  piuttosto  i  bòzzoli,  si  divìdono  in  due 
parti;  Tuna  rimane  al  colono,  l'altra  deve  da  lui  conse- 
gnarsi nella  casa  del  proprietario.  Vi  si  fa  eccezione  in  quei 
pochi  paesi  posti  sul  pendìo  delle  più  rìpide  coltine»  in 
cui  essendo  scarso  il  fitto  del  frumento,  e  l'uva  essendo 
parte  màssima  del  produtto,  e  avendo  maggior  pregio  di 
bontà,  si  riserva  per  due  terzi  al  padrone. 

Il  bestiame  suol  èssere  quasi  sempre  a  perìcolo  e  vantag- 
gio del  colono,  il  quale  ha  per  sé  tutte  le  paglie  dei  cereali, 
le  stoppie  che  si  raccòlgono  in  sèguito,  lo  spoglio  del  grano- 
turco, il  fogliame  d'una  certa  porzione  di  bosco,  ed  altri 
strami  proporzionati  a  fornir  quel  concime  che  si  richiede 
a  conservare  la  forza  produttiva  del  suolo.  1  fieni  però 
che  si  raccòlgono  dai  prati^  e  da  quelle  ripe  erbose  che 
sono  frequenti  sul  pendio  dei  colli,  non  restano  al  colono  se 
non  dietro  compenso  di  denaro  ;  e  così  pure  la  casa  colònica 
soggiace  a  un  fitto  di  denaro,  corrispondente  alla  capacità 
e  eommodità. 

I  boschi  sono  per  lo  più  riservati  al  padrone;  ma  il  co- 
lono vi  prende  i  pali  per  le  viti,  pagando  la  metà  del  va- 
lore, tenendo  per  sé  i  pali  lógori,  nonché  lo  scalvo  delle  viti  e 
dei  gelsi  e  delle  altre  piante  sparse  pel  fondo,  delle  siepi 
elle  io  cìngono,  e  talora  anche  di  piante  prese  altrove,  se  ve 
ne  sia  necessità,  tantoché  non  manchi  di  combustibile  pei 
bisogni  domèstici,  e  non  soggiacia  a  soverchia  tentazione  di 
manométtere  i  boschi  padronali. 

Finalmente  rimangono  al  colono  alcuni  orta||;i  che  coltiva 
per  uso  della  sua  famiglia,  alcune  produzioni  spontanee  del 
suolo,    il    pollame,  il  latte,  i  vitelli;  ma   una  parte   anche 
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(li  questi  produtli  torna  al  padrone  sotto  tìtolo  d'appeo- 
dizj,  e  che  talora  assai  gravosi,  e  consistono  per  lo  più  in 
pollami,  giornate,  carrature,  ed  ogni  maniera  di  servifj 
occorrenti  al  padrone,  il  quale  li  ingiunge  entro  i  limiti  d*una 
savia  discrezione,  e  pur  troppo  anche  al  di  là  di  questo 
limite. 

Il  contratto  di  mezzadria,  benché  non  soglia  stipularsi  a  più 
d'un  anno  d'obligatoria  durata,  si  suol  prolungare  d'anno  io 
anno,  rimanendo  sempre  si  l'una  che  l'altra  parte  in  facoltà  di 
continuarlo  o  di  troncarlo,  qualora  intimi  all'altra  in  tempo 
débito,  cioè  sei  mesi  almeno  prima  della  scadenza,  la  disdetta 
di  locazione.  Alcune  famiglie,  procedendo  cosi  d'anno  in  aano, 
si  trovano  da  più  generazióni,  e  forse  da  sècoli,  sullo 
stesso  podere. 

In  alcuni  casi,  e  quando  l'agricultore  manca  dei  mezzi 
necessarj ,  il  padrone  gli  fornisce  le  vacche  e  i  buoi,  gli 
strumenti  più  costosi,  come  il  carro  e  l'aratro,  e  le  sementi 
principali,  come  il  frumento;  i  quali  valori  vengono  diti  in 
consegna  sotto  titolo  di  scorte,  da  restituirsi  in  eguale  stato 
a  locazione  spirata.  E  i  proprìetaij,  màsshne  quando  strìn- 
gono troppo  le  brìglie  al  colono,  si  trovano  spesso  in  do- 
vere di  soccórrerli  nelle  angustie  più  pressanti,  e  specialmente 
nelle  annate  di  gràndine,  anticipando  loro  le  necessarie  sov- 
venzioni, che  si  compensano  nelle  annate  meno  infelici.  E  ben- 
ché il  proprietario  non  sia  tenuto  a  prestare  tali  soccorsi, 
quando  pure  taccia  in  lui  ogni  senso  di  umanità,  glielo  im- 
pone l'interesse  di  non  esporre  la  fedeltà  del  contadino  a 
troppo  dure  prove,  e  d'abilitarlo  ad  attèndere  con  tutte  le 
sue  forze  al  miglior  governo  del  fondo. 

Dalle  cose  esposte  appare,  che  i  doveri  del  mezzadro  verso 
il  padrone  non  si  limitano  solo  a  divìdere  seco  lui  per  metà 
i  produtti,  ma  importano  anche  un  fitto  da  pagarsi  in  denaro; 
e  questo  débito  annuale  del  colono  é  soggetto  a  créscere 
pei  soccorsi,  e  per  altre  sovvenzioni  diverse  che  riceve  nel  corso 
dell'annata,  come  la  semente  dei  bachi, ch'é  a  càrico  del  colono, 
e  la  metà  dei  càrichi  pùbiici,  che  sòglionsì  pagare  dij  padrone 
stesso.   Il  colono  però    non  viene    mai  obligato  ft  sborso 
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alcuno  di  denaro;  ma  in  quella  vece  gli  viene  ingiunto  il 
patto  di  non  poter  véndere  la  sua  parte  colònica  dei  bòz- 
zoli e  dell'uva,  ma  doverne  consegnare  l'intero  raccolto  al 
padrone;  il  quale  pone  a  crédito  del  colono  la  sua  porzione, 
e  sul  valore  della  medésima  fa  lo  sconto  del  suo  crédito. 
Inoltre  il  colono  é  tenuto  a  prestare  in  ogni  occorrenza  al 
padrone  l'opera  sua  ad  un  prezzo  determinato,  che  gene- 
ralmente é  di  40  centesimi  di  franco  nelle  giornate  inver- 
nali, e  di  60  nelle  estive  ;  il  quale  importo  contribuisce  a 
compensare  i  débiti  del  colono. 

In  conseguenza  ogni  proprietario  tiene  regbtro  aperto  di 
dare  ed  avere  col  suo  colono.  A  San  Martino  s\  fa  di  sò- 
lito il  bilancio  delle  due  partite,  alla  presenza  del  colono  ;  e 
si  verìfica  il  suo  débito  o  crédito.  Giustificati  i  conti,  av- 
viene di  rado  che  questi  si  saldino  :  se  il  colono  risulta  de- 
bitore, si  riporta  il  suo  débito  alla  partita  dell'anno  succes- 
sivo :  e  se  al  contrario  é  creditore,  ove  non  abbia  urgenti  bisogni, 
rimane  il  suo  crédilo  io  tutto  od  in  parte  presso  il  padrone, 
e  forma  un  fondo  di  riserva  per  le  successive  anticipazioni 
e  somministrazioni,  a  misura  che  si  presenti  il  bisogno. 

La  mezzadrìa  quantunque  superila  ai  proprietarj  dalla  po- 
vertà dei  coloni,  e  non  adottata  per  elezion^e,  non  é  però 
men  favorevole  all'agricultura.  Perocché  trasformando  il  co- 
lono ed  il  proprietario  in  due  socj,  fa  cospirare  in  un 
solo  intento  le  forze  d'entrambi^  i  capitali  del  proprietario,  e 
le  braccia  del  colono.  Stimola  il  primo  ad  acquistarsi  le  co- 
gnizioni ùtili  e  a  communicarle,  aprendo  cosi  la  via  più  fit- 
dle  e  naturale  all'istruzione  del  contadino,  che  non  può  mai 
rifiutarsi  del  tutto  ai  consigli  ed  ai  precetti  del  suo  socio  e 
padrone.  Le  costose  piantagioni  dei  gelsi,  che  accrébbero  di 
tanto  la  rèndita  del  nostro  suolo ,  e  il  manifesto  miglio- 
ramento avveratosi  ai  nostri  giorni  nella  coltivazione  de* 
bachi,  si  devono  in  grandissima  parte  a  questo  principio. 
Appena  i  proprietarj  si  fècero  accorti  della  necessità  di  ri- 
vòlgere la  loro  attenzione  a  quella  importantissima  industria, 
non  solo  anticiparono  i  capitali  necessarj  alla  opportuna  rifor- 
ma   di    molte  bigattiere;  ma  colle  parole  e  coH'esempio,  e 
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coirassidua  vigilanza  giùnsero  a  vincere  i  pregiudizj,  e  cor- 
règgere le  rozze  abitùdini  del  contadino;  e  l'arte  si  trovò 
in  pochi  anni  rinovata  con  migliori  principj.  E  se  la  mezza- 
dria non  portò  dovunque  i  suoi  frutti^  se  non  migliorò  in  ogni 
ramo  la  nostra  agricoltura,  dèvesi  in  gran  parte  attribuire  al- 
l'abbandono in  cui  si  lasciarono  finora  le  cose  campestri  dai 
proprietà!],  che  non  sembrano  ancora  persuasi  dei  vantaggi 
della  scienza  agraria,  e  quasi  nemmeno  della  sua  esistenza. 

Con  tutto  ciò  convien  confessare  che  la  mezzadrìa  si  mo- 
strò accompagnata  da  inconvenienti,  e  che  questo  contratto 
va  facendosi  m  Brianza  sempre  meno  frequente.  Essa  co- 
stringe in  ogni  tempo  dell'anno  il  proprietario  ad  un'  assidua 
vigilanza,  non  tanto  per  dirigere  le  òpere ,  quanto  per 
assicurarsi  dalle  fòcili  usurpazioni  del  colono,  dalla  cui  discre- 
zione e  buona  fede  non  può  a  meno  di  non  dipèndere  io 
molte  cose.  Pone  inoltre  il  proprietario  nell'impaccio  con- 
tinuo di  custodire  e  véndere  produtti  assai  varj,  e  non 
sempre  di  fiicile  smercio.  Riesce  impraticàbile  nelle  grandi 
tenute,  e  molesta  e  gravosa  nelle  piccole.  Per  sottrarsi 
quindi  agli  accennati  impacci ,  e  meglio  assicurare  il  pro- 
prio interesse,  i  proprietarj  modificarono  in  più  modi  il 
principio  della  mezzadria  ;  e  nella  Brianza  ebbero  ricorso  al 
fitto  a  granOf  che  era  già  commune  in  quella  parte  più  ele- 
vata e  asciutta  della  nostra  pianura,  in  cui  primeggia  il  prò- 
dutto  cereale. 

Il  fitto  a  grano  è  pertanto  una  modificazione  della  mez- 
zadria, fatta  nella  mira  di  conservarne  i  vantaggi,  ed  evitarne 
per  quanto  è  possibile  gli  inconvenienti.  In  questo  contratto 
rimangono  intatte  le  condizioni  che  riguardano  il  ri- 
parto a  metà  dei  più  importanti  produtti  del  gelso  e.  della 
vite,  da  consegnarsi  per  intero  al  padrone,  il  pagamento  dei 
pùblici  aggravj  da  farsi  pure  a  metà,  i  fitti  in  denaro  della 
casa  colònica  e  dei  prati,  che  sono  a  tutto  càrico  del  co- 
lono, e  finalmente  le  varie  piccole  anticipazioni  in  natura,  che 
il  proprietario  suol  riservarsi  sotto  titolo  d'appeodizj.  Cosi 
pore,  come  nella  mezzadrìa,  rimangono  al  colono  le  pagHe, 
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gli  Strami  d'ogni  sorta,  gli  scalvi  delle  viti,  dei  gelsi,  e  delle 
altre  piante,  che  gli  sono  assegnate  per  i  suoi  bisogni. 

La  variazione  introdotta  concerne  i  produtti  immediati  del 
suolo,  che,  tranne  i  bòzzoli  e  l'uva,  rimangono  tulli  al  con- 
tadino, coU'òbligo  di  corrispóndere  al  proprietario  una  data 
misura  di  frumento.  La  quantità  di  grano  che  costituisce  il 
fitto,  viaie  determinata  sulla  superficie  del  podere,  senza  de- 
durne veramente  gli  accessi  e  le  ripe,  che  restano  pur  semr 
pre  improduttive,  ma  si  proporziona  alla  maggiore  o  minore 
feracità:  quindi  in  alcuni  poderi  il  fitto  viene  stabilito  a  iO 
litri  alla  pèrtica  di  mille  metri,  in  altri  a  50  litri,  e  perfino 
a  70. 

Questo  fitto  si  suol  calcolare  in  modo  che  il  contadina 
per  sodisfarvi  è  costretto  di  destinare  a  quel  cereale  quasi 
due  terzi  delle  sue  terre,  ed  è  quindi  manifestamente 
meno  favorévole  al  colono  che  non  la  pura  mezzadrìa.  Pure 
questa  va  sempre  più  cedendo  il  luogo  alla  locazione  a 
grano,  divenuta  oramai  quasi  generale  in  tutta  la  finanza, 
ed  il  colono  non  opponsi  in  alcun  modo  all'imipvazione, 
perchè  si  sente  più  padrone  di  sé,  ed  ha  più  caro  un  lavoro 
in  cui  possa  spiegare  tutta  la  sua  attività,  e  sperarne  per  sé  solo 
i  minori  vantaggi.  D'altra  parte  il  (Nroprietario  si  trova  li- 
bero dall'impaccio  dei  U'oppo  varj  produtti,  e  più  sicuro  dalle 
infedeltà  del  contadino,  il  quale  potrebbe  cèdere  alla  tenta- 
zione d'appropriarsi  una  parie  delle  cose  che  servono  agli 
usi  suoi  quotidiani  e  sono  di  fàcile  occultazione,  ma  non  cosi 
beilmeote  si  determina  a  manométtere  i  bòzzoli  e  l'uva. 

Una  delie  objezioni  che  si  movono  contro  la  locazione  a 
grano  si  è,  ch'essa  vincola  Tagrictiltura  ad  un  cattivo  avvicen- 
damento, costringendo  il  colono  ad  una  perpetua  alternativa 
del  frumento  che  serve  a  pagare  il  fitto,  col  granoturco  che 
forma  la  base  del  suo  sostentamento.  Un  tal  modo  di  col- 
tivazione, oltre  che  non  lascia  la  scelta  d'altri  vegetabili  che 
potrebbero  in  alcune  annate  tornare  più  proficui,  tende  a  spos- 
sare soverchiamente  il  terreno;  e  rende  necessaria  maggior 
copia    di    letame,    nel    tempo    stesso   che  esclude   i    prati 
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artificiali,  e  va  restringendo  sempre  più  i  prati  naturali.  Que- 
sto avvicendamento  è  però  ^[ualmente  commune  anche  al- 
rafSttuarìo  ed  al  mezzajuolOy  ed  è  quindi  in  accordo  cogli 
usi  e  bisogni  del  paese,  ove  finora  non  si  seppe  divisare 
un  órdine  più  opportuno. 

Se  non  che  questo  difetto  innegàbile  della  nostra  agricultura 
è  poi  talmente  connesso  alla  natura  delle  nostre  locazioni, 
che  non  vi  sia  modo  di  evitarlo?  Dire  che  sarebbe  necessa- 
rio accréscere  i  foraggi,  inurodur  nuove  piante  atte  a  pà- 
scere più  copioso  bestiame,  e  con  ciò  aumentar  la  massa 
dei  letami,  e  nello  stesso  tempo  assoggettare  il  suolo  ad  uiyi 
rotazione  più  conforme  ai  buoni  precetti,  sarebbe  un  ripè- 
tere inutilmente  ciò  che  da  tanto  tempo  si  andò  predicando 
fra  noi  senza  frutto  da  molti  scrittori.  Diremo  piuttosto  per 
qual  ragione  quei  consiglj  andarono  finora  perduti,  e  quali 
ostàcoli  incontrarono  nelle  nostre  consuetudini  ;  e  quindi  ar- 
diremo far  cenno  d*una  proposta,  che  ci  parve  opportuna 
ad  aprire  una  via  alla  riforma.  Finora  i  proprietarj  molto 
fecero  per  migliorare  la  coltivazione  dei  filugelli,  e  molii- 
plicare  i  gelsi,  ma  poca  attenzione  rivòlsero  al  lavoro  della 
sottoposta  terra,  che  lasciarono  interamente  alla  discrezione 
del  colono.  Ora,  quando  pure  questi  non  fosse  per  natura 
tenace  delle  abitùdini,  e  avesse  lumi  e  mezzi  necessaij  ad 
introdurre  la  'desiderata  riforma,  troverebbe  sempre  un 
ostàcolo  gravissimo  nei  patti  a  lui  imposti,  che  da  una  parte 
vincolano  al  grano  Tavvicendamento  delle  terre,  dall*al- 
tra  non  gli  òfTrono  alcuna  sicurtà  pei  miglioramenti  ch*ef^ 
operasse.  Ed  ecco  perchè  rimasero  infruttuosi  i  savj  sugge- 
rimenti di  tanti  scrittori,  e  lo  saranno  fin  che  i  proprie- 
tari non  daran  mano  al  colono  per  métterlo  sulla  via  dei 
meglio.  Inanzi  tutto  è  necessario  ridurre  a  minor  propor- 
zione i  fitti  a  frumento,  se  si  vuole  che  il  colono  possa  pro- 
cacciarsi più  copioso  letame,  e  meglio  avvicendare  i  produtti 
della  terra.  Ma  in  quella  vece  si  operò  tutto  il  contrario,  e 
col  créscere  codesti  fitti  a  grano,  si  costrinse  in  certo  modo 
il  contadino  a  sempre  più  discostarsi  dalle  migliori  norme 
agrarie.    Noi   proponiamo    adunque   di    diminuire  i  fitti  a 
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grano,  in  modo  che  la  eultura  del  cereftley  che  ora  oc- 
cupa quasi  due  terzi  delle  terre  coltivate,  venga  circoscritta 
per  lo  meno  alla  sola  metày  e  faccia  luogo  alla  coltivazione 
avvicendata  d'altre  piante  opportune  ad  alimentare  più  co- 
pioso bestiame.  Se  qui  si  arrestasse  la  nostra  proposta,  non 
avremmo  lusinga  di  vederìa  accolta  ;  laonde  ci  affrettiamo  di 
soggiùngere  i  modi  coi  quali  il  proprietario  potrebbe  ripa«- 
rare  alla  pèrdita  delle  sue  entrate.  E  questi  possono  essere 
vaij,  secondo  i  luoghi  e  le  circostanze.  Alcuni  poderi  ricchi 
di  gelsi  più  dell'usato  forniscono  un'abondante  raccolta  di 
bozzoli,  per  cui  il  contadino  viene  a  ricévere  dal  padrone, 
in  denaro  od  in  sovvenzioni,  un  considerévole  avanzo.  Eb- 
bene, non  si  potrebbe  imporre  un  fitto  a  danaro,  che  cor- 
rispondesse alla  diminuzione  del  fitto  a  frumento?  Per  tal 
modo  rinteresse  del  padrone  sarebbe  salvo,  ed  il  contadino 
troverebbe  un  compenso  neirallevamento  del  bestiame  e 
nella  maggiore  fertilità  della  terra.  Questo  é  uno  dei  molti 
ripieghi;  in  generale  consiglieremmo  ad  imporre  al  colono 
un  equivalente  appendizio  in  natura,  come  quello  che  più 
&cilmente  e  più  sicuramente  si  può  dallo  stesso  sodisfare; 
questo  poi  dovrebbe  essere  di  fàcile  smercio,  ed  in  armo- 
nìa col  fine  per  cui  viene  imposto:  e  tale  sarebbe,  a. no- 
stro avviso,  Tòbligo  ingiunto  al  colono  di  contribuire  al 
padrone  ogni  anno  uno  o  più  vitelli  d'un  dato  peso,  d'al- 
levare una  o  più  giovenche,  d'ingrassare  uno  o  più  buoi 
a  lucro  del  padrone.  I  proprietarj  poi  dei  possedimenti 
più  estesi  potrebbero  anche  obligare  i  coloni  ad  una  gior- 
naliera contribuzione  di  latte,  dando  cosi  in  qualche  modo  ai 
nostri  paesi  l'esempio  delle  note  associazioni  svìzzere,  e  pren- 
dendo norma  da  quelle  per  méttere  a  profitto  il  latte? 

Abbiamo  concesso  che  il  compenso  debba  essere  completo; 
ma  diasi  il  caso  che  non  lo  possa  èssere  in  fatto  senza  sover- 
chio aggravio  del  colono,  e  che  debba  perciò  il  proprietario 
soggiacere  nei  primi  anni  a  qualche  detrimento;  non  sarebbe 
una  ragione  vàlida  per  distòglierlo  dalla  proposta  riforma.  S'e- 
gK  non  dubita  d'impiegare  i  suoi  capitali  per  ridurre  a 
cultura  le  terre  derelitte  e  dotarle  di  piantagioni,  perché  si 
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rifluterà  d'anticipare  qualche  spesa,  alFoggelto  non  meno  im- 
portante di  rènderle  più  produttive?  Potrà  èssere  a  molti 
d'ostàcolo  pel  presente  la  mancanza  delle  stalle,  dei  fenili, 
e  del  contante  necessario  alla  compera  del  bestiame  ;  ciò 
vuol  dire  che  questa  riforma  potrà  estèndersi  lentamente, 
«  nel  giro  di  moltissimi  anni;  e  il  nostro  voto  sarebbe  pago 
per  ora  se  questa  proposta  trovasse  anche  un  solo  proprie- 
tario disposto  a  tentarla  in  via  d'esperimento,  limitandosi 
pure  a  pochi  coloni,  od  anche  ad  un  solo^  ma  colla  ferma 
volontà  di  continuarla  per  alcuni  anni,  per  poi  propagarla 
o  ripudiarla,  secondo  il  consiglio  d'un'illuminata  esperienza. 
Speriamo  che  nessuno  ci  opporrà  lo  sconvolgimento  che  si 
apporterebbe  nell'azienda  generale  del  paese^  per  l'allevamento 
dei  bestiami  in  proporzione  soverchia  coi  nostri  bisogni,  o 
per  la  diminuzione  dannosa  dei  cereali  già  scarsi  al  con- 
sumo. È  desiderio  di  nìolti  mèdici  che  le  carni  possano 
diventare  un  vitto  più  commune. 

E  in  quanto  ai  cereali,  la  nostra  proposta  tende  a  rèn- 
derne più  sicure  le  raccolte,  essendo  noto  che  le  terre  più 
pingui  soffrono  meno  dalle  intemperie  delle  stagioni;  tende 
anche  ad  accréscere  la  produzione,  col  corso  del  tempo,  ed 
a  misura  che  le  terre  si  faranno  più  fèrtili.  Né  solo  si  van- 
ta^rebbe  la  cultura  dei  cereali,  ma  prospererebbe  anche 
la  piantagione;  ed  il  miglioramento  sarebbe  tanto  più  pronto, 
in  quanto  che  darèbbesi  luogo  ad  una  rotazione  più  ra- 
gionata, e  si  porgerebbe  occasione  di  propagare  fra  noi  va- 
rie piante,  e  q)eckilmente  le  tuberose,  che  l'esperienza  di- 
mostra utilissime  in  altri  paesi,  e  che  finora  rimasero  stra- 
niere aUa  nostra  coltivazione,  non  tanto  perchè  non  aleno  per 
noi  altretanto  vantaggiose,  quanto  perchè  non  si  possono 
conciliare  col  principio  dei  nostri  affitti. 

Si  fo  un'altra  difficoltà;  ed  è  quella  che  la  locazione  a 
fitto  di  grano  rende  il  proprietario  indifferente  per  tutto 
ciò  che  riguarda  la  cultura  del  sottosuolo,  poco  importando 
a  lui  che  venga  bene  o  male  eseguita,  purché  gli  sia  pagato 
il  fitto.  Questa  incuria,  che  infetto  si  osserva  in  molti  prò- 
prietarj,  dèvesi  piuttosto  ascrìvere  a  loro  colpa,  poiché  ocm 
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è  mai  indiflerento  la  buona  o  mala  cultura  del  fondo,  come 
quella  che  da  una  parte  assicura  sempre  meglio  il  pag»- 
meoto  del  fitto,  e  diminuisce  il  bisogno  delle  sovvenzioni  al 
colono,  dall'altra  influisce  sulla  prosperità  delle  piantagioni, 
e  sul  valore  stàbile  del  fondo,  e  finalmente  rende  il  colono 
medésimo  più  fedele  e  solerte,  in  ragione  dei  mezzi  di  cui 
può  disporre. 

Per  ùltimo  la  natura  precaria  di  quella  locazione,  come 
pure  della  mezzadrìa,  che  non  ha  veramente  una  durata  certa 
per  più  d'un  anno,  farebbe  supporre  a  primo  aspetto  die 
dovessero  soggiacere  a  frequenti  mutazioni,  le  quali  torne- 
rebbero certamente  di  pregiudizio  al  possidente.  L'esperienza 
però  dimostra  il  contrario:  rarissimo  è  il  caso  che  il  co- 
lono si  decida  volontariamente  a  lasciare  la  sua  terra,  che 
comunque  ingrata  si  considera  e  si  ama  da  lui  come  cosa 
propria:  nò  Tabbandona  mai  se  non  con  sommo  dispia- 
cere, e  nella  penosa  ansietà  di  non  trovar  prontamente 
altro  podere.  Il  proprietario  egualmente  usa  assai  di  rado 
questo  suo  diritto,  ch'egli  si  riserva  solamente  per  con- 
tener meglio  il  colono  nei  giusti  limiti,  ed  avere  un  modo 
pronto  di  provedere,  qualora  fosse  minacciato  da  mala  sua  con- 
èitta.  Fuori  di  questo  caso,  il  proprietario  tende  naturalmente 
a  conservare  i  suoi  coloni,  ed  a  rassicurarii  sulla  loro  fu- 
tura sorte.  Poiché  l'affezione  che  il  contadino  acquista  a  un 
campo  ch'egli  spera  tramandare  ai  figli,  toma  d'infinito  van- 
taggio nelle  terre  della  Briànza,  ove  sono  tante  le  pianta- 
gioni che  v^iono  esser  trattate  da  mano  patema:  e  la 
koga  dimora  del  contadino  sullo  stesso  podere  riesce  som- 
mamente ùtile,  giovando  a  ben  conóscere  la  natura  e  le 
esigenze  del  suolo,  che  nelle  colline  ad  ogni  tratto  vuria,  e 
lo  stato  ed  i  bisogni  d'ogni  pianta,  com'  à  troppo  necessario, 
se  deve  prestare  a  ciascuna  le  opportune  cure.  Cosi  l'in- 
teresse recìproco  ed  il  bisogno  che  l'uno  sente  dell'altro, 
l^;ano  con  saldo  vìncolo  il  proprietario  ed  il  colono;  e  le 
affittanze,  che  in  orìgine  furono  stipulate  pò*  un  sol  anno, 
passano  di  generazione  in  generazione,  e  durano  talvoka  par 
«coli. 
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Ma  se  il  colono  non  ha  quasi  mai  grave  fondamento  a 
temere  per  la  durata  della  sua  locazione»  si  trova  sempre 
esposto  da  un  anno  all'altro  a  vedersi  aggravare  le  condizioni 
deiraflitto.  Nei  paesi,  come  la  Toscana,  nei  quali  la  mez- 
zadria pura  generalmente  prevale,  va  accompagnata  da  un 
grave  inconveniente,  non  ha  guari  notato  dal  sig.  Gàzzeri, 
membro  delFAcademia  de'  Georgòfili  ;  e  si  è  il  non  farsi  di- 
stinzione veruna  tra  i  poderi  che  largamente  rispóndono  alle 
fatiche  del  contadino,  e  le  terre  ingrate  che  danno  scarso 
pane  :  e  l'imporgH  perciò  le  stesse  condizioni  in  ambo  i  casi. 

Pure  neiringiustizia  di  questo  riparto,  che  procura  abon- 
danza  agli  uni,  e  condanna  gli  altri  a  languir  di  fame, 
il  colono  riposa  almeno  tranquillo  sulFav venire,  mentre  Fuso 
commune  e  consacrato  dal  tempo  lo  rende  sicuro  che  le  con- 
dizioni del  suo  contratto  non  saranno  per  mutarsi,  dopo  ch'e- 
gli abbia  colle  sue  fatiche  ridutto  a  miglior  condizione  il 
podere.  Ma  nei  nostri  paesi,  ove  prevale  il  fitto  a  grano, 
questo  viene  bensì  stabilito  su  più  equo  principio,  cioè, 
sulla  maggiore  o  minore  fertilità  del  terreno;  ma  la  na- 
tura per  sé  vaga  e  disputàbile  di  questo  fondamento,  e  la 
durata  precaria  del  contratto  possono  dar  luogo  da  un  anno 
all'altro  ad  uà  aumento  del  fitto,  il  quale  non  è  sempre  giusto, 
e  riesce  di  continuo  spavento  all'industria  del  colono,  sicché 
non  pensa  a  grandi  e  durévoli  miglioramenti,  persuaso  che 
il  proprietario  non  tarderebbe  ad  appropriarsene  tutto  il 
vantaggio. 

Diremo  però  ad  onore  del  vero,  che,  se  in  questi  ùltinù 
tempi  vennero  quasi  ovunque  accresciuti,  e  non  sempre  pru- 
dentemente, i  fitti  e  gli  altri  pesi  della  locazione,  fu  in  parte 
un  compenso  alle  cure  e  ai  capitali  che  i  proprietarj  rivòl- 
sero a  beneficio  delle  terre.  E  non  ostante  l'aumento  dei 
pesi,  crediamo  poter  asserire,  che  la  maggior  parte  dei  co- 
Ioni  al  presente  vive  in  condizione  alquanto  migliore  che  non 
per  lo  passato.  Infatti  i  registri  dimòstran<^«be  in  addietro, 
ira  l'incuria  generale  dei  possidenti,  i  débiti  dei  coloni  an^ 
davano  d'anno  in  anno  sempre  ingrossando,  a  tal  segno  ehe 
il  contadino  disanimato,  anziché    industriarsi    a  sodisfare  il 
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meglio  possìbile  a' suoi  doveri,  trascurava  la  cultura,  più  soU 
lécito  d'accréscere  che  di  diminuire  i  suoi  débiti,  nella  spe- 
ranza, allora  commune  e  ora  obliata,  d*un  generale  condono 
alla  morte  del  proprietario,  il  quale  per  verità  spesso  faceva 
di  necessità  virtù.  Ora,  airopposto,  purché  non  fallisca  il 
ricolto  dei  bòzzoli,  il  contadino  brianzolo  é  quasi  sicuro  di 
Tederò  nel  rendiconto  la  bilancia  delle  due  partite  propèn- 
dere tanto  0  quanto  in  suo  favore.  Molte  càuse  concórsero 
eertamente  a  migliorare  la  sorte  del  contadino,  ma  fra  que- 
ste vóglionsi  specialmente  accennare  le  numerose  e  costose 
piantagioni,  ed  i  miglioramenti  introdutti  nel  governo  dei 
bachi,  i  quali  oltre  airaccrèscere  la  rèndita  col  prezioso  loro 
produtto,  ebbero  indiretta  influenza  sul  progresso  d'ogni  al- 
tro ramo  d'industria  agraria.  Poiché  il  colono,  trovandosi  in 
miglior  posizione,  si  animò  a  maggiore  solerzia,  ed  attese 
con  più  diligenza  al  lavoro,  nella  fiducia  d'ottenere  un  avanzo 
netto,  anche  sui  produtti  soggetti  a  mezzadria;  e  cosi  per- 
venne a  ricavare  dal  podere  meglio  coltivato  una  copia  mag- 
giore di  cereali,  ad  onta  dell'aduggiamento  apportatovi  dalla 
moltiplicazione  delie  piante. 

Ma  se  in  generale  vediamo  migliore  la  sorte  dei  conta^ 
dini,  e  a  fronte  dei  pesi  assai  più  gravi,  accresciuta  l'attività 
in  loro,  e  il  produtto  nelle  terre,  non  mancano  frequen- 
tissimi esempj  di  contadini  ridutti  a  deplorabile  povertà,  e 
tal  volta  rovesciati  in  estrema  miseria  dalla  soverchia  indiscre- 
zione dei  fitti;  ed  il  nùmero  ne  sarebbe  certamente  maggiore, 
se  l'industria  dei  tempi  non  offrisse  al  contadino  altri  sus- 
sidj.  É  raro  che  in  mano  a  questi  coloni  indigenti  le  terre 
siano  pròspere,  e  anzi  si  vedono  più  spesso  mal  coltivate  e 
neglette,  e  le  piantagioni  languenti.  I  contadini,  che  vedono 
le  fatiche  loro  mal  compensate,  é  non  ritraggono  il  biso* 
gnévole  ad  una  onesta  sussistenza,  trascurano  il  prq)rio  campo 
per  impiegare  più  utilmente  le  braccia  in  altri  hvori;  sic- 
ché il  proprietario,  per  non  soggiacere  a  mali  maggiori, 
si  trova  spesso  esposto  alla  dura  necessità  di  far  loro  più 
frequenti  e  più  gravose  sovvenzioni,  che  non  gli  possono 
mai  venir  compensate. 
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Queste  dannose  conseguenze  degli  affitti  eccessivi  sodo 
aM)astanza  note^  perchè  anche  i  meno  disposti  a  modera- 
zione si  guardino  dalKoltrepassare  certi  limiti.  La  mala  fede 
consiglia  talvolta  simili  eccessi  al  possidente,  che  si  prepara  a 
véndere  i  suoi  poderi,  onde  fame  comparire  la  rèndita  mag- 
giore del  vero  al  compratore  inesperto;  tal  altra  sono  ef- 
fetto deiravidità,  che  fa  sempre  crédere  al  proprietario  troppo 
larghe  le  condizioni  colòniche.  Poiché  ella  è  màssima  se- 
guita da  non  pochi  di  regolare  gli  affitti  in  modo,  che  ri- 
manga al  contadino  solamente  lo  stretto  necessario  alla 
sua  sussistenza;  e  si  mostrano  sempre  pronti  a  créscere  i 
pesi  colònici,  appena  sospettino  che  possa  èsservi  màrgine. 
Questa  stolta  avarìzia  è  càusa  di  gravi  danni;  disànima  e 
limita  rindustrìa  dd  colono,  ed  oppone  ostàcolo  alla  buona 
agricultura.  Il  contadino,  che  a  stento  provede  ai  bisogni, 
non  può  certo  abondare  dei  mezzi  atti  ad  accréscere  la  pro- 
duzione dei  campi.  Non  si  può  ragionevolmente  aspettare 
eh'  egli  intraprenda  straordinarie  fatiche,  e  consacri  i  tenni 
suoi  avanzi,  ove  a  caso  ne  sia  fornito,  a  bonificare  le 
terre,  nell'incertezza  di  vedersi  carpire  dà  una  mano  avara 
tutto  il  frutto  de'  suoi  sudori. 

Ecco  perché  il  vigente  principio  colònico  tende  bensì  a 
conservare,  ma  non  a  migliorare;  laonde  in  tanto  fervore 
dei  proprìetarj  per  accréscere  la  rèndita,  le  nostre  terre,  in 
hiogo  di  sórgere  a  crescente  prosperità,  rimangono  in  gran 
parte  estenuate,  lungi  dal  dare  quella  copia  di  produtti,  che 
fra  i  lumi  attuali  se  ne  potrebbe  attéiidere.  I  proprietarj  sono 
in  errore,  quando  suppóngono  che  il  loro  interesse  possa  cam- 
minare disgiunto  da  quello  dei  contadini,  e  pretèndono  fon- 
dare l'aumento  delle  loro  rèndite  piuttosto  sulla  dinu- 
nuzione  della  parte  colònica,  che  non  sulla  maggior  produ- 
zione. Le  terre  non  daranno  ai  padroni  più  copiose  e  stà- 
bili rèndite,  se  non  quando  frutteranno  in  egual  proporzione 
anche  al  contadino  che  le  lavora,  cosicché  questi  si  senta 
animato  ad  impiegare  tutti  i  mezzi  di  cui  può  disporre,  colla 
sicurezza  di  partecipare  ai  produtti  in  ragione  della  aua  in- 
dustria. Ove  venisse  fatto  di  riunire  tutte  queste  condiziom 
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nd  contratto  colònico,  non  dubitiamo  che  col  sussidio  dei 
himi  e  dei  capitali  del  proprietario  riescirebbe  ùtile  al  prò* 
gressivo  miglioramento  deiragrìcultura.  Ma  per  sodisfare 
pienamente  a  queste  condizioni,  sarebbe  necessario  fra  le  al* 
tre  cose  che  si  potesse  dare  alle  locazioni  la  lunga  durata, 
che  si  pràtica  negli  affitti  a  denaro,  ma  non  lo  permette 
Fattuale  povertà  del  colono,  che  non  offre  alcuna  sicurezza. 
Resta  però  a  vedere  se  non  si  possano  vincolare  le  terre  ad 
un  fitto  stàbile,  duraturo  per  lunga  serie  d'anni,  senza  in«- 
centrare  legami  colla  persona  stessa  del  coltivatore.  Una 
tale  innovazione,  ove  si  potesse  ridurre  a  pràtica,  produrrebbe 
già  un  gran  bene,  e  darebbe  una  spinta  al  colono  indù» 
strioso^  rassicurandolo  da  quella  giusta  ansietà  in  cui  lo  pò* 
sero  gli  aumenti  di  fitto,  cosi  spessa  ripetuti  in  questi  annL 
Vogliamo  soggiùngere  alcune  osservazioni  intomo  ad  un 
patto  che  si  trova  in  molte  scritture  colòniche,  vogliamo 
dire,  quella  riserva  che  dichiara  di  diritto  esclusivo  del  pa- 
drone tutta  la  foglia  dei  gelsi,  nel  caso  che  non  abbia  luogo 
la  coltivazione  dei  bachi,  nonché  tutta  quella  che  ne  so- 
pravanza. Questo  patto  ebbe  certamente  orìgine  in  tempi  in 
cui  Teducazione  dei  bachi  era  di  poco  interesse  al  colono, 
che  anzi  soleva  mostràrvisi  avverso;  e  però  poteva  ès- 
sergli ùtile  eccitamento  a  non  trascurare  questa  industria. 
Ma  ornai  le  cose  sono  in  uno  stato  al  tutto  diverso;  e  la 
produzione  dei  bòzzoli  è  divenuta  di  tale  importanza  pel 
còlono,  che  se  questa  gli  manca,  si  trova  assolutamente  inca- 
pace di  sodisfare  a  tutti  i  pesi  della  locazione  ;  cosicché  la 
sua  fortuna  dipende  in  gran  parte  dalla  buona  o  cattiva 
raccolta  dei  bòzzoli.  Quindi  ben  lungi  dal  rifiutàrvisi,  si 
ostina  talora  anche  contro  Tawiso  del  suo  padrone  ad  in- 
traprènderla o  proseguirla,  ad  (mta  delle  più  gravi  ragioni 
in  contrario.  Quel  patto  adunque  non  ha  più  senso;  ed  è 
ingiusto,  perdio  toglie  al  coltivatore  ogni  partecipazione  ad 
un  produtto  che  aduggia  il  suo  campo,  sul  quale  gravi- 
tano molti  pesi,  che  altrimenti  non  potrebbe  sostenere:  ed  è 
impròvido,  perché  tende  a  diminuir  Tamore  e  le  cure  del 
colono  alla  preziosa  pianta,  e  lo  distoglie  dall'usare  quella 
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parsimonia  nel  consumo  delle  foglie,  senza  cui  TeducazioDe 
dei  bachi  non  può  tornare  vantaggiosa.  Epperò  i  possidenti 
che  ancora  inseriscono  quel  patto  nelle  loro  scritture,  se  poi  si 
offre  il  caso,  non  lo  fanno  valere;  ma  si  trovano  riduUi 
a  dividere  a  metà  col  colono  la  foglia,  o  per  lo  meno  a 
cèdergliene  la  terza  parte,  avuto  riguardo  alla  liberta  in  cui 
rimane  il  contadino  di  dedicarsi  ad  altri  lavori. 

L'afQtto  a  grano  viene  specialmente  praticato  nei  più  aro|)j 
possedimenti,  le  cui  terre  sono  divise  fra  parecchj  massari  e 
pigionanti,  e  per  conseguenza  sottoposte  Ma  stessa  cultura  dei 
piccoli  poderi.  Perciò  la  maggiore  o  minore  an^ezza  delle 
terre  non  ha  in  Brianza  lo  stesso  effetto  che  nella  Bassa, 
ove  domina  la  cultura  in  grande;  ma  non  è  neppure  al 
tutto  indifferente,  ed  i  grandi  poderi  offrono  vantaggi  che 
non  sì  possono  avere  altrimenti.  Sono  forniti  di  tuui  gli 
utensili  necessarj  alla  fabricazione  del  vino,  di  cantine 
adatte  alla  sua  miglior  conservazione,  di  spaziosi  gransj 
per  riporre  e  custodire  con  tutto  còmmodo  i  grani, 
cose  tutte  che  póngono  il  grande  possessore  in  miglior 
posizione  per  la  véndita  delle  sue  derrate,  e  più  spesso 
o  mancano  in  tutto  od  in  parte  nei  più  piccoli  poderi,  o 
non  si  possono  avere  senza  più  grave  dispendio.  Inoltre  i 
vasti  possedimenti  sogliono  ess^  provisti  ài  buone  stufe  per 
la  nàscita  regolare  dei  bachi,  che  si  può  quindi  condurre 
con  maggior  sicurezza,  ed  a  quel  tempo  che  più  con- 
viene :  cosi  pure  i  dissodamenti  estesi  vi  riescono  meno  co- 
stosi, e  più  fàcili,  potendosi  disporre  ad  un  tempa  stesso  di 
molte  braccia.  Ma  il  vantaggio  maggiore  si  è  quello  d'of- 
frire un  interesse  di  tale  importanza,  che  il  proprietario,  ove 
ami,  possa  dedicarsi  interamente  alle  facendo  campestri  ;  ed 
in  caso  diverso  sostituire  in  suo  luogo  una  persona^  che  le 
invigili  e  le  governi;,  ed  è  il  partito  che  si  suol  preferire. 

Questa  persona  è  il  fattore^  il  quale  rappresenta  H 
proprietario,  esercita  in  suo  nome  la  vigilanza  su  tutti  i 
coloni,  fa  eseguire  le  piantagioni ,  riscuote ,  i  Gtti  del  fru- 
mento, riceve  i  bòzzoli  e  Fuva,  dirige  la  fabricazione  e 
custodia  del  vino  e  del  grano,  ne  fa  all'occorrenza  la  véndila 
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Dfi   vicini    mercati^    misura    le    sovvenzioni    di  granoturco 
ai  coloni,  registra  ogni  cosa  spettante  alla  possessione,  e  tiene 
frequente  corrispondenza  col  padrone,  ragguagliandolo  di  tutto, 
ed  adempiendone  tutti  gli  órdini  ;  e  finalmente  alla  fine  d*ogni 
anno  rende  conto  della  sua  azienda. 

Una  delle  funzioni  più  importanti  del  fattore  si  è  quella 
che  riguarda  la  cultura  dei  bachi.  La  preparazione  della 
loro  semente  e  la  sua  custodia  durante  l'anno,  la  cova- 
tura a  tempo  débito,  la  distribuzione  dei  bachi  novelli  a 
tutti  i  coloni  in  proporzion  della  foglia  che  ciascuno  può 
raccògliere  da' suoi  gelsi,  e  finalmente  la  direzione  e  conti- 
nua vigilanza  delle  singole  bigattiere,  sono  operazioni  special- 
mente affidate  e  raccomandate  alla  sua  diligenza  e  perizia. 
Laonde  per  m^lio  interessarlo  nel  disimpegno  di  queste  in- 
cumbenze,  varj  possidenti  sogliono  dargli  un  premio  annuo, 
proporzionato  alla  quantità  dei  bòzzoli. 

Il  fattore,  nella  mancanza  nostra  di  appòsita  istruzione  agraria, 
è  rare  volte  fornito  di  cognizioni  naturali  ;  il  suo  sapere 
più  spesso  si  riduce  a  quello  dei  registri  e  ddla  corrispondenza, 
ma  per  lo  più'  possedè  quelle  abitùdini  più  o  meno  buone  e 
sensate,  che  procura  la  tradizione  paterna,  la  lunga  espe- 
rienza, l'osservazione  più  o  meno  attenta,  la  sua  posizione 
d'esser  quasi  intermediario  e  confidente  commune  dell'agri- 
coltore e  del  proprietario,  e  in  fin  del  tutto  alcune  volte  anche 
la  lettura  di  qualche  libro,  che  però  non  sempre  è  il  nM- 
gliore  e  più  opportuno.  Quindi  spesse  volte  va  sof^etto  ai 
più  volgari  pregiudizi,  e  la  sua  intelligenza  non  corrisponde  al- 
l'importanza del  suo  posto.  Vivendo  presso  ai  coloni,  molto  può 
sui  loro  ànimi;  essi  dipèndono  interamente  da  lui  in  tutti  t 
loro  bisogni,  e  non  solo  lo  riguardano  come  Timmediato  loro 
padrone,  ma  sono  più  disposti  a  prestar  fede  alle  sue  istru* 
zioni,  che  non  a  quelle  del  proprietario,  ch'essi  riguardano 
come  precettore  intruso  e  incompetente.  L'influenza  del 
fattore  sul  colono  non  si  limita  alle  sole  operazioni  campe- 
stri^ ma  si  estende  anche  sulla  condutta  morale  del  conta- 
dino e  della  sua  famiglia,  e  spesso  sul  buon  órdine  di  tutta 
un  ecMnmune,  essendo  per  lo  più  la  persona  che  ha  maggiore 
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autorità  sui  contadini,  per  prevenire  i  disòrdini»  richia- 
mare ai  dovere,  comporre  le  liti,  far  intender  ragione,  con* 
servare  la  concordia  domèstica^  e  promòvere  l'ordine  ed  il 
buon  andamento  delle  aziende. 

Ma  perchè  chicchessia  possa  esercitare  questa  benèfica  in- 
fluenza, è  necessario  che  sia  dotato  delle  qualità  personali 
che  si  richièdono  in  chiunque  è  sovraposto  agli  altri;  alle 
quali  però  non  si  ha  sempre  riguardo  nella  scelta  d'un 
fettore.  La  qualità  che  più  generalmente  si  cerea  in  lui 
si  è  la  fedeltà,  come  in  una  persona  alla  quale  è 
forza  affidare  pienamente  i  produtti  del  podere,  e  molti 
di  questi  senza  altra  cauzione  che  quella  della  buona  fede. 
E  quindi  è  necessario  trattarlo  come  persona  proba,  ed  in* 
teramente  devota  agli  interessi  del  suo  padrone.  E  per  ve* 
rità  la  benevolenza  che  gli  si  manifesta,  e  la  speranza  che  ha  di 
tramandare  ai  figli  il  suo  impiego,  che  di  sòlito  passa  di 
generazione  in  generazione,  tèndono  realmente  a  conservarlo  e 
interessarlo  in  questa  felice  disposizione.  Il  suo  stato  è  anche  ab- 
bastanza còmmodo  ed  invidiato  dalla  commune  dei  conta- 
dini, perchè  egli  non  abbia  a  comprométterlo  l^germente  ; 
ha  dal  suo  padrone  ralloggio>  le  legna  occorrenti.  Fuso  dei 
frutti  dell'orto,  il  produtto  d'una  o  due  vacche  pasciute  con 
fieno  padronale,  una  misura  di  grani  e  di  vino  che  basti  ai 
bisogni  della  famiglia^  ed  un  salario  in  contante^  che  varia 
secondo  l'importanza  del  podere  e  la  qualità  della  persona, 
ma  basta  spesso  per  segregarlo  interamente  dal  ceto  dei 
contadini,  ed  avvicinarlo  alla  classe  benestante;  il  che  poi 
gli  procura  maggiore  autorità  e  rispetto  in  faccia  ai  coloni. 
Nei  possedimenti  di  minore  ampiezza,  le  funzioni  di  fat- 
tore si  affidano  per  opportuno  risparmio  al  più  perito  e  fi- 
dato dei  contadini  medésimi,  cui  si  concede  qualche  vantag- 
gio sugli  altri.  E  all'opposto  nelle  possessioni  più  vaste  si  so- 
gliono aggiùngere  al  fattore  uno  o  più  ajutanti,  sotto  il  ti- 
tolo di  camparij  \  quali  devono  specialmente  custodire  i  po- 
deri, invigilare  i  lavori ,  ed  es^uire  tutti  gli  órdini  del  fat- 
tore medésimo.  U  camparo  è  sempre  della  classe  dei  con«- 
tadini,   da   cui    si   distingue    solo   per   qualche    maggior 
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farghexza  di  mezzi  ;  ed  il  suo  stipendio  consiste  anch'esso  in 
alloggio,  derrate  e  danaro,  proporzionatamente  alla  sua  con- 
dizione. 

Nella  Brianza  non  vi  sono  braccianti;  ogni  contadino 
ba  la  sua  terra,  che  lavora  sotto  l'uno  e  l'altro  dei  contratti 
sovresposti.  Eppure  vi  sono  ovunque  pìccoli  poderi  e  orli  e 
giardini  che  si  fanno  coltivare  a  giornata  ;  il  tagUo  dei  bo- 
schi, che  sono  nella  màssima  parte  esclusi  dalle  locazioni  co- 
lòoicbe,  quello  dei  prati,  spesso  riservato  dal  padrone  a  pro- 
prio uso,  le  piantagioni  e  i  dissodamenti,  che  spettano  al  prò* 
prìetario,  ed  altre  operazioni  diverse  si  fanno  a  giornate. 
Ma  i  giornalieri,  o  sono  gli  stessi  coloni,  i  quali  prestano  al 
padrone  l'opera  loro  per  òbligo  assunto  nei  patii  ddla  lo- 
cazione: oppure  sono  i  coloni  d'altro  proprietario,  che  ulti- 
mati i  lavori  dei  loro  campi,  póngono  a  profitto  il  tempo 
che  loro  avanza.  Il  prezzo  della  giornata  di  questi  ùltimi  varia 
secondo  le  stagioni,  e  secondo  la  maj^ore  o  minor  pressa  delle 
faceode  campestri.  Neil'  inverno  i  prezzi  si  limitano  a  70 
0  7S  centesimi  di  franco;  nell'autunno  ed  al  principio  di 
primavera,  quando  più  incalzano  le  seminagioni  dd  fru- 
fliento  e  del  granoturco,  ascéndono  a  90  centesimi,  ed 
anche  ad  un  franco;  nella  gran  furia  dei  bachi  il  prezzo  si 
raddoppia:  ma  per  ordinario  la  raccolta  della  foglia  si  paga 
a  peso,  ed  il  suo  prezzo  è  da  un  franco  e  mezzo  a  due 
franchi  per  cento  chilogrammi. 

A  questo  modo  la  popolazione  della  Brianza  basta  a 
tutti  i  bisogni  della  sua  agricullura,  od  almeno  raramente 
avviene  che  vi  si  abbia  ricorso  alle  braccia  degli  estranj  ;  e  ciò 
solo  per  la  costruzione  di  nuovi  ronchi^  o  per  la  spaccatura  e 
segatura  dei  legnami,  operazioni  che  qualche  volta  si  affidano 
le  prime  ai  Genovesi  e  la  seconda  ai  Trentini,  come  più 
esperti,  e  specialmente  dedicati  a  simili  fatiche. 

Per  b  varietà  dei  produtti  della  campagna  brianzola,  i 
lavori  campestri  restano  distribuiti  in  modo,  che  il  con^ 
kdmo  è  occupato  in  tutto  il  corso  dell'anno.  Ma  siccome 
la  quantità  dei  lavori  non  è  sempre  la  stessa,  avviene  che 
la  popolazione,  appena    bastévole  e    piuttosto  desiderata  in 
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alcuni  mesi,  si  trova  presso  molle  famiglie  sovrabondare  in 
altri,  e  specialmente  nella  stagione  invernale,  ed  in  quella 
che  corre  fra  la  raccolta  del  frumento  e  quella  del  granoturco. 
In  quegli  intervalli  alcuni  Brianzoli  si  spàrgono  nei  vicini  terri- 
torj  in  cerca  di  lavoro,  ed  attèndono  al  taglio  dei  fleni  e 
dei  boschi,  alla  potatura  delle  viti  e  dei  gelsi,  e  rare  volte 
ai  lavori  delle  risaje  nella  Bassa. 

La  fama  che  gode  il  Brianzolo  nelle  cose  che  riguardano 
rindustria  sèrica,  estesamente  eserciata  e  da  tempo  immemo- 
ràbile nella  sua  patria,  fa  s)  ch'esso  viene  espressamente 
invitato  nelle  vicine  contrade,  e  perflno  nelle  Provincie 
Vènete,  ove  quest'arte  è  meno  commune  o  più  recente,  e 
vi  attende  alla  potatura  dei  gelsi  ed  alla  direzione  delle  bi- 
gattaje.  1  bigattieri  brianzoli  si  spàrgono  nelle  terre  vi- 
cine, portando  seco  la  semente  de' bachi  da  loro  preparata 
in  patria,  la  distribuiscono  ai  diversi  proprietarj,  ne  dirìgono 
la  covatura,  e  sovrintèndono  all'andamento  dei  bachi  per  tutto 
il  tempo  del  loro  allevamento.  Questi  bigattieri,  anche  senza 
regolare  istruzione  nell'arte  da  loro  professata,  conóscono  più 
0  men  bene  le  règole  pràtiche,  che  hanno  occasione  d'im- 
parare in  patria;  e  non  di  rado  vanno  in  lontani  paesi  a 
dettare  i  precetti  cui  fanno  più  o  meno  opposizione  quando 
sono  in  casa  propria.  La  loro  assenza  dura  per  quasi  due 
mesi,  nel  qual  tempo,  oltre  al  mantenimento,  ottengono  la 
paga  d'un  franco  e  mezzo  a  due  franchi  per  giorno  ;  ed 
accréscono  questo  loro  guadagno  collo  smercio  della  se- 
mente. 

Anche  le  filatrici  esperte  hanno  favorévoli  occasioni  di 
lasciare  le  pareti  domèstiche,  per  recarsi  sotto  la  direzione  di 
donna  attempata,  ad  esercitare  l'arte  loro  nel  Bergamasco, 
nel  Veronese,  nel  Vicentino,  e  altrove,  ove  loro  si  offrono 
più  larghe  condizioni  che  in  patria. 

Ma  questa  emigrazione  d'uòmini  e  donne  non  è,  e  non  po- 
trebbe èssere,  molto  notévole  in  quella  stagione  in  cui  la 
stessa  industria  sèrica,  tanto  estesa  in  patria,  ha  troppo  biso- 
gno delle  braccia  de'suoi  abitanti  ;  e  per  verità  non  è  mai 
grande  in  nessun  tempo,  il  Brianzolo  non  abbandona  troppo 
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racilmenle  la  patria,  ove  trova  da  impiegare  le  sue  braecia 
tanto  nel  lavoro  dei  eampi,  quanto  nei  lavori  delle  fòbricbe 
e  delle  strade,  negli  scavi  delle  pietre  da  costruzione  e  da 
màcina,  neirestrazione  delle  torbe  nuovamente  ìntrodutta, 
nella  tessitura  delle  tele ,  nella  filatura  e  tintura  del 
cotone,  nel  piccolo  tràfBco,  e  specialmente  nei  moltéplici 
lavinri  delle  sete,  che  in  diversi  modi  si  continuano  per  tutto 
Tanno,  e  finalmente  nei  lavori  di  falegname,  bottajo,  cai- 
zolajo,  sartore  e  simili,  che  si  richièdono  ad  una  numerosa  e 
attiva  popolazione/Laonde  la  maggior  parte  dei  mestieri  e  delle 
industrie  viene  esercitata,  o  dai  contadini  stessi  nelle  ore  di  li- 
bertà, e  in  via  sussidiaria  alFagricultura,  della  quale  riempiono 
gli  intervalli ,  o  per  lo  meno  da  persone  cbe  fan  parte 
delle  famiglie  agricole,  e  che  nei  maj^iori  bisogni  della 
campagna  prestano  loro  la  mano. 

Perciò  poche  sono  le  famiglie  colòniche,  che  traggano  tutti 
i  mezzi  della  loro  sussistenza  unicamente  dalle  terre  loro 
affidate.  Le  donne  specialmente  prèndono  ben  pìccola  parte 
ai  lavori  campestri,  salvo  il  tempo  dei  più  pressanti  biso- 
gni; ma  Tedueazione  dei  filugelli  è  in  gran  parte  riser- 
vata alle  loro  cure  ;  impiegano  molto  tempo  nelle  nu- 
merose filande  sparse  in  tutta  la  Brianza,  e  nel  rima- 
nente attèndono  in  casa  propria   alF  incannatura   delle  sete. 

Senza  il  sussidio  di  tutti  questi  mezzi  secondar)  il  con- 
tadino della  Brianza  difficilmente  potrebbe  provedere  a  tutti 
i  bisogni  della  vita.  Quasi  tutti  i  produtti  ch'egli  ritrae  dalla 
terra,  a  parte  il  fitto,  sono  destinati  al  consumo  della  fa- 
miglia; ed  il  granoturco,  eh*  è  il  principale,  non  sempre 
basta  all'uopo.  Le  vie  secondarie  di  far  denaro  si  ridùcono 
allo  smercio  di  poche  frutta  estive,  e  sopratutto  di  fichi,  a 
cpialche  piccolo  vivajo  di  piante,  e  màssime  di  gelsi,  ai 
vitelli,  ai  guadagni  incerti  del  bestiame,  e  finalmente  ai 
poHi,  che  alleva  in  aperta  campagna ,  e  vèggonsi  in  pri- 
mavera tender   dietro  alla  sua  vanga  in  cerca  di    vermi. 

Con  tutto  questo,  sono  poche  le  famiglie  dei  coloni  che  si 
possano  veramente  dire  ben  provedute,  ma  poche  parimenti 
son  quelle  che  soffrano  vero  stento.  Una  parie  possedè  in 
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proprio  il  bestiame  della  sua  stalla  e  gli  strumenti  rurali,  e 
basta  a  sé  senza  bisogno  delle  sovvenzioni  padronali;  po- 
chissime però  sono  che  possano  formarsi  qualche  avanzo  ca- 
pitale. Le  condizioni  ristrette  e  precarie  del  patto  colònico 
non  perméttono  facilmente  al  contadino  d*  accumulare 
avanzi  ;  ed  il  soprapiù  delle  annate  felici  viene  quasi  sem- 
pre assorbito  negli  anni  di  scarsa  raccolta.  Per  ciò  il  odono, 
quantunque  per  nulla  indifferente  al  proprio  interesse,  pure 
rassegnato  alla  sua  sorte,  non  aspira  &  sollevarsi  al  disopra 
del  suo  stato;  ma  se  non  ha,  come  il  trafficante  e  Tarti- 
giano ,  avanti  a  sé  l'aspettativa  d'uno  stato  migliore,  vive 
abbastanza  tranquillo  suiravvenire,  fidando  sulle  sue  braccia, 
sulla  somma  probabilità  di  conservarsi  la  sua  terra,  e  sulle 
sovvenzioni  padronali  in  caso  di  bisogno. 

Questa  rassegnazione  del  contadino  è  càusa  ch'esso  non 
volga  sempre  all'uso  più  savio  il  frutto  de' suoi  sudori;  ed 
è  cosa  degna  d'osservazione,  che  il  più  bisognoso,  quello  che 
lavora  terre  ingrate,  o  aggravate  di  pesi  soverchj,  si  dà  minor 
pensiero  d'usare  la  necessaria  parsimonia  nell'  amministra- 
zione de' suoi  scarsi  produtti.  Avvezzo  agli  stenti,  non  at- 
tivalo da  grandi  speranze,  e  poco  rattenuto  da  lontani  ti- 
mori, si  cura  solo  del  presente,  e  consuma  inutilmente  il 
superfluo  nelle  annate  migliori,  riducèndosi  a  vivere  come 
può  negli  anni  di  carestia.  E  cosi  da  miseria  nasce  mi- 
seria. 

I  desideri  del  contadino,  per  ciò  che  riguarda  il  vitto, 
sono  assai  moderati,  e.  riguardano  più  l'abondanza  che  la 
qualità.  Egli  è  pago  se  non  gli  manca,  mattina  e  sera,  un  buon 
tozzo  di  pane  di  granoturco  misto  con  ségale,  o  una  polenta 
di  granoturco;  a  mezzogiorno  una  minestra  di  riso,  o  di  pa- 
sta di  frumento  con  càvoli,  rape,  o  legumi  :  i  suoi  oompa^ 
nàtici  sono  i  produtti  dell'orto,  e  alcuni  latticinj  ;  e  l'olio,  ed 
il  lardo,  e  talvolta  il  butirro,  sono  i  condimenti.  Gli  og- 
getti che  compera  sono  sale,  riso,  pasta  di  frumento  e 
lardo  ;  tutto  il  rimanente  é  frutto  del  suo  campo.  La  carne  è 
riservata  per  le  occasioni  di  nozze  e  di  malattia,  pel  giorno 
di  Natale,  e  presso  molte  famiglie  anche  per  la   festa  dei 
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paese.  Durante  i  lavori  più  gravosi,  il  contadino  moltiplica 
i  pasti,  e  mangia  meglio,  e  spesso  beve  anche  vino,  che 
gli  viene  rilasciato  dal  padrone,  màssime  negli  anni  d'abon- 
dante  vendemmia  (1). 

Il  contadino  brianzolo  veste  umilmente,  ma  con  decenza  : 
gli  àbiti  che  porta  non  sono  làceri  né  mal  rattoppati,  né 
composti  di  stoffe  diverse ,  ed  ha  sempre  cura  di  compa- 
rire in  pùblko  coi  migliòri,  e  col  piede  munito  di  scarpe. 
Le  stoffe  sono^  per  gli  uòmini,  la  stametta  tessuta  in  casa 
di  lino  e  lana,  il  fustagno  e  il  velluto  di  Cotone,  ed  i  pan- 
nilani  di  qualità  inferiore;  per  le  donne,  le  tele  stampate, 
i  cotoni  e  le  lane.  La  stametta  é  specialmente  usata  dai 
vecchj,  che  ligi  agli  usi  antichi  portano  ancora  corte  bra- 
che; i  gióvani  seguono  più  da  vicino  gli  usi  del  tempo, 
portano  pantaloni  larghi,  e  vestono  con  maggior  cura.  Le 
gióvani  spose  si  distìnguono  dalle  trecce  coronate  di  nume- 
rose spille  d'argento,  e  portano  anche  grembiali,  e  talvolta 
una  veste  di  seta  leggera  (grò),  e  scialli  di  cotone,  e 
talvolta  anche  di  lana. 

Passando  la  maggior  parte  del  tempo  sugli  aperti  coUi, 
il  contadino  poco  si  cura  di  rèndere  il  suo  abituro  agiato, 
pulito  e  salubre.  Ma  però  la  necessità  di  rèndere  i  locali  co- 
lònici meglio  aiti  alla  coltivazione  dei  bachi  stimolò  molti 
proprietarj  a  ridurli  a  più  lodévole  ampiezza  e  ventila- 
zione; e  tutti  gli  anni  si  va  proseguendo  questa  grandiosa 
e  dispendiosa,  ma  ùtile  e  umana  riforma.  Con  tutto  ciò 
rimangono  ancora  molte  case  ùmide,  mal  ventilate,  poco 
iUuminate,  coi  muri  senza  intònaco,  prive  di  pavimento, 
e  con  suolo  ineguale. 

Poche  sono  e  pòvere  le  suppellèttili  della  casa,  poste 
spesso  qua  e  là  in  disòrdine;  e  si  ridùcono  alle  cose  più 
indispensàbili  in  famiglia  :  le  péntole  di  rame,  gli  utensili 
domèstici,  gli  strumenti  agrarj,  un  vecchio  tàvolo  zoppi- 
cante, e  qualche  scanno  mal  connesso  formano  raddobbo  della 

(i)  11  nostro  lettore  potrà  fare  un  confroato  colla  oondixione  dei 
pteuni  in  Irlanda,  descrìtta  a  pag.  99  e  seg.  di  questo  volume. 
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cucina  :  il  letto  di  piuma  d'oca ,  proveduto  di  lenzuoli  e  di 
coperta  di  lana,  una  cassa  o  qualche  vecchio  armadio,  dote 
della  moglie,  occupano  la  stanza  nuziale. 

Il  luogo  in  cui  il  contadino  ama  fare  il  suo  sfoggio,  e 
si  mostra  bramoso  di  soverchiare  i  paesi  vicini,  si  è  la 
chiesa  con  tutti  gli  oggetti  che  riguardano  il  culto.  E  in  ciò 
sopratutto,  al  nostro  avviso,  si  ha  prova  non  dubia  della 
maggiore  agiatezza  in  cui  egli  vive  ai  nostri  giorni.  Po- 
chi sono  i  paesi  nei  quali  in  tutto  od  in  gran  parte,  a  màs- 
sima spesa  dei  contadini  medésimi,  non  si  sieno  rie- 
dificate, e  riformate,  o  decorate  di  costosi  arredi  le  chiese, 
rifuse  più  grosse  le  campane,  costruui  o  rìdutti  a  maggior 
mole  e  perfezione  gli  òrgani. 

Per  mantenere  il  decoro  del  rito,  il  contadino  fa  volon- 
tierì  nel  corso  dell'anno  frequenti  offerte  alla  chiesa.  Le 
clamorose  sagre,  con  intervento  numeroso  del  clero,  e  grandi 
parate,  strumenti  musicali  e  mortaretti ,  sono  anche  esse 
quasi  sempre  a  tutta  spesa  di  pòpolo.  Finalmente  il  oon- 
tadino  non  guarda  a  risparmj  quando  trattasi  d'onorare 
la  sepoltura  de' suoi  parenti,  di  cui  conserva  la  memo- 
ria per  tutta  la  vita,  destinando  frequenti  elemòsine  al 
loro  suffragio. 

Pur  troppo  nelle  osterie  il  contadino  talora  diméntica  la 
sua  povertà,  e  sacrifica  in  una  volta  il  guadagno  di  molte  gior- 
nate. Pare  ch'egli  non  sappia  conchiùdere  un  contratto  di 
qualche  importanza,  specialmente  di  bestiami,  se  non  fra 
lo  sbalordimento  del  vino  e  lo  schiamazzo.  Nei  giorni  fe- 
stivi sopratutto  frequenta  le  béttole,  sdegna  il  vino  del  suo 
paese,  se  non  è  del  migliore,  e  si  vendica  largamente  della 
po\'ertà  del  desco  domèstico.  Gli  stravizzi  però  sono  più 
communi  agli  artigiani  che  non  agli  altri  contadini,  che  sanno 
meglio  contenersi  nei  limiti  del  loro  stato;  é  non  si  deve 
tacere  che  molti  di  loro  si  astengono  di  propòsito  dal  pra- 
ticare simili  luoghi. 

In  generale  il  contadino  non  frequenta  mai  le  béttole 
nei  giorni  di  lavoro,  né  perde  inutilmente  il  suo  tempo 
sulle  pùbliche  piazze.  Oltre  ai  giorni  festivi  di  precetto,  ne 
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destina  alcuni  pochi  alPonore  d'alcuni  santi,  da  cui  attende 
benedizione  alle   sue  fatiche.  Fra  questi  v'ha  quello  del  pa- 
ziente GioU)ey  del  quale  i  contadini  fecero  un  protettore  dei 
filugelli,  nella  credenza,  come  dicono,  che  i  vermi  delle  sue 
pia^e  appartenessero  alla  famiglia  di  quei  preziosi  insetti. 
Il  contadino  neirinvemo  passa  le  sere  e  anche  parte  del 
giorno  nelle  stalle,  che  tiene  a    propòsito  piene   di  letame 
in  fermento,  per  riscaldarle  a  buon  mercato,  e  sulle  cui  pa- 
reti il  respiro  del  bestiame  e  delle  persone  fa  gémere  una  co- 
piosa umidità  ;  e  di  là  passa  a  dormire  in  càmere  al  tutto 
fredde ,  le  quali  sono  chiuse  notte  e  giorno,  e  spesso  ammorbate 
e  fetenti  ;  e  parimenti  va  e  viene  dalle  stalle  all'aperta  cam- 
pagna, secondo  le  diverse  facendo,  e    in  tutte  le  stagioni, 
senza  mai  badare  alle  intemperie,  con  inùtile  strapazzo  della 
salute.  U  dannoso  effetto  di   questa  noncuranza   d'ogni  ri- 
guardo sanitario  abbrevia  la  gioventù  delle  donne,  che  quan- 
tunque prèndano  ben  poca  parte  alle  fatiche  campestri,  dopo 
pochi  anni    di  matrimonio  si  vedono    squàllide    e  avvilite. 
Un    r^;ime  pòvero  e  frugale,   ma   salubre  e  sensato,  do- 
vrebbe  essere  cretto  agli    studj  dei    lùèdici,    dei   curati 
e  dei  proprietaij,  e  sarebbe    una    magnifica    e   santissima 
òpera  di  carità. 

Il  paesano  attende  con  bastévole  assiduità  e  cura  al 
lavoro  della  sua  terra;  ma  non  così  diligente  suol  mo- 
strarsi nelle  giornate  che  contribuisce  al  padrone  quando 
non  sia  continua  la  costui  vigilanza.  Il  che  si  deve  in 
parte  al  prezzo  di  codeste  giornate,  che  poco  saviamente  si 
tien  più  basso  del  eoAsueto,  ed  è  piuttosto  notato  a  libro 
che  non  prontamente  pagato.  Ove  quindi  si  aggiunga  qualche 
pìccola  rimunerazione,  e  gli  si  mostri  pronto  il  contante, 
si  risveglia  maggiore  in  lui  l'attività. 

Le  scuole  communali,  frequentate  d'inverno  ma  deserte 
Testate,  nelle  quali  s'insegna  lèggere,  scrivere  e  far  di  conto, 
sono  instituite  in  tutti  i  communi,  ma  finora  giovarono  piut- 
tosto all'artigiano,  il  quale  sente  più  il  bisogno  di  tener 
nota  de'duoi  lavori,  che  non  all' agricultore,  il  quale,  in 
mancanza  di  giornaliera  applicazione,   presto  diméntica   tra 
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le  fatiche  dei  campi  le  istruzioni  della  scuola.  Né  v*ha 
molta  ragione  a  dolersi,  dacché  osserviamo,  clic,  eccettua- 
ta la  Dottrina  cristiana  e  qualche  buon  libro  avuto  in  pre- 
mio, e  non  sempre  adatto  alla  capacità,  le  Sette  Trombe, 
il  Prato  Fiorito,  gli  Almanacchi  astrologici,  le  Avventure 
di  Bertoldo  e  Bertoldino,  e  la  Càbala  del  Lotto,  sono  i 
libri  che  córrono  fra  le  mani  di  quei  pochi  che  in  Brìanza 
salvarono  dal  commune  naufragio  la  poca  scienza  dell'alfa- 
beto e  delFàbaco.  Colpa  é  questa  e  grandissima  colpa  dei 
nostri  proprietarj,  che  non  seppero  ancora  intèndersi  per 
diffóndere  nella  campagna  libri  men  disùtili,  e  mentre  vanno 
gridando  contro  i  pregiudizj  del  vulgo,  li  lasciano  fomentare 
dal  malinteso  interesse  degli  stampatori. 

Con  tutto  ciò  possiamo  congratularci,  che  la  forza  dei 
tempi  ed  il  progresso  del  sècolo  vadano  sempre  più  dira- 
dando nel  pòpolo  le  tenebre  dell'ignoranza  e  della  super- 
stizione. La  scienza  astrologica,  le  streghe  ed  i  maghi  sono 
al  tutto  scomparsi  da  questa  beila  contrada;  né  fra  gl^in- 
eantèsimi  delb  vaga  natura,  v'hanno  altri  perniciosi  af- 
fascinamenti che  quelli  del  lotto;  e  se  tuttora  si  pretende 
predir  il  tempo,  dietro  il  corso  delle  fasi  lunari,  pochi 
sono  oramai  che  dirigano  le  facendo  campestri  su  queste 
opinioni,  di  cui  si  va  dileguando  la  memoria.  Alcuni 
ricórrono  a  mezzi  sopranaturali  per  difèndersi  dalle  formi- 
che e  dai  topi  che  infestano  le  bigattiere,  dai  bruchi  che 
danneggiano  i  càvoli ,  dalle  màrtore  (  bellore  )  e  dalle 
faine,  che  tèndono  insidie  al  pollame.  E  in  generale  il  con- 
tadino vive  ancora  sotto  una  specie  di  fatalismo,  scusando 
spesse  volte  con  esso  gli  effetti  del  suo  errore  o  della  sua 
inerzia,  ma  il  bisogno  che  strìnge,  ed  i  lumi  che  lenta- 
mente si  vanno  diffondendo,  lo  persuadono  sempre  più 
della    verità  del  proverbio  :  chi  s'ajuta,  il  ciel  Tajuta. 

Il  contadino  brianzolo  nelle  cose  dell'arte  sua  è  meno 
ignorante  che  non  si  pensa  da  m(Atu  Non  manca  di  fare 
le  sue  osservazioni;  cerca  di  rèndersi  ragione  alla  meglio 
che  può  delle  sue  operazioni,  e  delle  varie  vicende  dei 
campi  :   e  non   di  rado  acquista    sotto   la  sferza    del  sole 
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eo|DÌzioni  atte  a  coniòndere  la  scienza  che  si  apprende  al 
lume  solo  della  lucerna.  Ma  scarso  com*è  di  cognizioni,  è  te- 
nace quant^altri  mai  delle  sue  abitùdini  ;  e  pauroso  sempre 
d*ÌDeontrare  la  p^gio,  rifugge  dal  tentare  le  vie  del  meglio. 
L'amore  inoltre  e  la  cura  cb*egli  pone  ne*  suoi  lavori,  gli 
damio  un^alta  idèa  di  sé  e  dell'arte  sua,  della  quale  si 
crede  ùnico  maestro;  e  per  conseguenza  inclina  a  disprezzare 
i  consiglj  di  coloro  che  sono  estranei  alla  sua  professione  ; 
anzi  geloso  sempre  della  fama  di  buon  coltivatore,  talora  si 
idonta  delle  istruzioni,  in  cui  vede  un'implicita  accusa 
alla  sua  imperizia. 

lo  ogni  altra  circostanza  il  colono  è  periopiù  dòcile  alla 
voce  del  suo  padrone,  è  sempre  pronto  a'  suoi  commandi,  è  fe- 
dele nell'osservanza  de' suoi  patti  coiònici,  od  almeno  rare 
volte  lascia  motivo  a  gravi  lagnanze.  Con  tutto  ciò  il  pa* 
drone  non  può  interamente  fidarsi  di  lui,  né  dpUe  sue  pa- 
role. Poiché  il  contadino  é  Acile  col  suo  padrone  ad  esa- 
gerare ogni  cosa,  ora  dipingendogli  la  sua  miseria  maggiore 
che  inbtti  non  sia,  ora  mostrando  una  diligenza  ed  uno 
kIo  che  non  ha,  dando  insomma  a  tutte  le  cose  un'  ap- 
parenza che  tomi  a  suo  vantaggio,  e  che  giovi  ad  otte- 
nere l'intento  suo.  Anche  la  sua  coscienza  non  è  molto 
rigorosa  nel  determinare  in  eerti  oggetti  troppo  rigidamente 
il  mio  ed  il  tuo  ;  o  per  dir  meglio  si  lascia  fisK^ilmente 
guidare  da  false  ragioni  per  allargare  i  suoi  diritti.  Egli 
À  appropria,  per  esempio,  un  palo  di  cui  abbisogni  pe' 
suoi  strumenti,  perché  tanto  e  tanto  servono  a  lavorare 
le  terre  del  padrone:  nasconde  il  tronco  d'un  gelso  morto 
0  d'altra  pianta,  per  valérsene  a  suo  tempo  a  m^lio 
scaldare  la  stanza  dei  filugelli,  che  sono  in  oonmiune  col 
padrone:  si  permette  qualche  volta  di  toccare  in  caso  di 
bisogno  la  legna  riservata  al  padrone,  perché  il  padrone, 
tf^  dice,  nel  dargli  il  camino  si  sarà  ben  inteso  che  vi 
debba  èssere  anche  il  foco. 

In  generale  peri  il  contadino  procede  con  lealtà  e  giu- 
stizia nel  consegnare  l'uva  ed  i  bòzzoli,  su  cui  cade  la  mez- 
zadrìa ;  e  se  qualche  volta  si  attenta  di  sottrarnc  una  parte, 
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lo  h  quasi  sempre  mosso  da  ragioni  vere  o  false,  ch'egli 
erede  avere  ad  un  compenso,  anziché  da  brama  aperta  di 
rapire  raltrùi. 

Godesti  difetti  che  si  notano  nel  colono/  e  che  sono  com- 
muni ai  contadini  di  tutti  i  paesi,  diedero  luogo  a  esage- 
rate lagnanze  contro  il  contratto  colònico,  siccome  quello  che 
chiuda  la  via  ad  ogni  progresso,  e  lasci  mal  sicura  la  pro- 
prietà. 

Chi  conosce  la  natura  delFuomo,  non  si  meraviglierà  cer- 
tamente che  il  contadino  rifugga  da  innovazioni  di  cui  non 
è  capace  d'apprezzare  il  valore,  per  attenersi  a  quelle  abi- 
tùdini che  contrasse  fin  dal  nàscere,  e  che  riguardano  il 
troppo  grave  interesse  del  suo  sostentamento.  Ma  quando 
si  ponga  mente  al  lentissimo  progresso  deD*agricultura,  che 
procede  fra  mille  incertézze,  e  mille  ostàcoli,  e  varia- 
zioni infinite  delle  terre,  dei  climi  e  deDe  stagioni,  non  si 
può  a  meno  di  dimandare:  che  avverrebbe,  se  il  contadino 
fosse  corrivo  a  tutti  i  consiglj  che  gli  vengono  prodigati?  e  se 
foBse  crèdulo  a  tutte  le  novità,  che  ogni  giorno  gli  si  vanno 
con  sonuna  leggerezza  e  frivolezza  proponendo?  Gli  stessi 
agricultorì  più  fondati  e  istrutti  vanno  ben  càuti  nell'accò- 
gliere  le  riforme. 

Un  recente  scrittore  inglese    fa  le  meraviglie,  parche  il 
contadino  anche  in  quell'isola  industriosa  sia  cosi  tenace  delle 
sue  abitùdini,  e  non  mostri  quello  spirito  intraprendente  che 
vi  si  osserva,  e  sopratutto  nei  manifattori.  Ma  egli  non  bada 
che  il  manifattore  si  aggira  in  un  mondo  dove  ogni   cosa 
ad  ogni    momento  muta  aspetto,  e  ha  dinanzi  l'esempio  di 
ritrovati  che  sortirono  felice  effetto,    e  può  facilmente  av- 
verare i  vantaggi  promessi  dalle  nuove  riforme,  e  in  fine  è 
stimolato  notte  e  di  dalla  concorrenza  de'  suoi  rivali.  11  con- 
tadino all'opposto  professa  un'arte  che  nelle  sue  principali 
operazioni    rimase    stazionaria    da    sècoli,    che  facilmente 
fallisce  quando  si  tenti  avviarla  per  insòlito  ^mmino,  che  sog- 
giace all'influenza  di  mille  càuse  locali  assai  difficili  a   pre- 
vedersi, che  finalmente    non  ha  mai  tanto  a  temere  dalhi 
concorrenza,  quanto  dal  mal  èsito  delle  innovazioni. 
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Ma  non  è  solo  per    ignoranza  e  cieca   abitùdine    che  il 
colono    si    nega  alle    riforme,    proposte  dal   suo  padrone. 
La  facilità  con  cui  questi  accettò  talora  le  pompose  promesse 
di  falsi  riformatori  che  lo  trassero  in  inganno,  pose  in  giusta 
diffidenza  de'  suoi  suggerimenti  il  '  contadino.    Molti  sono  i 
possidenti  tanto  ignari  della  scienza  che  loro  frutta  le  rio- 
chezze,  che  ne  lasciano  intravedere  troppo  manifeste  le  prove 
al  loro  colono.  E  chi  vorrà  condannarlo  poi  se  si  oppone  a 
prescrizioni  arbitrarie,  che,  soverchiamente  gravose  a  lui,  tor- 
nano tutte  a  favore  del  solo  padrone?  E  quando  questi  non 
sa  trascègliere  i  modi  che    sono  atti  a  piegare  le  volontà 
e  incoraggiare  le  imprese,  quando  pretende  sospingere  cie- 
camente gli  uòmini  a  guisa    di  bruti,  di    chi  avrà  egli  a 
lagnarsi  con  più  ragione,  del  suo  colono  odi  sé  stesso?  Per 
quanto  il  contadino  sia  avverso  alle  riforme,  non  lo  è  mai 
tanto  che  non  si  possa  rimòvere  dalle  sue  abitùdini,   pur- 
dìè  lo  si  voglia  e  lo  si  sappia.  I  miglioramenti  introdutti  in 
questi  ùltimi  tempi  nella  coltivazione  dei  bachi,  e  la  moltipli- 
cazione dei  gelsi,  estesa  contro  la  volontà  del  colono  in  tutti 
i  eampi  e  fin  oltre  mbura,  ne  sono  una  prova  luminosa.  A 
torto  però  si  vorrebbe  che  le    riforme  camminassero  colla 
velocità  del  commando.  É  necessario  lasciare  la  sua  parte 
al  tempo,  perchè  il  contadino  faccia  le  sue  osservazioni,  e  ac- 
colga una  vera  persuasione  nell'animo  ;  e  sopratutto  sarebbe 
a  desiderarsi  che  il  padrone,  anziché  commandare,  porgesse 
al  colono  Fesempio  delle  riforme;  poiché  se  una  mente  in- 
colta difficilmente  si  piega  alla  forza  del  ragionamento,  ella 
non  resiste  lungamente   all'evidenza  dei  fatti.  Questa  lunga 
via  mal   si  concilia  coU'impazienza    di  presto    godere;    ma 
è  tuttavia  la  più  fàcile,  per    evitare  i   danni   delle  imprò- 
vide   imprese,  e  per  dare  alle  riforme    un  sòlido    fonda- 
mento. 

Per  quanto  poi  riguardala  probità  del  paesano,  Tespe- 
rìenza  dimostra,  che,  ovunque  vige  il  contratto  colònico,  è 
a  pari  circostanze  più  che  altrove  sicura  la  proprietà. 
La  necessità  di  custodire  e  difèndere  i  produtti  del  suo 
campo,   esposto  tutto    Tanno   alla    rapacità  altrùi,  fomenta 
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nel  colono  una  naturale  avversione  ai  ladroneggi  :  e  i  diritti 
ch'egli  ha  verso  il  padrone,  gl'insègnano  a  rispettare  qudli 
del  padrone  verso  di  lui;  Tannuo  rendiconto  in  sua  pre^ 
senza  sempre  più  lo  conferma  in  questa  ragionevoi  disposi- 
zione: e  la  sua  continua  dipendenza  del  padrone,  e  Tinte- 
resse  di  conservarsi  il  crédito  di  buon  contadino,  lo  sost^* 
gono  contro  motte  tentazioni. 

D*onde  nasce  pertanto  che  il  colono  non  mostra  sem- 
pre tutto  il  rispetto  per  la  proprietà  del  padrone?  La  con- 
correnza grandissima  dei  contadini  che  cercano  terra,  ha 
consigliato  il  proprietario  a  impor  loro  inique  condizioni,  che 
appena  lasciano  il  più  stretto  sostentamento  della  vita.  Ridutti 
a  questi  estremi,  privi  dei  godimenti  più  communi  e  dei 
mezzi  più  necessarj,  non  è  meraviglia  se  si  lasciano  sedurre 
da  speciose  ragioni  per  appropriarsi  oggetti  di  poco  valore 
e  di  così  stringente  bisogno,  che  il  padrone  stesso  non  po- 
trebbe loro  negare,  ove  meglio  capisse  i  suoi  veri  e  duré- 
voli interessi.  Il  colono  trascorre  talvolta  a  fatti  più  gravi, 
e  in  più  aperta  contradieione  coi  patti  colònici  ;  ma  il  più 
delle  volte  questi  eccessi  traggono  orìgine  dai  duri  e  in- 
canisti procedimenti  del  proprietario,  che  primo  diede  lo 
scèndaìo,  o  invadendo  i  diritti  del  colono,  o  aggravandolo 
dHndèbiti  pesi,  o  contrastandogli  neirestremo  bisogno  un  soc- 
corso ch'egli  non  può  aver  d'altra  parte,  o  promovendo  in  Ini 
grave  sospetto  col  trascurar  di  schiarire  gli  annui  conti,  il 
colono  riconosce  nel  proprietario  piuttosto  il  suo  padrone 
che  il  suo  socio,  e  inclina  a  riporre  in  lui  la  sua  confi- 
denza; ma  non  per  questo  vien  meno  in  lui  la  coscienza 
delle  proprie  ragioni.  Egli  sa  che  oltre  a' suoi  doveri  ha 
pure  i  suoi  diritti,  che  cerca  difèndere  meglio  che  può, 
giusta  i  pochi  suoi  lumi  e  la  precaria  sua  posizione.  Ove 
poi  lo  strìngono  le  prepotenti  necessità  della  vita,  un  senti- 
mento naturale  gli  dice,  che  in  ogni  caso  non  può  mancar- 
gli n  soccorso  di  quelli  a  cui  vantaggio  tornano  tutte  le  fa- 
tiche della  sua  vita. 

Si  può  conchiùdere  che  i  doveri  sono  sempre  scambiévoli; 
0  savio  padrone  fa  il  savio  colono;  e  chi  non  sa  guidare 
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il  contadino,  e  usargli  umanità  e  giustizia,  indamo  si  lagna 
deirimperizia  e  della  mala  fede  che  ha  fomentate. 

L^istruzione  del  contadino  non  fu  mai  più  vivamente  rac- 
eomandata  e  promossa  che  ai  nostri  giorni;  ma  è  difficile 
determinare  entro  qual  eampo  debba  condursi.  11  coltivatore 
non  avrà  mai  il  tempo  ed  i  lumi  neeessarj  per  comprèn- 
dere rintima  ragione  di  ciò  che  fa.  E  a  che  gli  giove- 
rebbero poi  le  cognizioni,  se  non  fossero  assecondate  dal  buon 
volere  del  proprietario  ?  Un  padrone  fornito  di  lumi,  e  gui- 
dato da  savj  principj  potrà  d'un  rozzo  villanzone  formare 
a  poco  a  poco  un  coltivatore  ragionévole  e  avveduto,  che 
ridurrà  i  suoi  campi  alla  migliore  cultura  ;  ma  come  potrà 
giovare  Tintelligenza  d'un  colono,  quando  venga  contrariata 
dalle  stolte  misure  d'un  padrone  ignorante?  S'è  ùtile  e  de- 
sideràbile che  il  colono  sia  istrutto  nell'arte  sua,  è  più  an- 
cora necessario  che  il  possidente  abbia  quei  lumi  che  si 
competono  al  suo  stato  e  alle  sue  pretese,  e  che  si  richiè- 
dono in  chi  debb'essere  l'anima  di  tutta  la  rurale  azienda, 
e  la  guida  del  colono  in  c^ni  saggia  innovazione. 

Francesco  SpREAnco. 

Il  tègwiUt  ad  aUro  nianero» 
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Note  d'un  ^ia^o  di  G.  Osculati 
nelt omèrica  Meridionale. 

(Continuazione.  Vedi  il  nùmero  precedente,  p.  73). 


Jrartiti  da  Montevidèo,  e  incamminati  verso  l'altipiano 
dell'Uruguay,  attraversando  molte  colline,  fra  pàscoli  verdeg- 
gianti sparsi  di  numerosi  armenti,  gjùnsimo  verso  la  sera 
del  2  luglio  ad  una  estaneia  (masseria),  dove  si  doveva  per- 
nottare. Alcuni  gàuchoSy  che  stavano  intomo  al  focolare,  non 
appena  ci  scòrsero ,  che  salutandoci  col  nome  di  amigos 
ci  offersero  il  male^  col  latte  e  coll'arrosto  che  stavano  cu- 
cinando. Non  ricusammo,  avvertiti  dalla  guida  che  lo  avreb- 
bero avuto  per  uno  sprezzo;  e  in  cambio  offrimmo  del  no- 
stro biscotto,  che  accettarono  con  molto  piacere,  giacché 
quelle  genti  passano  interi  mesi  senza  gustar  pane.  Nel  caso- 
lare non  vedemmo  altro  che  uno  spiedo,  alcune  péntole  di  ferro, 
una  tàvola  posta  nel  mezzo,  e  intorno  intorno  una  corona 
di  cranj  di  bue,  che  colle  enormi  loro  corna  servivano  da 
sedie  a  bracciuoli.  Fatti  adagiare  sulle  migliori  di  quelle  ség- 
*  gioie,  degne  dei  prischi  Dori  o  dei  Ciclopi»  cenammo  lieta- 
mente. Dopo  la  eròica  refezione,  benché  cadenti  di  stan- 
chezza, fummo  trattenuti  da  quei  buoni  òspiti  colle  tristi  loro 
cantilene,  accompagnate  da  una  chitarra  a  due  corde  (di- 
jfuela).  Passanuno  la  notte,  giusta  il  loro  costume,  su  poca 
paglia,  involti  nei  nostri  mantelli  (punchos)^  e  in  una  coperta 
di  lana  che  avevamo  recata  seco  noi. 

Con  un  tenue  tributo  ci  congedammo  al  primo  albeggiare  ; 
e  dopo  aver  cavalcato  tutto  il  giorno,  sotto  un  vento  di 
maestro  che  soffiava  fieramente  con  pioggia  dirotta  e  lampi 
e  tuoni,  giùnsimo  a  sera  tarda  a  Canelones.  Tutto  il  casale 
pareva  deserto;  non  un  lume,  non  il  latrato  d'un  cane;  in 
fine  la  guida  ci  fece  sostare  presso  un  tugurio,  assicuran- 
doci che  avremmo  buona  accoglienza.  Stanchi  e  màceri  della 
pioggia,  rimàsimo  a  lungo  aspettando  che  la  nostra  guida, 
secondata  a  tutta  gola  anche  da  noi,  facesse  udire  la  parola 
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d*ordine,  Ave  Maria  Purissima;  alla  <|uale  finalmente  dal 
di  dentro  si  rispose:  sin  pecado  concebida;  e  poeo  di  poi  ci 
venne  aperto.  —  Como  la  pasan  K..5.  caballeros?  ci  disse 
l'albergatore.  —  Amigo^  muy  inai;  tenemos  hambre^  frio  y 
Meiìo  (assai  mate,  amico;  abbiam  fame»  freddo  e  sonno). 
Ridendo  ci  feee  entrare,  e  acceso  un  buon  foco  ci  allestì  la 
cena.  Mutati  prima  gli  àbiti  grondanti,  ci  confortammo  con 
un  bicchiere  d'aqoavtte  di  catta  (canna  zuccheriera);  i 
cavalli  furono  condutti  ad  un  vicino  potrero  (steccato);  ed 
èbbimo  due  calri  (letti  di  corda),  su  cui  riposarci  per  quanto 
ee  lo  concèssero  i  molti  insetti. 

Passammo  due  giornate  in  riva  al  fiume  Santa  Lucìa,  fa- 
cendo dìlettevol  caccia  di  pernici  e  palumbi,  che  ci  forni- 
rono buon  pasto,  quantunque  pel  saper  delle  carni  molto 
inferiori  a  quei  d'Europa.  Trovammo  anche  qualche  armc^ 
diìlo^  e  altri  rari  quadrùpedi,  e  molti  loriios  (papagalli)  che 
ftcendo  uno  strano  schiamazzo,  |volazzàvano  dall'una  all'al- 
tra sponda,  all'ombra  di  folte  piante,  come  l'abete,  il  pino, 
Valgaroho  (ceratonia  silica),  il  limbo,  e  la  lalàyba  o  gelso 
8Ìlve8U*e.  Ben  provisti  di  biscotto,  riso  e  aquavite,  con  alcu- 
ni attrezzi  per  cucinare  e  fare  il  caffè,  trovata  una  capanna 
di  giunchi,  coperta  di  cuoj,  ma  disabitata  e  aperta,  vi  pren- 
demmo stanza  per  quei  due  giorni.  Ma  le  urla  notturne  de- 
^i  jaguarty  ci  tennero  all'erta;  e  si  fece  presso  alla  capan- 
na un  gran  foco,  che  si  nutriva  da  sé,  dilatandosi  in  qual- 
ehe  vicina  macchia  di  sterpi. 

Il  jaguaroy  colà  detto  tigre  (felis  onca)y  è  un  terribile  ani- 
male, shnile  nelle  forme  e  nel  colore  alla  pantera  africana, 
benché  sia  alquanto  minore  di  forza.  Affamato  assale  anche 
ruomo,  e  non  gli  lascia  scampo  se  non  s'arrampica  ad  una 
pianta  ;  ma  teme  lo  splendore  dei  fochi.  I  gàuchos  ne  fanno 
a  cavallo  la  pericolosa  caccia  con  grossi  cani,  detti  perciò 
tigreroSy  e  valendosi  del  laccio  (lazo)  e  delle  bolas.  Sono 
queste  un  mazzo  di  tre  palle  di  piombo  coperte  di  pelle,  e 
attaccate  a  tre  corde,  lunghe  quasi  un  metro,  che  si  lanciano 
forse  a  duecento  passi  di  distanza.  Fatto  questo  primo  colpo, 
il  gaucho  aspetta  intrèpido  la  fiera  che  arriva  a  tutta  corsa; 
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e  aggirandosi  velocemeote  intorno  al  capo  il  laccio,  eh 'è  una 
lunga  corda  con  nodo  scorsojo  fermata  alla  sella  del  cavallo, 
gliela  avventa  di  tutta  forza  alla  distanza  di  sessanta  passi; 
e  avviluppato  ranìmale,  volta  indietro  a  spron  battuto, 
traèndolo  seco  per  lunga  tratta,  finché  la  stretta  del  laccio 
e  il  ruinoso  stràscico  non  lo  abbia  ben  pesto  e  tramortito. 

Varcammo  il  fiume  su  quella  bàrbara  foggia  di  nave,  o , 
piuttosto  di  porto  volante,  che  si  chiama  tarabita.  Un  cuojo 
di  bue  raccolto  e  cucito  ai  quatu*o  àngoli,  e  intelqato  su 
quattro  legni  fermati  insieme  alla  meglio,  forma  nel  suo 
mezzo  un  seno,  in  cui  possono  accosciarsi  due  persone;  e 
^ien  raccomandato  con  un  anello  ad  una  fune  di  cuojo  ri- 
torto a  più  doppj,  che  si  tende  dall'una  all'altra  riva  del 
fiume,  e  si  stira  più  ancora  co^  un  arganello.  Cosi  assicu- 
rato il  tristo  burcliio  si.  tira  attraverso  ed  fiume  nell'uno  o 
nell'altro  senso,  con  due  appòsite  corde. 

Si  passò  a  guado  Yarroyo  di  S.  Jose,  al  di  là  del 
quale  vedemmo  un  misero  casale  di  pastori,  i  cui  ranchos  o 
tugurj,  èrano  di  terra  e  giunchi,  coperti  di  paglia  e  cuoj. 
€i  sostammo  ad  una  pulperia,  il  cui  padrone,  ch'era  Takade 
del  luogo,  ci  narrò  come  gli  Spagnuoli  nel  1811  vi  fos- 
sero sconfitti  da  Artigas,  in  modo  che  rimase  abbattuto 
il  loro  dominio  in  tutta  quella  vasta  regione.  Un  faticoso 
cammino  per  lande  ineguali,  interrotte  da  molti  arroyos^  e 
piene  di  cardi  e  di  roveti,  ci  condusse  presso  alle  paludi  di 
los  PatoSf  ove  ci  venne  fatto  di  prèndere  un  bellissimo 
fiammante  (phoenieopterus),  detto  nel  paese  t^^eoa,  e  molti 
colibrì,  pappagalli,  e  altri  augelli  variopinti,  di  cui  recanuno 
con  noi  le  spoglie. 

Di  là  si  discese  alla  Colonia  del  Sacramento  sul  Rio  della 
Piata.  Ha  un  porto  non  troppo  sicuro  quando  soffia  il  mae- 
strale^  che  infila  la  direzione  di  quella  lai^hìssima  fiumana, 
tuttoché  vi  faccia  in  parte  riparo  l'isola  di  San  Gabriele;  e 
inoltre  le  correnti  sono  violentissime,  e  il  fondo  è  d'una 
melma  cosi  molle  che  l'ancora  non  vi  fa  presa;  càuse  tutte 
per  cui  non  vi  pròspera  il  commercio.  Di  là  potei  spedire 
a  Monte  Video  una  cassa  pier\a  delle  cose  naturali  che  aveva 
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raccolto  in  quei  giorni,  e  che  cominciavano  a  danni  im- 
paccio. E  ci  dirèssimo  alla    volta^  di  San  Domingo  Soriano. 

Percorrendo  ampie  lande,  ispide  di  cardi  e  d^espimllos^ 
e  roue  dai  rivi  San  Fedro,  San  Juan  e  San  Francisco,  per 
VArroyo  de  lai  ires  bocas  si  giunse  alla  Cclm  de  la$  Vi- 
vcTMy  dove  si  vede  una  cbiesuccia,  ùnica  in  quei  luoghi, 
che  altre  volte  fu  dei  gesuiti;  si  pernottò  in  una  capanna 
deserta,  lasciando  pascolare  intorno  i  cavalli,  e  tenendo 
sempre  le  armi  pronte  contro  le  tigri.  Dopo  breve  riposo 
in  Soriano,  si  arrivò  (il  15)  dove  il  Rio  Negro  mette  foce 
neirUruguèy,  che  poi  congiungèndosi  col  Para  prende  il 
nome  di  Rio  de  la  Piata  (dell'Argento).  La  pittoresca  vista 
di  quel  luogo  delizioso  riesce  assai  gradita  al  viaggiatore,  che 
vi  si  trova  quasi  per  incanto  dopo  cosi  òrrido  cammino.  Ri- 
salendo il  Rio  Negro  fino  a  Capilla  Nuena^  trovammo  molte 
capanne  inabitate,  che  la  guida  ci  disse  servir  di  ricetto,  nei 
mesi  colà  estivi  di  dicembre,  gennajo,  febrajo  e  marzo,  alle 
molte  persone  che  vi  accórrono  a  bagnarsi,  e  bere  di  certe 
aque  che  diconsi  contener  solfato  di  magnesia,  e  operar  mi- 
ràbili guarigioni.  Sulle  attigue  rive  alligna  molto  la  salsapa- 
rilla.  Lungo  il  fiume  giàciono  molte  ossa  fòssili,  e  tronchi 
d'arbori  petrefatti,  e  ne  raccogliemmo  quanto  ci  parve  me- 
glio e  di  più  fàcile  trasporto.  Un  cuojo  accomodato  a  guisa 
di  barca  ci  servi  a  tragittare  le  valigie,  avendo  per  noi  prefe- 
rito di  passare  a  nuoto. 

Sull'altra  riva  si  trovano  terre  montuose  e  inculte,  ove 
più  volte  per  le  frequenti  avvallature  pericolarono  i  nostri 
cavalli.  La  sera  del  20,  eravamo  a  Paysandù  suirUruguày, 
in  casa  della  nostra  guida,  e  tanto  affaticati,  che  senza  pren- 
der cibo,  immantinenti  ci  coricammo,  ma  una  notte  di  buon 
riposo  bastò  a  ristorarci.  Albi  dimane  il  buon  Hooorado,  che 
tale  era  di  nome  e  di  fatto  la  nostra  guida,  ci  fece  passar 
la  giornata  in  grande  allegria;  la  sua  moglie  e  le  tre  figlie 
ci  prodigarono  tali  gentilezze  da  farsi  conóscere  di  non  vul- 
gare  educazione;  e  nella  sera  fecero  per  noi  una  lerlulia^ 
con  numeroso  invito  dei  loro  amici,  che  ballarono  fandan- 
ghi, minuetti  e  valzi,  e  vuotarono  più  bottiglie  d'aguardiente 
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de  cana,  sicché  in  fine  ci  toccò  lo   strano  divertimento  di 

vederli  tutti  ubriachi. 

Paysandù  è  Testremo  luogo  abitato  della  Banda  Orien- 
tale; non  ha  cosa  notàbile;  esporta,  sevo,  cuoj  e  carni  secche; 
gli  abitanti  vìvono  paghi  del  produtto  degli  armenti;  sono 
ospitali,  ma  grandi  giocatori;  le  donne  olivastre  e  piuttosto 
brutte.  II  nostro  òspite  s'incaricò  di  scrìvere  a  Goncepcion, 
suiralto  Uruguay,  perchè  colà  giunti  potessimo  trovare  una 
buona  guida  e  cavalli  freschi,  per  attraversar  poi  tutta  la 
provincia  d'Entre-Rios ,  che  giace  a  ponente  tra  T  Uruguay 
e  il  Parana. 

Avuto  buon  riscontro,  si  prese  commiato  da  quella  buona 
famìglia  ;  e  colla  scorta  di  due  Negri  arrivammo  a  Concep- 
cion,  ove  ci  aspettavano  altri  quattro  viaggiatori,  che  vole- 
vano recarsi  a  Gorrientes.  Fatte  le  opportune  proviste,  si 
mosse  la  nostra  piccola  carovana  di  sette  persone,  munite 
di  buone  armi,  con  doppia  muta  di  cavalli,  e  sei  mule  da 
càrico.  Ma  l'impaccio  di  camminar  sempre  di  conserva  con 
queste,  rese  assai  lenta  e  penosa  la  nostra  marcia  di  nove 
giorni  attraverso  terre  montuose ,  e  innumerevoli  guadi  e 
^ludi  e  canneti  (e$tero$  e  canadas)^  della  cui  squallidezza 
nessuno  può  farsi  idèa,  fra  nembi  di  zanzare  e  formiche  vo- 
lanti, molestissime  alle  persone  ed  ai  cavalli,  i  quali  essendo 
indòmiti  e  al  tutto  intolleranti  di  camminare  insieme  e  di 
seguire  il  sentiero,  ci  mettevano  ad  ogni  istante  a  repen- 
taglio. 

Lungo  la  strada  si  stèndono  vastissime  pasture,  dove  i 
gàuchos^  armati  di  laccio  e  holas^  galoppavano  intorno,  ado- 
nando gli  sparsi  armenti,  ch'essi  riconóscono  alla  rispettiva  im- 
pronta; in  caso  che  non  l'abbiano,  ne  prèndono  possesso, 
apponendovi  l'impronta  del  loro  padrone.  Al  di  là  del  Rio 
Gualeguaychù,  che  guadammo  spendendo  assai  tempo  e  fa- 
tica nel  tragittare  sopra  una  pelle  di  bue  tutte  le  nostre 
robe,  vedemmo  svolazzare  molti  desperkuloreSj  nome  che  si- 
gnifica svegliatori.  Gosi  gli  Indiani  chiamano  certi  augelli 
(Vanellus  cajennensts)  che  hanno  l'istinto  d'avvertirsi  fra 
loro  di  qualsiasi  pericolo,  poiché  avutone  sentore,  tosto  si 
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levano  gettando  lunghe  e  acute  strida,  e  aggirandosi  in- 
lomo  all'oggetto  pericoloso  in  modo  di  minaccia  piuttosto  che 
di  paura»  e  senza  badare  alle  fucilate;  perlocbè  ci  fu  me- 
stieri evitarli  pel  disturbo  che  ci  arrecavano  collo  sviare  gli 
altri  augelli,  mentre  poi  le  carni  loro  sono  insipide  e  gra- 
veolenti. Sono  grossi  poco  più  d'una  gallinella,  con  gambe 
alte,  piume  di  color  bianco  e  nero-bronzato,  capo  grosso 
adomo  di  due  pennacchj,  occhi  belli  e  grandi,  rostro  lungo 
e  curvo,  e  ali  armate  d'un  lungo  sprone,  con  cui  si  difèn- 
dono dagli  avvolto].  Si  nutrono  d'insetti  e  d'erbe. 

Percorse  altre  miglia  trenta,  passammo  a  nuoto  il  ràpido 
Rio  Gualeguay,  principal  fiumana  deìFEntre  Rios.  Le  sue 
sponde  erano  ombreggiate  del  sassafrasso  o  pcUo  santo,  e  di 
alti  pini  eary,  di  cui  gli  indìgeni  mangiano  i  semi.  In  quei 
siti  ùmidi  il  mio  compagno  potè  raccogliere  nuove  e  belUs- 
sime  specie  di  eolèopteriy  e  sopratutto  di  caràbiei. 

n  sesto  giorno,  quando  arrivammo  a  Noboyà^  i  cavalli  e 
le  mule  avevano  le  gambe  cosi  malconce  dalle  lische  e  dai 
giunchi  delle  paludi,  che  fu  mestieri  lasciar  loro  un  giorno 
di  ristoro.  In  quei  tristi  luoghi  vivono  solo  gli  indiani  (/n- 
dios  estaneieros\  alla  cui  salute  gli  effluv]  delle  aque  sta- 
gnanti non  recano  danno.  Il  nostro  arriero  ci  condusse  ad 
una  delle  loro  estancias,  di  cui  conosceva  il  capalaz  o  in- 
tendente, il  quale  insieme  a' suoi  peones  o  domèstici  ci  prestò 
i  più  officiosi  servigj.  Dódici  miglia  più  avanti,  trovanuno 
alcuni  cavalli  al  pàscolo,  che  con  grata  nostra  sorpresa  la 
nostra  guida  ci  disse  èssere  suoi,  e  riservati  a  dar  la  muta 
a  quelli  tra  i  nostri  ch'erano  più  affaticati;  ddla  qual  cosa 
non  ci  aveva  mai  dato  sentore,  non  ostante  il  malcontento 
da  noi  più  volte  dimostrato.  Né  tardò  a  darci  la  prova,  poi- 
ché galoppando  a  quella  volta  col  suo  laoeio,  in  pochi  mo- 
menti ne  accalappiò  quattro,  che  vennero  sellati  immanti- 
nente; e  mise  in  libertà  i  quattro  più  stanchi.  Ma  il  se- 
guente mattino,  non  appena  avevamo  preso  le  mosse,  uno 
stuolo  di  gente  armata  si  volse  a  briglia  sciolta  verso  di 
noi.  Ci  mettemmo  tosto  in  atto  di  difesa,  se  non  che  l'ar- 
riero  ci   tranquillò,  assicurandoci  che   non    ci  si  darebbe 
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molestia  veruna.  E  infatti  giunto  a  portata,  il  caporale  di  quella 
gente  ci  gridò,  che  i  cavalli  da  noi  presi  erano  suoi;  e  ce 
ne  additò  l'impronta,  dimostrando  che  il  nostro  conduttiero 
ci  aveva  tratti  in  inganno.  Si  convenne  che  avrebbe  tenuto 
in  cambio  i  cavalli  lasciati  addietro,  e  la  guida  fu  inoltre 
costretta  a  contargli  otto  piastre. 

Da  quel  luogo  in  poi  ci  trovammo  ingolfati  ndle  cupe 
selve  di  Montici,  che  non  furono  forse  mai  tocche  da  scure, 
benché  vi  abòndino  legni  ricercati,  e  sopratutto  la  sapona* 
ria,  e  varie  piante  medicinali,  e  s'incontrino  spesso  tronchi 
cavernosi  pieni  di  cera  e  di  miele,  che  rimane  pasto  dei 
rèttili  e  degli  augelli.  Ci  diede  gran  diletto  la  somma  va- 
rietà dei  loritos  e  d'altri  beHissimi  volàtili;  ma  ci  fu  d'm- 
grato  stupore  la  copia  innumerevole  di  mostruosi  rospi  di 
più  qpecie,  che  fanno  nàusea  al  viandante,  costretto  ad  ogni 
momento  di  schiacciarli.  Sono  frequenti  anche  le  serpi,  una 
delle  quali,  di  strana  lunghezza,  stava  attorta  a  due  àrbori 
attraversandoci  il  cammino^  quando  con  una  fucilata  fu  tron- 
cata a  mezzo. 

Il  giorno  10  il  viaggio  pei  deserti  era  finito,  e  ci  tro- 
vammo a  Bajada,  capoluogo  dell'Entre-^Rìod,  sulla  sinistra  del 
Rio  Parana.  Una  febre  sopragiunta  al  mb  compagno  ci 
trattenne  colà  tre  giorni,  e  ci 'separò  del  resto  della  bri- 
gata; e  solo  il  giorno  1 3,  noleggiata  una  navicella,  potemmo 
<fiscèndere  a  Santa  Fé.  È  questa  una  piccola  città  in  deli- 
tiosa  situazione  sull'opposta  riva  del  fiume.  Gli  abitanti  poco 
o  nulla  dèditi  all'agricultura,  e  appena  esercitando  qualche 
commercio  all'insù  del  fiume  con  CkMrientes,  e  all'ingiù  con 
Buenos  Ayres,  non  hanno  altra  entrata  che  quella  dei  nu- 
merosi armenti,  e  ricévono  il  frumento  e  il  vino  da  S.  Juan 
de  l'Estero.  Fanno  una  vita  bàrbara  e  oziosa,  non  pensando 
ad  altro  che  alle  corse  dei  cavalli,  alla  caccia  dello  struzzo, 
e  sopratutto  al  gioco. 

Il  fiume  fornisce  molte  testùdini,  e  gran  varietà  di  pe- 
sci, come  razze,  orate,  dentali,  anguille,  &ogfiie«^  palometas, 
pexes  reyes*  Ma  quelle  aque  ricettano  anche  cocodrilli  e  caimani 
(AUigalor  yacare).  Questi  sono  d'enorme  grandezza,  i  più 
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eommnDi  essendo  lunghi  da  sette  a  otto  metri;  vWono  di 
pesci  e  di  topi  aquàtici^  ma  sovente  assalgono  TuoniOy  e  sono 
più  feroci  di  quelli  d'Africa.  Qnando  non  siano  stimolati  da 
fame,  si  strascicano  lenti  lungo  i  greti  del  fiume,  talora  in 
brigate  di  otto  o  dieci;  e  restano  lungamente  immoti,  e  non 
fuggono  all'accostarsi  dei  battelli;  né  una  palla  di  fucile  fèdU 
mente  intacca  la  dura  loro  spoglia.  Depongono  le  ova  sulla 
riva,  e  le  ricoprono  d'arena  ;  ove  divengono  facil  preda  d'una 
specie  di  corvo,  detto  galinazo  (Corvui  ca/tnif),  che  ne  distrug- 
ge la  maggior  parte.  Laonde  gli  abitanti  si  astengono  dall'ucci- 
dere  quelli  augelli,  anche  per  la  multa  che  s'incorre  di  dieci 
pezzi  duri.  E  viceversa* chiunque  uccide  uno  di  quei  feroci 
rèttili,  ha  un  premio  di  otto  pezzi.  Perlocbè  i  pescatori  so- 
pratutto negri,  spinti  dalla  povertà,  ne  fanno  la  pericolosa 
caccia;  ed  è  in  questo  modo:  Visto  un  caimano^  il  caccia- 
tore si  spoglia  e  si  getta  nel  fiume,  tenendo  solamente  in 
capo  un  cappdhccio  di  paglia,  e  in  mano  un  lungo  e  acu- 
tissimo coltello.  Dentro  l'aqua  egli  si  agita,  facendo  quanto 
più  schiamazzo  sia  possìbile,  e  fissando  intrèpido  il  mostro, 
che,  s'è  affamato,  non  tarda  a  lanciarsi  alla  sua  volta.  Quando 
è  a  pochi  passi  di  distanza,  il  Negro  in  un  baleno  sparisce, 
lasciando  galleggiante  il  cappello,  che  gli  rimane  assicurato  al 
braccio  con  una  funicella,  e  che  il  rèttile  correndo  colle 
buci  spalancate  impetuosamente  ingoja;  ma  nel  medésimo 
istante  il  Negro  gli  è  sotto,  gl'immerge  nel  ventre  il  col- 
tello, e  ritoma  lieto  a  galla,  poiché  il  mostro  appena  ferito 
fugge,  e  dopo  pochi  istanti  approda  moribondo  alla  riva, 
cercandovi  rifugio.  Fui  accertato  che  molti  di  quegli  infe- 
lici schiavi  si  riscattarono  hi  libertà  col  danaro  guadagnato 
in  questa  terribil  caccia. 

Da  Santa  Fé  trovammo  imbarco  per  discendere  a  Buenos 
Ayres  sopra  una  goletta  mercantile,  che  ci  fece  attèndere 
alcuni  giorni,  per  compiere  il  suo  càrico  di  pelli  venute  da 
Corrientes.  Sì  diede  più  volle  in  secco,  ma  senza  danno; 
le  rive  èrano  amenissime;  in  mezzo  a  pingui  pàscoli,  sparsi 
d'arbori  maestosi,  si  vedevano  ad  ogni  tratto  folte  gregge  in 
sola  custodia  d'un  cane  ovejero,  avvezzo  fin  da  pìccolo  a  far 
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escire  le  pècore  dairovile,  e  farle  rientrare,  e  non  lasciarvi 
accostar  nessuno.  Alla  mattina  gli  danno  a  mangiare,  e  gli 
attaccano  al  collo  una  lista  di  carne  secca,  che  possa  ródere 
quando  sia  stimolato  dalla  fame,  senza  che  farebbe  ritornare 
il  gregge  troppo  presto,  —  Ogni  giorno  si  ebbe  un*abondèvole 
pesca  ;  stuoli  di  papagalli  e  d'anitre  passavano  ad  ogni  mo- 
mento dall'una  all'altra  riva;  la  compagnia  era  buona  ed 
allegra,  e  vi  èrano  alcune  donne;  il  capitano  e  i  marina] 
rispettosi  e  accondiscendenti  ci  lasciarono  sbarcare  quante 
volte  ci  piacque.  Ma  era  insopportabile  la  molestia  delle 
zanzare  e  di  certi  insetti  quasi  invisìbili,  che  annebbiavano 
Tarla  intorno,  cagionandoci  oltre  alle  dolorose  punture  la 
nàusea  delle  continue  fumigazioni,  che  si  facevano  per  dis- 
siparli. Giunti  omài  presso  Buenos  Ayres,  dove  il  fiume  della 
Piata  ha  la  larghezza  d'un  golfo,  trovammo  forte  oltremodo 
il  vento,  con  minacce  di  pampero;  il  capitano  fu  d'avviso 
di  sforzar  di  vele,  ma  l'aqua  ingrossò  talmente,  e  il  tùrbine 
si  fece  cosi  furioso,  che  fu  mestieri  ammainare;  ma  pas- 
sata finalmente  la  punta  di  S.  Isidoro,  e  giunti  nella  rada 
di  fronte  alla  città^  dovemmo  rimanervi,  perchè  il  capitano 
del  porto  che  doveva  ammétterci  a  libera  pràtica,  non  osava 
venire  alla  nostra  volta.  Parecchie  altre  navi  ancorate  più 
lontano  dimandavano  indarno  ajuto  con  ripetuti  tiri«  poiché 
nessuno  voleva  esporsi  alla  furia  delle  onde.  Fummo  co- 
stretti a  rimaner  sotto  coperta  coi  boccaporti  chiusi,  per- 
chè l'aqua  ad  ogni  istante  scavalcava  il  bordo;  e  giorno 
e  notte  restava  aUa  guardia  un  uomo  legato  all'albero,  pel 
continuo  timore  che  qualche  grossa  nave,  strappata  d'an- 
cora e  costretta  a  cacciare,  ci  venisse  adosso;  e  in  fatti  il 
danno  di  quei  tre  giorni  fu  immenso,  essendosi  perdute  più 
di  venti  navi  grosse  con  molte  vite.  La  più  dirotta  piog- 
gia, i  lampi,  i  tuoni,  i  fùlmini  èrano  continui.  A  bordo  non 
si  poteva  accender  foco,  e  ci  fu  mestieri  accontentarci  di 
quel  poco  di  biscotto,  carne  salata  e  aquavite,  che  ci  rima- 
neva ancora  delle  proviste  fatte  a  Santa  Fé.  Il  terzo  giorno^ 
il  tempo  cominciò  a  spianarsi,  e  tosto  ci  vennero  intorno 
balenieri    e  pescatori ,    la    più  parte    Genovesi   e   Maltesi , 
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offrendo  di  condurci  a  terra,  non  ostante  il  perìcolo  tuttora 
grave;  ma  prima  di  por  piede  nei  loro  palischermi  fu  ne- 
cessario che  ogni  passeggero  mettesse  loro  in  mano  un'oncia 
d'oro,  e  non  ci  lasciarono  portare  con  noi  il  mìnimo  oggetto. 
Giunti  a  terra  grondanti  per  le  continue  ondate,  trovammo 
la  spiaggia  tutta  piena  di  gente,  che  stava  godendo  quel 
formidàbile  spettàcolo,  o  aspettando  di  potersi  impadronire 
dì  qualche  reliquia  di  naufragio. 

Il  di  seguente  si  potè  tornare  a  bordo  senza  perìcolo; 
ma  trovai  due  delle  mie  casse  piene  d'animali  e  di  piante, 
che  aveva  raccolto  con  tanta  fatica  in  quella  disastrosa  corsa» 
così  guaste  dell'aqua,  che  mi  parve  meglio  gettarle  prima 
di  presentarmi  alla  dogana.  Intanto  si  era  fatto  sfilare  lungo 
la  spiaggia  un  intero  battaglione  di  soldati,  per  impedire  le 
violenze  e  ie  ruberìe  che  si  facevano  ;  e  quello  stesso  giorno 
vennero  fucilati  due  Mulatti  e  un  Negro,  che  a  mano  ar- 
mata svaligiavano  due  marina]  inglesi  d'una  nave  naufraga. 
Questo  esempio  fu  di  tale  effetto,  che  nessuno  ebbe  più 
motivo  di  lagnanza.  Intanto  io  trovai  due  Italiani  che  aveva 
già  conosciuti  a  Monte  Video,  e  che  mi  condussero  a  un 
buon  alloggio;  e  mi  congedai  dal  mio  buon  compagno,  che 
tornò  a  Monte  Video  per  mare,  incaricandosi  di  mandarmi 
di  colà  le  robe  ch'io  vi  aveva  lasciate. 

Buenos  Ayres,  capitale  della  Repùblica  Argentina,  è  vasta 
federazione  il  cui  territorio  occupa  una  superficie  immensa 
di  3,340,000  chilòmetri,  cioè  più  di  cento  volte  la  Lombar- 
dia. La  città  giace  alla  latitùdine  australe  di  34^  36',  in  situa- 
aone  oltremodo  amena.  Ma  d'inverno,  per  l'impetuoso  vento  di 
maestro  che  proviene  dalle  Pampas,  la  rada  è  poco  sicura,  onde 
le  navi  non  sogliono  svernarvi.  Inoltre  non  si  pensò  finora  a 
costruirvi  un  molo;  e  le  merci  pel  poco  fondo  dell'aqua  non 
potendo  sui  battelli  giùngere  a  riva,  si  caricano  sopra  carrette 
che  vengono  tratte  dai  cavalli  fino  ad  un  quarto  di  miglio  entro 
l'aqua,  quando  sia  tranquilla.  La  città  non  è  murata,  ma 
è  difesa  verso  il  mare  dal  forte  Independencia  ;  è  vasta,  e 
ben  costrutta;  le  case  regolarmente  edificate  di  mattoni,  per 
lo  più  hanno  un  solo  piano  con    terrazzo,  adorno  di  fiori 
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Sulla  piazza  muoìcipale  cb*è  detta  della  Vinaria,  ed  è  am- 
pia e  rettangolare,  eon  un  obelisco  nel  mezzo,  surge  dal 
lato  di  settentrione  il  palazzo  episcopale  col  Duomo,  il  quale 
è  il  più  eccelso  ediGcio  di  tutta  la  città,  e  di  forma  rego- 
lare ma  poco  notévole,  tutto  cinto  con  gradinate  di  mamao, 
e  continuo  parapetto  di  ferro.  Verso  ponente  si  vede  il  Ca- 
bildo  o  palazzo  dd  governo;  e  verso  levante  e  mezzodì,  un 
pòrtico  continuo  con  varj  fabricati  e  belle  botteghe.  Sulla 
vicina  piazza  del  Venlicinqfte  Maggio  si  vede  la  fortezza 
cinta  di  largo  fossato.  E  sulla  piazza  di  Marte,  tutta  cinta 
di  pòrtici  ed  adorna  di  sedili,  e  dove  la  mùsica  militare  net 
giorni  festivi  chiama  gran  concorso ,  si  vede  V  ampia  ca- 
serma del  RelirOy  dalla  quale  gòdesi  il  bellissimo  prospetto 
della  corsìa  della  Florida,  che  attraversa  tutta  la  città  con 
un  sol  rettilineo,  suddiviso  in  27  contrade  (quadras).  Adomo 
pure  di  piante  e  di  sedili  è  il  pùbiico  giardino  dell'ilto- 
meda,  posto  lungo  la  spiaggia  presso  lo  sbarco  dei  viaggiatore 
Fuori  di  città,  sopra  un  colle  vicino  alla  spiaggia,  presso  la 
Chiesa  della  Ricoleta,  v'è  uh  ampio  Camposanto,  adomo  di 
monumenti  e  circondato  di  cipressi  e  sàlici  piangenti  con 
sedili  di  pietra;  e  un  mezzo  miglio  più  avanti,  sempre 
lungo  il  fiume,  sono  bellissime  praterìe,  dove  nei  giorni  ' 
festivi  la  gioventù  accorre  per  far  corse  a  cavallo  e  andare 
a  caccia. 

Buenos  Ayres  ha  istituito  un'Università,  con  apparati  di 
Chimica  e  Fìsica,  una  Specula  a^itronòmica  e  un.  Musèo  na- 
turale, che  formato  dapprima  con  collezioni  comperate  in 
Europa,  poi  con  produtti  indìgeni,  contava  già  9000  ani- 
mali e  1500  minerali.  Vi  sono  due  ginhasj  e  pareochj 
coliegj  d' educazione,  anche  per  le  fanciulle.  V'è  un  Circo 
olimpico,  e  un  bel  teatro  aperto  tre  volte  la  settimana.  V'è 
inoltre  una  zecca,  due  ospitali,  l'uno  militare  e  l'altro  ci- 
vile, ed  una  casa  di  beneficenza. 

Il  cielo  di  Buenos  Ayres,  come  dinota  il  nome  stesso,  è 
assai  dolce  e  salubre;  e  non  si  conosce  colà  il  vòmito  nero, 
né  alcun  altro  di  quei  morbi  che  tanto  infestano  le  ma- 
rina deirAmèrica  Meridionale.  Né  questo  è  per  cura  che  gli 
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abitanti  si  dìeno  della  pùblica  salute;  le  strade  per  lo  più 
non  sono  selciate»  e  riboccano  d^immondezze,  benché  spa- 
ziose e  rettilinee.  Solo  le  principali  hanno  selciato,  e  per 
mezzo  ad  alcune  si  fa  passare  un  corso  d'aqua,  in  cui  si 
gettano  le  fecce  delle  case. 

La  città  può  dirsi  per  la  sua  ampiezza  poco  popobta, 
contando  incirca  85000  abitanti,  tra  Bianchi,  Misticci,  Mu- 
latti e  Negri  lìberi  e  schiavi,  compresi  circa  cinque  mila 
trafficanti  Italiani,  Francesi,  Inglesi  e  pochi  Tedeschi.  Le  san- 
guinose discordie,  la  guerra  col  Brasile,  e  la  poca  sicurezza  delle 
persone  e  del  commercio  avevano  indutto  molti  a  spatriare, 
mentre  il  contrario  era  avvenuto  a  Monte  Video,  che  an- 
dava crescendo  di  popolazione  e  di  prosperila.  Il  commer- 
cio consiste  neiresportazione  di  lane,  cuoj,  carni  secche,  e 
sevo,  0  neirimportazione  d'ogni  gènere  di  manifatture  e  di 
molti  commestìbili,  come  olio,  vino,  zùcchero,  caffè  ed  erba 
mate,  di  cui  si  fa  giornaliero  consumo  in  tutta  la  provin- 
eia«  essendovi  poi  molte  piccole  navi  continuamente  occu- 
pate a  rimontar  la  Piata,  per  farne  càrico  a  Gorrientes  sulla 
frontiera  del  Paraguay.  In  commercio  la  moneta  di  metallo^ 
scarsej^a,  e  córrono  in  quella  vece  molte  cédole  di  banco, 
di  diversi  colori  giusta  il  diverso  vabente  che  rappresen- 
tano; ma  soggìàciono  a  continua  variazione  di  corso.  L*oncia 
doro  spagnola  ha  un  aggio  di  quattro  reali  sull'ameri- 
cana, perchè  serve  ai  pagamenti  in  Europa,  e  all'esporta- 
zione dei  capitali. 

Le  macellerìe  sono  due  miglia  fuori  della  città;  le  carni 
si  apportano  sopra  carrette  tratte  da  bovi  ;  e  i  conduttieri 
girano  per  la  città  gridando  e  vendendo  fino  a  sera,  e  solo 
nella  mattina  seguente  la  espóngono  nelle  botteghe,  che 
stanno  intorno  alla  piazza  delle  Erbe. 

Da  parecchi  anni  la  città  viene  illuminata  a  pùblica  spesa, 
mentre  per  Taddietro  ogni  padrone  di  casa  doveva  esporre 
alla  sua  porta  un  (anale.  Una  compagnia  detta  dei  gerenos 
è  incaricata  d'accèndere  le  làmpade,  e  nello  stesso  tempo 
di  vigilare  alla  privata  sicureiza.  Vanno  armati  d'una  picca 
con  due  pistole  in  cintura  ed  una  lanterna  in  mano,  e  tèn- 
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gono  un  flschietto  per  dimandarsi  vicendévole  assistenza; 
gridano  ad  alta  voce  d'ora  in  ora,  indicando  che  tempo  fa, 
e  danno  avviso  ai  padroni,  se  dopo  mezza  notte  trovano 
aperta  alcuna  porta  o  bottega.  Se  còlgono  qualche  ladro  lo 
condùcono  fino  in  capo  alla  strada,  dando  segnale  col  6- 
schio  all'altro  sereno^  e  cosi  di  guardia  in  guardia  Ano  al 
carcere;  e  alla  mattina  il  sereno  che  ha  fatto  l'arresto^  ne 
dà  la  dichiarazione  scritta.  La  gazzetta  annuncia  pron- 
tamente il  nome  d'ogni  condannato  e  il  suo  delitto;  e  la 
pena  è  di  attèndere  ai  pùbiici  lavori  della  €ittà,  spazzando 
le  strade,  e  ammazzando  i  cani  che  non  abbiano  collare.  Il 
loro  vitto  è  di  carne  ed  aqua,  senza  pane,  con  una  mine- 
stra di  paste  una  volta  la  settimana;  il  che  dimostra  quanto 
il  pane  sia  pregiato,  mentre  la  carne  si  dà  perGno  ai  ma- 
jali.  Di  giorno,  ai  sereni  succèdono  i  vigilanti^  che,  gi- 
rando  a  cavallo  e  in  uniforme,  sono  principalmente  incari- 
cati di  arrestare  quelli  che  cavalcano  per  le  strade  con  so- 
verchia velocità  ;  e  qui  bisogna  sapere  che  sì  poco  costano 
colà  i  cavalli^  che  non  solo  tutti  fino  all'infima  plebe  se 
ne  servono  continuamente,  ma  persino  gli  accattoni  hanno 
il  loro  ronzino,  che  porta  al  collo  un  cartello  di  latta  con 
suvvi  scritto,  mendigo. 

I  cavalli  sono  la  più  favorita  occupazione  dei  Portegni, 
che  così  si  sogliono  chiamare  quegli  abitanti.  Non  portano 
selle  all'europèa,  ma  un  modo  di  bardatura  affatto  singo- 
lare, nel  quale  i  signori  fanno  grande  sfarzo.  Il  morso  e 
le  staffe  sono  d'argento:  la  briglia  è  una  treccia  di  pelle 
di  finissimo  lavoro;  e  all'estremità  vi  si  attacca  una  specie 
di  staffile  di  pelle  d'an/a,  animale  raro  della  provincia  in- 
tema di  Salta.  Il  cavallo  porta  primamente  una  coperta  di 
lana  detta  sobrepelo,  e  disopra  a  quella  quattro  diverse 
copertine  di  squisito  lavoro,  le  due  inferiori  chiamate  rilas, 
e  le  altre  due  gergas;  e  sono  tutte  quadre,  e  orlate  di 
frangia;  sopra  quelle  vi  è  una  pelle  di  minor  grandezza, 
detta  carona^  e  poi  finalmente  il  lamiUo  o  recado^  specie 
di  ^a  molto  rilevata,  lunga  un  braccio,  terminata  in 
triàngolo  ad  ambo  le  estremità,  e  assicurata  al  cavallo  con 
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una  cinghia.  E  non  basta  ancora,  perchè  sopra  il  lamiUo 
vi  è  nna  pelle  agnellina  assai  mòrbida,  un  pannolano  or- 
nato di  trecce  pur  di  lana  detto  pcUonCf  e  Analmente  una 
pelle  vitellina  finissima,  assicurata  con  una  cinghia  di  lana 
di  varj  colori. 

I  mandriani  o  gàuchos  póngono   sul  dorso  del   cavallo 
una  pelle  agnellina,  una  coperta  di  lana,  un  cuojo  quadrato, 
poi  il  recado  fermato  con  una  cinghia,  poi  un'altra  pelle 
agnellina,  oppure  una  o  due  coperte  di  lana,  e  finalmente 
una  pelle  lavorata;  e  tutto  è  disposto  in  modo,  che  quando 
vanno  per  lungo  viaggio,  si  stèndono  sul  cavallo,  facendosi 
capezzale  del  recado  f   involgendosi  nelle  coperte  ,  e  stan- 
dovi come  in  letto.  —  Vestono  una  camicia  di  colore,  senza 
giaco,  né  giubba;  hanno   pantaloni   di  lana  vergata  a  due 
colori,  mutande  di  tela  ornate  di  frangia,  e  calzano  le  60- 
las  de  potrCy  cioè  la  pelle  delle  gambe  di  cavallo,  che  forma 
uno  stivale  senza  cucitura,  aperto  in  sulla  punta,  onde  ap- 
poggiare il  pòllice  sulla    staffa,    la  quale  è  formata    d'un 
anello  di  legno  attaccato  ad  una  corda.  Portano  per  man- 
tello (pìmcho),  un  pezzo  di  lana  quadrato  e  orlato  di  fran- 
gie,  con  un'apertura  nel  mezzo,  in  cui  fan  passare  il  capo, 
come    in    una  pianeta.  In    una   larga  cintura,  chiusa  con 
fermaglio  d'argento,  ripóngono  il  denaro,  Facciarino,  il  ta- 
bacco, e  la  carta  per  farsi  mano  mano  un  sigaro,  giacché 
fumano  continuamente  (1).   Si  allacciano  al  capo  un  faz- 
zoletto scarlatto,  lasciandone  spenzolare  un  àngolo  sul  dorso, 
e  vi  sovrapòngono  un  cappello  di  paglia  con  falda  stretta. 
Alla  cintura  tengono  pure   un  coltellaccio,  e  un  mazzo  di 
bolaSy  o  palle  di  piombo   coperte   di  pelle,  e  attaccate  ad 
altretante  corde  lunghe  due  braccia,   che  sanno  scagliare 
alla  distanza  di  i50  passi  e  più,  se  vanno  a  caccia,  o  se 
vogliono  stordire  qualche  toro  a  cui  non  possano  accostarsi; 
e  appeso  alla  bardatura  tengono   un   laccio  di   corda  0  di 
pelle  lungo  dódici  metri,  col  quale  traggono  di  mezzo  alla 
mandra  dei  cavalli  o  dei  bovi  quelli  che  destinano  al  lavoro. 

(1)  Come  tutti  i  pòpoli  che  non  pèosaao. 
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I  pcrtegni  sono  sobrj  nel  cibo  e  nella  bevanda  ;  fanno 
colazione  di  cioccolatte  o  di  tè  con  pane  e  butiro;  pran- 
zano con  carne  di  vacca,  vitello,  agnello,  presciutto,  lardo 
e  legumi,  tutto  alla  rinfusa  in  un  piatto  ;  e  dopo  il  pranzo 
fanno  una  siesta  di  tre  o  quattro  ore. 

Le  carovane,  che  da  Buenos  Ayres  vanno  nelle  inteme 
Provincie  di  Santa  Fé,  Cordova,  Mendoza,  Tucuman  e  Salta 
sogliono  radunarsi  in  una  piazza  fuori  di  città,  dove  le  bar- 
che del  fiume  possono  accostarsi  per  un  canale.  Ogni  car- 
retta è  capace  di  80  quintali,  e  tirata  da  sei  bovi,  e  gui- 
data da  un  peone;  da  18  a  30  carrette  formano  una  ca- 
rovana sotto  il  comando  d'  un  capataz ,  e  sono  precedute 
da  due  guide  a  cavallo;  Tuna  delle  quali  va  inanzi  alla 
prima  carretta,  insegnando  il  cammino,  e  Tal  tra  precorre 
ad  esplorare  se  non  vi  sia  qualche  insidia  dei  selvaggi  (/fi« 
dio$  bravos);  e  altri  due  uòmini  seguono  la  carovana  con 
cavalli  e  bovi  di  riserva.  Le  carrette  sono  di  palo  santo; 
hanno  due  rote  assai  grandi,  senza  cerchio  o  chiodo  o  al- 
tra qualsiasi  parte  di  ferro,  ma  fasciate  in  giro  di  giunchi 
con  molto  artificio,  e  coperte  di  pelli;  e  vi  si  porta  sempre 
una  provisione  d*aqua  entro  un  vaso  di  terra.  Le  carrette  che 
servono  per  viaggiatori  sono  divise  in  due  parti;  e  il  con- 
duttiere  sta  nella  superiore,  per  aver  libertà  di  governare 
i  bovi  con  una  lunga  picca,  che  sta  sospesa  nel  mezzo.  Ma 
chi  non  abbia  seco  bauli,  preferisce  di  camminare  a  cavallo 
in  posta,  e  per  la  maggiore  speditezza,  e  perchè  quella  strada 
correndo  più  vicina  al  fiume,  e  più  lontana  dalle  Pompai^ 
è  meno  esposta  agli  assalti  degli  Indiani. 

Le  donne  portegne  sono  assai  belle,  vivaci,  piene  d'a- 
mabilità e  d'allegrìa,  appassionate  per  la  mùsica  e  il  canto, 
e  ballano  con  molta  grazia,  e  ben  adorne;  ma  sono  poco 
amanti  del  lavoro  e  dell'assiduità  domèstica;  appena  danno 
qualche  ora  al  ricamo,  e  tutto  il  rimanente  lasciano  in 
cura  alle  Negre.  Eccessivo  è  il  lusso  del  vestire,  e  moke 
le  famiglie  sconcertate.  Di  giorno  le  signore  escono  assai  di 
rado,  ove  non  sia  per  qualche  vìsita  premurosa,  o  per  an- 
dare in  chiesa  ;    ma   sogliono    escir  la  sera ,  màssime  del 
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sàbato,  colle  loro  figlie,  tanto  per  passeggiare  quanto  per  fare 
le  loro  compero;  laonde  i  negozj  di  mode  stanno  aperti 
fino  alle  ùndici  ore;  anzi  se  il  tempo  è  piovoso  molte  bot- 
teghe si  aprono  solo  sul  far  della  sera.  Vestono  in  tutto 
alla  francese,  fuorché  nella  pettinatura,  eh'  è  al  tutto  strana 
e  ùnica  anche  in  America.  Consiste  in  un  pèttine  di  tar- 
taruga finissima  e  di  squisito  lavoro,  che  costa  otto  o  dieci 
once  d*oro,  ed  è  alto  mezzo  braccio,  e  largo  un  braccio; 
cosicché  se  soffia  vento  forte,  sono  costrette  a  tenerlo  colle 
mani,  perché  eadendo  non  si  spezzi.  Sopra  il  pèttine  por- 
tano al  passetto  un  velo  bianco,  lungo  sino  alla  cintura; 
ma  in  chiesa  vanno  tutte  in  nero,  ponendo  sopra  al  pèt-^ 
tine  la  manta  o  zendado  di  seta  nora,  largo  un  metro  e 
lungo  tre,  che  scende  parimenti  sino  alla  cintura,  e  s'in- 
crocicchia sul  petto,  fermandosi  con  uno  spillone.  Sono  se^- 
guite  dalle  bro  Negre,  che  portano  un  tappeto,  e  giunte 
in  chiesa  Io  stèndono  in  terra;  e  vale  tanto  per  inginoc- 
chiarsi quanto  per  sedere. 

H  ièguito  ad  aUrù  nùmero. 
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Florileoio  di  voci  comasche^  estratto  da  un  Di-^ 
zionario  inèdito  del  dialetto  della  Diòcesi  Co^ 
masca^  dell'abate  Pietro  Monti. 

(Vedi  la  lèttera  dello  stesso  sig.  ab.  Monti,  in  questo  volume  a  pag.  44) 


Jtviescirà  prezioso  ai  linguisti;  —  e  pur  troppo  ai  linguisti 
stranieri  asèài  più  che  ai  nostri,  — *  questo  piecolo  saggio  del 
faticoso  lavoro,  con  cui  lo  studioso  curato  dr  Bruoate,  gii 
benemerito  della  letteratura  per  le  sue  .  traduzioni  dallo 
spagnolo,  confortò  i  solitarj  giorni  invernali,  nell'alpestre  sua 
terra  di  240  ànime,  a  duemila  piedi  d'altezza  sul  livello 
del  mare,  e  con  cui  egli  esplora  il  giudizio  dei  letterati 
prima   d'avventurare   alle  stampe  l'opera  intiera. 

Perchè  il  lettore  men  dèdito  a  questi  studj  si  penetri 
della  somma  importanza  che  possono  avere  codeste  oscure 
fatiche,  qualora  vengano  estese  a  tutta  l' Italia ,  ci  faremo 
lécito  di  ripètere  un  brano  di  quanto  abbiamo  diffusamente 
ragionato  nel  nostro  IV  Volume,  parlando  del  principio  iste- 
rico delle  lingue  europèe^  in  occasione  che  il  nostro  colla- 
boratore sig.  B.  Biondelir  pùblicò  la  prima  parte  del  suo 
Aliante  Linguistico. 

€  Le  lingue  vive  d'Europa  non  sono  le  divergenti  ema- 
nazioni d^una  primitiva  lingua  commune,  che  tende  alla 
pluralità  e  alla  dissoluzione,  ma  sono  bensì  l'innesto  d'una 
Mngua  commune  sopra  i  selvàtici  arbusti  delle  lingue  abo- 
rigene, e  tèndono  all'associazione  e  all'unkà.  Se  una  volta  in 
diverse  parti  d'Italia  e  delle  Isole  si  parlò  il  fenicio,  il  gre- 
co, l'osco,  l'umbro,  l'etrusco,  il  cèltico,  il  càrnico,  e  Dio 
sa  quanti  aUri  strani  linguaggi,  come  tuxtora  avviene  nella 
Caucasia,  la  sovraposizione  d'una  lingua  commune  avvicinò 
lauto  fra  loro  i  nostri  vulghi,  che  ora  agjevolmenle  s'intèn^ 
dono  fra  loro.  //  tempo,  che  cangiò  le  lingtie  discordanti 
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fh  dialeUi  d'una  sola  lingua,  corrode  ora  sempre  pHi  le 
differenze  dei  dialetti.  » 

e  Non  è  che  una  lingua  madre  si  scomponga  in  molte 
figlie  'i  ma  bensì  più  lingue  affatto  diverse,  assimilandosi  ad 
una  sola,  divengono  af&ni  con  essa  e  fra  loro;  e  per  poco 
che  Tòpera  si  continui,  o  a  più  riprese  si  rinovi,  divengono 
suoi  dialetti,  e  inGne  méttono  foce  commune  in  lei.  » 

e  Intanto  i  dialetti  rimangono  ùnica  memoria  di  qudla 
prisca  Europa  che  non  ebbe  istoria  e  non  lasciò  monumenti. 
Giova  dunque  raccògliere  con  pietosa  cura  tutte  queste  rug- 
ginose reliquie;  studiare  in  ogni  dialetto  la  pronuncia  e  gli 
accenti;  notare  quanto  il  suo  dizionario  ha  di  commune 
colla  lìngua  nazionale,  e  quanto  ha  di  diviso.  Ridutto  ogni 
dialetto  alla  sua  parte  estrattiva^  si  dovranno  paragonare  i 
risultamenti.  Le  simiglianze  di  più  dialetti  indicheranno  i 
primi  gruppi  che  si  sarebbero  formati  dalla  civiltà  incipien- 
te; le  loro  dissimiglianze  dimostreranno  ciò  che  ciascuna 
stirpe  conservò  d'aborigene  e  di  solitario.  Solo  da  questi 
glossarj  può  trarsi  qualche  lume  per  riisalire  alle  antiche 
Ungile  degli  stessi  paesi  » 

Principali  abbrevùxzioni. 

BO.  Dialetto  ài  Bormio.  —  T.P.  Tre  Pievi,  di  Doogi^  GravedoM  e  Sèrico,  all'eitMmilli 
MQfnlnoMU  del  Lario.  —  V.M.  Vtl  Maggia*  sopra  Locamo  nel  CaDlooe  Tidoo»  — >  V  JIL. 
VJ  IfaWoco.  aopra  Sondrio  in  Val  Tellina.  —  V.T.  Val.  Telliaa.  —  V.V.  Val  VetMMa» 
Mffa  Locaroo,  a  levante  di  Val  Maggia. 

Ar.  Arabo.  ~  Ann.  Annòrice»  celtico  della  Bretagna  fraoc^ae.  —  Cai.  Caladoaico,  celtico 
dell'Alta  Scoatia.  —  Cambr.  Càmbrico,  evitico  di  Galles.  -^  Ebr.  Bilico.  <—  Gr.  Graoo.  — 
lag»,  tagltae.  —  Irl.  CAtioo  d'Irlanda.  ^  Ted.  Tedeaao.  ~  Ziag.  Ziii|^urico. 


Avviso  per  la  pronuncia. 

Vm  e  Voeu  si  pronunciano  rome  io  francese;  ia  ,  èe,  ìi,  oo  in  fine  di  voce  si  prooÙDdaoo 
cooM  noa  sola  vocale  prolungata}  re  e  g|^  io  fine  di  voce  si  pronunciano  aperte  come  d  ,  gU 
Della- ahre  pMpricth  di  prenoocia.  h  sopeHIiio  parlare  per  od  oosl  breve-  saggio. 
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A  imm.  V.IIL*  ▲  bosso.  —  L. 
ad  imum. 

Aitamene.  V.T.  Csdama^ioae 
ehe  esprìme  piacere. 

A'roada.  Zia.  —  Sì  dice  anche 
Anda^V.V.e  V.M;e  Uidìn, 
presso  Como.  —  Meno n a, 
V.T.,  zia  paterna.  —  L.  Amila. 

Antesln.  Agone  pìceolo,  pescioli- 
no. —  PorcaooU»  NobiUà^  p.  167: 
u  Nàscono  nel  Larìo  iigoncelli 
pìccoli,  che  in  pochi  giorni  cré- 
scono quanto  un  dito,  e  son 
chiamati  antisiti,  n  — -  Grida  del 
Manie»  di  Como,  verso  il  iSjS: 
M  Antesini  non  si  possono  pescare 
da  nessun  tempo,  sotto  pena  di 
cento  scudi  d'oro. 

A  p  e  r.  V.T.  Steccato  che  separa 
.  la  staila  dal  fenile.  Sp.  ÀpriscOf 
ovile. 

AVada.  V.T.  Certamente. 

Arderà.  V.T.  Dunque. 

Argiàdiy.  V.M.  Guaime. 

Asìst.  V.V.  Conca  del  latte. 

Assinento.  V.V.  Assaissimo  — 
In  quel  dialetto,  TaggettiTo  suol 
farsi  superlatiTO  colla  desinenza 
in  ento;  p.  e.  belento,  6ei- 
lUiimo;  b  0  n  e  n  1 0,  huonìnimo; 
e  cosi  brutento,  dolcento, 
netento.  -^  I  Milanesi  dicono 
noeuY  Dovent,  miotio  two- 
vUftmo. 

Astòrg,  Storg,  Sto  Ice.  Gal- 
lo montano  (tHrao  wrogalhu).  — 
Paolo  CIgalini,  u  De  tuenda  voie- 
tudine:  n  Avibus  illis  praegran- 
dibus,  quos  vulgus  noster  Stoici 
appellat. 

A'vas.  Vena  d'aqua.  —  I  conla- 
dini hanno  per  presagio  di  bel 
tempo  se  dopo  lunga  pioggia  que- 
ste scaturìgini  ingrossano;  e  dico- 
no: Bùtan  i  àvas;  $gòrgano 
le  fonti.  Salve  lievi  differenze,  è 
quesU  voce  di  tutti  i  dialetti 
cèltici,  e  d'altri  molti.  Armor. 


itiMffi,  fiume.  Cai.  Àrnhainn,  id. 
—  I  Milanesi  dicono  àoes  le  aqne 
sotterranee. 

Baderlà.  V.T.  Sciupare  il  tempo. 

Baga.  V.T.  Otre  da  vino.  — 
Cai.   Baig^  sacco.  Ingl.  òa^,  id. 

Bagà.  T.P.  Cioncare. 

Bagàj.  Ragazzo.  -^  Cai.  Bmg^ 
pìccolo.  Forse  è  affine  della  voce 
italiana  baga$cio. 

Bàita.  Casolare  pesticcio,  per  ri- 
cóvero sai  monti.  —  Salve  lievi 
differenze  è  voce  di  molte  Kiigoe 
cèltiche,  germàniche  e  semìtiche. 
Eb.  Baith,  casa. 

Balìa.  Lettucdo,  canile.  —  Pers. 
Bdliny  letto,  cuscino. 

Balm.  V.M.  Sasso,  Masso. 

Bar  eh.  V.ML.  Gruppo  di  case 
abitato  solo  in  certe  stagioni.  ^ 
Nome  di  pareechj  nostri  villaggi. 

B ascia.  Gràppolo. 

Bèder.  80.  Ragazzo.  —  Nome 
di  paese. 

Belzòm.  V.V.  Cendoso,  Vedi 
Bilx. 

Benso.  V.V.  Veste  oeneiosa. 

Bere  e.  T.P.   Lumacone  nudo. 

Berfòi.  T.P.  Bisacce;  zinne. 

Bèssole.  V.T.  Labbra.  Voce 
infantile. 

Bettòir.  BO.  Matterello. 

Bibiu.  V.T.  FagiuoU.  Ingl.  Beam. 

Bice.  Tronco  d'arbore, d*un brac- 
cio 0  poco  pia.  —  I  Benedet- 
tini, nelle  Giunte  al  Dufreene  : 
u  Debeat  dare  centum  bigos  in  fo- 
rest4.n  —  Frane.  Bigue^  àlbero  di 
ni  ve.  —  Ture.  Bìeim^  taglio;  bik- 
mtkj  troncare. 

Bilz.  V.V.  Cencio. 

B  i  s  ì  n  a.  Luna.  Voce  puerile. 

Biacca.  T.P.  Abito  d*uomo. 

Boèsc.    Sùcido.     Boesciada. 

Imbratto. 
Boeut.    Cespuglio.   Dalla   stessa 
radice  di  bottone  t  buttare. 
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fidr«.  Tronco  alto  alla  sega. 

Borea.  V.T.  Trivio.  —  Nome  di 
paese  od  monti  di  Bellwio. 

Borgàot.  Pozzànghera. 

Borila.  Còccola,  bacca. 

Borlanda.  Minestra  sciocca  e  bro- 
dosa, di  ferina  di  grano  torco. 

Bornìs.  Cinigia.  —  Ingl.  Burny 
àrdere. 

BdL  Voha,  fiaU. 

brami  PioTigginare.  — Armor. 
secondo  Bnfiet,  bmniefi,  piogge- 
rella. 

B  re  go.  V.T.  Casa  diroccata  ;  mi- 
u.—  Val  de  hregn,ti  dice 
propriamente  dal  pòpolo  la  Valle 
delta  con  più  elcgunte  nome  di 
Bknioy  al  coi  ingresso  si  am- 
mira un  vasto  scoscendimento, 
presso  Biasca. 

BreTa.  Vento  di  levante  che  ap- 
pnta  pioggia  o  tempesta  ;  e  pei 
barcaJQoli  del  Lario,  vento  rego- 
lare, ora  leggiero,  ora  forte,  che 
spira  da  greco-levante,  e  non  è 
pioToso.  —  Ital.  brenta.  Ingl. 
hreeze^  venticelio;  hreath,  6ato. 

Bri  gol  a.  V.T.  Otre  da  vino. 

Bri  ascèti.  V.V.  Ginepro.  — 
Spiega  forse  il  nome  del  paese 
di  brìnzio,  volgarmente  Brimc, 

B rissò n.  T.P.  Asprella  per  la- 
vare stoviglie. 

Brace.  Barchetta  di  fondo  piatto, 
scoza  chigfia,  qoadra  in  prora  e 
io  poppa,  senza  timone  né  vela, 

000  veloce,  ma  sicnra  sull'onde. 

1  llilanesi  la  chiamano  quai- 
tT*a$te,  —  Gael.  Bioraehy  bur- 
ehio. 

Brocà.  V.T.  Colpn^,  cogliere. 
B  a  a.  V.V.  Malattìa. 
Buia.  V.T.  CcrUmenle. 
Bttseelètt    V.T.    Vhnus  sube- 

rofo. 
B  0 1 1.  V.M .  Corpo  della  camicia. 
Baia.  V.V.    Torrente  gonfio.   Il 

no  superlativo    in  quel  dialetto 
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sarebbe  il  noma  del  lorreoteBo- 

xente. 

Cèis.  V.T.  Pècora  novella.  — 
Cai.   Caoi^.  IrL  Caora^  pècora. 

Cai  ss.  Rana  arborea. 

C  a  j  à  s  e.  V.M.  Càrico  enorme  di 
fieno. 

Cana.  V.T.  Bocca  grande. 

Cane.  V.T.  Piàiq^ere. 

Canada.  Gran  fame. 

Canàvola.  Collare  di  legno  o  di 
ferro  per  le  vacche,  con  appesa 
una  bronza  detta  ctòca.  Africo, 
AgriculturOf  p.  4^  i  :  «  Far  cane- 
vole  per  legare  gli  animali  bo- 
vini, n 

Cane  ce.  V.V.  Stanza  diroccata. 

Canestre  II.  Bacca  di  mirtillo. 

Caragnà.  Pianger  forte. 

Carezà.  Ingrassai  bovini  per 
macello. 

Catt.  V.V.  Legna  spaccate. 

C  h  i  r  0  e  o  r.  V.V.  NchccìooIo,  avel- 
lana. In  V.T.  Còler.  —  L. 
eoryltu. 

C  hit  tèi.  BO.  Sottana.  Ted.  Ktì- 
tei,  -»  Gr.  Xtrwf  ekUonj  tù- 
nica. 

Ci  eia.  Ubrìachexza.  Ci  ce.  U- 
briaco. 

Ci  ci  a.  V.T.  Pècora. 

Cièmol.  V.M.  Sòbrio;  che  man- 
gia poco. 

C  ì  m  i  d.  V.V.  Sonnolento.  —  Gr. 
Koc|Lcà«>,  koimaoy  dormire;  da  cui 
cimiterio. 

Cina.  Capra.  —  Tanara,  £cofto- 
mìOf  p.  17.  (ft  Piglieràidd  pezzi 
di  duna,  n 

Cieca.  Ubriachezza.  Ciocà; 
oionrare.  C  i  o  e  h  ;  ebro.  —  Cai. 
Geocy  bevanda;  geocair,  ebrioso. 

Cieca.  Bronza  appesa  al  collo 
delle  vacche;  e  in  V.M.  cam- 
pana. In  alcune  terre  del  lago, 
Cieche  e,  campanile;  Ciocà, 
scampanare.  —  Cisterc.  Aniich. 
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Longob.  4*  p-  90;  Carta  del- 
l'an.  laoo:  u  Unam  cloeam 
in  clocarìo  novo,  w  —  Fran. 
cloche f  clocher.  Cai.  e  Irl.  clog. 
Ted.  Cloche. 

Ciòn.   V.T.  Porco. 

Ci  z  sia  lì  se.  V.T.  Comincia  a 
bollire.  —  Ture.  Kizgynlyk^  ca- 
lore. 

C  0  à  1 1.  V.  T.  Campo  o  prato  in 
mezzo  a  selve  0  rapi. 

C obése.  BO.  Sacerdote. 

Cobgia.  V.T.  Fune  da  legar 
some  a  giumenti. 

Coca.  V.V.  Vecchiona.  —  Sp. 
Chochoy  vecchione.  Ture.  Kogoy 
vecchio. 

Coch.  V.V.  Sasso. 

Coeuz.  V.V.  Veste  rattoppata. 

Cor  lise.  Falce  da  legnajuoli,  di 
lama  larga,  con  manico  coperto 
di  liste  di  cuojo. 

Corno.  V.V.  -  V.T.  Sasso,  ciòt- 
tolo. —  Arm.  di  Vannes  Com, 
roccia,  sasso.  Cai.  e  Irl.  cam^ 
sasso.  —  Spiega  i  nomi  di  paese, 
Cornalba,  Comalta,  Cornelio, 
Corneno,  Cornerà^  Comola. 

Cornò  ce.  V.V.  Angolo  di  stan- 
za. —  Ingl.  Corner^  àngolo.  Cai. 
Jrl.  Ceam^  cantone. 

Crap.  V.T.  Macigno.  —  lUl. 
Greppo. 

Or  aspo  la.  T.P.  Scnmaruola. 

Cresciona.  V.M.  Polenta. 

Croeuss.  Cavo.  —  Fr.  creux. 
Statut.  Novar.,  p.  190.  u  Fos- 
sata  .  .  .  erosa  et  alta  per  bra- 
chia  quinque.  n  —  Presso  Va- 
rese vi  è  il  villaggio  Crosìo  della 
Valle. 

Croscia.  Ribes.  —  Fr.  grò- 
seille.  Camb.  grosaid.  Cai.  Irl. 
grosel. 

C  r u  s  e.  Accosciato ,  accocoUato. 
Crusciass,  accosciarsi.  Ingl. 
crush,  schiacciare. 

C  US  et  a.   Scoiàttolo.  —  Dato  del 


Datio  di  Como:  u  Cusettarum 
vel  sibiliorum.  n  In  VV.  Coss. 
In  V.T.  Gusc. 

Darà.  Tràina,  baroccio  da  mon- 
tagna, con  due  basse  rote  da- 
•  vanti,  strascinato  di  dietro  per 
terra,  su  due  legni  che  formano 
il  telajo.  —  Cai.  e  Irl.  Daròh, 
carro. 

D arenò o.  V.V.  Frana. 

D  a  r  è  n  s  e.  Tenace,  stinco. 

Dartòo.  V.V.  Colatoio  del  latte. 

Daùra.  V.T.  Ascolta,  odi.  Forse 
dal  Lat.  Da  aurei, 

D  e  f  r  i  z  a.  Velocemente. 

D  e  ria.  Noce  col  guscio,  ma  smal- 
lata. Der  là,  smallare. 

Desà.  Ornare,  acconciare.  — 
Cai.  Deasaichy  id.  Deisead,  ele- 
ganza. Deieeachany  àbiti. 

Destro.  Sporco,  sùcido.  —  lugl. 
diri.  Ted.  Dri$t^  lordura. 

Di  ere.  V.V.  Facendiere. 

Dina.  V.T.  Tardi.  —  Gr.  dynai^ 
al  tramonto. 

Diròn.  V.M.  Volta  di  casa,  so- 
lajo  sotto  tetto. 

Dolca.  Piegare. 

D  r  e  n  n.  Lampone,  frutto  del  Rubut 
IdcBut.  Camb.  Droen,  rovo,  spina. 
Armor.  Draen^  Dren,  Drezeny 
lampone. 

Eres.  V.T.  Figlio  maschio.  — 
Nel  Dato  del  Dazio,  ec.  di  Vi- 
gevano, dìcesi  anche  di  bestia: 
a  Capre  senza  erede;  .  .  .  vac- 
che con  V  erede. n  —  Plinio,  lìb.  16, 
p.  37,  chiamò  eredi  \  rampolli 
delle  piante:  «  Alni  caesae  io- 
numero  haerede  prosunt.  n  —  A 
Sondrio,  Rede»  ragazzo;  raiesa 
a  Bianzone;  raU  a  Tirano. 

Falca.  BO.  Bianca,  dìcesi  di 
vacca.  —  ital.  falbo.  Ted.  fahl. 
Ingl.  faìlow. 
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Pass.    Vuoto,    bugio.    Dìcesi   di 

noce. 
Feda.  BO.  Pèeora,  sacco  di  pelle 

pecorina.  —  Lat.  hoedusj  eapro. 

Ted.  Viehy  bestiame. 
Feta.  V.T.  Cacio  fresco. 
Fièli.  Y.T.  Correggiato. 
Foli.  BO.  Sacco  di  pelle. 
Fosna.   Y.M.  Fratello  intomo  a 

ao  campo.  —  Gacl.Feotr,  erba. 


Gabinatt.  Y.T.  Regalo  che  si 
dà  ai  fandalli  per  la  notte  del- 
l'Epifania. —  Dalle  voci  ted. 
GtAe  e  naefU. 

Gajàm.  Mallo,  scorza  della  noce. 
—  I^t.  gluma,  lolla.   . 

G  a  le  d  a.  Bigonciuolo  di  legno, con 
soo  coperchio ,  e  lunga  cannella 
per  dove  si  beve.  È  usata  dal 
vulgo  in  Yaltellina;  e  sm  verso 
la  fine  del  sècolo  scorso  si  soleva 
portare  la  gal  ed  a  oon  bec- 
cooeìo  d'argento  sulle  tavole  dei 
signori.  —  Car.  dell'Arch.  Mu- 
nkàp.  di  Como,  a.  i  a  1 8  :  u  Yen- 
dens  vinnm  ad  mìnutum  non 
debeat  tenere  in  ipsa  iaberna 
aliquam  galedam  de  quartario, 
et  medio  quartario  etc.,  que  non 
sint  cotUy  vel  coequate  per  offi- 
eialem  Communis.  n  —  Da  que- 
sto passo  e  da  altri  che  ho  ve- 
duti, si  fa  manifesto  che  le  ga- 
lede  dei  nostri  antichi  fossero  di 
terra  cotta. 

Gambi s.  Y.T.  Collare  di  legno 
per  le  vacche. 

Ganda.  Y.T.  Masso  staccato  da 
rupe.  Gandi,  ammasso  di  rocce 
spezzate.  —  Sembra  indicar  To- 
rìgine  del  nome  d'alcuni  nostri 
paesi  :  Ama  Ganda^  CimaGanda^ 
Gandinoy  Gandellino^  Gandozzo, 
Gandorla;  e  di  alcuni  torrenti: 
Gandàverey  Gandelòi,  ec. 
Ganga,    Gangàna.   Andatura 
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lenta ,   lentezza    affettata.    Ted. 
Gofig. 

Gàrov.  Mucchio  di  pietre  o  di 
macerie.  Cart.  Com.  a.  iSog:  jì 
fitt/Zoro,  garrovum  lapidum;  cioè: 
Da  settentrione,  cùmulo  di  pie- 
tre. —  TVà  al  ^droo,.  si  dice  dai 
pescatori  comaschi  il  gittar  calce 
sopra  un  mucchio  dì  grosse  pie- 
tre e  di  fascine,  fatto  sott'aqua 
presso  alla  riva  del  lago,  e  fer- 
mato con  travi,  affinchè  la  calce 
intorbidando  l'aqua  e  insinuan- 
dosi tra  i  sassi,  ne  snidi  i  pesci, 
che  come  alloppiati  vengono  a 
galla,  e  si  pigliano  colle  mani. 
—  Nome  di  luogo,  detto  poi  Villa 
d'Este. 

G  arota.  Y.T.  Yaso  rotto. 

Garovàt.  Y.T.  Corba  grande 
per  condur  concime  su  carretta. 

Gente.  Y.Y.  Figliare.  —  L.  5»- 
gnere,  —  Gr.  gennàn. 

Gcrr;  Ciàer.  V.T.  As»ài;gut- 
ri.  —  Ted.  gar. 

Già  ri.  Y.Y.  If  trastulbrsi  dei 
fanciulli. 

Ghez.  Ramarro. 

Ghiàa.  Pùngolo  dei  bifolchi. 

Giavèz.  V.V.  Legna  minuta. 

Gioia.  Spalla.  Porta  in  giolela. 
Portare  a  cavalluccio.  Irl.  Guala^ 
spalla;  Cai.  Giulan,  portatore. 

Gì  orli.   VM.  Vezzeggiare. 

Gìota.  T.P.  Minestra  di  fagiuoU, 
càvoli  e  patate. 

Gir.  Y.T.  Andare,  gire.  Gioente 
scéndere  a  destra.  Gto/5,  scénde- 
re a  manca*  —Gire  del  dial. 
rètico.  —   Ingl.  go,  Ted.  gehen, 

G  i  t.  Fanciullo  gracile  e  mala- 
ticcio. 

Giusti.  VM.  Origliare. 

Gnech.  Malaticcio,  tristo. 

Gneche.  Y.T.  Bisogna. 

G  r  a  a.  Vecchiona. — Armor.grach; 
Grec.  grays, 

GrcnÒH.  Y.V. Nebbia  folta. 
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Gritt.  V.T.  Malcontento. 
Gròsier.  V.T.  Avanzaticelo  dei 

fieni. 
Guap.  V.T.  Scodella.  —  fn  V.V. 

Gnapp.  Ital.  nappo.  Ted.  napf, 
Gumà.  Piovigginare. 
G  a  meta.  Pioggerella.^ 

lad.  V.T.  Ghiado,  gran  freddo. 

Idroglia.  V.V.  Millanterìa. 

Imbestiuss.  V.V.  Accréscere  gli 
armenti. 

Im beaci.  T.P.  Mischiarsi. 

Im prona.  V.T.  Atterrare.  La. 
firofitM  Gr.  pnmeyein^  abbas- 
sare. 

Infichioss.  V.V.  Dispettoso. 

I  r.  BO:  Andare,  ire.  Dìal.  rètico. 

Ingatìi.  VM.  Uomo  ben  vestito. 

Ioli.  V.M.VM.  Capretto  d'un  an- 
no. —  Irl.  Giolloy  giovine. 

Issa.  V.T.  A  Bormio  e  Puschiavo 
udii  queaU  voce,  adoperata  da 
Dante. 


Là  mi  sa.  V.T.  Madia. 

Lata.  V.M.  Padre. 

Lata.  V-T.  Pèrtica  perle  viti.  — 
Africo,  AgricuUwOy  pag.  374: 
u  Le  làtole  di  salice,  n  Armor. 
Las;  Cambr.  Llathy  pèrtica. 
Ingl.  katice^  assicella. 

Lesmà.  V.V. Lampeggiare.  Lesn, 
e  Lesùm  lampo. 

Liffla.  V.V.  Bocca.  Ted.  Lippe. 
In  Dante  :  u  enfiata  labbia,  n 

LJmàt.  V.M.  Pratello  presso  un 
campo.  Gr./eimon,  prato. —  È  il 
nome  del  fiume  che  esce  dal 
Lago  di  Zurigo,  e  che  nella  pre- 
sente lingua  di  quel  paese  non 
ha  significato. 

L  i  m  0  ri  a.  BO.  Persona  madleote. 
Gr.  Itmos,  fome,  limeroi^  famè- 
lico. 

Lobra.  V.T.  Cànapa  0  lino 
grezzo. 

Loch.  Vuoto,  leggiero. Si  dicedei 


frumento.  Ted.  loeh^  buco;  /o- 
cker^  vano. 

Loeuva.  Pannocchia  del  grano 
turco,  e  in  V.T.  spica  del  panico. 
Loeuvìj  eméttere  la  spigo,  o  la 
pannocchia.  «  Plin.  4  1  ^f  7»  dice, 
che  il  miglio  d'India,  da  un  dieci 
anni  portato  in  Italia,  aveva  una 
pannocchia  chiamata  loba.  « 

Lolza.  BO.  SorU  di  slitta. 

Lota.  Gleba  erbosa.  Gallo.  Agri' 
cult.  3:  M  Lotta  di  terra  bea 
erbosa,  n  —  Armor.  BioUe 

Lucena.  V.V.  Metadella,  mi- 
aura. 

Lutare.  BO.  Desiderare. 

Madrusc.  V.T.  Casa  ruioosa. 
Magò  le  e.    Aqua  stagnante  e  sù- 

cida.  Stat    Medici  :  «  Cloaee  et 

magolcia   in  civitate....    pesCiIen* 

tem  reddant  aerem.  n 
M  agòn.  Accoramento,  gruppo  alla 

gola  per  cordoglio. 
M  agutt.  Garzone  di  muratore.  — 

Irl.  Mac,  figUo. 
Maloss,    Malossée.    Senseria, 

sensale.  Cart.    Arcfa.    Munidp. 

Com.  a.  i3i4:  »  Quilibet  ma- 

roserius  qui  vult  exerdtare  ma- 

roseriam.  n 
Màola.  Industria,  destrezza. 
M  a  r  m  è  1.  Dito  mìgnolo.  Irl.  Marm- 

ffieor,  pìccolo  dito. 
Marce  V.T.  Fanciullo. 
Margniga.  V.T.  Gozzo. 
Margnigna.  V.T.  Gobbo. 
Mas  cioè  a.    Latto  àcido,    die  al 

foco  si  coagula  in  minuti  grumi. 
Masòn.    Alagione,    casìpola  sulle 

Alpi  per  rifugio  dei  pastori. 
Mastrànse.   Gràcile,  sdancato. 
Mata -lunga.    V.T.  Dito  medio. 
MatéI,   Matella.  V.T.  Faodul- 

la.  —  A  Mazzo,   in    V.T.   si 

dice  moccoli  e  moccofia,  faodulhu 

Ted.  f»Miyd,  mSdchenj  fandulb. 
Ma  use,   Maniòn.    V.T.    Mine- 
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stri  di  diWersi  kl^mi.  A  Bor* 
mio,  iDOcb,  minestra  d'una  ape- 
de  di  grano  detto  dai  Valtellini 
omtiga.  ^elle  Tre  Pievi  mao 
eh  et ,  minestra  di  panico,  casta- 
gne sccelie^  e  latte. 

Menu.  Collare  di  cani.  —  Zing. 
Men,  colio. 

Meta.  V.V.  Usania.  ^elle  altre 
nostre  provincie,  calmiere  dei 
commestìbili. 

M  iòt.  Y.T.  Cappello.  Ted.  miétz§^ 
berretto. 

ìli  so.  Y.T.  Umido.  —  Ingl. 
mùty  nebbia;  moitt,  amido.  Mi- 
lan.  «loUe. 

Mòdigh.  V.V.  Pigro. 

Moranda.  V.M.  Prete  che  va  in 
ahro  paese  a  cercare  impiego. 

Hngra.  BO.  Giovenca. 

Mondai,  MundolÌD.V.T.  Gon- 
nella da  conladina. 

Muse.  Grigio,  bi  dice  del  pelo 
d'animali. 

Ha  sèi.  V.V.  Canuto. 


Nar.  V.V.  Ignaro. 

NatU.  V.V.  Formaggio  cattivo. 

Nàola.  V.T.  Mucchio  di  fieno. 

N  ecc. -V.V.  Vitella  d'un  anno. 

Medèseh.  Gramigna.  —  .Ebr. 
Deiche^  erba. 

Nere.  Gràcile,  infermiccio.  Ar- 
mor.  DinerM^  lànguido;  voce 
composta,  come  dice  Gonidec, 
da  dt,  particella  privativa,  e 
nert^  forza. 

Ni  se,  Mizs.  Infermiccio,  lìvido; 
che  diventa  fràddo;  Niseeria  ^ 
langnidezaa;  /Vttctd,  languire. — 
Cambr.  Nych^  hinguore,  nycha 
languire.  —  5tatut.  Movar.  i5i. 
«  Condemnetur  prò  qoolibet  vul- 
nere,  vd  livido,  vel  nisiOy  vd 
scarnatura,  «i 

biscioli  n.  Odore  mucoso  di 
canu. 
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Ola,  oleta.  Voeedd pastore  chs 
richiama  le  gregge. 

Olva.  V.T.  La  farina  di  miglio 
men  bdla. 

O  m  i  g  a.  Specie  d'orzo  coltivato 
in  Val  Tellioa,  detto  pure  in  al- 
cune terre  Beandola.  Plinio  j8, 
y.  H  GalUae  quoque  suum  ge- 
nus  farris  dedere,  quod  lUi  bra*- 
cem  vocant,  nos  $mtduiam. 

Oppol  V.T.  Vigneto;  vite  so» 
stenuta  da  un  sol  palo. 

Ora.  T.P.  Vento  che  precede  o 
segue  il  tùrbine,  soffiando  sol 
Isgo  a  fior  d'onda.  Mdlr  fer- 
riere, corrente  artificiale  di  vento 
che  alimenta  il  foco  della  for- 
nace. l<at.  Aura, 

O'rbeda.  V.T.  Màrgine  erboso  di 
campo  —  Lat  orbita,  giro.  —  SI 
dice  anche  di  prato  sotto  le 
viti. 

OrizLV.M.— Urizl.  V.V.— 
Orivi.  BO.  Tùrbine  suUeAlpi. 
Da  (troy  auro. 

O  va.  Via  erta  per  la  quale  si  ro- 
tolano giù  dal  monte  le  legna. 

P  a  d im  à.  Cessar  di  piòvere  dopo 
un  rovesdo  d'aqua.  Per  traslato, 
calmare. 

P  a  g  à  s  e.  V.V.  Sprùzzolo  di  neve. 

PaUù.  T.P.  Timone  delle  barche 
grosse. 

Pane  e.  Truogolo  dd  polli.  — 
Irl.  pana,  vaso.  Candir,  pan, 
coppa.  Sanscrit.  pdito,  vaso  da 
bere.  Milan*  Panaggia ,  vaso 
da  diguazzar  il  latte  per  far  bu- 
tiro.  P  a  nee,  nome  d'una  fonte 
ne'  monti  di  Blevio,  incavata  nd 
sasso  a  foggia  di  truogolo. 

P.antegana.  V.T.  Grosso  topo. 

Pari  in.  Lucìgnolo. 

P  à  s  0 1.  Rapa  di  brutta  forma. 

Pasòn.  V.T.  Pali  delle  pergole. 

Passai.  V.V.  Palo  sottile  da 
viti.  Lat.  paxillus» 
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Pegà.  (nsadiciare.  —  Cart.  Ar- 
chly.  Com.  a.  iai8.  u  Non  lioeat 
quique....  pegare  uvam. 

Pel  òr  se.  V.T.  Cànapa  grosso- 
lana. 

P  e  lo r  scia.  V.T.  Coperta  rù- 
stica. 

Perverso.  V.M.  Buono. 

Pigolsa.  V.T.  Altalena. 

Pi  Ugo  Ida.  V.T.  Fiammella. 

Pini,  pinsada.  V.V.  Sasso^ 
sassata. 

Piott.  Calcato. 

Piperà.  V.T.  Donna  che  ha 
cura  dei  bimbi. 

Piròn.  V.T.  Forchetta. 

Pisòn.  BO.  Maxzapicehio. 

P  i  1 0  n  a.  V.V.  Zucca  lagenaria. 

Pi  io  8  è  e.  V.T.  Alquanto. 

Piera.  V.M.  Prato  selvoso. 

Ploch.  V.T.  Sasso  di  mezxana 
mole. 

Pojàt.  Catasta  cònica  di  legna 
da  far  carbone.  I  nostri  carbo- 
naj  dicono:  ona  coto,  o  on  po- 
jài  de  earbòn,  —  Cambr.  poeihy 
infocato.  Ann.  Poàs  cotto,  poaza 
cuocere;  potizadur  cottura. 

Poledro.  V.T.  Pannocchia  del 
granoturco. 

P  0  m  b  i  a  n  a.  Fullgine  dei  cam- 
mini, 0  delle  soffitte  di   cucina. 

Pregherà.  Pineto. 

P  ri  al  a.  V.T.  Ordfgno  di  legno 
per  eondur  fieno  o  strame. 

Pudìn.  V.T.  Falcetto,  ségolo. 

Rèi.  V.V.  Bastone.  Lat.  Radius^ 
verga. 

Bassa.  V.T.  Gonna. 

Re  gol  sa.  Rincalzare,  rimboccare 
le  vesti.  —  Statut.  Medici,  a. 
83.  M  Regolciaturae  fortalitio- 
rum  ;  n  per  terrapieno  o  scarpa. 

Rentà.  V.T.  Legar  con  fune.  — 
Spagn.  Arrendary  legar  con  rè- 
dini. —  Arm.  Rezen^  cavezza. 

R esenta.  Risdaquare.  —  Frane. 


Rincer.  —  Armor.  Riusa,  rìscia- 
quare;  e  rinsadur,  equivalente 
al  nostro  raentadura. 

Resta.  Pane  di  forma  oblunga  che 
si  mangia  per  Pasqua,  ed  è  segnato 
pel  lungo  con  dódici  croci,  come 
le  once  nella  misura  del  braccio. 
—  Sàsson.  ani.  Resta,  braccio.  — 
Nelle  Tre  Pievi:  pane  infinoc- 
chiato, pel  dì  di  S.  Antonio. 

R  i  m.  V.V.  Cucchiaio. 

R  i  o  1 1  a.  T.P.  Pane  di  fnunento, 
d'un  soldo.    *  " 

Rocin.  V.V.  Cappello  lógoro. 

Rodela.  V.T.  Bocca  d'un  porco. 

Rògen.  BO.  Fonciullo  gràcile. 

Rogià.  V.M.  Portar  gravi  pesi. 

Rogne.  V.T,  Tralci  lussureg- 
gianti. 

R  o  j  a.  Vacca  vecchia  e  magnu 

R  o  1 1.  V.V.  Gusci  di  castagne. 

Ronà.  Numerare.  Rammenta  la 
voce  antichissima  runa,  nota, 
cifra. 

Rosana.  V.V.  Salamandra. 

Rum.  V.V.  Aquerùgtola.  Ingl. 
rain.  Ted.  regen. 

Rosea.  Corteccia.  Nel  Dato  del 
Dat.  Com.  :  Soma  rusche.  — 
Ruscày  scortecciare.  —  Milan. 
Dariucy  scabro.  —  Armor.  Ak- 
tkj  corteccia;  Diruskaj  scortec- 
ciare. 

Rumini.  Spazzature  àride,  che 
si  gettan  sul  foco.  Si  lega  forse 
con  rudy  spazzature,  letame.  — 
Statut.  Placent.  4.  45.  «  Proji- 
cere  aquas,  vel  rumentas,  seu 
pulverem  vd  aiiud  turpe  de 
balcono.  n  —  L.  ncdiM,  terra 
grassa. 

Sagh.  V.T.  Cattivo.  Sa  eia,  cat- 
tiva. —  Arab.  Saky,  malaudrìno. 
Sa  ir  ed.  V.^.  Triste. 
S alustro.  V.T.  Paura. 
Sampògn.  BO.  Bron2a. 
Scervìsc.  Scumaruolu. 
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Scàndola.    Y.T.  Tégola    di  le-     Tambusna.    V.T.  Tana  d'orso 


goo.   , 
Scbeifa  o    Schirpa.    Arredi 

cbe  si  danno  alla  sposa,    oHre 

b  dote.  —  Cisterc.  Ant.  Long, 

Cart.  a.  853.  n  In  die  Totonim, 

dfiurif  boni  nonaginta  etscerfia.  n 
Seiat,  Sciata.    V.ML.  Figlio, 

%fia.-  Bresc.  S,cett.  lui.  Schiat- 

ta;  Toce  d'orìgine  gòtica. 
Sciati  Rospo.  Nome  commune 

I  totta  la  Lombardia. 
Seidrà.V.T.  Bere 
Seidriòn.  V.T.  Bacche  dimìr- 

UQo. 
Seigai  Accennare  coU'oechio. 
Sciòlver.    fio.  Desinare.  Ital. 

Àtcibkere. 
Sciofgna.  V.V4  Testa. 
Sciofera.  V.V.  Gerla. 
Seìsol.  Slitta.  Voce   che  si  usa 

a  Molina. 
Scoeucì-a.   V.M.  Siero   con  ri- 

eoUa.  —  Milan.  Scoccia^  Scotta. 
Sema  da.  T.P.    Cacio  in  forma 

di  focaccia. 
Sfheìia.  V.V.  Fame. 
Sorba.  Percossa. 

Sosnà.  V.V-    Governar    il  be- 
stiame nelle  stalle. 
S^snkss.    V.M.  Mangiare  ati- 

damente. 
SoTcnda.  V.V.  Lo  stesso  che 

Oro.  V. 
Spagna.  V.V.  Separare. 
Spiròn.    YéV.    Palo   biforcato, 

per  ?iti.  —  Lat.    Spanu,  palo 

aato.  —  Ingl.  gpear^  asta. 
Spregi.  Strascinare. 
Sprogh.  V.V.  Masso  sotto  cui 

ripararsi. 
Slagn.    Sodo,    non    molle.    — 

Annor.  Sieny  doro. 
StantarL  V.T.  Questionare. 
Stochind.    V.V.    Wella    frase: 
^slochind,  andar    vagabondo. 
Stribi.     Scintilla  di    tronco  ac- 
ceso. Gree.  slitbe^  splendore. 
Subià.  V.V.  Precipitare. 

Vot.  yii. 


o  di  volpe.  —  Bresc.  TambOj  tana. 

T  a  p.  Coperchio  di  laveggio.  Ital. 
tappo,  turàcciolo.  Spagn.  iapoj 
coperchio. 

Tapà.  Ciarlare. 

Taròn.  Cucchìajo. 

T  a  V  e  1  a.  Fava  col  suo  baoello. 

Tega.  Bacello  di  legume.  Gallo. 
Giom.  p.  38.  Le  fave...  fatte 
fuori  delle  tavelle  o  leghe.  — 
Lat.<€^ere.  Ted.  decken^  coprire. 

Tess.  V.V.  Satollo. 

Te  za.  T.P.  Capra. 

Tersa.  V.T.  Soma  di  fieno. 

T  0  r  z  a.  V.V.  Castagno  selva* 
tico. 

Trace.  V.T.  Sorso  d'aqua  0  di 
vino.  Spagn.  Trago^  sorso.' 

Tra  neh.  V.T.  Scarpe  da  conta- 
dino. 

Trùman.  Gaglioffo. 

VaU.  V.T.  Insetto  inlesto  alle 
viti. 

Vèbal.  V.M.  Usciere. 

V  e  d  r  e  t  a.  V.T.  Ghiacciaja  per- 
petua delle  Alpi. 

Vergnl.  Smorfie. 

Vergòtt.  V.T.  Qualche  cosa. 

Vesto bgie.  V.T.  Tempo  della 
raccolta  dello  strame. 

Vetà.  V.V.  Rubare. 

Voo.  Solco  0  spazio  tra  campo 
e  campo.  Si  usa  in  Valle  In- 
tdvi. 

Zagoeut.  V.V.  Riccio  senza  ca- 
stagna. 

Zela.  Correre 

Zèmbola.  Rampollo. 

Zia.  Ornare.  Tosa  ziada; 
fanciulla  ornata. 

Zi  hi  era.  T.P.  Stuolo  d'augdb'. 

Zìncarlìn.  Cado  impastato  con 
pepe  e  sale^  e  poi  seccato. 

Zorìnt.  V.M.  Di  sopra. 

Zottìnt.  V.M.  Di  sotto  ;  stalla 
con  fenile. 
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Ze  azioni  di  Castruccio  Castracane  de^  Jn- 
tebninelli^  Signore  di  Lucca^  con  la  ^nealo- 
^  della  fami^ia^  descrìtte  da  Jldo  Ma- 
micci.  Terza  edizione  ricorretta^  ec.  Lucca, 
Tipografia  di  Luigi  Guidotti,  i843.  —  Ven- 
desi in  Milano  dallo  stampatore  e  librajo 
Fr.  Fusi, 


Ijrrata  esser  dee  h  republica  letteraria  al  tipografo  sig. 
Luigi  Guidotti  dell^aver  dato  fuori,  in  su  roccasione  del 
qumto  Congresso  italiano  degli  Scienziati  tenutosi  in  Lucca 
Tanno  scorso,  Foperetta  sopraccennata,  come  quella  la  quale 
più  fedelmente  che  non  fecero  il  Machiavelli  e  Nicolò  Te- 
grimi,  c^informa  delle  azioni  onde  famoso  rìsuona  il  nome 
di  CasUìiccio  Castracane.  E  sopratutto  egli  die  prova  di 
molto  giudiano,  pigliando  per  esemplare  Tedizione  principe 
uscita  in  Roma  Tanno  i590,  anziché  la  pisana  del  i820 
qua  e  là  macchiata  di  notabili  errori.  Con  ottimo  samo 
pertanto  il  sig.  Guidotti  s^attenne  alTantiea  lessigìrafla  usata 
dal  chiarissimo  Manucci,  e  conservata  dallo  stampatore  ro- 
mano; onde  a  noi  reca  vera  satisfazione  il  leggervi  06/190, 
pubUeOf  legitimOf  maritimOf  mattUino,  catolicoy  catedraU^ 
magme^  colera^  fabrica,  febre^  provedercj  tapeto^  comedUa^ 
abondaref  commune^  corìmodo^  cùmmandare^  pallio.  Bar- 
iolomeo,  Tomaso,  Lazaroy  Battista,  ec.  ec.,  tale  essendo  la 
corretta  maniera  di  scrivere  queste  parole,  non  già  obbligo, 
tfubblico,  legittimo^  marittimo,  mattiuinot  cattolico  t   caiie^ 
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drale,  immagine^  collera  o  colloray  fabbrica^  febbre,  prov^ 
vedere,    tappeto^    cotnmedia,    cAbondare^   comune^  comodo^ 
camandarey  pcUiOy  Bartolommeoy    Tommaso^  Lazzaro,    Ba^ 
lista,  e  andate  voi  discorrendo,  come  ha  l'edizione  pisana,  la 
quale,  troppo  servile  all'abuso  corrente,  aggiunse  (per  ado- 
prar  le  stesse  parole  del  signor  Guidotti)  o  tolse  lettere  a 
ritroso  della  loro  derivazione.  Se  questo  canone  fondamen- 
tale del  non  si  dover  mai  perder  di  vista  Torigine   de' vo- 
caboli sarà  da  qui  innanzi  con  diligenza  osservato  dagli  scrit- 
tori e  in  particolare  da*  tipografi,  tutta  Italia  avrà  finalmente, 
e  presto,  una    ortografia    non  di  nome,  ma  di   fatto,  — 
un'  ortografia  razionale,    commune   ad  ogni    provincia,  per 
ogni  dove  uniforme;  e  buon  presagio  ne  è  la  stampa  luc- 
chese di  cui  parliamo:    giacché,    più   che  altrove,    in  To- 
scana è  radicata  e  pertinace  la  falsa  opinione  che  dalla  pro- 
nunzia determinar  si   debba   la  scrittura;    opinione  ancora 
oggidì  rimessa  in  campo  dagli  Accademici  della  Crusca. 

Noi  abbiamo  confrontate  alcune  pagine  della  stampa  luc- 
diese  con  la  romana  ;  e  possiam  quindi  asserire  che,  in 
un  cotal  tutto,  la  fedeltà  della  copia  è  lodevolissima.  L'es- 
emplare della  stampa  romana  (esemplare  da  porsi  fra  le 
rarità  bibliografiche)  ne  fu  gentilmente  somministrato  dal 
eavallier  Giuseppe  Bemardoni  :  esemplare  in  tanto  più  pre<* 
gevole,  in  quanto  contiene  una  nota  di  mano  del  cel.  ab- 
bate Jacopo  MorelU,  bibliotecario  della  Marciana,  il  cui  te- 
nore è  il  seguente: 

e  Bernardino  Antelminelli,  che  dal  Manucci  fece  publi- 
c  care  questa  Vita,  era  agnato,  ma  non  già  discendente  dal 
e  famoso  Duca  Castruccio,  nella  cui  linea  mascolina  cercò 
e  bugiardamente  introdursi  alla  pagina  111,  spacciando  che 
e  Gabriello  suo  àtavo  fosse  figlio  di  Castruccio  pronipote  di 
e  Castruccio  I  Duca  di  Lucca,  quando  realmente  quel  Ga- 
c  briello  era  figlio  di  Gonnella,  nipote  di  Guglielmo,  e  pro- 
c  nipote  di  un  Gonnella  Antelminelli  capo  di  quella  dira- 
c  inazione  e  famoso  poeta  nel  1300.  Bernardino  fu  con- 
c  dutto  tant'oltre  dalla  sua  cieca  ambizione,  che,  appro- 
<  prìandosi    le    pretensioni    de' figli  del    Dùca   Castruccio, 
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€  tramò  insieme  con  Ferdinando  Granduca  di  Toscana  una 
e  congiura  contro  la  patria  ;  ma  venutasi  a  scoprire,  per  or- 
c  dine  del  Senato  fu  fatto  decapitare  unitamente  a  tre  de* 
e  suoi  figli  nel  1596.  E  cosi  rimase  estinto  il  ramo  An- 
€  telminelli  proveniente  da  Gonnella.  » 

Questa  nota^  che  dal  suddetto  cavalliere  ci  fu  permesso 
di  render  publica,  potrà  giovare  a  chi  avesse  talento  di 
ristampare  le  Azioni  di  Castruccio  Casiracane;  ed  a  tal 
fine  Tabbiamo  qui  riferita. 

Noi  dicevamo  di  sopra  che  la  fedeltà  della  copia  lucchese 
è  lodevolissima  in  un  colai  lullo  ;  ma  già  non    dicanuno 
d'averla  sanpre  trovata  fedele,  poiché  sparsamente  in  quelle 
poche  pagine  da  noi  esaminate   ci   caddero   80tt*occhio  al- 
cune inesattezze   che    non   avremmo   voluto    trovarci.    Per 
esempio,    neir Avviso    d'Aldo    Manucci    a'  Lettori ,    p.    xiu, 
lin.  6    dal  fine,  la  stampa  lucchese  legge  adieiro,  mentre 
nella  romana  leggesi  a  dielro  divisamente  e  correctamente, 
attesoché  se  tu  vuoi  rappresentare   in  un  sol  corpo  questa 
locuzione  avverbiale,  devi  scrivere  addielro  con  due  dd,  es- 
sendo sempre  raddoppiativa  in  composizion  di  parola  la  par- 
ticella a  italiana.  Nello  stesso  Avviso,  p.    xvi,   lin.  10,  la 
stampa  lucchese  ha  seguesira;  errore  famigliare  a' Toscani, 
ma  che  non  é  neiredizione  di  Roma,  la  qual  legge,  come 
legger  si  dee,  sequestra.  Nel  cap.  I,  p.  1,  lin.  9,  il    sig. 
Guidotti  stampò  raccomandata  con   la  m  scempia  ;  alFineon- 
tro  nel  testo  romano  abbiamo  raccommandaia  con  la  m  dop- 
pia voluta  dall'etimologia  di  questa  parola  sinonima  di  oc- 
commandata  j  derivante  dal  lat.  Commendo^  aSj  nongiàdal- 
ritaliano  Comandare  (che  in  ogni  modo  s'avrebbe  a  scri- 
ver pure  con  due  mm)^  come  insegna  la  Crusca  nel  primo 
fascicolo  del  suo  recente  Vocabolario,  non  ostante  che  altri 
già  facesse  avvertire  il  medesimo  sproposito  nel  Vocabolario 
antico.  A  car.  14,  Un.  6   dal   fine,  la   lucchese  ricade   in 
un  raccomandando  per  m  scempia,  laddove  la  romana   ha 
raccomandando,   così    stampato,   com'ella  pur  suole  in  ri- 
guardo d'altri  vocaboli,  co  '1  segno  abbreviativo,  o  supple- 
tivo che  dir  si  voglia,  sopra  la  m. 
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Awertisce  il  signor  Guidoni  d'aver  conservato  Euempio, 
Essercito^  e  simili,  perchè  (dic'egli)  la  doppia  s  rende  me* 
gtio  il  suono  della  lettera  x  con  cui  sono  scritte  in  latino 
queste  parole.  Ma,  con  sua   pace,   noi    teniamo  per  fermo 
die  i  nostri  vecchi,  sostituendo  le  due  $$  alla  x  originaria 
nelle  parole  sì  fette,  commettessero  un  error  manifesto  ;  per- 
eiocebè,  se  tu  dividi  per  sillabe  Exemplum  ed  ExercituSy  avrai 
Ex-emplum^  Eoc-^rcilus^  e  però  sùbito  ti  appariranno  chiari 
i  loro  componenti  (*);  al  contrario,   chi    divida  per  sìllabe 
EssemptOy  Essercilo^  ne  fa  nascere  Es-sempiOy    Es-^erciio: 
ora  quel  sempio  e  quel  sercilo  che   cosa  mai  significano? 
Nulla  cosa  di  mondo.  Scrivendo  in  quella  vece,  come  tutti 
oggi  scrivono.  Esempio^  EsercilOj  a  divider  queste  parole  in 
silhbe,  ne  risulta  Es-empio,  En-erdiOy  dove   la   prepositiva 
E$  fa  Tofficio  della  Ex  latina,  e  le  voci  empio,  ércitOy  non 
presentano  se  non  quella  stessa  alterazione  dalla   loro  pri- 
mitiva abitudine,  —  alterazione  lievissima  — ,  ch^elle  so^ 
fersero    nell'accozzarsi  con  la  particella    Ex  per  comporre 
nuove  parole  appo  i   Latini.  Oltre  di  che,   scriveano  forse 
que' medesimi  buon'  vecchi  Ssantippe^  Sienofonte^  SsenocrcUe^ 
Sser$e,  Essprimerey  Essplorare,  EsstemOy  E88ienuaU>,  e  cosi 
altretali  parole?  Non  mai  cosi  scriveano,  ma  sempre,  come 
anefae   in  oggi  si  scrive.    Santippe,   SenofonlCy   SenocrcUe^ 
Serse^  Esprimere^  Esplorare,  Esterno^  Estenuato^  ec,  quan- 
tonque  i  Latini  vi  usassero  la  X  e  non  la  S  semplice.  Di 
qui  dunque  pur  si  ritrae  dover  sempre  eorrer  pericolo  d'er- 
rare o  di  contradire  a  sé  stesso,  chi  far  voglia  della  scrit- 
tura  reco   passiva  e    obediente  della  pronunzia.   Dunque, 
poiché  giudiziosamente  il  sig.  Guidotti  seguì  Fuso  moderno 
per  rispetto  alle  voci   protezione,  azione^  descrizione^  ec., 
allontanandosi  dalk  stampa  romana  che  ha  protettione,  at- 
(iòne,  de$critlioney  e  simili,   ne    saria    piaciuto  che    altresì 
tenuto  e' si  fosse  all'uso  de' moderni  nello  scrivere  £!sempto^ 
EsercUoy  e  così  fa  deiraltre  simigliami  parole. 
Dice  finalmente  il  sig.  Guidotti  :    e  Né  pure  abbiamo  ri-- 

(*)  y.  la  composizione  di  queste  voci  nel  Forcellini. 
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duUo  a  uniformità  quei  vocaboli  che  in  un  luogo  tono 
scritti  in  un  modo,  e  in  altro  luogo  in  un  altro^  perchè 
da  questfì  varietà  non  aborrivano  li  antichi  tantOy  qttanlo 
aborrono  alami  moderni;  e  perchè ^  in  qualunque  modo,  se 
un  autore  fece  cosi^  noi  non  abbiamo  diritto  di  contrafare 
al  suo  fatto,  oo7  presuntuoso  colore  di  far  meglio.  »  Ma 
noi  francamente  confessiamo  di  non  poter  concorrere  in 
questa  sua  sentenza.  Allorché  si  trova  in  un  testo  alcuna 
parola  scritta  in  più  maniere,  dee  Taccurato  editore  pon- 
derar qual  ne  sia,  giusta  le  leggi  fliologiche,  la  corretta,  e 
a  quella  sola  costantemente  appigliarsi,  scartando  Taltre 
senza  il  minimo  scrupolo  (*).  Cosi  operando,  non  si  fa 
torto  agli  autori,  ma  si  usa  verso  di  essi  un  atto  di  cor- 
tesia  ;  perciocché  una  stessa  parola,  dove  uniformemente  non 
sia  scritta,  accusa  o  Tincertezza  dello  scrittore,  o  la  sua 
trascuranza  :  ora  chi  purga  di  tali  difetti  le  scritture  di  lui, 
anziché  ofTenderlo,  gli  rende  buon  servigio,  e  nello  stesso 
tempo  non  pregiudica  alla  nostra  istruzione,  ponendoci  sot- 
t'occhio  alla  mescolata  il  legitimo  e  lo  spurio:  dove  none 
uniformità,  quivi  non  è  ortografìa. 

Ma  come  si  sia  di  queste  lievi  mende,  la  stampa  del 
sig.  Guidotti  é  da  tenersi  in  gran  pregio,  e  degna  è  spe- 
cialmente che  sia  imitata  da  tutti  li  editori  italiai^i.  In  questi 
nostri  tempi  noi  ci  rallegriamo  di  veder  molte  opere  anti- 
che ridutte  a  ottima  lezione  in  quanto  assentimenti;  ma 
pur  ci  duole  che  troppo  ne  sia  strapazzata  la  lessigrafia, 
per  voler  conformarla  a*  capricci  deirAcademia  della  Cru- 
sca. Di  che  viene  un  gran  danno;  poiché  i  più,  vedendo 
quelle  ottime  lezioni,  si  recano  a  credere  che  la  stessa  ac- 
curatezza abbiano  impiegata  i  valenti  editori  per  conto  del- 
Tortografla;  e  quindi  Thanno  in  istima  di  perfetta,  e  s'in- 


(*)  Tale  è  la  legge,  per  citare  no  solo  esempio,  che  il  sig.  Fabre- 
d'Oliyet  prescrisise  a  sé  stesso  nel  copiare  le  poesi'e  ocdttfniche.  «  En 
iran$erivant  (egli  dice)  les  poésies  anciennes , .  « .  .  j*ai  tàché  de  ratore 
une  marche  uniforme,  Souvent  les  originaux  portaient  un  méme  mot 
éerit  de  diverses  manières;  j*ai  choisi  parmi  ces  manièret  celle  qui 
9i'a  pam  in  meilleure,  et  je  l'ai  eoneervée. 
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dustriano  di  farsela  propria,  e  forte  ci  si  vanoo  abituando, 
né  sanno  fra  tanto  ch*e*  vivono  ingannati.  Se  li  editori,  an- 
ziché farsi  ligi  alia  Crusca,  fossero  sempre  stati  riverenti  a* 
Classici  de' quali  tolsero  a  publicar  li  scritti,  la  mala  in- 
fluenza di  queir  Academia  o  si  saria  presto  disipata,  o  in 
grado  minore  a  gran  pezzo  ne  soffriremmo  i  nocumenti. 

Finalmente  non  ci  par  qui  fuor  di  proposito  Tannun- 
aare  che  la  riforma  lessigrafica  è  già  puntualmente  osser- 
vata a  Padova  dal  sig.  Angelo  Sicca  nelle  opere  ch'egli  va 
stampando  del  Romagnosi  e  del  Meneghelli,  —  a  Reggio 
da'  signori  Torreggiani  e  Compagni  nell*  edizioni  del  Soave^ 
di  Filippo  Sassetti,  ec.  ec,  condutte  dall'  erudito  sig. 
Prospero  Viani,  —  e  in  questa  nostra  Milano  dall'I.  R. 
Academia  di  belle  Arti,  e  da  parecchi  Letterati  che  aeri- 
vono  nel  Polùeenico ,  nella  Gcuzeita  privilegiata^  e  in 
altri  Fogli;  tra' quali  Letterati  quegli  che  vigilò  l'im- 
pressione della  magnifica  Strenna  per  l'anno  corrente 
publicata  dal  Yallardi,  dio  prova  singolarmente,  da  certe 
poche  minuzie  in  fuori,  di  costante  aggiustatezza:  che 
se  in  varie  stampe  di  Modena,  di  Parma  (*),  e  d'al- 
trove, ancor  non  si  ammfa^  l'assoluta  padronanza  della  ri- 
forma, è  tuttavia  lodevole  lo  zelo  ch'evidentemonte  vi  si 
ha  d'acquistarla.  Continuino  dunque  alacremente  li  egregi 
editori  e  scrittori  a  dipingere  il  pei^iero  con  la  ragionata 
lessigrafia  di  cui  già  si  mostrano  ardenti  foutori,  né  si  la- 
scino intepidire  da' cavilli  e  dalle  futili  objezioni  di  coloro 
i  quali  biasimano  tutto  che  non  sia  parto  del  loro  cerveUo, 
e  non  aduli  le  loro  annose  abituatezze.  Ma  quali  sono,  buon 
Dio  ! ,  i  costoro  ai^umenti  o  più  tosto  sofismi  contro  h  les- 
sigrafia recentemente  proposta  e  fondata  su  i  principj  am- 
messi da' più  celebri  Filologi  tedeschi,  inglesi,  francesi,  spa- 
gnuoli,  portoghesi? ....  Odili,  benigno  Lettore,  e  giudica 
tu  stesso.    €  Que'  principj,  dicono  alcuni,  ammessi  da  que' 

(*)  Il  Giornale  parmense  La  L^Jtwa  si  è  proposto  d'attenersi  alla 
rìforma  lessigrafica,  e  lo  fa  sin  d'ora  assai  bene.  Lo  stesso  Giornale 
nd  N.^  4  dell'anno  corrente  racconunanda  sopratatto  la  detta  riforma 
a'  maestri  ed  a'  loro  alunni. 


Digitized  by 


Google 


208  LE   AZIONI 

Filologi^  se  convengono  a  popoli  i  quali  pronunziano  le  pa- 
role con  suoni  e  accenti  molto  diversi  da  ciò  che  rappre- 
senta air  occhio  la  loro  scrittura,  mal  si  acconciano  agli- 
taliani,  la  cui  scrittura  meglio  ritragge  la  natia  pronunzia.  > 
A'  quali,  senza  cerimonie,  si  risponde  ch'e'  tirano  a'  proprj 
colombi;  giacché  noi  per  contrario  così  argumentiamo  alla  no- 
stra volta,  e  non  sofistichiamo,  non  ne  avendo  punto  punto 
bisogno:  1  Francesi,  l'Inglesi,  ec,  comechè  pronunzino  in 
modo  ora  più  e  ora  meno  differente  da  quello  che  rappre- 
senta all'occhio  la  scrittura,  tuttavia  si  studiano  che  almanco 
lo  scrivere  vada  netto  da'  girigògoli  del  lor  proferire  ;  dun- 
que noi  altri  Italiani  con  tanto  maggiore  accuratezza  dob- 
biamo stare  attenti  a  non  oscurare  e  confundere  con 
la  scrittura  ciò  che  abbiamo  di  chiaro  e  distinto  nella  pro- 
nunzia; e  del  pari  che  a' Francesi,  agl'Inglesi,  ed  agli  al- 
tri stranieri,  ne  corre  l'obligo  d'amendar  nello  scrivere 
que'  tanti  errori  che  suol  pur  commettere  la  pronunzia  no- 
stra, come  quella  che  né  più  né  meno  d'ogni  altra  siegue 
natura  e  uso,  non  già  ragione  e  dottrina.  Del  resto  i  Por- 
toghesi, li  Spagnuoli,  i  Tedeschi,  sono  sottosopra  a  pari 
condizione  di  noi  altri  Italiani  in  quanto  ancor  essi  cosi 
pronunziano  a  un  di  presso  il  più  delle  parole,  come  le 
scrivono;  e  non  pertanto  i  loro  Filologi  insistono  in  raccomr 
mandare  che  nello  scrivere  e'  piglino  per  bussola  non  la 
pronunzia,  ma  si  bene  l'etimologia,  l'analogìa,  e  le  regole 
che  ne  derivano  :  e  tale  si  è  la  bussola  additata  da  quella 
kssigrafia  italiana  che  ne  porge  qui  materia  al  nostro  dis- 
corso. Chi  pone  il  fondamento  della  scrittura  nella  pro- 
nunzia, iK)n  s'accorge  ch'ei  lo  pone  nell'aria  ;  giacché  aerea 
è  la  pronunzia,  e  come  l'aria  ella  è  fugevole,  volubile,  in- 
eostante^  suggetta  a  mille  accidenti  che  la  corrompono^  Che 
più?;  quella  medesima  Crusca,  la  quale  pretende  ancor  essa 
che  la  pronunzia  dee  dar  legge  alla  scrittura,  è  costretta 
di  cader  sùbito  nella  più  inestricabile  contradizione,  inse- 
gnando che,  se  bene  i  Fiorentini  (e  quando  la  Crusca  no- 
mina i  Fiorentini,  ella  intende  i  più  corretti  e  più  squi- 
siti pronunziatori  del  mondo!) proferiscano,,  per  via  d'esem- 
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pio,  in  un  sol  corpo  e  sotto  ad  un  solo  accento  aUtat, 
accut,  aeetMcuno^  ammoglie,  annoiy  cùtafforley  lappreuo^ 
fnawoi  (JJJ),  ec.,  scriver  si  dee  nondimeno  a  lui,  a  cui, 
a  ciascuno,  a  moglie,  a  noi,  città  forte,  là  presso,  ma 
voi,  separatamente.  Dunque^  eziandio  per  questa  confes- 
sione strappata  di  bocca  alla  Crusca  dalla  irresistibil  forza 
della  verità,  altro  è  scrivere  ed  altro  è  pronunziare.  Ma  già 
troppo  abbiamo  onorata  l'esposta  objezione  confutandola  co  '1 
ragionare.  — Altri,  sputato  tondo,  esce  a  dire  che  e  Tor* 
tografìa  è  un  fatto,  e  che  perciò  non  v'ha  luogo  ragione.  > 
Oh  come  il  buon  messere  inganna  sé  stesso  con  la  spe- 
ciosità di  questo  vocabolo  =  fatto  =!  Un  fatto  è,  v.  g., 
la  facultà  che  ha  Fuomo  d'articolar  parole;  ma  dipinger 
le  parole  da  lui  articolate  con  certi  segni  è  arte;  e  dipin* 
gerle  cop  que'  rispetti  e  con  quelle  avvertenze  che  richiede 
la  filologia,  è  scienza.  Ora  questa  scienza,  a  cui  diamo  il  nome 
A^ ortografia,  ha  per  proprio  di  far  sùbito  distinguere  il  dotle 
dairidiota  ;  e  per  poco  che  uno  senta  di  sé,  ci  pare  che  à 
scegliere  fra  Tesser  tenuto  più  tosto  Funo  che  l'altro,  ei 
non  abbia  a  starsene  dubioso. 

Da  ultimo  nói  sapiamo  d'alcuni  schienuti  pedanti,  i  qua! 
vorrebbero  che  a'giovenetti  fosse  inibito  il  pigliar  lume  deUa 
riforma  lessigrafica,  opponendo  che  dall'attual  condizicme 
de'  testi  scolastici  non  è  permesso  l'introdur  maniere  di 
scrìvere  certe  parole  che  in  quelli  sono  scritte  altramente* 
Oh  la  gagliarda  opposizione  t  Dove  i  testi  si  riconoscane 
errati,  sì  abbia  l'occhio  a  correggerli  di  mano  in  mano 
nelle  ristampe;  e  intanto  i  maestri  ne  faciano  avvertir  U 
errori  a'  discepoU,  e,  con  l'ajuto  della  Lessigrapa  italiana^ 
dimostrino  loro  la  ragione  del  doverii  avere  per  tali  :  ckè 
lo  sfrattare  errori  non  è  mai  troppo  tosto,  né  v'ha  luoge 
a  scuse  per  indugiare  un  si  fatto  beneficio.  Ma  coloro,  bea 
prevedendo  il  cattivo  esito  di  sì  debole  cavillo,  si  attae^ 
cano  a  un  altro  uncino,  dando  a  intendere  altrui  che  dalla 
presente  riforma  nascer  ne  potrebbe  confusione  nello  seri^ 
vere.  Non  altro  che  benignamente  interpretando  noi  eo»- 
testo   pariare,    diremo    eh'  essi  pedanti  non   videro  più  Ih 
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diJ  firontispìxb  della  Leaigrapa;  perciooehè»  dove  soltanlQ  si 
fossero  degnati  di  fiutarne  la  Prefacione,  e  di  scorrere  con  roc- 
chio l'Elenco  comparativo  delle  voci  scritte  secondo  la  proposta 
riforma,  e  secondo  la  pretesa  ortografìa  insegnata  dalla  Cru- 
sca, e'  ci  avrebbero  sentito  e  ci  avrebbero  veduto,  die  menire 
ne*  Vocabolari  quasi  ad  ogni  pagina  è  manifesta  rincertexae 
rincostanza  e  la  moltiformità  della  scrittura,  quel  libro  la  viene 
lìducendo,  mercè  di  norme  fisse,  e  sicure  perchè  ragionate, 
a  quella  semplicità  e  ugualità  di  sistema   che    in   oggi  si 
possa   maggiore.   Sicché   la   confusione  onde   coloro  si  la- 
gnano,  tende  per  l'appunto  a  famela   sparire  quel  libro 
dicessi  vengono  condannando*   Ma  que*  medesimi  pedanti 
è  ì  loro  lippi  consorti,  sgomentati  non  già  dalla  imaginaria 
confusione  che  imputano  alla  riforma    lessigrafica  (riforma 
die  in  condusione,  lungi  dall'innovare  cosa  alcuna  di  ri- 
lievo, ritira,  sottosopra,  Todiema  scrittura  alla  maniera  oo- 
•twnata  dagli  antichi),    ma  dolenti  all'anima  che  per  essa 
Cadasi  patente  la  confusione  reale  che  abbuja  i  loro  libric- 
duoli,  soggiungono,  per  estremo  rifugio,   «  che  almeno  al- 
meno vuoki  aspettarne  la  concorde  approvazione  de'  migliori 
Grammatici  italiani,  i  SI  davvero?!  Se  abbiamo  ad  aspettare 
ima  tale  concordia,  sarà  lo  stesso  che  se  aspettassimo  il  corvo; 
imperocché  vi  fu  mai  stagione  che  in  qual  cosa  si  voglia  con- 
cordi fossero  li  uomini,  e  nominatamente  i  Letterati?  e  Chi  mai 
(diremo  co  'I  Segneri)  sarà  che  aspiri  a  pareggiar  l'apostolo 
Paolo,  massimamente  allora  che  nell'Areopago  risonò  già  con 
iicondia  sì  divina?  E  pure  anch'egli,  se  trovò  là  fra  tanu 
vaij  filosofi  chi  credettegli,  vi  trovò   parimente  chi  lo  de- 
rise: quidam  irridebanif    quidam   credideruni.  >    Ma  via, 
quali  tenete  voi  per  migliori    Grammatid? ....  Quelli,  v'è 
dubio?,  che  misero  in  luce  alcuna  Grammatica  che  voi  ono- 
rate di  vostre  lodi,  e  dove  non  è  pur  ombra  di  quanto  si 
propone,  e  condudentemente  si  prova  ndh  Le$$igrafia  di 
die  trattiamo.  Or  bene,  cotesti  Granunatid  saranno  essi  tanto 
aeevri  d'amor  proprio  e  di  tale  disinteressatezza,  che  si  dieno 
per  vinti  da  chi  ponga  la  falce  nella  lor  messe,  e  gli  ce- 
dano il  campo,  e  applaudiscano  d'esserne  stati  eglina  dis- 
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possessati?  Pensate  voi!  •  .  .  Orsù,  benedetti  ludimagistri,  e 
m  pur  che  da'  ludimagistrì  vi  lasciate  abbindolare  e  indet- 
tare, uscite  una  volta  di  pecora:  se  avete  buono  in  mano 
da  biasimar  h  riforma  lessigrafica,  rifiutatela  risolutamente, 
ancorché  le  sia  per  essere  favorevole  il  publico  voto;  ma 
se  in  cuor  vostro  la  giudicate  ben  concepita  e  da  regolar 
finalmente  la  scrittura  italiana  fino  ad  oggi  abbandonata 
aD'arbitrio  e  alla  negligenza  de'  Vocabolaristi  e  de*  Gramma- 
ticisti  e  de'  Tipografi,  per  questa  sola  ragione  delFesseme 
voi  nell'intimo  vostro  convinti  e  persuasi  adottar  la  dovete  e 
raecommandarla  sopratutto  a'  giovenetti  la  cui  mente  ancora 
è  vergine  d'errori,  senza  punto  curarvi  di  ciò  che  agli  altri 
parrà  di  fare:  che  in  fine  è  quanto  dir  novamente»  Uscite 
di  pecora* 

GlO.   GHBRARDim. 
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NOTIZIE  NÀTUBALI  E  CIVILI  SULLA  LOMBARDIA 


Prospetto  d^una  raccolta  di  notizie  naturali  e 
cis^ili  sulla  Lombardia^  proposta  da  alcuni 
studiosi^  per  Voccasione  del  Congresso  scien- 
tifico di  Milana. 


\luelli  che  fra  noi  hanno  riputazione  di  conóscere 
per  principi  lo  slato  del  paese,  ad  ogni  breve  tratto  ri- 
cévono da  stranieri  sollecitazioni  pressanti  a  communicar  no- 
tìzie intomo  allo  stato  sopratutto  della  nostra  agricultura , 
delle  nostre  instituzioni  communali,  e  delle  intraprese  irriga- 
torie e  stradali.  E  ciò  non  solo  per  curiosità  di  dotti  soli- 
t«rjy  ma  di  ministri  e  legislatori»  desiderosi  di  prender  Te- 
sempio  del  bene  ovunque  si  trovi»  e  avvezzi  già  da  sècoli 
a  trapiantare  nelle  recenti  loro  civiltà»  t  frutti  d'una  cultura 
che  fra  noi  surgeva  già  vigorosa  duemila  anni  addietro»  sio- 
cbè  alcuni  dei  più  eleganti  campioni  ddla  letteratura  ro- 
mana» nati  ed  allevati  in  questi  nostri  paesi»  già  potevano 
allùdere  alFarte  delle  nostre  irrigazioni»  e  alle  amene  ville 
dei  nostri  laghi. 

La  Francia»  che  già  dai  nostri  avi  apprese  in  Lione  la 
più  bella  delle  sue  industrie:  che  a  quattro  sècoli  d'inter- 
vallo imitò  la    nostra   navigazione   artificiale:   che  solo   in 
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questa  generazioDe  adottò  risolotamente  la  cultura  dd  gdfo,  pur 
d  antica  e  radicata  fra  noi:  die  non  aeppe  ancora  vòlgere  in 
risaje  e  in  prati  perenni  le  sue  paludi  e  le  tue  lande»  anco 
poste  sotto  un  cielo  più  meridionale  del  nostro:  in  que- 
sto momento  medésimo  ci  chiede  consiglio  sul  modo  d'in* 
stituire  le  sue  irrigazioni.  E  confessa  per  bocca  de*suoi  pri* 
maij  ingegneri,  cbe  un  sècolo  appena  basterebbe  a  stèndere 
su  tutti  i  suoi  dipartimenti  queUa  rete  di  strade,  con  cui  t 
nostri  più  appartati  communi  già  seppero  fn  loro  collegarsi. 
Ingegneri  inglesi  studiano  le  prese  d*  aqua  dei  nostri  navi- 
gli, per  copiarle  in  gigantesche  proponioni  sulle  pianure 
dell*lndia;  ingegneri  russi  spèrauo  sul  nostro  esempio  risa- 
nare le  paludi  della  Georgia,  e  fecondare  le  steppe  del  Volga. 

Eppure,  fra  l'immensa  congerie  che  sgorga  daUe  nostre 
stampale ,  e  usurpa  quel  poco  denaro  che  i  padri  pos- 
sono méttere  in  disparte  per  coltivare  rintelligeoza  delle 
famiglie ,  nessuno  ha  pensato  ancora  a  raccògliere  una 
sémplice  notizia  dei  primi  elementi  della  nostra  prospe- 
rità. Vuoti  e  frìvoli  libri,  sotto  nome  di  (Ttitiote,  fanno  te- 
dioso registro  d'ogni  inezia  ornamentale,  che  dorma  polve- 
rosa sotto  vetuste  arcate;  registrano  nomi  d'artéfici  oscuri  e 
di  più  oscuri  mecenati,  di  cui  Tistoria  non  si  degnò  parlare; 
pàj^mo  con  effusioni  sentimentali  le  vacanze  avute  in  qualche 
'  campestre  catapecchia,  intanto  che  le  fondamenta  della  no- 
stra vita  civile  rimangono  inesplorate,  malnote  a  noi  stessi, 
non  additate  allo  straniero,  ben  lieto  di  poter  dire  che  qui 
si  viaria  per  la  terra  dei  morti.  Nessuno  può  abbracciar  da 
solo  tutto  quel  complesso  di  azioni  e  reazioni,  che  coUè- 
gano  i  nostri  órdini  agrarj  ed  amministrativi  colle  predispo- 
sizioni della  natura.  All'uno  manca  la  cognizione  dei  ter- 
reni, all'aluro  quella  delle  aque;  in  ogni  momento  lo  stu- 
dioso si  arresta,  perché  non  ha  sotto  mano  un  latto,  che 
rimane  stèrile  nei  manoscritti  d'un  altro  studioso. 

L'adunare  codeste  disperse  relìquie  in  un  commune  de- 
pòsito, che  iniziato  una  volta  possa  col  decorso  del  tempo 
andarsi  accrescendo,  è  opera  di  manifesta  e  non  poca  utilità. 
Venne  adunque  in  pensiero  ad  alcuni  studiosi  di  contribuire 
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alcune  almeno  di  quelle  più  necessarie  notizie,  che  per  av^ 
tenlura  avessero  raccolte  negli  speciali  loro  studj,  e  ordinarle 
in  un  libro,  che  ad  ogni  caso  si  potesse  pòrgere  anche  al 
curioso  straniero.  Ma  questa  coordinazione  di  lavori  sa- 
rebbe  forse  rimasa  un  lungo  e  vano  desiderio,  se  Tannun- 
ciò  d'una  straordinaria  adunanza  di  studiosi  in  questa  città 
non  avesse  fatto  sentir  quasi  la  vergogna  di  non  aver  in 
pronto  nulla  di  preciso  e  di  concorde  da  rispóndere  alle  ine- 
vitàbili loro  interrogazioni.  Non  appena  corse  proposta  di 
una  siffatta  impresa,  che  molti  vi  si  offersero  volonterosi, 
rialzando  queirantìco  motto  del  fondatore  dell* Ambrosiana  : 
singuli  iingula.  Naturalbti,  mèdici,  ingegneri,  artisti,  uò- 
mini d'affari  e  uòmini  di  studio,  hanno  promesso  d'ap- 
portare il  loro  òbolo  a  servigio  della  commune  riputa- 
zione e  prosperità.  Diciamo  anche  della  prosperità,  perdio 
il  principio  del  ben  fare  è  il  ben  conóscere;  ed  è  neces- 
sario additare  anche  le  lacune  della  nostra  civiltà;  poiché 
se  gli  altri  vengono  ad  attìngere  i  lodévoli  esempj  da  noi, 
senza  che  noi  ci  diamo  briga  di  accettarne  a  vicenda  da 
loro,  è  manifesto  che  in  breve  tempo  ci  troveremmo  al 
men  glorioso  posto  nella  gran  gara  deU'incivilimento. 

Alcuni  dei  lavori  a  tal  flne  promossi  sono  già  compinti, 
alcuni  si  vanno  già  publicando  in  dissertazioni  sparse  nei 
diversi  giornali ,  donde  è  facile  Tandarli  poi  raccogliendo  ; 
altri  sono  in  corso;  h  promessa  d*un  pìccolo  contributo,  ha 
dato  impulso  a  studj,  che  speriamo  veder  maturarsi  in 
òpere  di  lunga  lena;  e  l'esempio  servirà  di  stimolo  ad  al- 
tri. L' impresa  è  adunque  buona  per  sé ,  buona  per  le 
conseguenze  che  trae  seco ,  buona  per  quelle  che  ver- 
ranno di  poi.  Ha  il  tempo  vola;  è  mestieri  per  ora  strìn- 
gere in  pochi  manipoli  questa  prima  messe,  per  fame 
dono  d'ospitalità  e  di  scientifica  fratellanza.  Gli  ulteriori 
frutti  potranno  con  miglior  agio  raccògliersi,  e  in  men  tu- 
multuario modo  architettarsi  in  un'opera  più  vasta  e  son- 
tuosa, nella  quale  si  potrebbe  abbracciare  tutto  il  nostro 
Begno,  impresa  che  non  si  potrebbe  condegnamente  predi- 
sporre, se  non  forse  in  qualche  nùmero  d'anni. 
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Questa  che  ori  offriamo  ne  sia  dunque  un' cintictpazione 
e  uà  saggio;  e  noi  confidiamo  che  anche  nel  suo  succinto 
tenore  ella  potrà  offrire  al  cittadino  e  al  collaboratore  stesso 
una  serie  di  dati  e  cognizioni,  che  a  privati  sforzi  non  sa- 
rebbe agevolmente  dato  di  conseguire.  Abbiamo  divisato  il 
nostro  disegno  in  modo,  che  anche  una  notizia  che  per  sé 
sola  non  basti  a  spàrgere  vakvol  luce,  possa  nella  corona 
delle  altre  rinvenir  pregio  e  complemento.  Ed  in  questo 
propòsito  soggiungiamo  qui  h  tèssera  che  avevamo  predi- 
sposta, già  da  un  anno,  e  poi  parzialmente  rifusa  omài 
da  capo  e  fondo»  nd  fare  i  peculiari  accordi  coi  collabo- 
ratori. Fin  da  principio  abbiamo  avuto  cura  di  ordirh  in 
guisa,  che  si  potesse  e  for  luogo  successivamente  ai  lavori 
che  si  venivano  offrendo,  e  dar  mano  liberamente  e  di- 
visamente alle  sbgole  parti,  senza  che  voiìssero  a  confón- 
dersi per  un  lato,  o  a  sconnèttersi  per  V  altro ,  e  si  evi- 
tassero per  quanto  si  potesse  i  lavori  duplicati  e  le  coBi- 
sioni  nelle  materie  confinanti.  E  così  ebbe  ciascuno  d'eser- 
citare nel  proprio  argomento  la  massima  libertà  senza  fare 
impedimoito  airaltruì,  e  nuUà  ostante  la  varietà  delle  ma- 
terie, si  può  conciliar  al  loro  complesso  quell'  autorità  che 
hanno  sempre  le  fatiche  di  chi  si  cirooserive  alla  tratta- 
zione della  sua  specialità. 

Qui    appiedi    (1)    indichiamo    i    nomi    delle   onorévoli 

(j)  Balsamo  Crivelli  nob.  Giuseppe.  —  Bertarelli  dott  Beni.  — 
BiondelU  Beni.  —  Brappacher  capii.  Giuseppe.  —  BuzxeUi  log.  Curzio. 

—  Cadolloi  ing.  Giuseppe.  —  Canziani  doU.  Giuseppe.  —  Careano 
dott.  GiuU^o.  —  Catena  doti.  D.  Bart.  —  Cesati  Bar.  Vincenzo.  — 
Cattaneo  Luigi.  —   Cattaneo ,  dott  Carlo.  —  Cobianchi   prof.  Luigi. 

—  Confuti  dott  Cesare.  —  Curìoni  nob.  Giulio.  -*  Della  Védova 
Pietro.  —  Durelli  arch.  Francesco.  —  Femuìo  P.  Ottavio.  —  Ga- 
roraglio  dott  Santo.  —  Kramer  nob.  Antonio.  —  Krenzlin  nob.  Ga- 
leazzo. —  Litta  eav.  Antonio.  —  Lombardini  ing.  Elia.  —  Mauri 
prof.  Achille.  —  Monneret  dott.  Pietro.  —  Monti  ab.  Pietro.  —  Mu- 
hxzani  conte  Giovanni.  —  Piròvano  ing.  Gio.  —  Polli  dott.  Gio.  — 
Porro  nob.  Alessandro.  —  Porro  nob.  Carlo.  —  Predari  Francesco. 
•^  Ravizza  doU.  Carlo.  —  Rossetti  ing.  Giuseppe.  —  bacchi  dott 
Giuseppe.  —  Sarti  ing.  Giulio.  —  Spreafico  ab.  Francesco.  —  Tatti 
iog.  Luigi.  —  Trotti  nob.  Lodovico»  —  Verga  doU.  Andrea.  —  Villa 
Antonio.  -^  Vittadini  dott  Carlo. 
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aooe  ebe  conferirono  già  memorie  o  materiali,  e  che  o  con 
diretta  promessa  in  iscritto,  o  per  mezzo  d^altri  collabora- 
tori ci  diedero  la  più  fondata  fidanza  del  prezioso  loro  sus- 
sidio e  concorso.  Con  ciò  miriamo  a  far  manifesta  codesta 
concordia  di  fruttuosi  e  pacìfici  studj,  e  pòrgere  alle  altre 
regioni  d*  Italia  un  esempio  ,  che  imitato  anche  oltre- 
monte darebbe  nuovo  pregio  ai  Congressi  scientifici,  ren- 
dendoli occasione  e  stimolo  d*onorate  fatiche* 

Quanto  alla  forma  del  libro  ed  alla  sua  puUicazione , 
non  possiamo  per  ora  indicare  le  condizioni  precise ,  per- 
chè le  materie  non  sono  ancora  consegnate  tutte,  né  per 
anco  ridutte  a  minima  mole  ed  uniforme  disposizione ,  e 
pèndono  ancora  le  trattative  librarie.  Diremo  soltanto,  che  i 
limiti  del  tempo  sono  angusti,  e  che  la  nostra  maggior  fa- 
tica è  oramai  quella  di  ridurre  le  notizie  alla  più  sémplice 
e  concisa  espressione.  E  quindi  speriamo  ancora  di  poter 
condensare  ogni  cosa  in  un  volume,  al  più  in  due,  il  cui 
prezzo  non  oltrepasserà  i  limiti  consueti.  —  Laonde  chi , 
per  aggiùngere  ànimo  e  impulso  all'  impresa ,  votene  pre- 
nokirHj  potrà  brìo  fin  d'ora  presso  lo  stampatore  di  questo 
giornale;  il  quale  vi  si  è  cortesemente  esibito,  onde  con- 
córrere  anch'esso  per  quanto  è  in  lui,  a  una  cosa  che  fu 
divisata  per  onorare  e  servire  il  paese,  in  un'occasione  che 
forse,  noi  viventi,  non  si  rinoverìi. 
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Prospetto  dei  lavori  intrapresi. 
Parte  /.  Natura  inorgànica. 


^  Prim  Oipetto  geogràfico.  —  Stodj  topogràfici  anteoedenti  ;  carte  e 
nappe.  —  Posizione,  configurazione.  Catene  alpine  e  pre-alpine;  loro 
dMooe;  punti  di  n^bsima  e  mìnima  ahitàdine:  aedività  delle  basse 
ed  alte  pianure,  e  di  lotte  le  grandi  valli,  dalle  confluenze  dei  fiomi 
fin  alle  gole  alpine. 

A$petlo  geològico.  —  Zona  delle  antiche  emersioni  serpentinose  e  granì* 
ticfae:  looadeUe  emersioni  porfirìcfae;  rocce  trasformate;  passaggio  alla 
noa  jvissica  ;  zona  cretacea  ;  colli  terziaij  ;  diffusione  erràtica  ;  lembo 
alkmale.  —  Succinti  cenni  su  la  direzione ,  inclinazione ,  ampiezza  e 
altitndioe  dei  sìngoli  terreni,  le  miniere ,  Fetà  rispettiva  delle  formazioni, 
e  fl  loro  concatenamento  coi  terreni  delle  regioni  finìtime. 

Sleto  meteòrico.  —  Influenza  complessiva  della  latitàdine,  longitùdine, 
attedine,  ed  esposizione.  Ghiaociaj  perpetui,  laghi  profondi;  e  loro  in- 
ftwe.  —  Direzione,  durata  e  intensità  dei  venti  in  rapporto  alle  linee 
dd  monti  e  delle  valli.  —  Calore  màssimo,  mìnimo  e  medio,  per  anni,  sta- 
pnà  e  mesi,  sua  continuità  e  variazione  ;  e  riferimento  alle  regioni  cir- 
«Mlaoti.  —  Osdllazkmi  baromètriche  ;  quantità  edistrìbazione  delto  piogge 
t  ddle  nevi  ;  nùmero  dei  giorni  Nevosi,  piovosi,  ventosi,  nùvoli  e  aere- 
oi;  necHà  e  umidità;  nebbie,  brine  e  rugiade  ;  gràndini,  turbini,  trom- 
be, terremoti,  aeroliti  e  altri  fenòmeni.  —  Inclinazioni,  declinazioni  e  osdl- 
Uooi  magnètiche. 

SUo  aqueo.  —  Importanza  idràulica  della  convalle  del  Po,  non  ostante 
la  lioitita  siq»erficie.  —  Grandi  laghi^  distintivi  della  parte  lombarda  della 
eoordle.  —  Fiumi  lacuali,  lìmpidi  e  incassati  ;  fiumi  tórbidi  sopravegnenti 
dille  Alpi  piemontesi  e  dall' A  pennino.  Indole  particolare  e  corso  dei  Ti- 
ó»,  deirOlona,  del  Lambro,  dell'Adda,  deirOlllo,  del  Mincio,  della  Sec- 
dùa,  del  Po.  —  Deviazioni  d'alcuni  fiumi,  e  corso  primitivo  delFOlona,  del 
l^inoe  e  del  Sevèso,  —  del  Mindo,  della  Secchia  e  del  Po.  —  Studj  po- 
Àtm'  ed  esperienze  su  la  portata,  le  piene  e  le  tórbide  dell'Adda  e  del 
Po.  Congetture  sulla  portata  degli  altri  fiumi;  confronto  dell'Adda 
coOa  Senna,  relativamente  alla  curva  delle  temperature,  ddle  piogge  e 
ddfevaporazione. 

DeQe  arginature  dei  fiumi  in  linea  d'arte  e  d*amministrazione. 

Appendice.  —  Aque  surgenti  sulla  pianura  lungo  il  confine  tra  la  zona 
«iOoriale  e  la  zona  diluviale,  e  loro  orìgine.  Paludi  e  mosi  ;  tradizioni  del 
Ugo  Gerendo  e  dell'Isola  Fulcherìa;  Serio  Morto  e  Ddma;  canali 
i  scolo  del  Milanese,  Pavese,  Lodigiano  e  Cremonese. 

Canali  simultaneamente  navigàbili  ed  irrigatorj.  Derivazioni  primitive 
^  dai  Milanesi,  Cremonesi  e  Bresdani.  Dimensioni  e  masse  d'aqua. 

V«b.  TU.  i5 
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—  Invenzione  locale  delle  conche.  —  Cenni  amministntiTi.  —  IftT^ 
zìone  generale  ;  connessione  delle  linee  navigàbili  in  ascesa  e  discesa  ; 
massa  dei  trasporti;  dimensione  e  forma  delle  barche.  Opere  deside- 
ràbili a  compimento  della  navigazione  intema. 

Irrigazioni;  diversi  prinoipj  t  mòduli  nelle  diverse  province;  distri- 
buzione delle  aque  ondato  dei  diversi  badni  ;  superficie  irrigate.  Oraij 
d'irrigazione;  consonjj;    statuti  locali  e  altri  cenni  ammmistrativi. 

Forza  delle  aque  applicate  airiudustrìa. 

Anàlisi  delle  acque  bevibili,  e  delle  aque  mineraU. 


Parie  //.  Natura  orgànica. 


Flora  e  Fàuna  fòisiU,  giusta  l'ordine  orgànico,  e  indipendeote  dall'or* 
dine  geològico.  Cenni  relaUvi  ad  alcune  spedo  inèdite. 

Flora  vivente.  Cenni  sulla  distribuzione  naturale  delle  piante  per  ter- 
ritori e  per  altezze;  influenze  atmosfèriche  e  geològiche;  influeaza  del 
suolo  selvaggio  o  altamente  coltivato;  cìrcoli  particolari  della  vegetazione 
alpina,  lacuale  e  irrigatoria  ;  selve,  àrbori  frondosi,  àrbori  aghifol),  mac- 
chie cedue.  —  Proporzione  delle  diverse  famiglie  naturali;  spede  domi- 
Danti  0  distintive  io  connessione  colle  flore  finitime.  Saggio  di  prospetti 
nominativi  ddle  piante  fanerògame  e  delle  crittògame. 

Fàuna  vivente.  Cenni  generali  sulle  specie  dominanti  e  distintive. 
Saggio  di  prospetti  nominativi  delle  sìngole  spede  ;  mammìferi,  augelli 
sì  indìgeni  che  immigranti,  rèttili,  pesd,  molluschi,  articolati,  insetti, 
intestinarj,  pòlipi  e  uifiisorj. 


Parte  III,  Popolaziotte,  ialute  pò6fica  e  ioeconi. 


Nùmero  degli  abitanti  riferito  alla  superficie;  distribuzione  •  densità 
comparativa  dei  singoli  distretti.  Confronto  colla  rimanente  Europa. 
Incremento  ordinario. 

Stato  eanitario.  Aspetto,  temperamento,  attitùdini  distintive.  Mortalità, 
e  longevità  nelle  diverse  regioni  ;  infermità  dominanti,  o  proprie  a  certi 
territorj;  pdlagra,  febri  ;  influenze  agrarie.  —  Mèdici  e  chirurghi  e  loro 
proporzione  al  nùmero  degli  abitanti  e  alla  cifra  probàbile  degli  infermi 
nelle  sìngole  province.  Mèdici  e  chirurghi  addetti  all'  istruzione,  al 
governo,  alle  municipalità,  agli  ospitali,  al  servizio  privato,  alle  coa- 
dutte  rurali;  loro  riparto  su  tutto  il  paese.  -^  Speziali;  stato  ddle  spe* 
zierìe  ;  loro  nùmero  e  proporzione  cogli  abitanti  e  cogli  infermi  ;  e  loro 
valor  capitale  in  tutta  la  Lombardia.  —  Levatrici^  loro  istruzione,  nù- 
mero, riparto  e  proporzione  alle  nàsdte  annue.  —  Yeterinaij,  loro  ri- 
parto e  proporzione.  Malattìe  dd  bestiami. 

Riassunto  numèrico  di  tutto  il  personale  sanitario  ;  sua  influenza  sulla 
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pàblica  sakrte  e  mila  pèblka  ragione;  YBoetnaaioiie,  seiìoiii  cadaTèrìche; 
confronto  ooiringhiltoita  e  eoli*  Francia  e  oon  altri  patti. 

Soeeorgi.  Stato  degli  espitali ,  loro  distribuzione  nelle  province. 
Stabilimenti  speciali  per  le  imèrpere,  i  dementi,  gli  inearàbilì.  Sussidj  e 
dìstrìbnsioni  d'ogni  specie.  InsUtaaioni  pei  sordimuti,  i  ciechi,  i  veochj,  le 
vòdore^  ^  òrfani;  asili  deirinfanxla.  Patrimonio  dei  pÒTcrì,  e  sua  ammi- 
nislniioiie.  Monti  di  pietà,  e  easée  di  risparmio. 


Parte  IV.  AgrieuUuroj  induÈtriOf  eommereio. 


Vario  riparto  deDa  possidenza  nei  monti,  nei  colli,  neiralto  piano  a 
nelle  basse.  Diversi  principi  di  contratto  tra  i  possidenti ,  i  fittuarj^  t 
coloni ,  i  giornalieri ,  e  gli  awentizj ,  nelle  diverse  parti  del  paese ,  e 
prìndpalmente  nella  Brianza^  nella  Bassa  Milanese ,  nel  Creinasco,  nel 
Cremonese,  nel  Mantovano,  ec. ,  e  relativi  órdini  di  coltivazione  e  di 
rota  agraria.  Prospetto  d*un'intera  azienda  rurale  nella  Bassa.  Consegne, 
scorte,  manutenzioni^  caseggiati,  aque,  piantagioni.  Prati  perenni,  av- 
vicendati^ erbàtici,  e  proporzione  dei  bestiami  e  dei  loro  produtti.  Nù- 
mero  dei  bestiami.  Massa  e  valore  dei  formaggi,  e  annessi  produtti.  Man- 
dre  giròvaghe  e  fabricazione  degli  stracchini.  Risaje.  Coltivazione  degli 
altri  cereali ,  lini ,  e  legumi.  Condizioni  ,  con  cui  si  prestano  i  diversi 
servig]  da  tutto  il  personale  addetto  ad  una  possessione.  —  Coltiva- 
zione  del  gelso  ;  sua  diffusione  nei  colli  e  nelle  pianure  ;  produzione 
dei  bòzzoli.  —  Coltivazione  della  vite,  preparazione  e  valore  dei  vini. 
—  Riviere  dei  laghi,  coltivazione  deirolivo  e  degli  agrumi.  —  Selvicul- 
tura  e  dissodamento  dei  boschi,  delle  brughiere,  e  delle  paludi  ;  véndita 
dei  beni  communali.  —  Orticoltura,  àrbori  fhittìferi,  vivaj  e  relative 
importazioni  ed  esportazioni.  —  Cenni  sulla  massa  delle  derrate  agrarie 
di  tutta  la  Lombardia,  sul  loro  valore  e  rispettiva  loro  esuberanza  o 
defidenza.  —  Riassunto  generale  sullo  stato  dell*  agricnltùra  e  degli 
agricoltori. 

hèékulria.  Stato  generale  e  distribuzione  delle  industrie  nei  diversi 
territori,  ^^^  associazione  airagricultura  e  alla  possidenza.  —  Stato  e 
valore  dei  combustìbili  d'ogni  maniera,  e  loro  forza  comparativa,  giusta 
speciali  esperienze.  —  Fàbriche  di  machine,  mecanismi  e  strumenti 
industriali  e  scientàficié  —  Metalli;  saggi  chimici  delle  singole  mi- 
niere ;  forni  fosoij  e  rifusoij  ;  magli ,  trafile ,  chioderie ,  fàbriche 
d'armi  e  d'altre  ferramenta  ;  massa  generale  e  valore  dell'  industria 
ferrarla  in  Lombardia  ;  e  suo  rapporto  alla  superfice  in  confronto 
d'altri  paesi.  —  Fouderie  di  campane ,  bronzi  dorati,  tubi  di  piom- 
bo, ec.  —  Monetazione,  partizione,  oreficeria,  argenteria,  ricami  e  tes* 
sutì  in  oro.  —  Vetri,  porcellane,  terraglie,  stoviglie,  arenarie,  màcine, 
coti,  calci.  —  Manifatture  dei  uói)acclii  e  delle  pólveri.  —  Raffinerìe  di 
zùccheri.  —  Fàbriche  di  produtti  chimici;  cuoj,  pelli,  cera ,  sevo,  stea- 
rii^,  saponi,  tele  cerale,  guanterìa,  slivalerìa,  carrozze,  mobiglie,  cap- 
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pelli,  dtnoje,  ec.  —  SéOÙd^  :  filande,  tordtoj,  toasitore,  magEe,  oàmero 
dei  telaj;  tintorie.  —  Cotonificio,  nùmero  dei  fusi  e  dea  tebj.  —  Lanifi- 
do.  —  Filatore  meeàniche  dei  lini;  filatura  manuale,  tele,  refe,  merletti,  ec 
—  Cartiere  e  fid^ricbe  di  tapezzerie  e  carte  da  gioco.  —  Stamperie  di 
Ubrì  e  di  màsica. 

Commercio.  Cenni  generali  sa  le  importasiom',  le  esportazioni,  i  trb- 
siti,  e  il  tràffico  interno.  Càmere  di  Commercio^  e  società  commerciali; 
assicurazioni  ;  Numerario  ;  monete  moderne  ;  monete  antiche  ,  loro  no- 
me, titolo,  peso  e  yalore.  —  Pesi  e  misure.  —  Strade,  órdini  partico- 
lari di  costruzione  e  manutenzione  ;  strade  regie,  grandi  strade  alpine, 
strade  communali  f  confronto  colla  Francia.  Sistemi  di  ponte^  porli, 
pedaggi.  Materie  stradali,  e  varietà  del  loro  valore  nei  diversi  terrìtorj. 
Necessità  di  compiere  e  perfezionare  le  linee  di  navigazione.  —  Strade 
ferrate. 


Parte  y.  Ordine  pàblico. 

Ordine  giudiziario  ;  Senato,  Appello,  Prime  Istanze,  Preture  e  offii] 
di  vigilanza.  Delitti  e  trasgressioni  ;  loro  nùmero  in  rapporto  alla  po- 
polazione ;  carceri  e  prigionieri.  Notizie  solla  riforma  carceraria  iniziata 
In  Milano  nel  1766  prima  che  nel  Belgio  e  in  America.  —  Fom 
pùblica,  e  servizio  armato,  che  si  presta  da  queste  popolazioni. 

Ordine  govemcUivo,  Prospetto  delle  diverse  '  autorità  governative  e 
camerali.  Congregazioni,  municipi  ®  communi,  e  altre  cose  relative. 
Cenni  istorici  sull'antico  e  nuovo  censimento. 

Ordine  ecclesiàstico.  Diòcesi  e  pievi  ;  parochie  e  loro  nùmero  e  po- 
polazione nelle  sìngole  diòcesi  e  province;  chiesa  veronese  in  Lombardi^ 
parochie  elvètiche;  nùmero  delle  parochie  ambrosiane.  Notizie  sul  rito 
ambrosiano,  sul  rito  patriarchino  ;  antica  estensione  della  Metròpoli 
milanese  ;  e  viceversa,  antica  ghirisdizione  d'altre  Metròpoli  in  Lombar- 
dia; notizie  istòriche  sulle  sìngole  diòcesi;  privilegio  del  paUio  q[MSCopalt 
di  Pavia  ;   privilegi  ^'  ^*  Bàrbara  di  Mantova,  ec.  ec. 

Nùmero  dei  protestanti.  —  Nùmero  degli  israeliti,  e  annesse  istitn- 
gioni  di  soccorso  e  d'istruzione  in  Mantova. 


Parte  VI,  Linguaggio^  istoria^  legislazioni  e  cuUwra. 


I  dialetti^  ùnica  reliquia  dei  tempi  primitivi,  rappresentano  la  geo- 
grafia antica.  Loro  proprietà  distintive;  parte  estrattiva  dei  loro  dizio- 
nari ;    nomi  dei  paesi  e   loro  classificazione.    Letteratura  vernàcola. 

DcUe  istèriche.  Etruschi  e  Celti.  —  Romani,  colonie,  munidpf  e  tribù  : 
vie  militari,  commercio;  agricultura,  istruzione,  e  vita  dom^tica  ;  in- 
troduzione del  cristianésimo.  —  Decadenza  ;  incursione  degti  Unni  ; 
lotta  coi  Goti  ;  dominio  bizantino  e   longobardo.    —  Carlomagoo  ;  re- 
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gno  iHHoo  ;  feodatn].  —  Poteua  episcaptle  ;  *  crociate.  —  MuDicipj, 
credenze  e  associaiioni  popolari.  —  GueM  e  GhibelKni  ;  signorìe  mi* 
libri  nelle  sìngole  città,  e  loro  fosione  nel  Ducato.  Sua  potenza  indù* 
striale  e  mercaotile;  armi  mercenarie;  debolezxa  interna.  —  Inyasione 
francese  e  dìvisioDe  deDo  Stato  fra  Spagnoli,  STÌsieri,  GHgioni,  Sa- 
Tqanfi  e  Farnesi.  —  Amministrazione  dei  privilegiati  ;  monopolio  uni- 
Tmaie»  sistema  proibitiyo;  nnoro  decadimento  del  commercio,  dell'in- 
dostria,  dei  lumi  ;  deperimento  della  popoksione  ;  i  capitali  k  raccòl- 
gooo  ociragrìcnltura  ;  grande  sviluppo  dell'  irrigazione.  —  Sècolo  XVI 11  ; 
risorgimento  ;  sviluppo  d'  un'  amministrazione  centrale,  sotto  l'influenza 
di  grandi  pensatori.  Censo  slàbile,  svineolamento  deiriodustria  e  dell'an- 
nona,  diffùione  della  possidenza,  istitationi  sanitarie;  riforme.  —  Società 
palaliiia,  società  patriòtiea;  ristaurazione  della  generale  prosperità.  — 
larasione  franeese  ;  rìeongionziooe  dei  territeij  smembrati.  Institu- 
none  del  Regno  Lombardo-Vòneto. 

Ufiilasùmi  meeeuive.  Costumi  eèkid  ;  prìme  radici  della  proprietà 
eeanraoale.  —  Diritto  romano;  proprietà  privata;  predominio  dei  mu« 
Dìeipj  sulle  province.  —  J^egge  Longobarda;  Capitolari  Carolini.  — 
livi  feudali  compilati  dai  Cònsoli  Milanesi.  —  Diritto  canònico.  — 
Statati  mnoicipali.  —  Trapasso  ai  còdici. 

Stato  inteUethtale  nei  diversi  sècoli.  Primordj  di  euHora  letteraria; 
Msole  di  Milano  e  Como.  —  Virgilio»  Plinio.  —  S.  Agostino  e  suoi 
tospi.  —  Vestigia  d'istituzioni  letterarie  nei  tempi  barbàrici  ;  Carlomar 
gM)  primo  studilo  di  Pavia.  —  Cronisti  municipali  in  prosa  e  in  verso; 
primi  scrittori  in  vnlgare  ;  Sordello  Mantovano,  —  Èsuli  bizantini  in  Mi- 
boo  ;  scrittori  del  sècolo  XV  e  X  VI.  —  Dominio  spagnolo  ;  istltuzio- 
w  dd  coUegj;  libreria  ambrosiana.  —  Sècolo  XVI 11;  splendore  deiruni* 
veràtà  di  Pavia  ;  Parini^  il  CafTè;  btruzione  popolare.  —  Sècolo  XlX; 
la  Lombardia  sede  primaria  della  letteratura  italiana. 

jdngione  presente.  Scuole  elementari  mascbili  e  feminlli,  cooperazione 
da  eommmii  e  dei  privati.  Scuole  tècniche  ;  scuole  domenicali  e  notturne; 
mk  di  ragioneria  e  commercio.  Ginnasj  regj,  communali,  privati,  col- 
Icpafi  ed  ecclesiàstici.  Licèi  regj,  municipali  ed  ecclesiàstici.  Università , 
suoi  apparati  scientifid;  e  scuole  dipendenti  ;  seminaij  teològici  ;  e  altre 
H^criah'  instituzioni  scientifiche,  industriali  e  militari.  Instituto  di  scienze 
e  lèttere.  Esposizioni  pùbliche,  premj,  concorsi,  e  pensioni.  Associazioni 
d'incoraggiamento  e  di  studj. 

Beile  Arti.  Illustri  pittori;  i  Luini,  Oggionno^  Caravaggio,  i  Ciampi, 
^^respi,  ce.  —  Ricerche  sull'architettura;  poche  reliquie  dei  tempi  romani,  e 
^  prÌBii  edifiq  cristiani.  Edificj  municipali.  Edifioj  viscontèi  e  archin 
tuttora  arco-acuta.  Edificj  sforzeschi  e  gusto  di  Bramante.  Modelli  ro- 
B>^  Prevalenza  del  barocco  in  Milano,  raffrenato  nelle  altre  province 
dalTioflaenza  vèneta.  Riforma  moderna,  istituzione  delle  academie  e  delle 
coQuDiasioni  d'  ornato;  nuovi  monumenti.  —  Altre  arti;  scultura  orna- 
mentale, scultura  figurata,  intaglio,  incisione,  ce.  Esposizioni  pùbliche, 
Knnj)  concorsi  e  pensioni.  Academie  e  scuole  di  belle  arti  in  Milano, 
*^nio,  Pavia,  Lòvere,  ce. 

Shidio  delia  tniuiea.  Galiurió  e  altri  antichi;  mùsica  sacra  e  instilu- 


Digitized  by 


Google 


323  NOTisii 

sioni  rdatire.  —  Sviluppo  deU'òpera  in  màsica;  teatro  alla  Scala;  Milano 
primario  ricapito  della  mùsica  moderna.  Conservatorio;  scuola  di  Ber- 
gamo ;  fondazione  dei  teatri  in  tutte  le  province,  e  diffusione  del  gusto 
musicale. 

Teatri  di  recita  :  academie  di  ballo,  altri  trattenimenti;  società  di  pia- 
cere; giochi;  passeggi,  feste  pùblicfaie  e  villeggiature;  interessamento  dei 
possidenti  all'agrìcultnra.  Effetto  complessivo  degli  stodj,  delle  arti,  del- 
la mùsica,  della  villeggiatura  suirindvilimento  delle  masse. 


Parte  Vii.  Città  e  Iwighi  noiàbili. 


Brevi  cenni  intomo  alle  città  di  Milano,  Brescia,  Bergamo,  Crema, 
Cremona,  Como,  Mantova,  Pavia;  popolazione,  posizione,  selciato,  aqne 
sotterranee,  fontane,  piazze,  mercati,  passeggi,  provedimeiiti  edilixj  , 
palazzi,  chiese  principali  e  loro  memorie  e  monumenti  ;  oampisantl,  gal- 
lerie di  beile  arti,  collezioni  scientìBche  e  antiquarie,  librerie,  archivj. 

Luoghi  più  cospicui  delle  sìngole  provincie  per  commercio ,  edificj , 
istituzioni,  monumenti.  —  Santuaij,  ville >  giardini,  laghi;  amenità  e 
curiosità  naturah'. 

Indicazione  di  libri  e  manoscritti  opportuni  a  una  più  partioolar  co- 
gnizione del  paese. 
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FASCICOLO  XXXIX- 


SQtlSfilDMiE 


Deltordinamenlo  sanitario   nelle  IX  Pros^incie 
della  Lombardia. 


Ir  ersuasi  come  siamo,  che  uno  studio  qualsiasi^  il  quale 
rappresenti  alcune  delle  condizioni  generali  d*un  paese,  può 
servir  d'argomento  a  giudicare  deirintimo  suo  stato,  e  ad  ap- 
prezzare con  giustizia  il  posto  che  gli  appartiene  nella  com- 
parativa civiltà  delle  nazioni,  abbiamo  diligentemente  rac- 
colto le  notizie  che  riguardano  l'ordinamento  sanitario  di 
questa  bella  parte  del  Regno  Lombardo-Vèneto,  alla  fine 
dell'anno  1842,  e  confidiamo  che  possa  in  confronto  a 
qualunque  altra  parte  d'Europa,  dare  una  favorévole  opì« 
mone  della  nostra  patria. 

I  membri  del  numeroso  corpo  sanitario,  giusta  U  diverso 
grado  scientifico,  e  lo  speciale  servizio  die  prestano,  hanno 
fra  noi  diverse  facoltà,  dai  lìmiti  delle  quali  non  devono 
escire;  vi  si  comprèndono  i  mèdici,  i  chirurghi,  le  levatrici,  gli 
speziali,  e  i  veterinari . 

Tot.  VII.  16   ' 
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Le  diverse  classi  dei  mèdici^  mèdici-chirurghi,  e  chirurghi 
contavano  2144  individui.  I  primi,  o  sia  queUi  che  attende- 
vano air  esclusivo  ^eroizio  della  medicina  èrano  405.  I  se- 
condi, cioè  quelli  che  alla  facoltà  di  mèdico  aggiùngono  an- 
che quella  di  chirurgo,  formavano  il  màssimo  nùmero,  cioè 
1221.  I  dottori  di  chirurgia  salivano  al  nùmero  di  100; 
i  maestri  chirurghi  èrano  262;  e  i  chirurghi  minori,  o  salas- 
satori,  158. 

Se  il  nùmero  di  queste  varie  classi  si  riferisce  a  quello 
della  popolazione  durante  lo  stesso  anno  1842,  si  ha  un 
curante  per  1200  anime  in  circa.  E  se  si  suppone  che  il 
nùmero  annuo  degli  anunalati  sia  quale  si  stabilisce  per 
tèrmine  medio  in  varie  statistiche,  cioè  di  25  per  una  po- 
polazione di  100  ànime,  si  conterebbero  per  ogni  curante 
300  ammalati.  Ma  questo  riparto  numèrico  è  ideale,  e  non 
presenta  il  vero  stato  del  servizio,  il  quale  riesce  in  diversa 
proporzione  nelle  sìngole  provincie.  Brescia  e  Pavia  offrono 
il  màssimo  nùmero  di  curanti,  cioè  1  per  800  ànime.  AI 
contrario  in  Valtellina  ogni  curante  è  tenuto  a  servire  una 
popolazione  doppia,  cioè  1640  ànime;  e  nella  provincia  di 
Como  una  popolazione  tripla,  cioè,  incirca  2400.  La  ca- 
gione di  ciò,  per  quanto  riguarda  Pavia,  si  è  la  vicinanza 
dell'Università^  per  la  quale  senza  staccarsi  dalle  (araiglie,  i 
giovani  possono  attèndere  agli  studj,  e  sopratutto  agli  studi 
mèdici  e  chirurgicali  che  fanno  sperare  un  più  pronto 
eoiloctnìento  che  non  le  altre  professioni  liberali;  perlochè  i 
mèdici  e  chirurghi  pavesi  non  solo  sono  numerosi  io  patria,  ma 
si  trovano  assai  frequenti  in  tutte  le  altre  provincie.  Per  quanto 
riguarda  Brescia,  si  tratta  di  cosa  fortùita  e  transitoria,  cioè, 
d'un  gran  nùmero  di  chirurghi  minori  e  salassatori,  appro- 
vati durante  il  governo  napoleònico  da  quella  Commissione 
dipartimentale  di  Sanità,  e  corrispondenti  a  un  dipresso  a 
quelli  che  in  Francia  si  chiamano  Officiers  de  Sante.  Per 
quanto  poi  riguarda  la  differenza  tra  la  provincia  di  Como 
e  la  Valtellina,  bisogna  considerare  che  in  qudla  la  popo- 
ktziQne  è  assai  densa,  mentre  in  questa  un  dato  nùmero 
d'anime  è  disseminato  sopra  un  territorio  quasi  cinque  volte 
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maggiore,  e  assai  più  alpestre;  e  quindi  un  egual  s^viuo 
richiede  maggior  tempo  e  fatica  (1). 

Non  tutti  i  mèdici  attèndono  direttamente  alia  cura  degli 
infermi,  ma  una  parte  di  essi  esercita  una  speciale  magi- 
stratura, che  vigilando  sugli  interessi  della  pùbiica  salute,  e 
promovendo  sotto  molti  aspetti  la  generale  prosperità,  entra 
a  far  parte  dell'autorità  governativa,  e  costituisce  un  ramo 
speciale  della  pùbiica  amministrazione.  Il  mèdico  che  vi  pre- 
siede, assume  il  tìtolo  di  Consigliere  ProtamèdicOj  pari  in 
grado  agli  altri  consiglieri  del  governo  centrale.  A  lui  spetta 
la  direzione  della  scuola  d'Ostetricia,  e  la  particolar  trat- 
tazione degli  affari  che  riguardano  Tistnizione  dei  mèdici, 
chirurghi,  speziali  e  veterinarj,  il  servizio  sanitario,  Tam- 
ministrazione  degli  ospitali,  e  dei  ricóveri  d'esposti  e  di 
dementi  in  tuite  le  provincie,  la  disciplina  sanitaria  di  tutti 
i  Communi,  e  la  vigilanza  superiore  sui  contagj  degli  uò^ 
mini  e  degli  animali,  e  ogni  altra  cosa  che  possa  influire 
sulla  salute  e  sul  benèssere  delle  popolazioni. 

Ciò  ch'è  il  Protomèdico  in  seno  al  governo  centrale,  è  il 
Mèdico  provincùUe  presso  le  Delegazioni  governative  delle 
singole  IX  Provincie,  delle  quali  invigila  e  dirige  gli  inte- 
ressi sani(arj«  Presso  ogni  Delegazione  si  trova  anche,  un 
Chirurgo  provinciale^  il  quale  però  si  deve  piuttosto  considerare 
on  Aggiunto  mèdico^  come  quello  che  ha  quasi  indistinta 
ingerenza  in  tutti  gli  affari  di  sanità.  Finalmente  le  ammi- 
nistrazioni delle  principali  città  sono  assistite  da  un  proprio 
Mèdico  municipale,  il  quale,  tuttoché  stipendiato  dal  rispet- 
tivo municipio;  presta  un  servizio  che  può  riguardarsi  come 
un  complemento  di  quello  de'  mèdici  regj.  Questo  mèdico 
è  capo  e  direttore  dell'  Officio  di  sanità  ed  Annona^  che 
pure  spetta  al  corpo  municipale ,  e  del  quale  fanno  parte, 
oltre  ad  uno  o  più  veterinarj,  diverse  persone,  che  sotte  il 
tìtolo  di  Delegati,  Commessi  od  Anziani,  hanno  rincàrico  di 
vsitare  i   mercati  della  città,    d'esaminare  la  qualità   dei 


(t)  Vedi  nel  primo  v^luiùe  di  qaesta  Raccolta:    Sulla  densità  della 
popolazianc  m  tcmbardkiy  del  doU.  C.  Cattaneo, 
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commestibili  e  delle  bevande  che- si  vendono,  di  far  osser- 
vare le  leggi  edilizie  e  sanitarie,  di  verificare  e  constatare 
i  casi  di  morte,  nonché  d'invigilare  il  trasporto  dei  ca- 
dàveri, le  sepolture  ed  i  campi-santi. 

Un'altra  distinta  classe  di  mèdici  e  chirurghi  è  quella  che 
attende  al  relativo  insegnamento,  o  neirUniversità  di  Pavia, 
0  neiristituto  Veterinario  e  nella  Scuola  d'Ostetricia  di  Mi- 
lano. Comprende  i  professori  ordinar],  i  loro  assistenti,  i  quali 
Tengono  mutati  di  due  in  due  anni,  e  possono  al  più  ve- 
nir confermati  per  un  secondo  biennio,  e  finalmeìate  i  tre 
ripetitori  stàbili  delFlstituto  Veterinario.  In  tutto,  il  corpo  io- 
segnante  conta  40  persone. 

Una  terza  classe  distìnta  è  quella  che  attende  alla  dire- 
zione e  al  servizio  dei  pùbiici  stabilimenti,  come  i  direttori 
dei  grandi  ospitali,  i  loro  aggiunti,  i  mèdici  e  chirurghi  che 
servono  negli  ospitali  stessi,  ne'Pii  Istituti  di  S.  Ck>rona,  di  Ca- 
rità, ec.,  quelli  delle  carceri  principali,  e  dei  ricóveri  d'orfani, 
di  vecchj,  d'invàlidi,  di  pòveri.  A  questi  la  larga  pràtica 
giornaliera  non  solo  è  feconda  d'osservazioni  e  d'esperienza, 
ma  eziandio  di  crédito  popolare  e  di  proficua  clientela.  La 
medicioa  degli  ospitali,  dice  Cruveilhier^  colf  assistenza  dei 
pòvero  si  fa  strada  ai  palazzi  dell'opulenza. 

Le  tre  classi  fin  qui  annoverate  possono  riguardarsi,  per 
cosi  dire,  come  composte  dagli  ottimati  del  pòpolo  mèdico^  e 
sommano  in  lutto  a  S8i  persone. 

Dopo  queste  convien  far  menzione  di  quella  numerosa 
classe  di  mèdici  e  chirurghi,  che,  condutta  allo  stipendio 
d'imo  0  più  Communi,  è,  per  cosi  dire,  accampata  a  guisa 
di  guarnigione  sanitaria  su  tutta  la  superficie  del  paese,  co- 
sicché in  nessun  più  romito  territorio  manca  un  soccorso 
all'umanità  languente,  e  una  voce  patema  che  facendosi  udire 
in  tutte  le  più  gravi  vicissitùdini  delle  famiglie,  rimova  in- 
sensibilmente gli  errori  e  le  superstizioni  delle  pòvere  turbe 
contadine.  Questa  instituzione  in  nessun  altro  paese  del  mondo 
potè  svòlgersi  con  si  pieno  e  largo  ordinamento  come  nel 
nostro,  perché  in  nessun  altro  paese  vi  si  trovò  predisposto 
il  campo  da  un  ordinamento  communale,  come  quello  delle 
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aoslre  IX  provincie.  La  Francia  ora  ioIUidU)  apre  gli  oc- 
dù,e  comincia  a  parlare  deirutintà  ohe  recherebbe  un  si- 
mil  órdine  di  cose,  quando  col  lungo  corso  del  tempo  si 
potesse  inslituire. 

Fifi  da  lontani  tempi,  i  signori  che  risedevano  più  o 
meoo  a  lungo  nelle  campagne,  non  volendo  rimanervi  privi 
ddh  consueta  assistenza  mèdica,  destinarono  qualche  stabii 
rèndita  per  provedere  almeno  in  parte  un  mèdico,  e  cosi 
determinarlo  a  fermare  dimora  stàbile  nelle  vicinanze;  e  con- 
giuDgendo  poi  alla  previdenza  domèstica  anche  un  senso  di 
beneficenza,  gli  addossarono  il  càrico  di  dedicare  i  suoi  ozj  alla 
{[ratùìta  assistenza  dei  pòveri.  Le  famiglie  alquanto  agiate  che 
si  trovavano  in  qualche  nùmero  nelle  più  grosse  terre,  molte 
volte  si  unirono  a  stabilire  allo  stesso  intento  un  primo 
fondo.  L'esempio  si  propagò  di  Gommune  in  Commune.  I 
men  popolosi,  e  più  pòveri  o  più  attigui  si  associarono  con 
parziali  contribuzioni ,  almeno  in  una  pìccola  annuita  che  ba- 
stasse a  determinare  la  presenza  d*un  mèdico  e  d'un  chi- 
rurgo, e  la  gratùita  cura  agli  indigenti,  salvo  poi  alle 
(amiglie  facoltose  di  retribuire  agli  speciali  servigj,  e  cosi 
compiere  quella  somma  che  si  può  riguardare  come  neces- 
saria a  un  modesto  vivere  di  campagna.  Ma  se  la  prima 
istituzione  delle  condutte  mèdiche  e  chirùi^iche,  risaie  presso 
di  noi  a  lontani  tempi,  il  loro  finale  e  compiuto  ordina- 
mento è  noèrito  dei  nostri  contemporanei;  ed  è  giunto  a 
tale,  che  si  può  asserire  non  èsservi  àngolo  del  paese 
eoa  alpestre,  in  cui  non  si  trovi  a  praticàbile  distanza 
una  persona  stipendiata  ad  assistere  le  famiglie  pòvere;  sotto 
il  quid  nome  s'intèndono  tutte  quelle  che  le  autorità  locali 
TÌcoDÒscono  fomiie  dei  soli  mezzi  necessatj  alla  iussistenza. 
Le  eanduile  rurali  possono  considerarsi  come  una  continua 
rete,  che  a  maglie  più  o  meno  fitte  copre  tutto  il  territorio, 
e  involge  tutta  la  popolazione  bisognosa. 

Senza  difiÒnderci  più  lungamente  intorno  a  questa  bella 
Bostn  instituzione,  che  basterebbe  per  sé  sola  a  indicare  una 
profonda  '  e  matura  civiltà,  diremo  adunque  soltanto  che  ogni 
Commune,  o  da  sé  solo  se  il  nùmero  e  la  facoltà  de'  suoi 


Digitized  by 


Google 


238  dell'ordinamento  sanitario 

abitanti  e  dei  fondi  di  beneficenza  lo  perméttono,  o  aggregai^- 
dosi  a  tre  o  quattro  o  più  contigui  Communi»  forma  una  o  più 
condutlc,  per  assoldare  sia  un  mèdico,  e  talora  anche  un  chi- 
rurgo, sia  un  medico-chirurgo,  che  possa  prestare  Tordinario  ser- 
vizio in  ambe  le  qualità.  L'adunanza  generale  del  Commune, 
0  dei  Communi  a  tal  uopo  uniti,  elegge  a  pluralità  di  voti 
quella  persona  che  meglio  si  raccomanda  fra  i  diversi  aspi- 
ranti, i  quali  si  offrono  sempre  in  certo  nùmero  ad  ogni 
concorso  che  a  tal  uopo  si  apra.  Lo  stipendio  fisso  si  leva 
sulla  sovrimposta  fondiaria,  che  gli  stessi  possidenti  con  pro- 
prio voto  s'impóngono  per  sopperire  ai  diversi  bisogni  com- 
rounali;  e  il  complemento  dello  stipendio  dipende  dal  ere- 
dito che  il  curante  sa  procacciarsi  nelle  vicinanze,  e  dall'o- 
pinione che  ne  concepiscono  le  famiglie  agiate.  Perlochè,  la 
dottrina  e  lo  zelo  e  il  buon  contegno  non  tornano  inùtili  ; 
e  anche  tra  le  campagne  si  apre  fra  gli  esercenti  delle  at- 
tigue condutte  una  certa  qual  graduazione  di  crédito  e  di 
fortuna.  Inoltre  si  è  proveduto  contro  qualsiasi  grave  ne- 
gligenza nel  servizio,  col  limitare  il  contratto  di  condutta 
ad  un  solo  triennio,  con  questo  però  che  possa,  anche 
senza  nuovo  concorso  prolungarsi  con  pùblico  consenso 
ad  altro  triennio,  cosicché  se  la  persona  non  reca  so- 
disfazione,  o  provoca  lagnanze,  collo  spirar  del  contratto  le 
parti  rimangono,  senza  contrasti  e  senza  processo,  in  mutua 
libertà.  La  provisione  communale  dei  chirurghi  è  per  lo  più 
di  600  a  900  lire,  quello  dei  mèdici,  o  mèdici  ad  un  tempo 
e  chirurghi  somma  a  1200,  a  2000,  a  2400  e  anche  più; 
e  in  generale  in  quest'ultimo  decennio  la  condizione  di  que- 
sta utilissima  classe  si  venne  alquanto  migliorando.  Anzi  al- 
cuni Communi,  composti  di  casali  troppo  fra  loro  remoti, 
obligàrono  con  un  sup|:rfemento  di  stipendio  il  mèdico  a  te- 
nersi provisto  di  cavallo,  per  accórrere  con  maggior  pron- 
tezza e  minor  disagio  ad  c^i  chiamata.  In  quei  Communi 
the  hanno  il  loro  pìccolo  ospitale,  e  sono  parecchj,  il  mè- 
dico condutto  ne  tiene  la  cura  e  la  direzione.  Finalmente  in 
ognuno  dei  127  distretti,  in  cui  sono  divisi  i  due  mila  e  più 
Communi   di    queste   provincie,    uno  dei    mèdici   eondutti 
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esèreha  le  funzioni  di  Mèdico  disireiiuale,  coirineàrico  tpeciaie 
della  vaccinatone  per  tutto  il  distretto,  ricevendo  dal  regio 
erario  un  compenso  per  le  spese  di  viaggio.  Questi  mèdici 
distrettuali  compiono  per  tal  modo  la  magistratura  sanitaria^ 
e  collègano  le  più  solitarie  e  alpestri  condutte  col  eentro  me» 
dico  di  tutte  le  provincie. 

Del  complessivo'  personale  mèdico-chirùrgico  che  abbiamo 
visto  sommare  a  2144  persone,  una  metà  in  circa  (1048) 
trovasi  disseminata  in  queste  condutte  rurali  ;  e  per  quattro 
quinti  (808)  appartiene  alla  classe  dei  dottori  di  medicina, 
e  per  lo  più  di  medicina  e  chirurgia;  per  il  rimanente 
(240),  appartiene  a  quelle  dei  dottori  in  chirurgia  e  dei 
chirurghi.  Avvezzi  fin  dalla  nostra  infanzia  a  veder  mèdici 
e  chirurghi  in  tutte  le  parti  delle  nostre  campagne>  noi 
non  ci  avvediamo  della  vera  utilità  e  grandezza  di  questa 
wpienie  instituzione ,  se  non  quando  ci  troviamo  nelle 
Provincie  della  Francia,  dell'Inghilterra  o  d'altro  paese  che 
ne  sia  totalmente  sprovisto.  Quando  pure  si  considerasse  per 
nulla  il  vantaggio  dei  diretti  soccorsi  prestati  dalla  chi- 
mica e  dalla  medicina,  e  la  generale  e  costante  applica- 
zione di  questa  pùbiica  beneficenza  alle  classi  laboriose,  an- 
cora immensa  ne  sarebbe  l'indiretta  utilità.  Essa  è  un  po- 
deroso istrumento  per  introdurre  nei  pòpoli  coll'osservanza 
delle  prescrizioni  sanitarie  un'infinità  di  minuti  migliora- 
menti e  di  nozioni  sensate,  che  a  poco  a  poco  ne  riS^ndono 
tatto  il  modo  di  pensare  e  di  vìvere.  Per  rammentarne  un 
esempio,  se  l'introduzione  del  vaccino  fu  nel  nostro  paese 
meo  contrariata  e  ritardata  che  altrove,  se  le  nostre  popo- 
lazioni furono  le  prime  a  riconóscerne  ed  apprezzarne  gli 
effetti,  quando  altre  popolazioni  portavano  ancora  in  volto 
i  segnali  dei  loro  tenaci  pregiudizi,  ciò  si  deve  in  gran 
parte  alla  diffusa  e  assidua  azione  delle  condutte  rurali.  Nei 
casi  d'infezioni  morbose,  i  varj  provedimenti  preventivi,  le 
separazioni,  i  sequestri,  gli  spurghi^che  sogliono  méttere  in 
agitazione  la  gente  di  contado ,  intollerante  di  novità  e 
corriva  al  sospetto  e  alla  violenza,,  vengono  presso  di  Jioi 
con    tutta    facilità    e    prontezza    attivati   ed    osservati.    Le 
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famiglie  persuase  per  giornaliera  prova  del  buon  volere  dei 
curanti  e  delle  salutari  conseguenze  dei  loro  consigli,  vi  si 
confòrmano  con  tanto  più  fidanza  e  docilità,  quanto  mag- 
giore è  il  crédito  che  le  persone  più  agiate  dimostrano  al- 
Tuomo  dell'arte.  La  lunga  e  tediosa  cura  delie  ferite,  eser- 
citata sotto  gli  occhi  d'un*intera  popolazione,  e  rappresene 
tata  dalla  ripetuta  presenza  dei  chirurgo,  imprime  una  salutare 
persuasione  dei  funesti  effetti  deUa  violenza.  La  pronta  as- 
sistenza mèdica  previene  per  sé  medésima  molti  delitti,  per- 
chè difBcilmente  le  potrebbero  sfuggire  le  tracce  d'un  vene- 
ficio, d'un  infanticidio,  d'una  morte  secretamente  procurata 
o  sollecitata.  Finalmente  i  curanti,  spinti  dal  loro  medésimo 
interesse,  esercitano  nel  circostante  territorio  una  inevitàbile 
vigilanza  contro  ogni  maniera  di  vagabondi,  e  impostori,  e 
venditori  di  filtri  e  d'arcani,  i  quali,  oltre  all'impinguarsi  a 
spalle  del  pòvero  contadino,  che  fanno  bersaglio  delle  loro 
fraudi,  conservano  e  fomentano  ogni  maniera  d'illusioni  e 
di  pràtiche  insensate.  Al  contrario  il  mèdico,  costretto  per 
ottenere  obedienza  a  dar  qualche  conto  delle  sue  prescri- 
zioni e  de'suoi  ragionamenti,  sminuzza  ogni  giorno  alle  fa- 
miglie almeno  quelle  poche  verità  che  la  scienza  è  giunta  col 
corso  dei  sècoli  ad  accertare;  e  le  sostituisce  a  poco  a  poco 
alle  puerili  tradizioni  di  sècoli  più  ignari  e  inesperti,  accre- 
scendo il  patrimonio  della  pràtica  ragione. 

Se  volgiamo  l'occhio  alla  Francia,  troviamo  ancora  nei 
maggior  nùmero  de*  suoi  dipartimenti  quella  feccia  d'infer- 
mieri, i  quali  per  aver  corso  l'Europa  alla  coda  degli  esèr- 
citi, arrogatisi  il  titolo  d'officiali  sanitarj,  e  tollerati  dalla 
legge  per  mancanza  d'aluro  provedimento,  esercitano  una  me- 
dicina d'assurdità,  vantando  di  conóscere  lutti  i  mali  sola- 
mente alla  vista  delle  urine,  storpiando  colle  loro  operazioni 
temerarie  i  feriti,  traviando  colle  loro  sciocchezze  il  senso 
conmiune  del  pòpolo,  e  fomentando  quella  credulità  ch'è  il 
fondamento  della  loro  fortuna.  Né  queste  cose  sono  nostre 
supposizioni,  poiché  i  buoni  mèdici  francesi  ne  movono  le 
più  amare  lagnanze,  come  può  vedersi  in  molte  òpere,  e 
segnatamente  in  quella  del  dott.   Muneret:  Du  Médecin  de$ 
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viUes  et  de^  campagnes  (Paris,  1840).  Basta  poi  Taver  per- 
corso alcuna  delie  più  frequentate  vie  di  Londra,  e  aver 
ietto  alcuni  di  quei  tanti  indirizzi  che  si  spòrgono  ogni 
tratto  ai  passaggieri,  per  sapere  a  qual  punto  si  spinga  l'im- 
pudenza di  quelli  che  hanno  il  rimedio  ùnico  di  tutti  i  mali, 
il  secreto  infallibile  di  tutte  le  operazioni,  gli  arcani  ma- 
gnètici, omeopàtici,  idropitici  e  cbiromàntici,  e  altri  siffatti 
pàscoli  deirimaginazione. 

Ci  rimane  a  parlare  d'un'altra  classe  di  mèdici  o  chi- 
rurghi che  diremo  privati,  perchè  non  sottoposti  ad  alcun 
particolare  incàrico,  professano  liberamente  presso  le  famiglie 
dei  loro  clienti.  Formano  un  nùmero  di  poco  minore  a 
quello  che  esercita  le  condutte^  e  sommano  in  tutto  a  813, 
di  cui  due  terzi  incirca  sodo  mèdici  (561),  e  il  rimanente 
chirurghi  (251).  Sono  frequenti  sopratutto  nelle  città,  dove 
talvolta  il  loro  sapere,  e  più  spesso  la  loro  assiduità,  le  ade- 
renze, i  modi  insinuanti,  Tetà  stessa  cattivano  loro  mag- 
giore o  minor  nùmero  di  clientele.  Ma  i  capoluoghi  delle 
nostre  IX  provincie  costituiscono  appena  un'ottava  parte  del- 
rintera  popolazione  ;  e  se  vi  si  aggiùngono  anche  le  altre 
città,  come  Crema,  Monza,  Varese  e  Casalmaggiore,  e  i  po- 
polosi òppidi  di  Codogno,  Treviglio,  Chiari,  SoresiiMi,  Salò, 
Viadana,  e  cosi  discorrendo,  appena  si  comprende  un  quinto 
della  popolazione  intera,  o  sia  un  mezzo  milione.  Perlocbè, 
supposto  come  sopra ,  che  infermi  nelF  annata  un  quarto 
incirca  degli  abitanti,  si  avrebbero  in  tutto  da  120  a  130 
mila  ammalati,  o  sia  da  150  a  160  per  ognuno  di  co- 
desta classe  di  curanti.  Che  se  si  venisse  a  supporre  che 
una  parte  di  questa  classe,  e  se  si  vuole  un  terzo  (270), 
avesse  collocamento  negli  altri  borghi  ancora  men  popolosi,  nel 
computo  si  dovrebbe  sostituire  al  loro  luogo  Taltra  classe  che 
abbiamo  detto  primaria  (284),  e  che,  per  la  posizione  sua 
nelle  scuole  e  negli  ospitali,  suol  cattivarsi  una  maggior  fiducia 
pùblica,  e  attrarre  a  sé  gran  parte  delle  private  clientelcv 

Inoltre  non  è  Finterà  popolazione  della  città  che  può 
fornire  compenso  alla  cura  mèdica,  poiché  appunto  nelle 
città  sono  i  più  grandi  ospitali,  e  quelle  istituzioni  pie  che 
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provèdono  alia  gratùita  assistenza  degli  infermi,  com*  è  in 
Milano  il  servizio  di  Santa  Corona  »  il  quale  rappresenta 
quivi  le  condutte  mèdiche  della  campagna.  Fatta  la  qual  de- 
duzione,  che  abbraccia  la  più  numerosa  parte  della  cittadi- 
nanza ,  sarebbe  discreto  chi  supponesse  che  rimangano 
per  ragguaglio  ad  ogni  curante  da  70  a  80  ammalati,  ossia 
poco  più  d'uno  per  settimana.  Né  questo  riparto  riesce  eguale 
fra  tutti;  poiché  mentre  i  più  fortunati  sono  oppressi  dal 
peso  delle  visite  e  delle  consulte,  altri  rimangono  talora,  ad 
onta  del  molto  mèrito,  quasi  affatto  obliati,  e  ove  non  siano 
sostenuti  dal  paterno  censo,  vèggonsi  costretti  a  disertare  da 
un  troppo  ingrato  e  stèrile  terreno.  La  qual  dura  esperienza 
ba  fatto  così  profonda  impressione  in  quelle  famiglie  ebe 
forniscono  il  maggior  nùmero  d'aspiranti  a  questa  carriera, 
che  nell'ultimo  quadriennio  il  nùmero  degli  studenti  ascritti 
alla  facoltà  mèdico-chirùrgica  della  nostra  università,  si  è 
visto  diminuir  quasi  d'un  terzo  (1). 

Le  levatrici  formano  complemento  e  supplemento  al  ceto 
mèdico-chirùrgico.  Quel  delicato  senso  di  verecondia  che 
tanto  accresce  le  attrattive  della  donna,  e  prepara  e  custo- 
disce la  costumatezza  delle  famiglie,  quel  conforto  ebe  una 
madre  prova  nel  conGdare  i  suoi  dolori  a  chi  nacque  a 
sopportare  gli  stessi  patimenti,  quella  certezza  d'essere  in- 
tesa in  tutti  i  piccoli  desiderj  che  il  solo  istinto  fem* 
minile  sa  prevedere  e  compiere,  chiamarono  fin  dai  primi 
tempi  la  donna  ad  esercitare  questo  ramo  dell'arte  salu- 
tare ,  cosiocbè  in  Roma  e  ancbe  nell'antico  Egitto,  vediamo 
onorata  nelle  donne  la  professione  ostetricia.  Anzi  la  oonsue* 
ladine  fu  spinta  fino  al  pregiudizio,  talmente  die  neHa  nuova 

(i)  Il  nùmero  degli   aspintntr  al   dottorato  in  medicina  e  chinirgìa 
airUniversità,  nel  detto  quadriennio,  fu  il  segueole: 

Anno  iSSg  .    .    .    Studenti  ^y6  4?^ 

«*  i84o  ....    ti     .  419 

«  1841  .    .    .    .    n     •  368 

*  1843  .    .    .    .    n     .  337  337 

Diminaiione  dal  1839  al  i84a iSg 
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barbarie  del  medio  evo  alcuni  màrtiri  della  seienza  e  deU 
Tumanità  soggiacquero  a  condanna  per  aver  prestato  soc^ 
eorso  a  puèrpere  infelici,  che  gl'induriti  costumi  condannavano 
a  pericolare  sotto  l'esclusivo  ministerio  delle  levatrici.  A  supe* 
rare  questo  pregiudizio  in  Francia,  fu  necessario  che  Luigi  XIV» 
ponendosi  sopra  a  tutte  le  bàrbare  tradizioni ,  chiamasse  ad 
assistere  la  sventurata  La  Vallière,  il  chirurgo  Clément.  D'al- 
bra  in  poi  gli  uòmini  che  si  diedero  a  studiare  e  perfe- 
zionare questa  parte  della  chirurgia,  togliendola  nei  gravi 
casi  alle  titubanze  della  fantasia  femminile,  furono  per  tutta 
Europa  protetti  e  favoriti.  E  cosi  sùrsero  a  poco  a  poco 
quelle  scuole  alle  quali  le  levotrici  furono  chiamate  ad  at- 
tìngere più  sani  e  sicuri  principj,  per  esercitarli  nella  plu- 
ralità degli  ordinar}  casi,  e  saper  poi  distinguere  quando  si 
richieda  il  consiglio  e  Tofficio  di  più  istrutto  e  cora^ioso 
operatore. 

Il  nùmero  delle  approvate  levatrici  saliva  in  Lombardia 
neiranno  1842  a  mille  cinquecento  incirca  (1498);  ed  es- 
sendosi contati  nel  precedente  anno  più  di  centodieci  mila 
parti  (110477),  ogni  levatrice  avrebbe  per  tèrmine  medio 
assistito  a  74  partorienti. 

E  qui  più  manifesta  ancora  appare  la  somma  utilità  del 
princìpio  delle  condutte  communali,  poiché  le  levatrici,  per 
più  di  tre  quarti,  o  sia  nel  nùmero  di  1 1 30,  si  trovavano  ap- 
punto ascritte  a  questo  genere  di  servizio  su  tutta  la  superficie 
del  paese,  mentre  sole  368  erano  libere,  e  attendevano  per  la 
maggior  parte  nelle  città  al  servizio  delle  puèrpere  più  agiate. 
I  Communi  contribuiscono  loro  sulla  sovrimposta  fondiaria  una 
tenue  somma,  che  varia,  a  misura  della  rispettiva  popola» 
zione,  dalle  90  alle  300  lire;  ma  basta  ad  assicurare  la 
gratùita  assistenza  a  tutte  quante  le  pòvere  partorienti,  salvo 
alle  altre  famiglie  di  compensare  le  cure  che  ricévono,  e 
cosi  compiere  la  somma  necessaria  alla  sussistenza  di  queste 
donne.  Anzi  alcuni  Communi  mandano  a  loro  spesa  alle  scuole 
ostetricie  qualche  idonea  giovine,  ingiungendole  solo  l'òbligo  di 
ritornare  in  paese  ad  esercitarvi  Tarte  per  un  certo  nùmero 
d'anni.  L'istruzione  speciale,  presso  l'Università  di  Pavia,  o 
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la  Scuola  Odtetricia  di  Milano,  dura  un  semestre  per  la  parie 
preparatoria,  e  un  bimestre  per  rcsercizio  pràtico;  ed  è  suf- 
ficiente ai  casi  ordinar],  màssime  nella  scuola  di  Milano,  presso 
la  quale  si  assistono  annualmente  più  di  300  parti.  Le 
allieve  sono  più  di  80. 


Se  si  riassume  tutto  il  complesso  dei  soccorsi  che  nelle  no- 
stre Provincie  si  prestano  agli  infermi  e  alle  puèrpere,  tanto  nei 
numerosi  ospitali. quanto  nelle  case  dei  pòveri,  dai  quartieri 
della  capitale  fino  alle  più  solitarie  valli  delle  Alpi,  e  tanto 
pel  consiglio  mèdico  quanto  per  le  operazioni  cbìrùrgicbe  e 
le  sovvenzioni  medicinali,  e  si  fa  un  confronto  eoo  ciò  che 
avviene  presso  le  altre  nazioni,  non  si  può  non  riconóscere 
presso  di  noi  Tòpera  d*uoa  fondata  e  pròvida  civiltà.  Le  con- 
dutte  mèdiche  costano  ai  privati  il  contributo  d'un  milione 
e  mezzo  incirca,  a  fornire  il  quale  concórrono  anche  le  fa- 
miglie meno  agiate,  che  presso  di  noi  partecipano  in  gran 
nùmero  alla  possidenza.  Ma  pur  troppo ,  quanto  denaro  la 
società  consacra  ai  due  sommi  fini  di  tutelare  la  pùl>lica 
salute  e  coltivare  la  pùblica  intelligenza,  è  un  capitale  che 
frutta  una  larghissima  e  santissima  usura. 


Fra  la  scuola  ippocratica,  che  guariva  coIPuso  dei  sém- 
plici, e  la  scuola  oltremontana  che  annuncia  ogni  di  nuovi 
specìfici,  e  prende  a  prèstito  dalla  chimica  le  più  strane 
combinazioni:  fra  la  parsimonia  d'un  Sydenham,  che  preten- 
deva portare  tutta  la  materia  mèdica  nel  pomo  della  sua 
canna,  e  lo  sfoggio  ricettario  di  certi  mèdici,  che,  al  dir  di 
Bordeu,  hanno  nel  cervello  più  droghe  che  non  ne  abbia  un 
musèo,  vi  è  certamente  una  via  di  mezzo,  che  evita  al  pari 
un'aiTettata  semplicilà,  e  una  ciarlatanesca  complicazione. 
Nessuna  cosa  rappresenta  meglio  lo  stato  della  medicina 
presso  un  pòpolo ,  quanto  la  sua  farmacia.  In  parte  al- 
l'ignoranza e  alla  superstizione,  in  parte  alla  moda  e  al  lusso, 
si  devono  quelle  migliaja  di  tinture,  e  d'elisir!  e  d'unguenti  e 
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di  oomplioète  manipolazioni  d'ogni  maniera,  che  fumano 
l^armamentario  d'un'arte,  che  l'illustre  Foureroy  non  esitò  di 
chiamare  illusoria  e  dannosa,  e  che  co*  suoi  stravaganti  la- 
vori non  produsse  alla  chimica  alcuna  considerévole  scoperta. 

Se  si  paragonano  le  nostre  spezierie  a  quelle  d'altri  paesi, 
le  troviamo  appunto  ordinate,  per  quanto  riguarda  la  scienza, 
in  questa  via  di  mezzo.  E  del  resto  non  sì  può  negare  che 
presso  di  noi  in  questo  pùblico  servigio  non  sia  saviamente 
determinata  l'estensione  dei  limiti  e  la  validità  dei  .diritti, 
cosicché  non  possano  venire  usurpati  dalle  altre  industrie,  nò 
oltrepassati  dagli  stessi  esercenti.  L'indole  tutta  speciale  di 
questa  professione,  la  quale  da  una  parte  è  industria  e  com- 
mercio, e  dall'altra  é  una  funzione  sanitaria  confidala  per 
pùblica  providenza  a  certe  persone,  viene  espressa  in  un  or- 
dinamento, il  quale  mentre  non  toglie  la  libera  concorrenza 
nell'esercizio  delle  farmacìe  instituite,  le  distribuisce  in  certo 
nùmero  su  tutto  il  paese,  in  modo  che,  mentre  nei  territori 
anche  più  pòveri  non  manchi  un  pronto  e  facil  servìgio,  nei 
più  ricchi  l'emulazione  mercantile  non  faccia  dimenticare  e 
vidare  rofTicio  di  confidenza.  Il  pregio  di  questa  nostra  in- 
stituzione  si  viene  a  conóscere  nel  confronto  cogli  altri 
paesi  anche  più  inciviliti. 

Le  IX  Provincie  lombarde,  nell'anno  184S,  contavano 
806  spezierie,  cioè  una  per  3150  ànime;  e  gli  speziali 
approvati  èrano  1011,  o  sia  uno  sopra  2515  abitanti.  Un* 
ottava  parte  incirca  delle  farmacie ,  essendo  proprietà  di 
pupilli  0  di  védove  o  d'altre  persone  non  àbili  all'arte,  era 
amministrata  da  isiitori,  i  quali,  muniti  della  débita  appro- 
vazione, e  sotto  propria  responsabilità  in  tutti  i  rapporti  sa- 
nitarj,  dipèndono  pei  rapporti  mercantili  dairinteresse  e  dalla 
fiducia  delle  famiglie  proprietarie.  Ma  per  nuove  disposizioni 
che  non  riconóscono  l'esercizio  d'una  farmacia  se  non  in  chi 
siavi  abilitato,  il  nùmero  delle  farmacie  dirette  da  istitori  va 
sempre  diminuendo,  e  il  diritto  di  proprietà  si  approssima 
ad  un  impiego  personale. 

L'esercizio  delle  spezierie,  considerate  come  proprietà,  rap- 
presenta  un  capitale   che  varia  secondo  la   popolazione  del 
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circondario^  la  sua  maggiore  o  minore  opulenza,  le  consue- 
tudini degK  abitanti,  l'antico  crédito  dell'officina,  e  la  pe- 
rizia del  dirigente.  Questa  proprietà  può  al  pari  di  qualun-- 
que  altra  venir  trasmessa  per  véndita  o  per  successione, 
iqa,  giusta  i  nuovi  regolamenti,  solo  a  persone  abilitate  alla 
farmacia.  Sotto  questo  aspetto  le  nostre  spezierie  si  possono 
distinguere  in  tre  classi.  La  prima  ne  comprende  forse  300, 
sparse  nelle  città  e  nelle  più  flòride  borgate;  delle  quali  50 
in  Milano,  e  Ì3S  nelle  altre  città  regie  ;  e  la  loro  proprietà 
può  valutarsi  l'una  per  l'altra  a  circa  trentamila  lire  di  va- 
lor capitale,  benché  alcune  possano  stimarsi  il  doppio  ed 
anche  più.  Altre  200  incirca  formano  la  seconda  classe,  e 
possono  valutarsi  per  termine  medio  a  1 5  mila  lire.  Final- 
mente le  altre  400  farmacie  di  terza  classe,  disseminate  net 
communi  rurali,  possono  valere  dalle  i  alle  10  mila  lire 
ciascuna.  Il  valor  complessivo  dell'esercizio  si  può  dunque 
stimare  a  circa  12  milioni.  Se  poi  vi  si  aggiunge  il  val- 
sente degli  apparati  e  preparati,  che  si  suol  considerare  ad 
un  terzo  incirca  del  valor  venale  dell'esercizio,  questo  ramo 
di  proprietà  potrà  stimarsi  a  ben  16  milioni,  fondamento 
alla  decente  sussistenza  di  ottocento  famiglie  civili.  E  an- 
ch'esso rappresenta  il  movimento  della  pùbiica  prosperità, 
poiché  corrisponde  al  nùmero  delle  persone  che  nei  diversi 
territori  sono  in  grado  di  provedersi  dei  soccorsi  mèdici,  o 
ne  vengono  per  altrùi  liberalità  sovvenuti.  E  in  fatto,  col 
progresso  generale  degli  ùltimi  lustri,  il  valor  complessivo 
di  questa  proprietà  nelle  IX  nostre  provincie  può  riguar- 
darsi come  duplicato. 


La  Veterinaria  è  una  vera  parte  della  medicina,  e  per 
la  università  del  principio  vitale,  e  per  l'influenza  immediata 
che  ha  sulla  pùbiica  salute  la  continua  prossimità  degli  ani- 
mali domèstici,  e  per  la  parte  che  hanno  nell'umano  alimento. 
E  mentre  la  qura  degli  animali  permette  un'audacia  d'espe- 
rimenti che  sarebbe  illécita  nella  cura  dei  nostri  simili,  le 
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ioCiine  consonanie  di  tutta  la  natura  vivente  ci  assicurano 
che  il  frutto  scicntifioo  tomerebl>e  a  intero  e  diretto  van- 
taggio deli'  umana  salute.  Perlocbè  sarebbe  neli'  interesse 
della  società  che  gióvani  fondatamente  istrutti  in  tutti  i 
rami  deUa  scienza  mèdica  rivolgessero  tutta  la  loro  inteU 
ligenza  e  il  loro  ardore  allo  studio  della  veterinaria*  Ma 
finché  la  classe  più  denarosa,  per  una  profonda  indifferenza 
al  ben  commune  e  al  suo  proprio,  si  ostinerà  ad  avventurare 
in  mano  di  staffieri  e  cozzoni  la  cura  dei  più  generosi  corsieri, 
finché  suiresempio  loro  gli  agricultori  abbandoneranno  i  pre- 
ziosi armenti  alla  cieca  pràtica  e  alle  storte  opinioni  di  fami- 
gli e  bifolchi  e  vagabondi,  chi  fu  educato  a  una  professione 
liberale  sdegnerà  di  scéndere  a  disputare  il  pane  a  siiTatta 
gente,  e  mostrerà  sempre  abborrimento  per  un^arte  stolida- 
mente dbprezzata  e  avvilita.  Perlocbè,  senza  una  profonda  ri- 
forma nella  pùbiica  opinione,  per  lungo  tempo  rimarrà  in- 
fruttuosa fra  di  noi  Tistituzione  di  veri  dottori  veterinari 
(zooiatri),  insigniti  d'un  grado  scientìfico  in  medicina  e  chi^ 
nirgia,  e  specialmente  deputati  allo  studio  delle  malattie  de- 
gli animali,  come  in  Inghilterra  e  in  Prussia. 

(ìli  ascritti  al  ramo  veterinario  nell'anno  1 842  sommavano 
nelle  nostre  provincie  a  162;  tra  i  quali  solo  SI  erano  dot- 
tori in  veterinaria  (zooiatri),  1 1 4  erano  sémplici  veterinari 
dell'antica  scuola;  e  27,  giusta  il  nuovo  ordinamento  dell'Isti- 
tuto Veterinario  di  Milano,  èrano  abilitati  alla  sola  cura  dei 
cavalli  (ippiatri).  Tranne  1 3  della  classe  dei  dottori,  i  quali 
erano  dedicati  all'istruzione,  o  rivestiti  di  pùblici  impieghi,  gli 
ahrì  in  gran  parte,  cioè  per  4/7,  èrano  condutti  a  servizio  dei 
Communi,  con  tenulssimo  contributo,  non  superiore  a  lire 
300 ,  inteso  solamente  a  indurli  a  fermare  uno  stàbile 
domicUio  nelle  vicinanze.  Esso  però  li  òbliga  a  prestarsi 
gratuitamente  a  tutte  le  ispezioni  e  vìsite  officiali,  lasciando  a 
loro  di  convenire  eoi  privati  la  mercede  dei  loro  lìberi  servigi 
Per  supplire  poi  nel  corso  successivo  ai  veterinari  della  primi«* 
tìva  istituzione,  che  attèndono  simultaneamente  alle  cure  dei 
cavalli  e  dei  bovini,  si  è  istituita   di   recente   la   classe  dei 
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veterinari  communnli^  i  quali  riescono  abilitati  a  curare  tutti 
gli  animali  domèstici,  mentre,  come  sopra  si  disse,  ai  vete* 
rinarj  equini  (ippiatri)  spetta  soltanto  la  cura  dei  cavalli. 
A  compimento  delle  notizie  qui  raccolte,  e  ad  agevolare  i 
confronti  che  si  volessero  instituire  con  altri  paesi,  riassumia- 
mo tutti  i  dati  numèrici  in  un  complessivo  prospetto. 

Dott.  G.  Carzianu 


Il  consueto  nostro  lettore  ben-  s'avvedrà  che  questa  Memoria,  come 
quella  m\V  Agricultura  in  BrianzOj  deve  annoverarsi  fra  i  materiali  che 
verranno  compendiati  nell'  annunciata  raccolta  di  Polizie  naturali  e  ei* 
wli  sulla  Lombardia.  Nel  relativo  Prospello  venne  adombrata  colle  se- 
guenti parole.  —  u  Mèdici  e  chirurghi,  e  loro  proporzione  al  nùmero 
M  degli  abitanti,  e  alla  cifra  probàbile  degli  infermi.  ^>  Mèdici  e  chi- 
li rurghi  addetti  all'istruzione,  al  governo,  alle  munioipalità,  agli  ospi- 
ti tali,  al  servizio  privato,  alle  oondutte  rurali;  loro  riparto  su  tutto  il 
«  paese.  —  Speziali,  stato  delle  spczierìe,  loro  nùmero,  e  proporzione 
M  agli  abitanti  e  agli  infermi;  e  loro  valor  capitale  in  tutta  la  lx»m- 
«  bardìa.  —  Levatrici,  loro  istruzione,  nùmero,  riparto  e  proporziono 
M  alle  nàscite  annue.  — ^  Veterinarj,  loro  riparto  e  proporzione  .  .  .  -« 
Il  Riassunto  numèrico  di  tutto  il  personale  sanitario  ;  sua  influenza  sulla 
•  pùblica  salute,  e  sulla  pùblica  ragione  .  .  *  Confronto,  n 
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Prapelio  delle  pernme  addette  all'ordinamento  sanitario 
nelle  IX  Provincie  del  Governo  di  Milano^  nell'anno  1842. 


L  Mèdici  e  Chirurghi. 


lu  impieghi     In  condatta      In  servizio 
o  pùblici       communale.       dei  privati, 
ttabilimeoti. 


DoU.  in  medie.  .  6a 
DoU.  in  medie* 

e  cfairorgìa  .  .  igS 

DoU.  in  chinir.  .  i6 

MaesU4  in  chir.  .  8 

Chirurghi  minori.  3 


iSg 

11 

i48 
44 


a84  io48 

II.  levatriei ii3o 

III.  Speciali. 


183  . 

106    . 
109    . 


813 

368  . 


Totale. 


4o3i 

W6a4 
laail 
100 

26!2 

i58 


ai44 
1498 


Proprìetarj 

Ifltitori,  od  assistenti  in  806  farmade 


IV.  Veterinari. 


...    209 
.  .  .    3oa 

Tot*  loii 


Dottori  in  veterinaria ai 

Veterinarj  dell'antica  scuola ii4 

Veterinari  equini 27 


Tot.  i6a 


Riassunto.^ 


Mèdici  e  chirurghi 3i44 

Levatrici 1498 

Speziali ioti 

Veterinarj 162 

Tot.  481 5 

Bèstano  ad  aggiàogerri  I  Delegati  e  Commessi  degli  ofBcj  municipaU 
£  Sanità  ed  Annona. 


Vot.  VII. 


>7 
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Nota  comparativa  sul  servizio  sanitario 
in  Lombardia  e  nel  Belgio. 


lì  pregévole  opùscolo  sulla  Statìstica  del  Belgio,  publi- 
cato  nello  scorso  anno  1 843  dal  conte  Giovanni  Arrivabene 
(Situalion  économique  de  la  Belgique)^  ci  porge  il  destro  di 
fare  un  paragone  fra  il  nostro  paese,  e  quello  che  si  ri- 
guarda come  il  più  flòrido  regno  del  continente. 

La  superficie  del  Belgio,  dopo  la  separazione  del  montuoso 
Lussemburgo,  è  di  29  mila  chilòmetri  quadri  (29,425), 
ossia  un  terzo  di  più  della  Lombardia  (21,567). 

I  mèdici  belgi  nel  1840  èrano  1218,  ragguagliando  un 
mèdico  per  24  chilòmetri  di  spazio,  mentre  in  Lombardia 
se  ne  conta  1  sopra  1 3  chilòmetri.  La  facilità  e  prontezza 
del  servizio,  essendo  in  ragione  inversa  dello  spazio,  può 
considerarsi  quasi  doppia.  Se  poi  consideriamo  Finfluenza 
intellettuale  dei  mèdici  sulle  popolazioni,  vediamo  la  cagione 
perchè  la  plebe  in  quei  paesi  si  mostri  tanto  più  intempe- 
rante e  superstiziosa. 

II  servìgio  chirùrgico,  molto  diversamente  ordinato  nei 
due  paesi,  non  ammette  un  vero  confronto.  Il  Belgio  conta 
949  chirurghi,  504  levatori,  e  139  ofOciali  sanitarj  ;  in 
tutto,  1 592  individui.  In  Lombardia  i  chirurghi  dei  tre  di- 
versi gradi,  compresi  cento  dottori  in  chirurgia,  sono  520; 
ma  rimane  ad  aggiùngersi  la  cooperazione  dei  1221  mèdici- 
-chirurghi.  Perlochè  si  contano  in  tutto  1741  individui, 
più  0  meno  istrutti  in  chirurgia,  tra  i  quali  1331  hanno 
il  grado  di  dottore.  Sono  adunque  superiori  e  di  nùmero 
e  di  studj ,  quandanche  destinati  a  servire  in  minore 
spazio  di  paese  e  una  popolazione  assai  minore,  giacché  il 
Belgio  conta  quattro  milioni  d'abitanti,  e  la  Lombardia  due 
e  mezzo. 

Le  levatrici  nel  Belgio  èrano  865,  i  parti  èrano  stati 
130,684.  La  probabilità  d'ottenere  questo  modo  d'assi- 
stenza più  desiderato  dalle  pazienti,  era  rappresentato    nel 
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Belgio  da  una  levatrice  per  151  parli  e  per  34  chilòmetri 
di  paese;  in  Lombardia  da  1  levatrice  per  74  parti  e  14 
chilòmetri. 

Le  spezierie  nel  Belgio  èrano  784,  ossia  una  per  la  super- 
ficie di  chilòmetri  37.  5;  in  Lombardia  una  per  26/^  75. 
La  facilità  e  prontezza  del  servizio  sta  adunque,  a  circostanze 
pari,  come  8  a  7. 

Fbalmente  non  vediamo  fatta  alcuna  menzione  di  con- 
dutte  communali  di  mèdici,  chirurghi  o  levatrici  ;  potrà 
forse  provenire  da  dimenticanza  deir  autore  ;  ma  ne  cono- 
sciamo troppo  la  diligenza  ;  e  troviamo  inoltre  la  stessa 
lacuna  anche  nei  più  voluminoso  prospetto  statìstico  di 
Heuschlìng. 


Ultimi  progressi  della  Geografìa.  Sunto  letto 
al  Congresso  scientifico  ai  Lucca^  del  setteni^ 
bre  1843,  da  J.  Qràberg  de  Hemsó. 

u  Labori  fàber  ìU  deiit^  non  fabro  ìabor  » 

Pbabduvs. 

(ContìQuazìoDe  e  fioc,  Y.  pag.  1  a  i ,  al  fascicolo  58). 

IL  ASIA. 


1  capitani  di  fregata  Graves  e  Brooky  delineàrono  preziose 
earte  marìtime  delFil^/a  Minore ,  di  Gandia  e  di  Cipro  ; 
altri  esplorarono  i  mari  dell'Indie  e  della  Gina.  Walker^  geò- 
grafo della  Gompagnia  delle  Indie,  fece  una  carta  navale 
per  giùngere  alla  Gina  dalla  parte  di  levante,  ed  un'altra  per 
b  parte  meridionale  del  mare  della  Cina.  Se  gli  debbc  inol- 
tre una  carta  in  due  fogli  delFOcèano  Indiano,  dal  capo  di 
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Buona  Speranza  Gno  a  Calcutta,  abbracciando  il  golfo  Arà- 
bico e  il  Pèrsico. 

I  viaggi  del  conte  Jauberi  mossero  il  colonnello  Lapie 
a  publìcare  una  carta  delFAsia  Minore  e  della  Persia  in 
quattro  fogli  piccoli  (1:  3600000).  Le  ricerche  del  dolL 
Robinson  in  Palestina  guidarono  il  sig.  Kieperi  a  deli- 
neare una  carta  di  quella  veneranda  terra,  ed  il  sig.  Mayr 
publicò  un  foglio,  che  oltre  la  Palestina  comprende  l'Ara- 
bia Petrèa. 

Leggiamo  neWAthenceum  inglese  una  lettera  scritta  da  Mosul, 
in  maggio  di  quest'anno,  dal  rinomato  viaggiatore  italiano 
Paolo  Botta,  cònsole  francese  in  quelle  parti,  con  curiosi 
ragguagli  intorno  le  relìquie  di  costruzioni  assirie  anteriori  a 
Ciro,  scoperte  a  Khenabub,  presso  l'antica  Ninive.  Egli  ebbe 
la  sorte  di  vìncere  l'opposizione  che  gli  abitanti  facevano 
a  qualunque  siffatto  scavo.  Iscrizioni,  pitture,  bassi  rilievi, 
sono  cose  tutte  di  sommo  pregio. 

II  mio  dotto  amico  sig.  C.  Fellows,  esibì  a  Londra 
il  ragguaglio  delle  sue  scoperte  in  Licia,  nel  secondo  suo 
viaggio  ;  ed  il  sig.  Hamilton^  le  sue  Ricerche  nell'Asia  Mi- 
nore, in  3  volumi,  con  notizie  antiquarie  e  geològiche. 

Il  ragguaglio  d'una  ricognizione  della  marina  meridionale 
dell'Asia  Minore,  e  d'un  giro  nella  Licia,  fqtto  nel  1840 
e  1841  da  R.  Hoskyn^  in  compagnia  del  sig.  ForbcSy  fu 
letto  nella  tornata  di  dicembre  1 842  della  Società  geogrà- 
fica di  Londra,  é  publicata  nel  volume  12.^  del  suo  gior- 
nale, colle  annotazioni  del  colonnello  Leake  e  una  mappa 
del    golfo  di  Makri,  e  di   parte  della  Caria  e  della  Licia. 

VAnnenia,  stampata  in  Firenze  dall'altro  mio  dotto  amico 
Tab.  Cappellettiy  è  dopo  l'opera  di  Saint-Martin,  Tùnica  e  molto 
più  positiva  che  possediamo  su  quella  un  dì  fiorente  e  ora 
infelice  contrada.  Altra  òpera  su  l'Armenia,  la  Persia,  e  la 
Mesopotamia  fu  publicata  a  Parigi  sotto  gli  auspicj  dei  mi- 
nistri dell'interno  e  dell'istruzione. 

Una  spedizione  è  in  procinto  di  partire  pel  Caucaso,  a 
spese  del  re  di  Prussia,  composta  dal  prof.  Kocky  e  dal 
doti.  Rose.  Partendo  da  Trafa^oda   rintraccerà   nel  mooli 
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dì  Arzirum  le  fonti  dell'  Eufrate  oeeidentale ,  deir  Arasse 
(ErasL\  e  del  Fasi  (GioroL);  poi  nel  secondo  altipiano  delfAr- 
menia  si  spingerà  fino  alle  mine  di  Ani»  determinando 
le  catene  dei  monti  che  connèttono  il  Caucaso  col  Tàuro 
armeno,  e  verificando  se  si  fosse  mai  costrutta  in  quelle 
parti  una  muraglia  simile  a  quella  della  Cina.  11  prof.  Kock 
procederà  quindi  alle  fonti  del  Kuban,  ascenderà  TEIburze, 
ed  esamina  i  numerosi  monumenti  delle  valli  di  Karatciài. 

Le  indàgini  dei  sigg.  di  Humboldt^  Ermanno  Federoff^ 
Lem,  Vcuilieff  e  Helmersen  pósero  il  sig.  Murchisonf  pre- 
sidente della  Società  geogràfica  di  Londra»  in  grado  di  chiar 
rire  la  struttura  dei  monti  Urali  ;  mentre  in  Siberia  il  sig. 
KupffeTj  direttore  delfe  osservazioni  magnètiche  in  quelle 
miniere»  ordinò  le  osservazioni  conformemente  alla  grande 
impresa  magnetogràfica  inglese.  E  possiamo  confidare  d*aver 
nuovi  ra^uagli,  dopo  che  l'imperatore  confidò  una  nuova 
spedizione  in  quel  paese  al  dott.  Middendorff^  dell* Università 
di  I^iovia. 

Come  òpera  piena  di  pregévoli  informazioni»  sono  a  ram-* 
mentarsi  le  Rimembranze  della  Siberia  negli  anni  1840  e 
i841  del  sig.  CoUrell. 

É  finalmente  uscita  in  Parigi  la  nuova  òpera  del  barone 
de  Humboldt  mìVAsia  centrale^  o  Ricerche  comparative  in- 
torno alle  catene  montane  ed  ai  climi  (5  voi.  in  8.^).  Vi 
si  chiarisce  la  questione  dei  monti  Urali»  la  supposta  ele- 
vazione del  così  detto  altipiano  della  Tataria,  la  depres- 
sione del  more  Caspio»  del  lago  Arai»  e  delle  steppe  a  pie 
degli  Aitai»  del  Thien-Scian  e  degli  Urali»  non  che  sulla  pre- 
tesa communicazione  in  tempi  remoti  fra  il  Ponto  Eusino» 
il  Caspio»  l'Arai»  i  laghi  della  Khirgizia  e  TOcèano  Artico. 

A  Londra»  il  capitano  AbboU  diede  relazione  d'un  viaggio 
da  Herat  a  Khiva»  e  quindi  a  Mosca  e  Pietroburgo»  in  due  vo- 
lumi; se  non  che  ignorando  la  lingua  persiana»  la  tatara»  e 
la  russa»  e  strettamente  guardato  a  vista  durante  il  viaggio» 
poche  cose  potè  raccògliere.  Giusta  le  ùltime  notizie»  il  kha- 
nato  di  Khiva  fu  invaso  dal  khan  di  Bokhara»  empio  uc- 
cisore del  colonnello  Stoddart  e  del  capit£(no  Conolly. 
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Fra  i  tìanti  libri  intorno  alla  Cina,  che  da  un  anno  inon- 
darono FEuropa,  è  a  collocarsi  in  primo  grado  la  Notizia 
sul  capitolo  Ju-Kung  dello  Scin-King^  e  sulla  geografia  del 
celeste  imperio,  che  il  sig.  Eduardo  Biol  tradusse  e  pu- 
blicò  a  Parigi  con  una  carta.  Confucio,  veneràbile  autor 
di  quel  libro,  viveva  sei  sècoli  prima  delK  era  nostra, 
e  raccolse  in  quel  capitolo  molte  memorie  della  più  remota 
antichità.  È  il  documento  perciò  più  antico  di  quel  famoso 
imperio;  e  la  sua  prima  parte,  che  tratta  delle  grandi  òpere 
di  bonificamento  compiute  nelle  nove  grandi  regioni  del 
mondo  cinese,  e  d'altri  pùbiici  e  privati  provedimenti,  è  un 
dettato  prezioso  per  la  geografia  della  Cina  antica.  Il  bene- 
mèrito traduttore  publicò  un  dizionari?  dei  nomi  antichi  e 
moderni  delle  città  cinesi  di  primo,  secondo,  e  terzo  órdine, 
con  una  carta  redatta  dairestinto  mio  amico  il  celebre 
linguista  Klaproth. 

Fra  i  molti  libri,  màssime  inglesi,  sulla  spedizione  mi- 
litare alla  Cina,  citerò  solo  quelli  dei  sigg.  EUiot-Bingham^ 
doti.  Mac  Pheì'son  e  cap.  Grenville  Loch.  Il  capitano  sir 
Eduardo  Belcher,  levò  e  pqblicò  a  Londra  una  bella  pianta  dello 
srabilimento  britànnico  di  Hong-Kong^  nonché  del  flume  di 
Canton  dalla  città  tino  a  Lintin.  Altre  parti  di  quelle  ma- 
rine presso  Ciusan  ,  e  le  foci  del  Jangtsekiang,  sono  rico- 
nosciute e  delineate  dai  cap.  Kellel  e  CoUinson.  Già  nel  1  Si% 
il  sig.  WyUt  diede  un'  accurata  carta  del  litorale  da  Fon- 
ning  fino  a  Macào,  colle  piante  di  Peking^  di  Tinghai  nel- 
l'isola di  Ciusan,  di  Canlon  e  del  suo  flume,  nonché  del 
porto  e  dcirisola  d'Arooy. 

L'edizione  parigina  dei  viaggi  del  sig.  de  Siebold  nel 
Giappone  procede,  come  tutte  quelle  di  gran  lusso,  troppo 
lentamente,  né  si  sa  quando  giungerà  a  tèrmine.  Deve  com- 
prèndere una  Fàuna,  una  Flora,  una  Biblioteca  giapponese, 
ed  una  notizia  sulla  lingua. 

La  Sèrica  o  India  trasgangètica  non  offre  nulla  di  nuovo. 
Per  V India  citeriore^  accennerò  :  la  corsa  a  vapore  sull'Indo  da 
Sakkar  a  Carrasci,  descritta  nell'il^ra/ie  Jownal  in  forma 
di  lèttera  dal  cap.*  Poslans  :  la  prima  parte  del  tomo  quarto 
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dell'Opera  del  sig.  de  Hiigel  sulla  Cascemiria  e  sul  regno 
dei  Seichi:  il  quadro  politico  e  statistico  deirimperio  Indo-bri- 
tànnico, scritto  in  inglese  dal  conte  di  Bjómsljemay  am- 
basciatore svezzcse  a  Londra,  e  tradutto  in  francese  dal  ge- 
nerale Jòminì. 

Per  la  Persia,  il  sig.  A.  itfadtnt  trasse  dall'arabo  una  descrizione 
del  Segistan,  o  sia  il  corso  del  fiume  Hindmend ,  secondo 
Abu-lsfaak  el-Farsi  el-Isstakhari  (Milano,  1843).  1  funesti 
avvenimenti  dell'Afghania  accresceranno  almeno  le  nostre 
cognizioni  intorno  a  quella  terra  imbarbarita.  Dobbiamo  già 
al  sig.  Atkinson  due  òpere,  e  al  sig. /Tar/an  una  sul  Belucistan, 
ed  al  sig.  Perrin  una  descrizione  dell'Afghania  sulle  tracce 
di  Sir  M.  Elphinstone,  e  altri  più  recenti  scrittori,  con  una 
carta.  Le  operazioni  militari  di  quella  campagna  furono  de- 
scrìtte dal  tenente  Eyre;  e  la  consorte  del  general  Sakf 
diede  in  due  volumi  un  interessante  Diario  di  quei  disastrì* 

Ménta  distinta  lode  il  magg.  Rawlinsofiy  che  da  parecchi 
anni  si  affatica  a  disnebbiare  l'antica  geografìa  di  quella  un 
di  clàssica  terra,  VAriana  dei  Greci.  Sappiamo  da  lui  che 
la  famosa  città  di  Gelal-abad,  la  Nagara  degli  Indostani,  e 
la  Na-kje  dei  Cinesi,  è  l'antica  Dionisiòpoli  dell'  india  ci- 
teriore. 

Il  volume  duodècimo  della  società  geogràfica  di  Londra, 
in  un  estratto  dell'itinerario  del  bar.  De  KoUer  nell'i^raòia 
Petréa^  descrive  una  nuova  strada  dal  monte  Sinai  ad  Akabah, 
supplimento  pregévole  all'itinerario  di  Rùppell  da  Suez  od 
Akabah,  ed  ai  viaggi  del  conte  de  Laborde.  Da  Akabah  il  sig. 
De  Koller  procedette  a  Petra,  passando  per  le  valli  El-Araba, 
e  Figgerì,  il  monte  Es-Sàfah ,  le  valli  El-Gabba  ed  altre, 
fai  Erlanga,  nel  1843,  comparve  uno  scritto  del  dott.  Dre- 
ehsler,  intitolato  :  De  arabicae  gentis  ac  terrae  indole  una 
eàdemquc.  Un'altra  memoria  venne  inserita  nel  Bollettino 
della  società  Parigina  (feb.  1845),  dal  mio  caro  amico  il  cav. 
Jomardy  sopra  notizie  che  il  sig.  Chedufan  ottenne  dai 
8igg.  Galinier  e  Ferrei. 
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HI.  AFRICA.     • 

Questo  continente  pur  sempre  misterioso  si  va  lentamente  ri- 
conoscendo. L^officio  idrogràflco  delFammiragliato  britànnico 
vi  ordinò  nel  1841  e  1842  importanti  esplorazioni  ma- 
ritime.  Il  cap.  Vidal  e  il  tenente  Belfort  levarono  otto  carte 
della  costa  occidentale.  Il  depòsito  marìtimo  di  Madrid  publicò 
nel  1841  due  carte  della  costa  occidentale.  La  prima  si 
stende  dal  capo  Bojador  al  capo  Verga,  comprendendo  le 
isole  di  Capo  Verde,  nella  scaladi  53  millìmetri  per  grado. 
La  seconda  si  stende  dal  golfo  di  Guinea  e  dal  fiume  di 
Benin  fino  al  capo  Lopez  Gonzalez,  comprendendo  le  ìsole 
di  Fernando-Po,  del  Principe,  di  San  Tomaso,  e  di  Anno- 
bom.  Tre  altre  carte,  Tuna  delle  coste  meridionali,  l'altra 
della  settentrionale,  dal  golfo  di  Teimsan  fino  a  quello  di 
Bugeia,  la  terza  della  costa  orientale  e  del  canal  di  Mo- 
zambico, si  dovevano  publicare  nell'anno  corrente.  A  Lipsia 
nel  1842,  si  ebbe  una  carta  generale  dell'Africa,  delineata 
dal  sig.  Kohler^  dietro  le  più  recenti  scoperte;  ed  a  Vienna 
una  dal  sig.  R.  Schultz.  Il  barone  Mac-Guckin  di  Slane 
tradusse  dall'  àrabo  la  descrizione  dell'  Africa  di  Abù-I-Ga- 
sem  Mohhammed  Ibnu  Hhaucal,  viaggiatore  cbe  fioriva  verso 
la  metà  del  sècolo  X.  A  Lisbona,  usci  il  secondo  ed  ùltimo 
volume  della  traduzione  portoghese  di  P.  Antonio  Afotira, 
dei  viaggi  del  celebre  tangerino  Abu-A'bd-allahi  Mohham- 
med Ibnu  BatuUij  nato  nel  1304,  ed  il  visconte  di  San* 
tarem^  diede  in  luce<  un  volume  di  Ricerche,  con  un  atlante 
di  26  mappe,  sulle  scoperte  lungo  i  lidi  occidentali  dell'A- 
frica,  oltre  il  capo  Bojador.  A  Gottinga  il  dott.  J.  E.  Wap- 
pceus  produsse  la  prima  parte  delle  sue  ricerche  sulle  sco- 
perte dei  portoghesi  sotto  Enrico  il  navigatore.  Contiene  le 
ricerche  intomo  alle  terre  dei  Negri  e  degli  Arabi ,  e  al 
commercio  marìtimo  degli  Italiani,  Spagnoli,  e  Portoghesi, 
nel  medio  evo. 

VAbesstnia  è  la  regione  che  ora  più  attrae  l'attenzione 
degli    amici    dell'  Africa   e  della  geografia.    Il    dott.    Beke 
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prosegue  le  sue  scoperte;  i  signori  Ferret  e  Galinier  giùnsero 
a  Gondar;  ed  il  sig.  D'Abbadie^  che  sulla  metà  del  1842 
era  in  Advà,  comunicò  in  una  lèttera  al  mio  dotto  amico 
sig.  D^AvezaCy  molte  notizie  intòmo  a  parti  finora  ignote 
di  quella  regione,  e  principalmente  di  Barca,  Hhamàsen , 
Sanheit,  Halhat,  Mutat,  delle  tribù  di  Natab,  Bilen,  Àdodei 
ed  Elgadeim,  delle  lingue  e  dei  costumi  loro,  nonché  delle 
aque  che  inàffiano  quelle  terre. 

Il  fatto  più  importante  si  è  il  risultamento  della  seconda 
spedinone  egizia,  condutta  per  órdine  del  Viceré  da  SeUm 
Bimhasci  (colonnello),  per  rintracciare  le  sorgenti  del  flume 
Bianco  o  BÌahhr-el-Àbiad.  Da  lèttere  scritte  dal  Càiro,  sul  prin- 
cipio dell'anno  corrente,  dai  sigg.  Arnaud  e  Sabatier^  che 
aecompognàrono  questa  spedizione,  si  sapeva  ch'era  giùnta 
a  518  leghe  da  Khartùm  (latit.  4.''  42>  43''  long,  di  Pa- 
rigi 39.^  16.'),  ed  in  una  contrada  delta  Berh^  o  Barn, 
senza  aver  veduto  né  molto  né  poco  i  famigerati  monti  della 
Luna;  ma  in  quella  vece  vi  si  èrano  scoperte  popolazioni  no- 
tè\'oIi  per  rispetto  alle  tradizioni  ed  ai  costumi,  ih  Bollet- 
tino della  società  parigina  (n.^  HO),  riportando  la  lèttera 
del  sig.  D'Arnaud^  ci  fa  conóscere,  che  i  pòpoli  che  abi- 
tano sulle  rive  del  gran  fiume  ,  esibiscono  quattro  gruppi 
distinti  per  lingue,  cioè  :  gli  Arabi  nòmadi,  gli  Sceluochi,  i 
Dineai,  ed  i  Berhi.  Fuorché  gli  Scelucchi,  si  suddividono 
essi  in  tribù,  cioè  gli  Arabi  in  sei,  i  Dineai  in  sette,  ed  i 
Berhi  in  cinque.  I  soli  Scehicchi  si  computano  ad  un  mi- 
lione ;  sono  pastori  come  gli  Arabi,  e  governati  da  un  Mek 
0  prìncipe  assoluto,  ed  abitano  in  casali  e  villaj^.  I  Dineai» 
pastori,  viventi  sotto  capanne  di  giunchi  in  terre  paludose, 
^citano  la  pesca  nel  fiume  e  nei  laghi.  Anche  i  Berhi 
^ono  di  pastorizia  e  di  pesca,  ma  sono  ad  un  tempo 
sgrìeultori  e  guerrieri ,  di  statura  alta  fino  a  sette  piedi, 
amanti  gelosi  della  libertà,  comecbé  sottoposti  ad  un  gran 
cape,  detto  Lacomo^  che  risiede  in  un'  isola  del  fiume, 
presidiata  da  una  guardia  d'  amàzoni,  dove  non  è  permesso 
«i  alcuno,  e  né  anche  ai  ministri,  di  approdare  se  non  a 
nuoto.  I  Berhi  coltivano  diverse  miniere,  massime  nei  monti 
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Belleni  «  ed  abitano  villaggi   e   capanne    sparse  per  le  due 

rive  del  fiiuney  per  la  campagna  e  nei  monti. 

Giunta  vicino  ali*  ìsola  Jeankar,  poco  sopra  Àl-ais,  nel 
meridiano  del  Càiro,  la  spedizione  di  Selim  Bimbasci  non 
potè  più  andare  inanzi  per  mancanza  d'aqua;  ma  potè  ot- 
tenere notizia  fondata,  che  le  fonti  del  fiume  sono  da  le- 
vante e  non  da  ponente,  come  fin  ora  si  è  creduto.  Il  sac- 
citato  fascìcolo  contiene  una  carta  del  viaggio  da  Khartùm 
fino  al  terzo  grado  di  latitùdine  settentrionale,  ridutla  alla 
scala  di  1  a  500,000,  su  quella  delineata  in  10  fc^  dal 
colonnello  D'Arnaud. 

I  maggiori  affluenti  del  Bahhr-el-Abiad,  sono  il  Saubal 
sulla  destra,  ed  il  Bahhr-Keilak,  probabilmente  il  Hisselad 
di  Browne,  sulla  sinistra. 

II  barone  di  Wrede  deve  esser  *giunto  da  Tagiurrah  e 
Bussa  a  Scioà  ,  risalendo  l'Hawasce.  Egli  recasi  quindi  verso 
S.  0.  per  rintracciare  le  fonti  del  Nilo  bianco,  del  Teiadda 
e  del  Quilimansa,  pel  quale  scenderà  verso  il  mare,  ritor- 
nando per  Barrar  e  Barbera.  Il  mentovato  sig.  Beke  con- 
tinua pure  le  sue  ^  esplorazioni.  Il  sig.  Blondeel  Van  Cwtìr 
lembrocky  console  bèlgico  in  Egitto,  ritenuto  a  lungo  pri- 
gione in  Àbessinia,  ricuperò  la  libertà  per  i  buoni  offig  di 
Mobhammed  Ali,  e  ritornò  in  Europa. 

Il  dott.  Keck^  addetto  alla  legazione  britànnica  nel  regno 
di  Scioà,  determinò  la  posizione  di  Ankober  (latit.  9.^  34' 
44"  N;  long.  39.^  54'  E.  di  Greenwich). 

Una  compagnia  francese  acquistò  in  Abesstnìa  il  territorio 
di  Edd  f  che  ha  venti  leghe  di  litorale  sopra  tre  di  lar- 
ghezza, fra  risola  di  Goordomeat,  e  lo  scoglio  noofiinato 
White  Coiti  Hill  (colle  del  cuneo  bianco),  a  ostro  della  boja 
di  Baycock.  Il  cav.  Jomard  diede  nel  succitato  Bollettino 
una  notizia  di  quel  territorio,  estratta  dal  giornale  d*un  ca- 
pitano Broquantj  francese. 

Nel  Gebel  Tuli,  a  breve  distanza  da  Fazoglo  (8.^  28' 
di  latit.),  si  scoperse  una  copiosa  miniera  di  ferro;  e  pare 
che  vi  siano  vene  aurifere;  e  il  sig.  Murchison  annunciò 
alla   Società  di  Londra ,  che    un  viaggiatore    incaricato  dal 
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governo  di  risalire  da  levante  a  ponente  il  (ninne  Giob,  o 
Jubat  vi  rinvenne  una  vasta  regione  popolata  da  una  stirpe 
di  nani,  la  cui  statura  non  oltrepassa  quattro  piedi  inglesi 
(l"",  17i),  e  dei  quali  i  costumi,  la  religione,  e  il  go* 
verno  ranunenta  1  Pigmèi  colà  descritti  da  Erodoto. 

Per  la  Nubia^  il  sig.  J.  Palline  diede  a  Stutgarda  una 
descrizione  del  Kordofan  e  paesi  circonvicini,  con  un  cenno 
sul  commercio  e  i  costumi,  e  sulle  gh^azie^  o  caccio  degli 
schiavi  esercitate  da  Mobhammed  Ali. 

Mentre  attendiamo  i  risultamentì  della  spedizione  scien^ 
tìfica  prussiana,  diretta  dal  dott.  Lepsius^  possiamo  ralle- 
grarci, che  le  communicazioni  terrestri  dal  Càiro  a  Suez  sono 
talmente  stabilite ,  che  attraverso  il  deserto  si  fa  in  meno 
di  ventiquattro  ore  il  viaggio  per  regolari  diligenze  inglesi. 
Dal  Càiro  ad  Alessandria  si  discende  pure  in  un  giorno. 

11  gióvane  viaggiatore  norvego,  Hensen  Ernsty  avviatosi 
per  indagare  le  fonti  del  Nilo,  mori  ad  Assuan  sulla  fine  di 
gennajo. 

Si  annunciò  a  Firenze  Timminente  publicazione  d^un'i- 
storio  naturale  e  civile  dell'  Egitto^  dalle  prime  memorie 
al  1842,  del  dott.  Odoardo  Casieri^  che,  dopo  lunghi  e 
dispendiosi  viaggi  e  studj  di  molti  anni,  si  accinge  a  esporre 
in  otto  volumi  quanto  in  órdine  a  quella  clàssica  terra  in^ 
teressa  le  scienze  e  l'antica  e  moderna  istoria. 

Per  la  Berberia^  il  ministerio  della  guerra  in  Francia,, 
non  contento  di  far  levare  le  carte  della  crescente  colonia 
d*  Algeria ,  fa  publicare,  ogni  anno,  in  grosso  volume 
in  4.^,  il  prospetto  dello  stato  degli  stabilimenti  francesi.  I 
Nuovi  Annali  deTìaggi  (marzo  1843),  contengono  una  esplo- 
razione sulla  geografìa  antica  e  comparativa  di  quella  co- 
lonia. Vi  si  prova  che  la  terra  di  Gemilah  corrisponde  al- 
l'/intico  Cutculum^  Ghelma  o  Càlama  all'antico  Sulhul ,  Fi- 
lippovilla  a  Rusicada,  Milah  a  Milaeum,  Bugeia  a  Salda^ 
Algeri  a  Icosium^  e  Scerscell  alla  celebre  lol  o  Julia  Cae- 
farea.  Una  grammàtica  e  un  dizionario  dell'antica  lingua  bere- 
bera  od  amazirga,  si  va  componendo  dai  sigg.  Jaubert^  De- 
laporle^  De  NulhjyC  Brosselard^  in  compagnia  dell'lmamo  della 
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moschèa  di  Blidah,  mentre  il  sig.  E.  Pelissier^  già  capo  dello 
scrìttojo  àrabo  in  Algeri,  e  oggidì  cònsole  francese  a  Saira  o  Mo* 
godore,  scrisse  un  opùscolo  sulle  istituzioni  sociali  degli  Arabi 
e  dei  Cabàili  dell'Africa  boreale,  lavoro  prezioso  che  conosco 
solo  per  l'estratto  datone  in  un  fascìcolo  dei  Nuovi  Annali  dei 
viaggi. 

Il  sig.  Bavoux  percorse  tutta  la  colonia  da  Bona  a  Co* 
stantina,  e  da  Telmsan  ad  Algeri.  Avendo  studiato  i  costumi, 
il  civile  ordinamento,  l'ordine  giudiziario  e  la  legislasione, 
cònchiuse  che  possono  benissimo  le  due  stirpi  convivere  ami- 
che, e  l'Algeria  divenir  per  la  Francia  una  colonia  d'inesti- 
mabii  valore. 

Dair/mpero  di  Marocco  mi  giunse  una  pianta  della  rada 
di  Mogodore,  levata  nel  1 840  dal  sig.  1.  A.  Prouhet^  e  pu- 
blicata  Tanno  scorso  dal  Depòsito  della  Marina  a  Parigi. 

Per  notizie  ottenute  da  nativi  del  StAdan^  si  conosce  che 
la  sempre  misteriosa  Tombuctìi,  forma  quasi  un  triàngolo,  che 
può  avere  tre  miglia  italiane  di  giro  (5553  "*).  Le  case 
grandi  ma  basse,  e  d'un  solo  piano  a  terreno,  hanno  sovente 
sopra  la  porta  una  gorfa^  o  saletta  d'udienza,  come  si  usa 
nella  Berberla.  Le  strade  sono  capaci  di  dare  il  passo  a  tre 
uòmini  a  cavallo.  Di  sette  moschèe,  due  sono  assai  grandi. 
Siede  la  città  in  vasto  piano  d' arene  bianche  e  mòbili,  dove 
alligna  solo  qualche  misero  arbusto,  come  la  Mimosa  fer- 
ruginea^ che  cresce  solo  a  un  metro  d'altezza. 

Nella  Guinea  il  mio  valoroso  amico  cap.  AUen^  che  co- 
mandò il  Wilberforce  nell'ultima  spedizione  sul  Nigro,  rico- 
nobbe la  baja  di  Amboise  od  Ambas,  ed  il  fiume  di  Ca- 
merùn,  fino  a  Kokki,  a  sessanta  miglia  dalla  foce.  Presso 
quella  baja  s'inalza  un  monte  di  13,000  piedi  (4421  ■".). 
Il  cielo  è  salubre,  l'ancoraggio  eccellente,  con  òttima  aqua 
e  provisioni  d'ogni  maniera.  I  due  missionarj  SehóneCrowiher^ 
che  accompagnarono  il  cap.  Trotter,  diedero  fuori  a  Lon- 
dra il  diario  di  quella  infelice  spedizione,  con  una  piccola 
carta  dei  fiumi  Kawara,  e  Tciadda,  delineata  dal  benemèrito 
Wyld;  ed  una  istoria  mèdica  ne  publicò  il  dottor  M. 
WiUiam. 
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Pia  verso  mezzodì,  dobbiamo  ai  missionarj  protestanti  fran- 
cesi, aigg.  ArbouMet  e  DawnaSy  molte  scoperte  descritte  nel 
ragguaglio  della  loro  esplorazione  a  N.  E.  del  Capo;  libro 
dettato  dal  sig.  Daumas,  con  ùndici  vignette  ed  una  carta. 
Le  ùltime  nuove  della  Natalia  (Terra  di  Natale)  riferiscono 
che  quel  piccolo  Texas,  dopo  èssersi  per  qualche  tempo  rì- 
condutto  all'obedienza  del  governo  britànnico,  ne  acosse  di 
bel  nuovo  il  giogo. 

IV.  COLUMBIA. 

Il  sig.  Wilhelmi  produsse  in  Heidelberga,  pochi  mesi  sono^ 
un  libro  su  le  navigazioni  dei  Normanni  nella  Groenlanda 
'  e  in  altre  parti  di  queir  emisferio ,  cinque  sècoli  prima  di 
Colombo.  In  Inghilterra  il  eap.  Beechey  espose  il  viag- 
gio del  cap.  Buchan  al  polo  àrtico,  colle  navi  la  Doro- 
tèa  ed  il  Trento.  Più  verso  mezzodì,  il  sig.  Jukes^  già  inge- 
gnere geologo  a  Terranuova,  illustrò  queir  isola  con  due 
volumi,  e  il  ten.  col.  Bonnycaslle^  in  altri  due  volumi,  la 
descrisse    come   si   trovava  nel  1842. 

Le  marine  orientali  della  Columbia,  e  nominatamente  quella 
dd  Canada^  vennero  rìmisurate  per  órdine  deirammiragliato 
britànnico,  che  publicò  varie  mappe  idrogràflehe,  màssime 
del  golfo  di  San  Lorenzo,  della  baja  di  Miramichi,  e  del 
fiume  di  Sagenay,  lavoro  del  capitano  Bayfield. 

I  sigg.  Sherman  e  Smith  di  Nova-Jork  hanno  quasi  com- 
piato una  grande  e  bella  carta  degli  Stati  Uniti.  Un'altra 
men  grandiosa  fu  incisa  in  legno  dal  sig.  S.  A.  Mitchell^ 
ma  pare  abbia  fatta  poco  lodévole  riescìta.  Le  triangolazioni 
degli  Stati  di  Nova-York,  Pensilvania,  e  Nova-Jersey  sono 
finite,  ed  i  lavori  del  catasto  si  proseguono  sollecitamente,  a 
spese  del  governo  federale.  11  viaggio  del  principe  Massimi- 
liano di  Wied'Néuwied  neirinterno  di  quegli  Stati  sono  com- 
parsi, e  sta  per  escirne  in  Parigi  una  traduzione  francese, 
<X)n  60  vignette  e  80  tàvole,  per  òpera  del  sig.  Bodmer. 
U  sig.  Owen  Da/e,  esibì  la  geologìa  degli  Stati  Orientali, 
Illinois,  Indiana,  Ohio,  Kentucky»  e  Tennessee. 
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Nel  Kentucky,  l'antro  del  Mamuto,  o  caverna  màsiima 
dd  nuovo  continente,  venne  esplorato  per  ben  quattórdici 
miglia  (23,500  "*),  fino  ad  uno  sbocco  al  di  là  dei  Monti 
Petrosi.  Dair  entrata  fino  al  primo  fiume  sotterraneo  vi 
sono  tre  miglia  (4800"*),  quindi  fino  al  passo  di  Ghor, 
presso  la  bocca  di  Cleaveland,  quattro  miglia  (6,400  ""),  ed 
altre  due  miglia  (3,200  ""X  fino  a  Crogham-Hill.  Nel  fiume  sot- 
terraneo vive  il  pesce  ^a/^o,  perfettamente  bianco,  e  senza  veran 
òi^no  della  vista.  La  caverna  racchiude  molto  solfato  di 
calce,  e  solfato  di  soda.  La  bocca  di  Cleaveland  è  largaci 
metri,  alta  da  4  a  5,  e  lunga  3,200.  Dopo  le  esplorazioni 
di  Craig  e  Palleny  due  professori  del  collegio  di  Bardstown 
fecero  notàbili  scoperte  al  di  là  del  fiume.  Questa  ammirabil 
caverna  è  a  125  miglia  da  Lexington,  e  a  99  da  Louisville. 
Pare  che  in  tempi  antichi  fosse  abitata  da  stirpi  oggidì  forse 
estinte;  poiché  vi  si  rinvennero  reliquie  d'antichità,  e  nel 
1813  vi  si  scoprì  uno  schèletro  femineo  di  quasi  gigan- 
tesca statura,  il  quale  colle  vesti  e  gli  arnesi  che  gli  giace- 
vano accanto,  si  conserva  a  Bòston,  presso  la  Società  istò- 
rica  del  Massacciusetts. 

•  Intorno  al  commercio,  la  navigazione,  le  coste  e  i  fiumi 
del  TexaSy  che  pare  abbia  stretto  pace  col  Messico,  il  sig. 
BoUon  fece  lèggere  in  aprile  alla  società  di  Londra  una 
memoria.  La  popolazione  consisterebbe  in  60,000  bianchi, 
80,000  indigeni,  e  22,000  negri  (tot.  162,000). 

Alcuni  frammenti  d*un  viaggio  in  California  del  sig.  Du/los 
deNafras  vennero  letti  alla  Società  parigina  nel  dicembre  1843. 
Ma  la  regione  che  richiama  la  più  viva  sollecitùdine  si  è 
il  Messico^  per  le  belle  scoperte  antiquarie  del  sig.  Stephens^ 
da  me  accennate  l'anno  scorso;  per  quelle  del  sig.  Nor- 
man, che  poi  publicò  le  sue  Città  ruinate  del  Yucalaìiy  e 
per  la  splèndida  òpera  del  conte  di  Saint  Priesty  e  più  an- 
cora per  Io  stupendo  progetto  del  taglio  deH7s/mo,  che  at- 
trae tanta  attenzione  e  degli  studiosi,  e  degli  industri  nei 
due  mondi.  L^ingegnere  francese  Manel  da  sei  anni  attende 
a  stabilire  le  prime  fondamenta  di  quella  grande  impresa. 
E  già  potè  accertare  che  risalendo    il  fiume  Farfan,   sette 
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miglia  sovra  la  sua  foce  a  oriente  del  Rio  Grande,  si  rag- 
giunge la  Trinidad,  affluente  dello  Sciagres,  per  una  linea 
lunga  25  miglia,  la  cui  vetta  è  men  di  34  piedi  (9,9  "*), 
sul  livello  dei  due  mari.  Anche  seguendo  il  Rio  Grande,  gli 
venne  fetto  d'attraversar  Tlstmo  verso  il  norte,  per  una 
via  di  poche  miglia  e  del  medésimo  livello.  Le  fonti  della 
Trinidad  e  del  Chiamito ,  che  si  versa  nella  baja  di  Ciò- 
rera,  sono  attigue;  ed  al  mezzodì  delle  linee  esplorate  dal 
sig.  Manel,  la  Trinidad  è  navigàbile  per  navi  da  200  tonno, 
con  una  corrente  d'un  miglio  ed  un  terzo  per  ora.  Le  roc- 
ce lunghesso  le  due  linee  sono  calcari  con  interposte 
arenarie;  il  paese  è  ingombro  dì  cupe  selve.  Lo  scavo  ne- 
cessario a  connèttere  i  due  mari,  pei  tre  fiumi  Vino-tinto, 
Bernardino,  e  Farran,  è  lungo  solo  miglia  dódici  e  mezzo. 

II  Messico  aveva  nel  1842  una  popolazione  di  7,044,140 
ànime,  disseminate  in  ventiquattro  provincia  11  sig.  De  Lòwetir 
siem  diede  in  quest^anno  un  volume  di  Ricordi  d'un  viag- 
giatore in  quella  regione. 

Nelle  Àntille  e  nel  golfo  del  Messico  si  condussero  esplo- 
razioni maritime  e  terrestri  di  molto  momento.  11  li- 
torale del  Messico  e  le  isole  Bahame  vennero  studiati  dal 
eap.  di  fregata  BameU  e  dal  sig.  Lawrence,  lì  Depòsito 
Marìtimo  di  Madrid  produsse  nel  1842  la  carta  speciale  di 
Porto  Rico  e  delle  vicine  isole  ;  e  don  Giuseppe  Della  Torre 
una  esimia  carta  di  Cuba  e  sue  vicinanze.  Un'  altra  carta 
della  medésima  ìsola  è  uscita  in  Parigi,  a  corredo  dell'istoria 
di  quell'isola,  del  sig.  Ramon  De  La  Sagra^  che  sì  va  pu- 
blieando. 

V.  AMERICA. 

La  miglior  carta  generale  che  possediamo  di  questo  conti- 
nente è  senza  dubio  quella  che  diede  un  anno  fa  il  ce- 
lebre Arrowsmilh,  corredata  di  cartelle^  effìgianti  più  in 
grande  le  isole  di  Falkland  e  di  Galapagos,  il  porto  San 
Carlo,  e  le  eoste  deUa  Patagonia  col  Capo  Ilorn. 

Ma  una  carta  più  meritévole  di  tutta  attenzione,  non  solo 
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per  rintrìnseco  mèrito,  ma  per  esser  òpera  d*un  egregio 
italiano,  si  è  la  mappa  fisica  e  polìtica  della  repùbiica  di  Vene- 
zuela^  ofTerta  dal  colonnello  del  genio.  Agostino  Codazzi^  na- 
tivo di  Lugo  nello  Stato  Pontificio,  al  congresso  di  quella 
nuova  repùbiica.  Già  nei  sunti  de*  due  precedenti  anni  ac- 
cennai qualche  sua  òpera  geogràfica  e  la  colonia  da  lui 
fondata  ;  ora  mi  duole,  che  i  limiti  di  questa  mia  lettura 
non  mi  concèdano  di  dimostrare  tutti  i  pregi  di  questa 
carta.  Divisa  in  quattro  grandi  fogli,  presenta  oltre  alle  terre 
e  alle  aque,  cinque  prospettive  ideali  delle  Cordigliere,  che 
percórrono  quelle  trédici  provincie,  con  228  altitùdini  delle 
principali  sommità  di  quelle  giogaje,  fra  cui  primeggiano  i 
due  Piccacci  della  Sierra  Nevada^  alti  metri  4580  e  4561» 
eioè  poco  meno  del  Monte  Rosa  (4621  ").  Fra  le  90  terre 
abitate,  delle  quali  vi  si  registrano  le  altitùdini,  le  più  elevate 
sono  Mucucce  (2360  "),  Baìladores  (1 748  -),  e  la  città  di 
Merida  (1 649  "*).  La  colonia  fondata  dal  nostro  Codazzi  in 
America,  è  composta  di  tedeschi,  ed  è  situata  nelle  valli 
vicine  al  lido  fìra  La  Guaira,  ed  il  porto  di  Maja;  forma 
una  Colonia  Modello^  la  quale  diverrà  nucleo  alle  immigra- 
zioni successive.  Il  Bullettino  della  Società  geogràfica  di  Parigi 
(fase.  103.^)  contiene  su  questa  impresa  una  notizia  molto 
interessante ,  che  il  sig.  Berthelol  estrasse  dal  giornale  ve- 
nezuelano il  Licèo.  A  Caraccas,  capitale  della  repùbiica»  usci- 
rono quest^anno  tre  volumi  di  rapporti,  rassegnati  al  oon- 
gresso  dai  ministri  deirinterno,  dell'agricultura,  della  guem 
e  della  marina. 

Poche  regioni  del  globo  ebbero  un  cosi  egregio  esplo- 
ratore come  ebbe  la  Guiana  britànnica  nel  cav.  Roberto 
Schomburgk.  Dopo  le  scoperte  alle  foci  del  Barima  e  del 
Wami,  era  egli  giunto  (sotto  la  lai.  2.^  33'.  8."  N.)  al 
confluente  del  Mahu  col  Takutu.  Continuando  a  risalire  quel 
fiume,  tributario  del  Rio  Branco,  ne  raggiunse  le  fonti 
(alla  lat.  1.^  50.^  N.)  a  19  miglia  da  Pirara.  Ritornato 
quindi,  ascese  il  Colinga  fino  a  Roraima,  d*onde  passò  per 
le  mvanney  e  le  selve  fino  al  Copini,  per  un  paese  ame- 
nlssimo,  nel  quale  nessun  Europèo    aveva   posto  piede.  Di 
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ritorno  a  Georgestown ,  riparti  per  esplorare  la  regione 
fra  TEssequebo  e  il  Gorentino.  D'allora  in  poi  non  ne  ab* 
bìamo  notizia,  e  solo  sappiamo,  che  quella  corsa  durerà  per 
k)  meno  sei  mesi,  coir  oggetto  principale  di  rintracciar  le 
fonti  deirEssequebo,  ed  esplorare  i  monti  che  separano  il 
versante  deirAmàzone  da  quello  deirEssequebo  e  del  Coren* 
tino,  e  disctodere  questo  flume  fino  alle  sue  foci.  Neir ùltime 
tornate  dell*  Academia  delle  scienze  di  Francia,  il  sig.  Du-- 
fremoy  rese  favorevoi  conto  d'una  memoria  del  sig.  Pi^ 
m  su  la  geologia  della  parte  centrale  del  Brasile,  e  i  sol- 
levamenti che  a  diverse  età  mutarono  il  livello  di  quella 
regione,  dal  fiume  Piata  fino  alFAmàzone,  una  delle  meno 
note  parti  delFAmèrica.  L'esplorazione  del  sig.  Pissis  si 
stende  dal  N.  al  S.,  fin  oltre  il  Paranagua  ;  abbracciando 
le  provinole  di  Bahia ,  Spirito  Santo ,  Rio  Janeiro,  Minas 
Geraes,  e  San  Paulo,  superficie  più  vasta  del  regno  di  Fran- 
cia, e  tutta  formata  di  terreni  emersorj  e  trasformati.  II 
Brasile  non  offre  all'  ammirazione  del  viaggiatore  le  vette 
nevose  e  le  linee  pittoresche  delle  Alpi  e  delle  Cordi- 
gliere; ma  per  compenso  il  geologo  vi  può  seguire  le  for- 
mazioni cristalline  svolte  con  uniforme  regolarità  sopra  spazj 
immensi,  e  riconóscerne  la  direzione,  la  potenza,  e  le  alter- 
native. 

Nella  Società  geogràfica  di  Parigi,  il  sig.  Gay  lesse  un 
frammento  di  viaggio  al  Chile  ed  a  Guzco ,  sede  degli  an- 
tichi Incassi,  pieno  di  peregrine  notizie  intomo  a  quella 
poco  nota  regione,  è  sopratutto  BÌVAraueania^  dove  l'autore 
soggiornò  parecchi  anni.  Egli  si  propone  di  raccògliere  un'i- 
storia naturale  e  civile  di  quella  repùblica. 

Nelle  isole  di  Falkland^  si  è  scoperta  una  pianta  grami- 
nacea che  può  divenire  utilissima  in  molte  regioni  marem- 
mane dell'Europa.  Da  rapporti  del  tenente  Moodt/y  governa- 
tore di  queir  arcipèlago,  communicati  da  Lord  Stanley  alla 
Soeielà  geogràfica  di  Londra,  risulta  che  il  tussacco  (fé- 
ituca  flabeUaia)^  già  mentovata  da  precedenti  viaggiatori, 
sia  la  produzione  più  importante,  màssime  della  più  grande 
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di  quelle  Isole ,  prosperando  nelle  terre  palustri  e  doq 
atte  ad  altra,  sopratutto  in  quei  luoghi  die  soggiàctono  aOe 
aspèrgini  dei  mare.  Ed  essendo  òttimo  cibo  per  ogni  som 
di  bestiame  y  non  solo  promette  di  render  ubbioso  qod 
gruppo  d'isole»  che  eonta  già  trentamila  bovini  e  u^  mik 
cavalli  abbandonati  in  istato  di  selvatichezza»  ma  di  recare 
beneficj  immensi  a  quelle  regioni  d'Europa»  ove  aquidoae 
maremme  usurpano  il  suolo.  Tutte  quella  isole  sòounaiM 
aUa  vasta  superficie  di  sei  mila  miglia  quadre»  cioè  rorienulc 
tre  mila,  Toccidentale  due»  e  le  altre  tutte»  mille.  Il  monte 
Wilson  nella  catena  di  Wickham»  nelDsola  di  Levante,  hi 
un'  altitudine  di  789  metri.  L'aqua  dolce  è  jdovunque  co- 
piosa» il  cielo  salubèrrimo»  il  suolo  per  una  sesia  pirte 
egregio»  per  due  quinti  mediocre»  per  un  quarto  uligioow 
o  ingombro  di  ciòttoli»  e  per  un  quinto  da  pàscolo  ;  fisola 
grande  ribocca  di  conigli. 

VI.  OCEANICA. 

Nella  Maleiia  comincia  ad  uscir  quasi  dalle  tenebre  h 
vasta  Isola  di  BùmèOy  o  Kalemàntan^  poiché  il  sig.  Brookei 
scrìsse  un  volume  di  lèttere  intomo  al  paese»  agli  abi- 
tanti» al  governo»  ai  produltì,  e  al  modo  di  stabilirvi  una 
colonia  britànnica  ;  al  qual  uopo  il  territorio  di  Saraiak  è  il 
più  opportuno.  Alcuni  fiumi  sono  navigàbili  per  le  imtì 
europèe»  il  clima  è  òttimo»  la  terra  ubertosa  ;  i  pòpoli  sono 
malesi  lungo  i  fiumi  ;  ma  i  Diachi  tengono  tutto  riniemo 
deir  isola  e  i  monti  ;  e  sono  probi»  pacifici»  ed  indusiri, 
coltivano  il  riso»  il  $agù^  e  possono  apportare  immensa  co- 
pia di  legname  d  opera.  Il  regno  minerale  racchiude  diamaDU 
bellissimi»  oro,  stagno»  ferro»  ed  antimonio. 

Nell'iliM/ro/fa,  si  riconobbe  il  fiume  Brisbane»  che  si 
scàrica  nella  baja  di  Moreton»  e  che  alle  foci  ha  13  piedi 
d'aqua  (3  "»  64),  ed  è  navigàbile  fino  a  cinquanta  miglia 
sopra  Brisbane-town.  Gli  indigeni  delle  sue  rive  sono  sel- 
vaggi intrattàbili»  ed  i  più  pèrfidi  di    Uitta   TAostralia.  Un 
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iQÒiiima,die.TÌ9se  poco  meno  di  quattro  aVini  neìVAusirnh 
ita  Felice^  o  meridionale,  ne  puUicò  a  Londra  una  rela* 
ziooe  per  l'anno  1842.  , 

Ma  la  parte  dell'Oceànica  che  diede  occasione  quest'anno 
al  màssimo  nùmero  di  scritti  è  la  Tcumaniay  o  Nuova  Zelan* 
da,  benché  poche  notizie  veramente  importanti  se  ne  sìeno 
poiirte  ritrarre.  Lia  sola  òpera  degna  di  menzione  sembra  la  re- 
lazione dei  viaggi  del  dolt.  Dieffenbaeh^  ndl'intemo  delie  Isole, 
per  vie  non  per  anco  esplorate,  con  ragguagli  su  la  geogra* 
fia,  b  geolc^a,  la  botànica,  nonché  la  lii^^ua  degli  indigeni, 
eoo  copioso  vocabolario,  ed  i  rudimenti  d'una  grammàtica.  La 
imova  città  di  Wellington  nel  i  842  contava  già  9600 
ioime,  e  qudh  di  Auckland,  capitale  deH'isola,  diveniva  sede 
episGopale.  In  altra  òpera  non  dispr^vole,  publicata  in  Lon** 
èi  dal  sig.  Ferry  col  tìtolo  di  Nuova  Zelanda ,  con  una 
Cam  e  la  pianta  di  Auckland^  si  vedono  mutati  i  nomi 
iék  tre  isole  deNa  Tasmania;  quella  di  Eabeinomauve  si 
diiuDa  JVtiova  Ulster j  quella  di  Tavai-Poennamoo,  Nuova 
Munifer,  e  la  vicina  isoletta  di  Stewart,  Nuova  Leinsler.  Il 
doa.  Ituisell  di  E<fimbui^,  diede  una  notizia  istèrica  sulle 
priadpali  isole  ddl'Océano  Pacìfico  sotto  il  tìtolo  di  Poline» 
Ita,  comprendendovi  la  Tasmania  ;  e  forma  uno  dei  mi^iorì 
Toloffli  deWEdinburgh'Cabmel'Library. 

Frattanto  un'  altra  parte  della  vera  Pcdinesia  et  si  offre 
801(0  nuovo  aspetto ,  dopo  che  il  governo  francese  prese 
possesso  delle  isole  Marchesi  o  di  Nuka-Htva.  Tra  i  molti 
scrìtti  che  abbiamo  su  questo  propòsito,  citerò  quello  dei 
a{g.  Vincendon  Dutnoulin  e  De  Graz^  intitolato:  Isole 
ìbrcfaesi  o  Nuka--Hiva:  istoria,  geografìa,  costumi,  e  consi- 
derazioni generali.  L'arcipèlago  é  composto  di  due  gruppi 
dlsoie  :  l'uno  a  S.  E.  comprende  quelle  di  Falù-Hiva,  Ta* 
Ulta,  Motane,  Hiva-oa,  e  lo  scoglio  di  Felu-Hokù  ;  l'altro, 
a  N.  0.  Hua-Pù,  Nuka-Hiva,  Hua-Kuoa,  e  gli  scogli  Mulu-bi, 
le  ìsole  Hiou,  Felu-u-hu,  e  Tisoletta  Corallina.  In  aprile 
dei  18i2,  il  cap.  Dupetìt-'Thauars  ne  prese  possesso,  e 
nd  primo  di  maggio  il  vessillo  francese  sventolava  suirìsola 
di  Tauata.  Ai  primi  di  giugno,  una  pìccola  colonia  era  già 
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fondata  nella  baja  di  Taiohae  ;  e  il  governo  francese  vi  spe- 
diva un  ingegnere  idrògrafo.  Pare  che  la  famosa  ìsola  di 
Taiti  e  le  altre  Isole  della  Società  stiano  per  cadere  sotto 
l'immediata  protezione  della  Francia,  come  queHe  di  Havaii 
o  di  Sandwich  caddero  sotto  quella  del  governo  britàn- 
nico. 

L'isoletta  di  Pilcairrij  da  oltre  mezzo  sècolo  popolata  da 
Europèi,  contava  nel  1842  cento  dieci  abitanti,  ed  aveva 
un  capo  eletto  annualmente  in  un^  adunanza,  nella  quale 
sono  ammesse  anche  le  donne. 

Come  Svezzese,  sento  vera  letizia  della  novella  pervenu- 
tami poche  ore  sono,  che  la  nave  mercantile,  il  BuUy  ar- 
mata nel  1840  dalia  Ditta  Liljewalch  e  Compiigni  di  Slo- 
colma,  e  comandata  dal  cap.  Wamgrefìy  ritornò  nei  primi 
di  questo  mese  da  un  viaggio  di  circonnavigazione,  nel 
quale  scoperse  nell'Ocèano  equatoriale  quattro  isole,  delle 
quali,  all'esempio  degli  Inglesi,  prese  possesso  in  nome  del 
suo  re  Carlo  Giovanni.  Gli  abitanti  sono  di  beiraspeilo  e 
d'indole  umana.  Il  loro  capo,  a  segno  di  benevolenza,  donò 
il  suo  scettro  di  legno  al  capitano ,  che  raccolse  molte 
piante,  e  molti  strumenti  di  legno  e  di  pietra,  e  diede  a 
ciascuna  di  quelle  isole  il  nome  d*un  principe  della  real 
famiglia;  ma  non  ne  darà  in  luce  alcun  particolar  raggua- 
glio, prima  che  il  governo  abbia  determinato  se  voglia  con- 
servarne il  possedimento. 

VII.  ANTARTICA. 

Le  ùltime  notizie  della  spedizione  dei  capitani  Ross  e 
Crozier^  colle  loro  navi  VÈrebo  ed  il  Terrore^  èrano  del 
novembre  1842.  Le  due  navi,  rèduci  dalle  vicinanze  del 
polo,  trovàvansi  nelle  isole  di  Falkland,  dopo  avere  in  set- 
tembre e  ottobre  stabiliti  gli  apparati  magnètici  nel  seno  di  San 
Martino  presso  il  capo  Hom.  Si  sa  che  il  primo  oggetto  di 
questa  spedizione  è  quello  di  raccògliere  i  materiali  d'una  carta 
magnètica  delFemisferio  australe.  D'allora  in  poi  se  ne  ave- 
vano indistinte  e    incerte    notizie  ;   quando  or   sono   pochi 
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giorni  si  seppe  come  al  4  del  cadente  settembre  le  due  navi 
V Èrebo  ed  il  Terrore  fossero  dopo  tre  anni,  ùndici  mesi  e 
sei  giorni  di  assen/a  approdate  in  Inghilterra  a  Folkestone 
nella  contèa  di  Kent,  e  la  sera  del  medésimo  giorno  il  cap. 
Boss  si  trovasse  già  in  Londra.  Oltre  a  quanto  nel  presente 
mio  sunto  mi  venne  fatto  di  riferire  intorno  a  questa  ar- 
dita e  faticosa  impresa,  e  da  quanto  ora  ne  traspirò,,  si  sa 
con  certezza,  che,  fino  dal  1 5  febbrajo  1841,  pervenuti  al 
76.^  21'  di  latit.  australe,  ed  al  164.^  di  longit.  orient., 
trovarono  l'ago  calamitato  a  gradi  88,  0,  40  d'indinazìone 
e  109  di  variazione,  e  poterono  calcolare  che  le  due  navi 
navigavano  alla  distanza  di  sole  1S7  miglia  (300  chilòme- 
tri) dal  polo  magnètico.  Ma  Tòrrido  e  minaccévole  aspetto 
del  mare,  non  permettendo  loro  di  gettarvi  Tàncora,  e  re- 
aarsi  a  quel  polo  per  la  via  terrestre,  dovettero  contentarsi 
di  valutarne  col  càlcolo  la  posizione.  Successive  osservazioni 
hanno  poi  abilitato  il  cap.  Ross  a  verificare,  che  la  sup- 
posta esistenza  nell'emisferio  australe  di  due  poli  magnètici 
verticali,  com'è  il  caso  nel  boreale,  è  al  tutto  insussistente, 
e  che  in  quell'emisferio  havvi  un  solo  ed  ùnico  polo  ma- 
gnètico. 

Ha  uno  degli  effetti  più  rilevanti  di  questa  gloriosa  spe- 
dizione è  la  certezza  che  le  terre,  alle  quali  Tamericano 
Wilkes  aveva  attribuito  il  nome  di  Continente  antàrtico^ 
non  solo  non  esistono,  ma  dov'egli  appunto  colloca  una  gran 
catena  di  monti,  il  cap.  Ross  non  trovò  fondo  al  mare  se 
non  a  seicento  braccia.  Dobbiamo  rammaricarcene  oltre- 
modo, poiché  questo  errore  sparge) discrédito  anche  sulle 
altre  scoperte  del  medésimo  comandante  americano,  le  quali 
avessero  pure  un  innegàbile  fondamento. 

Nella  terza  campagna  or'ora  terminata,  il  comandante  in- 
glese non  potè  penetrare  oltre  il  71.^  39*  di  latitùdine;  ma 
potè  riconóscere  un  vasto  litorale  finora  ignoto,  aggiunta 
preziosissima  alla  geografia  di  quelle  algenti  spiagge  del  mondo 
marìtimo.  É  un  fatto  poi  curioso,  che,  sotto  la  latitùdine 
71.®  36'  australe,  e  la  longitùdine  di  171.^,  ove  si  raccòl- 
sero campioni  di  metalli    incrostati    nelle  rocce  emersorie , 


Digitized  by 


Google 


960  OLTIMI    PROGRESSI    DELU   OBOGRAFIA 

benché  non  si  scorgesse  segno  di  vegetazione,  risola  era 
cosi  gremita  di  folti  stuoli  di  pinguini,  che  sembravano  op- 
porsi cosi  arditamente  allo  sbarco  dei  navigatori,  che  questi  eoo 
molta  difficoltà  poterono  farsi  strada  in  mezzo  a  quei  semi-vo- 
làtili. Gli  acquisti  poi  fatti  all'istoria  naturale,  alla  geologia,  e 
sopratutto  ^i  studj  per  chiarire  il  grande  mbterio  del  ln^ 
gnetismo  terrestre,  póngono  questo  viaggio  fra  le  più  segoi- 
late  imprese  di  quella  nazione. 

Giùnto  al  tèrmine  del  mio  compito,  mi  rimane,  egreg 
signori  e  coUeghi ,  il  doloroso  officio  di  noverarvi  i  molli 
negli  ùltimi  dódici  mesi  rapiti  alla  scienza  e  all' amicizia, 
fra  quelli  che  colle  fatiche  loro  contribuirono  ai  progressi 
della  geografìa.  Fra  gli  Italiani  compiangiamo  la  prematura 
pèrdita  del  cav.  Ippolito  Roiellini  toscano,  quella  del  conte 
Milano  di  Napoli,  del  consigliere  cav.  Domenico  Rouelti, 
di  Trieste,  e  di  G.  Casimiro  Zanella  di  Roveredo;  tra  i 
Franeesi,  il  pari  di  Francia  Morel-Vindé^  il  generale  conte 
Alessandro  De  Labarde^  Terudito  geògrafo  Guglielmo  Bof- 
kiMu'Bocage^  il  cònsole  cav.  GavUtier  d*ilrc,  i  viaggiatori 
Nestor  UHóUj  Le-Févrey  ed  Aucher-Eloy,  il  valente  editore 
Arturo  Bertrand;  tra  gli  Inglesi  il  duca  di  Sussex,  i  viag- 
giatori sir  William  Omeley^  sir  Roberto  Kerr^PorUTy  ì 
colonnello  Stoddart  e  il  cap.  Conolly^  trucidati  a  Bokhara, 
il  dott.  EdwardSj  fondatore  e  presidente  della  società  etno- 
lògica di  Parigi,  ed  il  benemèrito  editore  Murray;  fra  i  Te- 
deschi il  professor  Geseniui  di  Halle,  tra  gli  Svezzasi,  il 
eap.  Carlo  Augusto  Go$9eliman,  tra  i  Norvegj,  Heoseo 
Ernst,  e  tra  gli  Americani,  Giovanni  Vaughan  di  Filadelfia. 
Ho  detto. 
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Dei  prestiti  pìiblici  a  rèndita  fissa. 


1  ulte  le  forme  che  venne  assumendo  il  pùblico  débito» 
sono  sforzi  ordinati  alla  soluzione  d*un  medésimo  quesito  :  Di- 
mare  il  tnoch  piò  spedilo  ed  econàmico  di  far  che  il  fu- 
turo paghi  pel  presente. 

Due  sècoli  addietro,  k  forma  prevalente  nel  debito  pù- 
blico era  tuttora  quella  dei  mutui  privati.  Il  pieno  rimborso 
a  scadenze  prefisse  si  venne  poi  rivolgendo  in  un  rimborso 
graduate,  che,  combinato  e  confuso  colPannuo  interesse,  diede 
orìgine  airamnif  tò  a  lérmine^  o  a  fondo  perduto.  Questa  si 
trasformò  alla  sua  volta,  e  produsse  per  nuove  combinazioni 
le  rèndite  vitalizie^  le  tonttne^  i  lotti;  e  il  piacere  del  rì- 
schio soccorse  alle  urgenze  degli  Stati.  Ma  sempre ,  oltre 
agli  interessi,  e  in  modo  più  o  men  mascherato,  si  rim- 
borsò una  parte  di  capitale.  Perciò  questa  foggia,  che  assi- 
cura per  sé  stessa  il  progressivo  riscatto  del  débito,  au^ 
menta  al  ragguaglio  Tònere  dei  presentì;  e  mentre  per  un 
verso  inceppa  lo  spedita  maneggio  della  finanza,  mal  si 
presta  per  Taltro  alle  vaste  dimensioni,  a  cui  le  guerre 
sempre  più  grosse  e  dispendiose  vennero  inalzando  il  pù- 
blico débito. 

L*annuità  a  tèrmine  si  scompose  quindi  ne'  suoi  due  ele- 
menti, la  rèndita^  e  il  fondo  di  riscatto  ;  e  protraénddsi  il 
rimborso  del  capitale  a  tempo  indeterminato,  ne  emerse  la 
rèndila  perpetua^  m  cui  il  capitale  può  venir  rimborsato  ad 
arbitrio  del  debitore,  ma  non  richiesto  mai  dal  creditore. 
Questa  combinazione,  per  cui  non  necessita  fondo  di  ri- 
scatto, attenua  Tònere  dei  presenti,  mentre  Teventuale  co- 
stituzione del  fondo  di  riscatto  in  circostanze  propizie  può 
alleviare  anche  gli  avvenire.  E  Tesperienza  dimostra  che 
anco  la    sémplice  ragione  degli  interessi   può  nella    rèndita 


Digitized  by 


Google 


962  DEI    PRESTITI    PDBLICl 

perpetua  riescir  meno  elevata  che  non  nell'annuità  a  fondo 
perduto. 

Così,  a  primo,  aspetto,  gli  effetti  del  crédito  pùbiico  sem- 
brano affatto  opposti  a  quelli  del  crédito  privato.  Poiché 
mentre  in  questo  si  stipula  il  puntuale  e  pieno  rimborso  a 
date  rigorosamente  prestabilite,  in  quello  il  sovvenuto  sem- 
bra indefinitamente  sottrarsi  alPòbligo  del  rimborso. 

Ciò  contribuì  a  svòlgere  un'ulteriore  forma  della  pùblica 
rèndita.  Le  amministrazioni  che  si  èrano  riservate  il  diritto 
di  rimborsare  il  capitale  a  loro  piacimento,  prescélsero  una 
forma  di  stipulazione,  che,  se  non  le  privava  in  astratto  d*un 
tal  diritto,  equivaleva  in  fatto  e  pel  loro  tornaconto  ad 
una  rinuncia,  o  ad  una  dilazione  misurata  sulle  condizioni 
future  del  pùbiico  crédito.  Questa  forma,  che  prevalse  fra 
le  rivoluzioni  d'America  e  di  Francia,  largamente  applicata 
se  non  introdutta  da  Pitt  (1),  parve  meglio  d'ogni  altra 
prestarsi  alle  urgenze  di  quei  tempi  agitati,  né  più  cadde 
in  disuso.  E  con  essa  il  quesito  d'erogare  ad  uso  dei  pre- 
senti i  fondi  degli  avvenire,  parve  giunto  a  piena  solu- 
zione (2). 

Ma  é  egli  certo  del  pari  che  il  prèstito  a  rèndita  boisa^ 
quale  fu  introduttò  da  Pitt,  soddisfaccia  ad  una  calcolata  eco- 
nomìa? 11  débito  pùbiico,  fu  detto,  è  una  cambiale   tratta 

(i)  Il  prèstito  del  1759  era  stato  il  primo  di  tal  latta.  Nove 
anni  appresso^  uno  scritto,  che  si  attribuisce  al  Cancellier  dello  scac- 
chiere Grenville  {The  preserU  siate  of  the  tuUiony  1768),  conteneva  una 
pretesa  confutazione  di  quel  modo  di  prèstiti  che  si  disse  a  captiate 
fUtiziOy  e  prese  il  nome  di  Pitt.  Dobbiamo  la  notisia  dì  quello  scritto 
a  Cieszkowski  {Du  crédit  et  de  la  circulaiion,  Paris,  1859,  P^-  "^^O* 

(2)  Le  differenze  fra  l'antico  modo  di  guerreggiare  e  il  moderno  fu- 
rono poste  in  evidenza  nell'opera  del  prof.  A.  Zambelli  {Delle  diffe- 
renze polìtiche  fra  i  pòpoli  antichi  e  moderni  (Vedi  PoUtècnieo, 
voi.  i).  Ma  quella  stessa  rivoluzione  dell'armi,  che  sostituiva  la  massa 
all'  individuo,  e  faceva  sórgere  la  nuova  strategìa,  influì  per  necessità 
sulle  finanze.  11  principio,  che  rese  le  guerre  sempre  più  ràpide  e  grosse, 
tende  a  concentrarne  lo  sforzo  pecuniario  sopra  un  tempo  assai  breve. 
E  quindi  un  modo  di  débito,  che  operando  in  senso  inverso,  attemperi 
questa  tendenza,  diventa  pei  moderni  una  necessità,  come  quella  delle 
arti|[lierìe. 
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iugli  avvenire;  e  in  ciò  sta  la  condizione  suprema  della  sua 
efficacia.  Ma  sarebbe  poi  d'uopo  che  a  questa  cambiale  i 
presenti  facessero  i  fondi  con  un  vantaggio»  il  cui  valore  com- 
pensasse il  sacrificio  dell*anticipazione;  sarebbe  d'uopo  che 
l'aggravio  non  si  addensasse  sugli  avvenire,  senza  una  vera 
necessità  dei  presenti,  e  un  compenso  alla  posterità. 

É  dunque  certo  che  il  prèstito  a  rèndita  bassa  adempia 
a  tali  condizioni,  quanto  è  certo  che  meglio  d'ogni  altro 
si  presta  alla  soluzione  del  proposto  quesito?  0  non  piut- 
tosto è  vero  che  la  nuova  combinazione  riesca  nel  tempo 
successivo  la  più  disastrosa  di  tutte  alla  pùblica  azienda?  È 
vero  che  in  essa  l'onere  addossato  al  futuro  ecceda  senza 
misura  il  disgravio  arrecato  al  presente,  e  rimanga  vio- 
lato l'equo  scompartimento  dei  càrichi  a  norma  delle  ne* 
cessi  tà? 

Tal  è  il  tenore  della  questione  che  abbiam  preso  a 
chii^rire  in  questa  memoria,  studiandoci  di  portarvi  quel  ri* 
goroso  càlcolo  che  esige  uno  dei  punti  più  controversi  della 
moderna  finanza.  Ci  provm*emo  a  riconóscere  il  principio  fon- 
damentale, riservando  a  più  diffusa  esposizione  il  rima- 
nente (1).  La  questione,  benché  discussa  sotto  l'aspetto  del 
mero  tornaconto  numèrico ,  sodisfarebbe  anche  a  quello 
della  legalità^  ove  si  dimostrasse  che  col  màssimo  disgra- 
vio dei  presenti  possono  combinarsi  i  dovuti  riguardi  agli 
avvenire. 

Nel  linguaggio  di  Borsa  chiamasi  perpe/tia  quella  rèndita^ 
il  cui  capitale  può  bensì  venir  restituito  ad  arbitrio  dal  de- 
bitore, ma  non  mai  richiesto  dal  creditore. 

Prescindiamo  per  ora  dalla  possibilità  del  rimborso,  e 
consideriamo  la  rèndita  come  se  fosse  un  vero  fondo  irredimibile 
e  perpeiuo.  Supponiamo  che  l'interesse  di  Borsa  sia  del  5  per 
cento.  11  valor  capitale  d'una  rèndita  perpetua  di  5  sarebbe 
in  tal  supposto  di  100;  e  quello  d'una  rèndita  di  i  o 
dì    3    sarebbe    rispettivamente  di    80    e  di   60.    E  se  si 


(i)  Una  nostra  memoria,  che    porta  lo  stesso  titolo  del  presente  ar- 
tìcolo^ sta  per  csctre  dalla  stamperìa  CiyeUi  in  Milano. 
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traducessero  questi  valori  in  titoli  di  eredito,  a  3,  a  4,  a  S 
per  cento,  il  rispettivo  valor  capitale,  se  non  intervenisse 
altra  càusa  di  special  favore,  dorrebbe  èssere  di  60,  di  80, 
di  1 00.  E  il  corsoy  o  prezzo  venale  della  rèndita  alla  Borsa, 
sarebbe  proporzionale  alla  rèndita  stessa. 

Sui  registri  poi  del  pùbiico  débito  e  nel  titolo  rilasciato 
al  creditore,  questa  eguaglianza  di  rapporto  sarebbe  varia- 
mente espressa,  a  norma  della  rèndita  stipulata.  Cosi,  per- 
chè risultasse  T  interesse  del  5  per  cento,  il  capitale  da 
iscriversi  per  un  titolo  al  S  avrebbe  ad  èssere  di  100,  e 
per  una  carta  intitolata  al  4  ed  al  3,  sarebbe  rispettiva- 
mente di  12S  e  di  166.  Quindi  viene  la  dbtinzione 
fra  il  capitale  effettivo^  rappresentato  dal  valor  venale  della 
rèndita,  e  il  capital  nominale^  risultante  dalla  fòrmula  del- 
l'iscrizione,  e  la  commune  voce  di  corso  alla  party  $oUo 
la  pari  e  sopra  la  pari,  per  indicare  che  il  capitale  effet- 
tivo pareggia  il  nominale,  o  rimane  al  di  sotto,  o  Io.  ec- 
cede. 

Se  faciamo  centro  alla  pari,  divergendo  poi  ne^  due  sensi 
opposti,  Teccedenza  del  nommale  per  un  verso  e  ddl'effeiiivo 
per  Taltro  aumenta  in  una  scala  illimitata,  che  fa  luogo 
a  illimitate  combinazioni.  Sempre  però  si  v^fica:  i«^  che  ad 
un*  egual  somma  di  rèndita  corrisponde  in  questo  supposto 
un  egual  capitale  effettivo  ;  3.^  che  il  capital  nominale  è 
in  ragione  reciproca  a  quello  della  rèndita.  Il  quai  dùplice 
rapporto    indichiamo  colFespressione  di  corso  normale. 

Non  si  diméntichi  tuttavia  come  la  verità  del  rapporto 
esige,  che  la  rèndita  si  supponga  veramente  perpetua;  co- 
sicché né  il  creditore  abbia  diritto  di  esigere  il  capitale,  né 
il  debitore  sia  disposto  a  restituirlo. 

Per  poco  infatti  che  se  ne  prescindesse,  e  la  rèndita  po- 
tesse presto  o  tardi  venir  rimborsata  al  nominale,  le  con- 
dizioni del  prèstito  riescirèbbero  intrinsecamente  diverse. 
Allora  non  sarebbe  più  indifCareiile  che  il  capitale  da  rim- 
borsarsi fosse  di  125,  oppure  di  166,  in  luogo  del  100 
che  si  è  veramente  ricevuto.  Ed  è  ben  ragionévole  che  il 
debitorie,    acconsentendo  al  sacriOcio,    si    sia    riservato   un 
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eompenso  sulla  ragione  comperativamente  più  bassa   degli 
interessi,  o  sulle  condizioni  del  prèstito. 

Perciò  la  condizione  di  restituire  dopo  un  tempo  qual-' 
siasi  il  capitale  al  suo  nominai  valore,  ed  anche  la  mera 
probabilità  di  questo  fatto,  deve  alterare  immantinente  la 
normcUe  proporzione  del  corso. 

Che  se  il  sovvenuto  potesse  riscattarsi  progressivamente 
del  suo  débito,  comperando  alla  Borsa  le  sue  proprie  obli^ 
gazioni  al  corso  del  giorno,  Teccedenza  del  nominale  sul- 
l'effettivo gli  riescirebbe  affatto  indifferente;  ed  ove  nulla  ' 
pur  fosse  la  probabilità  d*un  rimborso  al  nominale,  il  corso 
normale  della  rèndita  non  ne  sarebbe  alterato. 

Questo  effetto  rimarrebbe  costante,  quand'anche  il  riscatto 
si  operasse  nel  modo  che  si  suol  dire  ad  interesse  campo- 
sto.  Riscattare  infatti  il  3  in  ragione  di  60,  e  il  4  in  ra* 
gione  di  80,  è  lo  stesso,  anche  pei  successivi  incrementi 
deirinteresse,  come  riscattare  il  5  in  ragione  di  100.  É 
una  diversa  maniera  d'esprìmere  uno  stesso  rapporto. 

n  princìpio  che  Fammortimento  ad  interesse  composto  è 
tanto  più  efficace,  quanto  più  elevata  è  la  ragione  della  rèn- 
dita, era  uno  dei  càrdini  su  cui  Price  fondava  quel  modo 
di  consolidazione,  che  portò  poi  il  nome  del  ministro  Pitt, 
0  quale  ne  fece  la  leva  delle  finanze  britànniche  (1786).  E 
suppone  che  il  corso  sìa  per  qualsivoglia  ragione  di  rèndita 
alla  pari.  Confonde  adunque  il  nominale  coireffettivo,  due 
valori  ben  distìnti,  e  la  cui  distanza  potrebb*essere  a  tutto 
rigore  illimitata. 

In  un  prèstito  non  si  vedrebbe  motivo  di  preferire  un 
titolo  di  rèndita  a  un  altro ,  semprecbè  la  rèndita  fosse 
veramente  perpetua,  e  il  eorso  risultasse  in  ogni  caso  nor- 
male. L'espressione  del  capitale  potrebbe  anche  ommèttersi 
nei  registri  del  débito,  bastando  la  semplice  annotazione 
della  quantità  della  rèndita. 

Ma  se  la  questione  astratta  si  traduce  m  questione  di 
fatto,  e  si  considera  nella  sua  applicazione  ai  casi  di  Borsaj^ 
non  è  più  vero  che  le  varie  rèndite  segnino  effettivamente 
al  corso  normale  ;  non  è  più  vero  che  il  sovvenuto,  riscattando 
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le  sue  obligazioni  al  corso  di  Borsa,  operi  un  rimborso  par- 
ziale e  consentito  dai  creditori,  e  rinunci  al  diritto  d'im- 
por  loro  un  rimborso  generale  e  forzato.  E  quindi  nei  casi 
pràtici  non  è  più  indifferente  questa  eccedenza  del  nominale 
suir effettivo.  Le  combinazioni  di  Borsa  favoriscono  il  rim- 
borso in  massa  dell'uno  o  dell'altro  dei  prèstiti;  il  che  al- 
tera quei  rapporti  che  deriverebbero  dall'indole  irredmibUe 
della  rèndita  perpetua.  Ognuno,  che  abbia  posto  rocchio  sul 
listino  di  Borsa,  avrà  avvertito  che  le  rèndite  intitolate  a 
più  basso  interesse,  sogliono  sostenersi  meglio  delle  altre. 
Rileva  dunque  il  chiarire  d'onde  provenga  questo  compara- 
tivo disfavore  delle  rèndite  ad  alto  tìtolo,  e  quale  influenza 
esèrciti    nella  pràtica  finanziaria. 

Suppóngasi  che  il  corso  della  rèndita  si  vada  gradual- 
mente elevando.  Un  tal  fatto  produrrebbe  tosto  nei  rapporti 
del  tesoro  due  opposti  effetti.  Per  una  parte,  l'efficacia  del 
fondo  d'ammortimento  ne  rimarrebbe  più  o  meno  rallen- 
tata, perchè  i  riscatti  si  dovrebbero  fare  a  prezzo  più  ele- 
vato. Ma  per  l'altra,  l'attenuazione  dell'interesse  agevolerdiibe 
nuovi  prèstiti,  più  vantaggiosi  degli  antichi,  perchè  contratti 
in  circostanze  propizie. 

Fino  a  tanto  che  il  corso  rimane  sotto  la  pari,  ih  tesoro  può 
proseguire  i  riscatti  al  modo  consueto.  Ma  dal  momento  che 
il  valor  venale  della  rèndita  incomincia  ad  eccèdere  il  no- 
minate, se  il  tesoro  continuasse  i  riscatti  al  corso  del  giorno, 
farebbe  una  vera  pèrdita.  Diventa  dunque  miglior  partito 
rimborsare  in  massa  quella  rèndila  al  corso  twminale; 
e  a  questo  fine  contrarre  un  nuovo  prèstito  a  più  basso 
titolo.  Quindi  proviene  ciò  che  chiamasi  conversione  della 
rèndita^  la  quale  consiste  propriamente  nel  riscatto  d'una 
elasse  di  rèndile^  mediante  ntMWo  prèstito  (1). 

Praticamente  però  l'operazione  si  presenta  sotto  un*  ap- 
parenza diversa.  Chi  vuole  di  tal  modo  sgravare  una  parte 

(i)  tt  Toute  conversion  pratiquée  et  praticable  D*est  jamais  autre 
chose  qu*ua  rachat  en  masse  d'un  emprunt  special,  moyennant  un  Douvel 
emprunt.  n  Cieàzkowski,    Du   crédit  et   de  la   cirtulatian.  Gap.  Vflf, 
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degli  interessi,  non  offre  il  rimborso  senza  eeeezione»  perchè 
ciò  esigerebbe  l'effettiva  sostituzione  d'un  nuovcy  prèstito,  o 
k  giacenza  d'un'ingente  somma  nelle  pùbiiche  casse.  Bensì 
airofTerta  del  rimborso  aggiunge  Talternativa  d'una  riduzione 
d'interessi,  calcolata  su  quella  che  il  tesoro  potrebbe  at- 
tèndersi da  un  nuovo  prèstito.  Gli  antichi  creditori  sono  di 
tal  modo  invitati  a  succèdere  a  sé  medésimi;  e  il  tesoro 
risparmiala  provisione  d'un  vero  prèstito. 

SoCto  questo  aspetto  la  probabilità  d'un  rimborso  si  pre- 
senta come  ima  pèrdita  per  i  titoli  alti,  mentre  più  so- 
pra si  presentava  cernie  un  vantaggio  per  i  titoli  bassi» 
Per  un  verso,  la  rèndita  corre  il  rischio  d'esser  ridutta 
a  misura  del  miglioramento  del  corso;  e  questo  rischia  è 
maggiore,  quanto  più  elevato  è  il  tìtolo  della  rèndita.  Per 
l'altro,  ella  godeva  il  favore  di  procacciare  a  più  o  men 
rimoto  tempo  un  capitale  più  rilevante;  e  questo  vantag- 
gio sarebbe  in  ragione  inversa  della  ragione  della  rèndila, 
se  fosse  a  presùmersi  che  per  quabiasi  rèndita  il  corso  po- 
tesse entro  l'intervallo  del  riscatto  varcare  la  pari ,  e  pro- 
vocare un  rimborso  al  nominale.  Sotto  il  primo  riguardo, 
una  rèndila  che  non  incorresse  alcun  rischio  entro  l'inter- 
vallo del  riscatto ,  potrebbe  chiamarsi  una  rèndita  fissa  ; 
sotto  il  secondo,  una  rèndita  che  non  offrisse  probabilità  di 
rimborso,  sarebbe  vera  rèndita  perpetua. 

Intanto  è  manifesto,  che  chi  volesse  conóscere  la  vera 
ragione  dell'interesse  di  Borsa,  dovrebbe  in  ogni  caso  cal- 
colarla sul  corso  delle  rèndite  fisse  o  perpetue,  siccome 
quelle  che  non  correndo  rischio  d'esser  ridutte,  offrono  a 
paragone  dell'altre,  la  pura  ragione  dell'interesse,  senza  fondo 
d'assicurazione  (f).  Perciò  una  rèndita  che    segna  il  pari, 

(i)  Ciò  che  nel  prezzo  di  nmtuo  d'un  capitale  debba  considerarsi 
come  sconto  del  rischio  (fondo  d'assicurazione),  e  come  vero  interesse 
del  capitale^  e  tutte  le  questioni  intorno  al  rapporto  fra  la  ragione  del- 
l'interesse  del  denaro  e  quella  dei  profitti  del  capitale,  p^sono  vedersi 
definite  nel  cap.  11  deiròpera  di  Neheniui,  Utber  die  Nalur  ìind  die 
Ursachen  dee  óffenttichen  Credits  (Carlsruhe  e  Badeii>  18^9).  Della 
qua!  òpera  speriamo  offrire  al  pùbiico  una  versione,  quantunque  in  que- 
sta porticolar  questione  costretti  a  dissentirne. 
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non  esprime  la  vera  ragione  deirinteresse  di  Borsa,  a  meoo 
che  non  sia  fissa  o  marnvertibile. 

Quanto  importi  l'aver  ben  ehiarìto  questo  argomento, 
si  vedrà  poi;  ma  intanto,  nelle  condizioni  attuali  del  crédito, 
possiamo  senza  tema  d'errore  assumere  il  3  per  cento  come 
rèndita  fissa.  Ciò  vuol  dire,  che,  se  anche  un  3  per  cento 
si  trovasse  in  concorrenza  col  3,  ambedue  le  rèiidite  do- 
vrebbero trovarsi  al  medésimo  corso  normale. 

Di  tal  modo  adunque  si  eflettua  la  depressione  compa- 
rativa della  rèndita,  e  il  corso  si  va  graduando  in  una  sóla 
che  più  o  meno  si  diparte  dalla  normale.  Per  assùmere  un 
esempio  di  fetto,  il  corso  attuale  della  rèndila  alla  Borsa  di 
Parigi  si  supponga: 

Pel 


3  per  cento 

• 

a 

, 

81. 

i 

, 

. 

, 

.     102. 

H 

• 

, 

• 

.     121. 

Se  si  assume  come  rèndita  fissa,  il  corso  del  3,  il  4  do* 
vrebbe  normalmente  segnare  108,  e  il  5,  segnare  135.  Si 
verifica  nel  prÌBM>  rapporto  una  depressione  di  6  punti,  os- 
sia poco  meno  di  6  per  cento  ;  e  nel  secondo  di  1 4  ponti, 
ossia  più  di  10  1;3  per  cento.  E  la  càusa  si  è  appunto  il 
più  0  men  pròssimo  rischio,  che  còrronp  le  varie  rèndite, 
ove  il  crédito  ascendente  renda  possibile  una  conversione 
o  sia  un  rimborso  forzato. 

Egli  è  perciò  che  quanto  più  migliora  il  corso,  tanto  più 
risentita  si  fo  questa  differenza.  E  per  converso  si  fa  mai  r^ 
levante,  quanto  più  la  rèndita  si  avvilisce;  e  potrdibe  an- 
che scomparire  del  tutto,  «piando  fosse  talmente  basso  il 
corso  delle  varie  rèndite ,  che  si  potesse  riguardare  come 
trascuràbile  la  probabilità  che  una  di  esse  varcasse  la  pari 
prima  dell'altra.  Che  se  un  2  per  cento  avesse  corso  alia 
Borsa,  il  3  non  pocrebbe  riescine  comparativamente  de* 
presso,  poiché  non  sarebbe  a  presùmersi  che  Tintercsse  di 
Borsa  si  riducesse  a  tale  da  spìngere  il  3  oltre  la  pari,  e 
provocare  una  conversione  al  2.    Similmente,  se  il    5  per 


Digitized  by 


Google 


A   RINIHTA    FISSA  36$ 

cento  segna  75,  mentre  il  4  st  tiene  alla  pari  o  sia  al  corso 
normale  col  3,  il  tempo  in  cui  il  4  potrà  subire  la  con- 
versione, è  nell^opinione  delta  Borsa  così  remoto  da  non 
Rirsene  conto. 

Possiamo  quindi  stabilire,  che  la  differenza  del  corso  delle 
rèndite  convertibili  corrisponde  al  titolo  della  rèndita  e  al- 
l'altezza del  corso.  E  sotto  questo  aspetto,  possiamo  asserire 
che  ogni  nuova  emissione  tende  a  deprimere  i  corsi  in  ge- 
nerale, facendo  che  si  aumenti  Vofferta^  mentre  eguale  si 
suppone  la  massa  dei  capitali  disponibili. 

Ma  la  diseguaglianza  dei  corsi  è  un  fatto  costante,  che 
si  verifica  sempre,  quando  la  probabilità  che  una  rèndita  si 
trovi  prima  delFaltre  esposta  a  conversione,  abbia  un  valore 
calcolàbile  alla  Borsa.  Codesta  depressione  potrebbe  anzi  esi* 
stere  virttMlmenle,  anche  quando  si  trovasse  in  corso  una 
sola  specie  di  rèndite,  come  sarebbe  a  Nàpoli  pei  dominj 
continentali.  Non  v'ha  dubio  che  se  un  3  per  cento  avesse 
corso  tra  quei  fondi,  questa  rèndita  segnerebbe  comparati- 
vamente più  alto  del  5.  Ciò  apparve  ad  evidenza  nel  1836, 
al  tempo  del  progetto  di  conversione,  giusta  il  quale  una 
compagnia  si  sarebbe  offerta  d'accettare  il  3  a  75,  po- 
nendosi in  luogo  dei  creditori  che  avessero  preferito  il  rim- 
borso. Ora,  il  3  a  75  farebbe  risultare  il  corso  normale 
del  5  a  125.  E  siccome  questa  rèndita  segnava  allora  sola- 
mente 103,  trovàvasi  depressa  di  20  punti,  o  sia  di  16 
per  cento  sotto  il  suo  corso  normale. 

Graduato  di  tal  modo  il  corso  della  rèndita,  ogni  nuovo 
prèstito  fa  sùrgere  la  questione  sul  titolo  da  darsi  di  pre- 
ferenza alle  nuove  obligazioni.  Secondo  che  la  rèndita  pre- 
scelta ha  un  titolo  più  o  men  basso,  varia  emerge  la  somma 
d^li  interessi  da  retribuirsi  per  Teguat  capitale  versato, 
dò  che  può  èssere  a  tutto  vantaggio  dei  presenti  ;  ma  poi 
per  l'altro  lato,  si  sacrificano  i  lucri  delle  conversioni,  ap- 
parentemente a  danno  degli  avvenire.  Se  assumiamo  qui 
pure  un  esempio ,  e  per  agevolezza  di  càlcolo  supponiamo 
che  il  corso  delia  rèndita  francése,  pel  3,  il  4,  e  il  5,  sia 
rispettivamente  di  80,    100    e    120>    e    che    si    vogliano 
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Ottenere  1 50  milioni,  si  dovrebbe  iscrìvere,  a  norma  della 
rèndita  prescelta: 

Per  150  milioni  effeiiivi. 

In  rèndita  In  capitale 

Al  3  per  cento  5,635,000  187,500,000 

»  i         »  6,000,000  150,000,000 

»  5         »  6,250,000  125,000,000 

Si  vede  quindi,  che  quanto  più  elevato  è  il  tìtolo  della 
rèndita  prescelta,  tanto  maggiore  è  la  somma  degli  interessi, 
ma  per  compenso  tanto  minore  è  la  somma  del  capitale 
iscritto.  Se  fosse  a  presùmersi  che  il  corso  non  s'avesse  a 
migliorare,  e  il  crédito  rimanesse  stazionario  o  decadente  per 
tutto  il  tempo  del  riscatto,  questa  differenza  sul  capitale 
iscritto  sarebbe  affatto  da  trascurarsi,  come  quella  che  rap- 
presenta in  tutti  i  casi  un  egual  capitale  effettivo^  mentre  i 
riscatti  si  possono  effettuare  al  corso  di  Borsa.  Ma  appunto 
perchè  tale  non  è  l'opinione  alla  Borsa,  appunto  perchè  si 
presume  che  il  crédito  andrà  tosto  o  tardi  ascendendo,  si 
riscontra  la  suddetta  sproporzione  fra  i  corsi  delle  varie 
rèndite;  ed  allora  sarà  sempre  a  risòlversi  il  quesito  :  qual 
sia  in  un  nuovo  prèstito  il  titolo  da  preferirsi. 

Così,  neir  esempio  assunto,  ehi  preferisse  il  4  per  cento 
in  luogo  del  5,  risparmierebbe  sugli  interessi  una  sonnna 
annua  di  250,000.  La  quale  si  potrebbe  costituire  in  fondo 
speciale  di  ammortimento  ad  interesse  composto,  da  calcolarsi 
fino  al  momento  della  conversione;  oppure  si  potrebbe  ri- 
méttere  ai  contribuenti,  giusta  le  convenienze  del  tesoro  e  del- 
rindustria.  Ma  viceversa  può  venir  tempo  in  cui  sia  possi- 
bile convertire  il  5  in  4;  ed  allora  la  rèndita  al  5  pro- 
caccerebbe un  disgravio,  che  non  potrebbe  attèndersi  dalla 
rèndita  al  4. 

La  soluzione  del  quesito  dipende  adunque  dal  bilancio 
fra  i  vantaggi ,    rappresentati    per    una  parte  dall'  attuale 
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disgravio  sugli  interessi,  e  per  Taltra  dal  disgravio  Anale  nella 
riduzione  della  rèndita.  In  ultimo,  tutto  si  riduce  a  sapere 
se  un'amministrazione  che  rinunci  al  diritto  d'abbassare 
gli  interessi  del  débito,  nel  supposto  del  crédito  ascendente, 
possa  attèndersi  adequato  compenso  nei  più  larghi  patti 
della  soscrìzione. 

Un  siffatto  càlcolo  riesce  malagévole,  ove  dall'astratta  sup- 
posizione si  passi  alle  condizioni  di  Borsa.  Si  tratta  di  cal- 
colar per  una  parte  la  possibilità  di  proseguire  un  efficace 
ammortimento,  dando  valore  a  tutti  gli  elementi  fortùiti  che 
possono  rallentarlo  o  rènderlo  fittizio  (1).  Per  l'altra  parte, 
si  deve  calcolare  l'altezza  probàbile  del  corso  in  un  tempo 
avvenire,  e  tutte  le  circostanze  che  possono  frenare  lo  slan- 
cio del  pùblico  crédito,  e  anzi  deprìmerlo  fino  all'orlo  dell'in- 
solvenza. Le  quali  cose  tutte  sembrano  sottrarsi  al  rigore 
d'un  càlcolo  preventiva. 

E  nondimeno  vuoisi  pure  avere  una  scorta,  per  non  pro- 
cèdere alla  cieca;  e  se  le  sorti  volùbili  delle  maggioranze 
parlamentari  non  possono  èssere  argomento  di  lontani  càl- 
coli preventivi,  nondimeno  è  pur  mestieri  rinvenire  qual- 
che elemento  di  ragguaglio.  Egli  è  certo  che  bene  o  male 
un  qualche  càlcolo  si  fa  tuttodì  alla  Borsa,  ogni  qual- 
volta si  preferisce  a  condizioni  pari  la  rèndita  più  bassa;  e 
perciò  può  dirsi  a  rigore,  che  la  depressione  comparativa 
del  corso  è  lo  sconto  capitalizzato  delle  probàbili  conver^ 
sioni  future.  In  astratto,  la  scelta  del  tìtolo  è  indifferente, 
dacché  al  vantaggio  attuale  corrisponde  il  disgravio  che  può 
attèndersi  da  una  riduzione  futura.  Ma  in  concreto,  può  ac- 
cadere che  i  creditori  valutino  assai  più  del  probàbile  la 
pèrdita  che  una  conversione  può  arrecare  ai  tìtoli  alti. 

NuRa  diciamo  del  caso,  in  cui  l'urgenza  del  momento 
esigesse  un  attuale  disgravio,  senza  riguardo  agli  avvenire; 
giacché  allora  la  questione  sarebbe  troncata  da  una  condi- 
zione di  fatto.  Sotto  questo  aspetto,  abbiamo  dedicato  un  ca- 
pìtolo della   citata    Memoria  ai  prèstiti  britàtinici  durante  la 

(i)  Nebenius,  op.  1:11.,  cap.  8. 

^  «L.  VII.  19 
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guerra,  assumendo  i  principj  di  chi  allora  governava  le  sorti 
del  regno  unito  come  un  fatto,  e  trattando  4a  questione 
sotto  l'aspetto  del  mero  tornaconto  numèrico. 

Dietro  càlcoli  rigorosi  e  documenti  officiali,  vi  si  rileva 
che,  contraendo  costantemente  alla  pari^  in  quella  rèndita 
che  avrebbe  potuto  trovarsi  a  questa  ragione  nei  rispettivi 
tempi  dal  1793  al  1816,  il  tesoro  britànnico  si  sarebbe  ag- 
gravato d^un'eccedenza  d'oltre  a  245  milioni  di  franchi^  su- 
gli interessi  del  débito.  Abbiamo  poi  addutto  i  motivi  per 
cui  nessuna  conversione,  per  quanto  era  allora  probàbile,  e 
occorse  in  fatto  di  poi,  avrebbe  potuto  ridurre  il  pùblico 
débito  alle  dimensioni  in  che  di  fatto  si  trova.  Nelle  con- 
dizioni attuali  del  crédito,  pare  adunque  chela  depressione 
del  corso  ecceda  sempre  il  rischio,  che  veramente  incór- 
rono le  rèndite  convertibili. 

1.^  Ragguagliato  ogni  elemento  di  pèrdita  e  di  vantaggio, 
il  capitalista  che  vuol  godersi  la  rèndita,  e  non  meramente 
speculare  sul  corso,  annette  un  certo  valor  d^affezione  a  quel 
titolo  che  gli  dà  l'aspettativa  di  non  èssere  molestato  ed- 
l'alternativa  di  riduzione  o  di  rimborso.  Quindi  chiamato 
a  rispóndere  entro  un  tèrmine  perentorio,  se  preferisce  di 
ricévere  il  suo  capitale,  o  di  sottoporsi  ad  una  riduzione 
d'interessi,  non  può  non  valutare  anche  la  sola  molestia  che 
l'aspettativa  d*  una  tale  operazione  gli  cagiona.  Ciò  influi- 
sce dunque  ad  elevare  il  corso  comparativo  dei  tìtoli  bassi, 
specialmente  in  quei  .tempi,  in  cui  per  miglioramento  del 
crédito  siffatte  operazioni  si  presagiscono  più  pròssime  e 
frequenti. 

3.^  Sembra  che  il  capitalista  inclini  a  esagerarsi  le  sue 
pèrdite.  Suppóngasi  in  fatti  che  in  un  prèstito  al  5  per 
cento  si  assicuri  il  pieno  godimento  degli  interessi  per  1 5 
anni.  H  redditiere  ne'  suoi  càlcoli  conterà  di  subire  con 
tutta  probabilità  dopo  un  tal  tèrmine  quella  pèrdita,  che  è 
•la  conseguenza  d*una  conversione.  Ma  il  finanziere  non  po- 
trebbe riprométtersi  ad  egual  tèrmine  un  corrispondente  di- 
sgravio, dacché  tuttodì  vediamo  infinite  combinazioni  dif- 
ferire indefinitamente    quelle  riduzioni  che    alla  Borsa  si 
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temevano  imminentt.  Dopo  la  conversione  del  5  in  3,  al 
tempo  di  Yillèle,  il  corso  del  5  per  lungo  tempo  varcò  solo 
di  pochi  punti  la  pari,  mentre  il  3  slanciàvasi  fino  ad  85. 
E  nondimeno  la  riduzione  tanto  temuta  alla  Borsa  non 
ebbe  luogo  allora,  né  poi,  fino  al  1840. 

3.^  Una  rèndita  convertibile  risulta  di  due  parti  ben  di- 
stinte: una  rèndita  propriamente  perpetua^  e  tante  annuita 
a  fondo  perduto ,  quante  sono  le  probàbili  riduzioni 
che  la  rèndita  può  subire;  il  capitale  ed  il  tèrmine  delle 
quali  annuita  deve  corrispóndere  alPammonto  e  alla  sca- 
denza dalle  probàbili  riduzioni.  Una  rèndita  al  5  per  cento 
convertibile  dal  5  in  4  dopo  15  anni,  e  dal  4*  in  3  dopo 
altri  15,  sarebbe  composta:  1.^  d'una  rèndita  perpetua  al 
3  per  cento;  2.^  d*un*  annuita  di  1,  a  tèrmine  di  quin- 
dici anni;  3.®  d'un'annuità  parimenti  di  1,  a  tèrmine  di 
trent'anni. 

Converrebbe  che  queste  annuita  a  tèrmine  si  calcolàs* 
sero  con  tutto  il  rigore  deirinteresse  composto  ;  càlcolo  che 
non  si  suol  fare  dai  redditieri,  i  quali  per  lo  più  conside- 
rano nella  rèndita  un  fondo  destinato  al  consumo  domèstico  e 
improduttivo.  Valutandosi  in  conseguenza  Tannuilà  ad  inte- 
resse sémplice,  o  poco  più,  il  valor  capitale  ne  diminuisce  in 
proporzione;  il  corso  della  rèndita  rimane  al  di  sotto  di  quello 
che  sarebbe  indicato  da  un  càlcolo  di  rigorosa  compara- 
zione. Che  anzi,  siccome  un  fondo  destinato  al  consumo 
improduttivo  non  dà  frutto,  qui  non  si  potrebbe  parlar  nem- 
meno d'interesse  sémplice.  Un  impiegato,  che  consuma  l'in- 
tero salario,  non  farà  gran  differenza  che  questo  gli  venga 
pagato  tutto  in  una  voUa  in  principio  d*anno,  o  in  dódici 
rate  eguali  al  principio  di  ciascun  mese,  benché  grande  sìa 
la  differenza  deirinteresse  composto  continuo  in  queste  due 
combinazioni  ;  e  forse  preferirà  che  il  salario  gli  venga  pagato 
per  mese,  e  a  misura  dei  successivi  bisogni.  Le  tante  in- 
certezze degli  scrittori  di  finanza  in  tale  argomento  deri- 
vano io  màssima  parte  dal  non  èssersi  nitidamente  com- 
presa la  vera  natura  d'una  rèndita  convertìbile,  e  d'un'an- 
nuità  a  tèrmine^  o  sia  a  fondo  perduto. 
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i.^  La  speculazione  si  porta  a  preferenza  sulle  rèndite 
fisse,  che  offrono  sempre  maggior  latitùdine  di  corso,  -men- 
tre la  rèndita  convertibile,  raffrenata  dal  rischio  del  rim- 
borso, offre  un  màrgine  più  ristretto  alla  sorte.  Quando  si 
debba  gettare  in  circolazione  una  nuova  rèndita,  il  soscrit- 
core,  perchè  non  se  ne  avvilisca  il  corso,  ha  d*uopo  d'un 
titolo  che  si  presti  largamente  alla  speculazione  ;  vuole  una 
rèndita  elàslica^  e  tanto  più  guanto  più  difficili  sono  per 
avventura  le  condizioni  del  pùblico  crédito.  Per  questo  le 
soscrizioni  a  tìtolo  alto  si  fanno  sempre  ad  un  corso  meno 
elevato  di  quello  del  giorno;  e  si  promette  il  godimento 
degrinteressi  per  un  tempo  più  o  meno  lungo,  e  la  coope- 
razione delFammortimento,  che  diviene  un  sussidio  subor- 
dinato alla  speculazione. 

Il  principio  seguito  dagli  Stati  continentali  nelFammorti- 
mento,  tende  anch'esso  ad  aumentare  la  sproporzione  fra  i 
corsi  delle  varie  rèndite.  Egli  è  per  trarre  tutto  il  vantaggio 
dalle  conversioni,  che  si  è  stabilito  di  non  riscattare  sulla 
pari  alcuna  rèndita  riducibile.  Una  volta  quindi  che  il  corso 
della  rèndita  convertibile  abbia  varcato  quel  limite,  tutta 
l'efQcacia  dei  riscatti  si  concentra  sulle  rèndite  fisse,  il  cui 
corso  naturalmente  si  eleva,  a  misura  della  più  viva  ri- 
cerca. 

Un  tal  principio  d'ammortimento  non  pare  ben  inteso. 
Fatta  pur  ragione  delle  probàbili  riduzioni  future,  non  è 
punto  vero  che  la  pari  costituisca  per  sé  stessa  quel  lìmite, 
oltre  il  quale  riesca  in  ogni  caso  meno  efficace  il  riscatto. 
Per  addume  un  esempio:  nel  marzo  1829,  il  corso  delle 
metàlliche  era  di  82  pel  3,  e  di  106  pel  5  (1).  Questa 
rèndita  era  dunque  depressa  sotto  il  corso  normcUe  del  4, 
che,  a  ragione  del  3  a  82,  sarebbe  risultato  a  109,  33. 
Sicché,  quand'anche  avesse  potuto  sopravenire  al  dimani  la 
conversione  del  5  in  4,  dovevasi  intanto  riscattare  il  5  so- 
pra la  pari  a  preferenza  del  3.  Per  converso,  anche  sotto 
la  pari  è  possìbile  tal  combinazione  di  corsi,  che  il  riscatto 

(i)  THoen.  Traité  general  de$  emprunti  puhlictt  pag.  32o. 
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del  5  riesca  più  efficace  di  quello  del  Zi  In  nessun  caso 
Valiezza  (assoluta  del  corso  basta  per  sé  sola  a  tracciare  la 
via  da  seguirsi,  ma  tutto  dipende  dal  rapporto  che  offrono 
al  momento  i  rispettivi  corsi.  E  se  si  volesse  statuire  una 
qualche  norma  all'ìndigrosso,  si  dovrebbe  piuttosto  adope* 
rare  al  contrario  di  quello  che  si  è  fatto;  poiché  rat- 
tezza assoluta  del  corso  aumenta  la  sproporzione  dei  corsi 
relativi,  essendo  frequentissimo  il  caso  di  rèndite  oltre  la 
pari  depresse  del  16  e  del  20  per  cento,  quasiché  s'avesse 
ogni  istante  ad  effettuare  la  conversione,  che  nondimeno 
non  avvenne  allora,  né  lungo  tempo  di  poi  ;  e  in  questo 
caso  si  sa  non  dover  avvenire  fino  al  1856  per  lo  meno. 
Questo  argomento,  che  è  ben  lontano  dalFaver  incontrato 
una  soluzione  veramente  razionale,  non  merita  d'esser  ab- 
bandonato alla  ventura. 

Ha  k)  stesso  Nebenius,  che  parve  comprèndere  l'insuffi- 
cienza di  siffatta  norma,  questa  volta  sfiorò  appena  Tai^o- 
mento.  Juvigny  proponeva  la  compilazione  d'appòsite  tà- 
vole, che  avessero  a  guidare  i  commissaij  deirammortimento 
(Principes  élémentaires  dee  emprunts  publics^  chap.  VII  de 
la  III  P.).  Ma  nella  generale  sua  avversione  ai  prèstiti  a 
titolo  basso^  siffatte  tàvole  sarebbero  per  forza  riescite  ine- 
satte, come  la  maggior  parte  de'  càlcoli  ond'  egli  sostiene 
i  suoi  prìncipj. 

Se  dunque  è  vero  che  in  generale  la  depressione  delle 
rèndite  convertibili  eccede  il  rischio  che  incórrono  per  la 
probàbile  altezza  del  corso,  possiamo  altresi  ritenere  in 
generale,  che  una  rèndita  fissa  offre  al  finanziere  condizioni 
comparativamente  più  larghe  :  che  fra  i  due  modi  di  prè- 
stito, quello  a  rèndita  fissa  è  generalmente  preferibile  al- 
l'altro :  e  che  il  corso  della  rèndita  fissa  è  tale  da  compen- 
sare con  qualche  usura  il  vantaggio  che  potrebbe  derivare 
dalle  probàbili  conversioni  della  rèndita  alta.  E  risultò 
talmente  precisa  siffatta  dimostrazione,  che  senza  escire 
da  ogni  limite  di  probabilità,  non  si  potrebbe  concepir  com- 
binazione ,  di  Borsa,  la  quale  potesse  ritornare  il  favore  alla 
rèndita  cortvertibile. 
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Tuttavolta  non  vogliamo  dissimulare,  che  le  differenze  ot- 
tenute nel  càlcolo  furono  sempre  poco  rilevanti,  al  para- 
gone degli  enormi  quoti  che  s'incontrano  nelle  òpere  di  fi- 
nanza. Ma  chi  ha  ben  compreso  Targomento,  vorrà  forse 
convenire  che  la  modicità  stessa  del  risultamento  fa  prova 
indiretta  dell'esattezza  del  càlcolo.  I  corsi  di  Borsa  riassù- 
mono le  varie  probabilità  di  pèrdita  o  di  vantaggio,  che 
offrono  le  diverse  rèndite  in  un  dato  intervallo  di  riscatto.  E 
cosi  Venormilà  medésima  delle  eccedenze  indica  nell'equa- 
zione  econòmica  rerroneilà  del  càlcolo^  come  Vimaginario 
mjverle  nell'equazione  algèbrica  che  l'enunciato  è  assurdo. 

Ci  proveremo  a  dare  qualche  saggio  di  questi  càlcoli,  sem- 
plificandoli quanto  è  possibile. 

Nel  1825,  si  trovava  il  5  per  cento  francese  somma- 
mente depresso  per  l'imminente  rischio  d'una  conversione 
facoltativa  del  5  in  3  al  corso  di  75,  ovvero  in  i  1;3 
alla  pari,  assicuralo  per  10  anni  da  ogni  riduzione  o  rim- 
borso. Il  3  a  75  rappresenta  un  interesse  del  4  per  cento: 
sicché  chi  preferiva  la  conversione  in  i  1}2,  veniva  a  go- 
dere almeno  per  10  anni  di  1;2  per  cento  di  più.  Per 
l'altra  parte  i  titoli  al  3  per  cento  non  correvano  rischio 
d'ulterior  riduzione,  so  prima  il  3  per  cento  fkon  avesse 
varcato  la  pari;  caso  si  remoto  che  una  tal  rèndita  poteva 
ben  riguardarsi  come  fissa.  Ma  le  obligazioni  a^  4  i;2, 
ben  potevano  venir  ridutte  dopo  10  anni  al  4  per  cento, 
e  più  tardi  al  3  1;2>  e  al  3.  Trattatasi  dunque  dì  scé- 
gliere, rinunciando  a  ponfione  d'interessi  senz'esservi  costretti 
(kll'altemativa  d'un  rimborso;  giacché  la  conversione  era 
facoltativa.  Or  bene:  sopra  2,800  milioni  di  franchi,  poco 
meno  d'un  quarto  accettò  la  conversione  in  3  per  cento, 
roentfe  una  minima  parte,  cioè  poco  più  di  20  milioni,  pre-^ 
feri  il  4  1;2. 

Questo  fatto  é  decisivo.  La  conversione  del  5  in  3,  alla 
ragione  di  75,  importava  la  riduzione  d'un  intero  punto 
sugli  interessi;  era  il  peggio  che  potesse  toccare  ai  credi- 
tori dello  stato;  e  accettandola  si  anticipavano  una  pèrdita, 
che  mille  propizie    combinazioni    potevano  ancora  deviare  ; 
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poiché  infatti  quelli  che  si  rifiutarono  alla  conversione  conser- 
varono intatti  i  loro  tìtoli  fino  al  1840.  Ma  c^i  voleva  vogare  in 
pace  amò  Taqua  tranquilla;  anticipò  dunque  un  sacrificio 
che  già  tenèvasi  inevitàbile,  per  evitare  ulteriori  molestie.  D*al- 
tronde,  un'opposizione  avrebbe  potuto  provocare  la  conver- 
sione a  rimborso  forzato  in  4*  o  4  1;3,  che  neiropinione 
dei  creditori  sarebbe  rJescita  più  onerosa. 

Era  in  fatto  si  enorme  la  sproporzione  fra  le  due  con- 
dizioni oflerte,  da  far  si  che  la  seconda  .venisse  quasi  inte- 
ramente ricusata?  Accettare  il  3  a  75  era  un  mutare  To- 
bligazione  fruttante  il  5  per  cento  in  un  titolo  che  avrebbe 
reso  il  4.  Accettare  il  4  l/S  alla  pari,  era  un  assicurarsi 
per  dieci  anni  di  godere  1;2  per  cento  più  ;  valore  che 
impiegato  ad  interesse  composto  del  4  per  cento,  avreb- 
be rappresentato  in  capo  a  tal  tèrmine  un  capitale  di 
6  1/4  o  poco  meno  (6,^43,175).  Scorsi  i  dieci  anni,  il 
tìtolo  diventava  bensì,  riducìbile  ;  ma  TeffeCtiva  riduzione  non 
era  ad  aspettarsi  al  primo  istante.  Ammettiamo  che  si  fosse 
operala  immantinenti.  Nondimeno  dopo  il  dècimo  anno  si 
sarebbe  ancora  avuta  una  rèndita  del  4,  più  un  capitale  di 
6  1;4.  Una  terza  ulterior  conversione  non  era  a  presù- 
mersi. Quel  capitale  avrebbe  dunque  potuto  ancora  impie- 
garsi ad  interesse  composto;  cosicché  al  principio  del  1844 
avrebbe  rappresentato  al  4  per  cento  un  montante  di  8  1;S 
e  più.  Supponiamo  che  a  questo  punto  il  portatore  del  4 
pensasse  di  tranquillarsi  del  tutto,  trasferendo  il  suo  capitale 
nel  3  per  cento.  Per  acquistar  4  di  rèndita  al  3  per  cento 
al  corso  presente  di  81,  si  esigerebbe  un  capitale  di  1.08; 
ma  il  portatore  del  4,  alienando  a  102,  e  imputato  il  ca- 
pitale di  risparmio,  avrebbe  a  sua  disposizione  HO  1;2. 

Chi  avesse  accettato  il  4  1/3  sarebbe  adunque  riescito  a 
condizione  per  lo  meno  pari  di  chi  preferi  il  3,  e  anche  a 
condizione  migliore,  ove  si  consideri  e  rimprobabilità  che 
la  conversione  del  4  1/2  in '4  potesse  farsi  precisamente 
nel  primo  istante,  e  il  tempo  che  oggidì  ancora  resta  a  de* 
córrere  avanti  un'ulterior  riduzione  del  4,  durante  il  qua! 
tempo  il  fatto  risparmio  potrebbe  tuttavìa  fruttificare. 
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Se  pochissimi  adunque  furon  quelli  che  preferirono  il 
4  1}2,  egli  è  perchè  tutti  i  creditori  propèndono  ad  esa- 
gerarsi le  probabilità  sfavorévoli;  e  quella  distinzione  tra  la 
rèndita  godìbile  e  il  capitale  di  risparmio,  e  queirinteresse 
composto,  sono  cose  che  non  entrano  si  limpide  in  tutte  le 
menti,  e  che  fra  i  concreti  bisogni  del  privato  hanno  di  gran 
lunga  men  valore  che  in  càlcolo  astratto. 

Quanto  poi  al  tesoro,  la  condizione  è  reciproca  con  qual- 
che svantaggio.  Se  si  accettava  la  conversione  in  3  per  cento, 
il  tesoro  perdeva  gli  ùtili  delle  conversioni  future  ;  ma  aveva 
tosto  un  avanzo  nitido,  che  poteva  impiegarsi  ad  interèsse 
composto  nella  cassa  d*ammortimento  ;  e  d'altra  parte,  nel- 
l'opposto caso  rimaneva  a  tutto  càrico  la  spesa  delie  con- 
versioni, che  solo  per  gran  ventura  possono  farsi  gratuita- 
mente. Oltre  a  ciò,  il  càlcolo  delle  probabilità  doveva  riescire 
assai  più  sfavorévole  al  tesoro.  La  riduzione  del  4  l;^  in 
4,  da  noi  supposta  al  principio  del  1836,  non  potè  ancora 
effettuarsi  oggidi.  È  cosa  di  mero  fdtto,  né  si  poteva 
nel  càlcolo  preventivo  spingere  tant'oUre  la  previdenza.  Ma 
queste  smentite  di  fatto  sono  frequenti,  mentre  poche  ne 
avvengono  per  Taltro  verso  ;  prova  irrefragàbile  dell'erroneità 
radicale  di  simili  preventivi.  In  somma,  la  conversione  di 
Yillèle  sembra  provare,  che  un  prèstito  a  rèndita  fissa,  o 
una  conversione,  che  alla  6ne  risòlvesi  nel  sostituir  prèstito 
a  prèstito,  può  soddisfare  del  pari  e  al  tornaconto  privato  e 
alle  finanze. 

Prendendo  un  altro  esempio:  nel  luglio  1841,  quando 
si  negoziò  l'ultimo  prèstito  imperiale  nel  5  per  cento  a  104, 
il  corso  di  questa  rèndita  oscillava  fra  105  e  106,  e  quello 
del  4  fra  9S  e  96.  Ritenuto  il  4  a  96,  il  corso  normale 
del  S  avrebbe  dovuto  segnar  120;  mentre  segnava  solo  106. 
Un  capitale  di  1 00,  impiegato  nel  S,  avrebbe  acquistato  una 
rèndita  di  4,75;  impiegato  al  4,  una  rèndita  di  4,1 5« 
La  differenza  0)60  rappresentar  un  fondo  che  assicura  il  ri- 
schio delle  future  riduzioni. 

Ora,  l'erario  contraendo  al  5  per  cento  assicurò  per  1 5 
anni  da  ogni  riduzione.  Chi  avesse  preferito  d'acquistare  il 
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5  per  cento  al  corso  d^allora,  avrebbe  avuto  a  córrere  dopo 
15  anni  il  rischio  della  riduzione  d^un  quinto;  ciò  che 
avrebbe  diminuito  la  sua  rèndita  di  0,9S.  Per  Taltro  verso 
avrebbe  potuto  impiegare  pei  15  anni  in  una  cassa  di  ri- 
sparmio Tannuo  soprapiù  di  0,60  ad  interesse  composto 
del  i  per  cento;  onde  al  principio  dell'anno  sedicesimo  avrebbe 
avuto  un  capitale  di  12  1^2  incirca,  o  sia  un'altra  rèndita 
di  0,50,  che  addizionata  alla  rimanente  sommerebbe  alla 
rèndita  complessiva  di  4,30.  Uà  nell'opposto  caso,  e  acqui- 
stanck  il  4  per  cento,  la  rèndita  sarebbe  stata  di  4,15; 
onde  anche  supponendo  possibile  un'  immediata  conver- 
sione al  primo  istante  dopo  1 5  anni,  il  portatore  del  5,  in 
confronto  al  portatore  del  4,  avrebbe  potuto  trovarsi  me- 
glio di  0,15  per  cento. 

Ciò  vuol  dire,  che  la  depressione  dei  1 4  punti,  che  cór- 
rono fra  106  e  130,  era  eccessiva.  E  per  questo,  i  corsi  del 

4  e  del  5  si  trovano  anche  oggidì  nel  rapporto  di  100  a  111, 
il  che  lascia  sussìstere  un*egual  depressione  di  14  punti, 
ma  il  tèrmine  della  conversione  si  è  già  approssimato  di 
due  anni  e  mezze,  e  il  corso  riesce  in  generale  elevato. 

Posto  quindi  che  la  depressione  delle  rèndite  convertì- 
bili eecede  sempre  la  prc^abilità  delle  conversioni,  sf  può 
rispóndere  alle  objezioni  che  di  consueto  si  fanno  ai  prè- 
stiti a  rèndita  fissa,  e  portar  sicuro  giudizio  sui  vaij  prin- 
cipj  ehe  si  vengono  proponendo  in  tale  argomento.  Ecco, 
per  esempio,  come  ragiona  l'autore  d'un 'òpera  assai  pregé- 
vole (1). 

— Suppóngasi  che  il  5  per  cento  sia  depresso  fino  a  55  5;9, 
facendo  risultare  l'interesse  di  Borsa  al  9  per  cento,  e  dopo 
10  anni  risalga  alla  pari,  cosicché    l'interesse   equivalga  al 

5  per  cento.  1  tìtoli  al  9  per.  cento  dovrebbero  segnar  nor- 
malmente ^S0.  Ora,  se  il  governo  contraesse  fin  da  prin- 
cipio al  5  con  proporzionato  aumento  di  capitale,  non  sa- 
rebbe ancora  possibile  alcuna  riduzione.  Ma  se  in  quella  vece 
contraesse  al  9  alla  pari,  potrebbe  accordare  un   compenso 

(i)  Nebenius.  Op.  cit.,  cap.  VH,  Sez.   Il,  §.  ii-i4» 
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interinale  di  1,  3,  5,  e  fino  4  per  cento,  sulFinteresse, 
ed  ancora  dopo  dicci  anni  trovarsene  in  vantaggio,  me* 
dìanle  la    riduzione  di  4  punti.  — 

Qui  sembra  intervenire  un  abbaglio.  Prima  di  tutto  in- 
teresse di  Borsa  non  potrebbe  desùmersi  dal  corso  del  5 
per  cento,  a  meno  che  si  considerasse  come  rèndita  incon- 
vertìbile. Supponiamo  poi  che  si  accordi  per  dieci  anni  un'ao- 
nuità  del  4.  L'interesse  complessivo  deirinscrizione  risulte- 
rebbe di  13  per  cento.  Or  noi  dimandiamo,  qual  valore 
ba  in  capo  a  10  anni  un'annuità  di  4?  Se  si  calcola  al  13 
per  cento,  risponde  Tautore,  rappresenta  un  valor  capitale  di 
73,67 ,  mentre  chi  òpera  la  conversione  di  4  punti,  quando 
il  5  è  alla  pari,  lucra  un  capitale  di  80,  o  sia  6,33  di  più. 

Ma  inanzi  tutto,  l'annuita  non  può  calcolarsi  al  13  per 
cento,  dal  momento  che  l'interesse  di  Borsa  al  principio  del 
supposto  intervallo  è  solo  di  9,  e  va  digradando  fino  a  !i« 
Oltre  a  ciò,  cred'egli  l'autore  che  i  soscrittori  del  prè- 
stito vorrebbero  rinunciar  si  volentieri  ad  un  capitale  di  80, 
per  lucrarne  uno  di  73,67  ?  Ecco  il  rovescio  della  meda- 
glia. Qui  innanzi  tutto  convien  pensare  chi  sarà  ràrbitro 
della  Borsa.  Perchè  possa  aver  luogo  la  soscrizione,  è  necessa- 
rio che  i  soscrittori  sieno  compensati  per  intero  della  pèrdita 
eventuale;  altrimenti,  il  tesoro  potrà  calcolare  quanto  vuole, 
la  depressione  dei  corsi  adeguerà  alla  Borsa  le  cendizioDi;  ed 
egli  se  ne  rimarrà  a  mani  vuote.  Ma  in  tal  caso  il  preteso 
vantaggio  del  tesoro  riducesi  a  nulla,  se  la  depressione  non  è 
punto  eccedente  ;  e  ad  una  pèrdita ,  se,  come  in  fatto  av- 
viene, la  depressione  della  rèndita  convertibile  eccede  il  valore 
del  rischio  che  la  rèndita  incorre.     > 

Pare  adunque  che  non  si  fosse  rettamente  compresa  la  vera 
ìndole  d'una  rèndita  convertibile.  Se  tali  ragionamenti  fòssero 
esatti,  perchè  starne  contenti  a  raccomandar  si  caldamente 
che  si  contragga  alla  péri,  quando  è  altresì  dimostrato  che 
un  tal  caso  non  rappresenta  sempre  esattamente  la  vera  ra- 
gione dell'interesse  di  Borsa?  Si  stabiliranno  dunque  rèndite 
altissime?  si  contrarrà  sulla  pari  al  10,  al  IS  per  cento, 
avendo  cura  soltanto  d'assicurar  l'interesse  integrale  per  1 0, 
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20  aQiiiy  giacché  le  conversioni  della  rèndita  sodo  a  si 
buon  mercato?  Ma  se  l'interesse  di  Borsa  è  al  K,  col  con- 
trarre al  1 0  si  viene  a  stabilire  un  titolo  misto  di  rèndita 
perpetua  e  d* annuita  a  fondo  perduto;  e  allora  s'in- 
corre tutto  lo  scàpito  di  tal  foggia  di  mutui.  Ottima- 
mente; ma  la  rèndita  mista  si  verifica  in  ogni  caso  che  vi 
è  una  rèndita  convertibile.  E  siamo  sempre  in  questo  caso, 
quando  vogliamo  preferire  il  5  per  cento  alla  pari  ^ 
sotto  pretesto  che  tale  sia  la  ragione  deirinteresse  di  Borsa, 
mentre  il  3  che  si  fissa  e  si  sostiene  a  75,  ìndica  cbe  la  vera 
misura  di  tale  interesse  è  del.  4  per  cento? 

La  prima  origine  delle  conversioni  pare  che  illuda  al- 
cuni scrittori.  Intraprese  la  prima  volta  con  pieno  successo 
da  Walpole  (1716)  sopra  una  massa  confusa  di  débito,  della 
cui  prima  orìgine  nulla  sapèvasi  di  certo,  riescirono  un  vero 
disgravio,  che  il  tesoro  non  avea  scontato  in  anticipazione  con 
alcun  sacrificio.  L'operazione  era  nuova,  improvisa,  perfet- 
tamente calcolata  sulle  condizioni  del  tempo  ;  nessuno  al 
momento  della  soscrizione  avrebbe  potuto  prevederne  le  con- 
seguenze, e  perciò  nessuno  dei  soscrittori  riservarsene  in 
anticipazione  lo  sconto.  Era  in  somma  un  avanzo  nitido 
pel  tesoro,  e  una  vera  e  piena  pèrdita  pe'  suoi  credi- 
tori (1). 

(i)  Baiìly,  Exposé  de  VadminiitnUion  dei  financee  du  Royaume  Uni.^ 
tjt  I,  cap.  li,  set.  1. 

Fin  da  quella  volta  il  tesoro  ottenne  la  cooperazione  de'  suoi  stessi 
creditori,  prova  che  Toperazione  era  di  tutta  opportunità.  Restò  celebre  la 
risposta  d'un  ricco  redditiero  a  lord  5tanhope  :  lo  sono  pienamente  sod- 
disfatto della  misura  adottata,  giacché  colla  riduzione  degli  interessi 
credo  il  capitale  meglio  assicurato  che  mai.  —  Il  risparmio  che  si  ottenne 
dalla  conversione,  e  passò  gli  8  milioni  di  franchi,  si  costituì  con  òttimo 
consiglio  in  fondo  di  riscatto. 

Tutte  le  posteriori  conversioni  nella  Gran  Bretagna  furono  sempre  con- 
dotte con  un'unità  di  concetto,  un  secreto  ed  una  rapidità  d'azione,  che 
indarno  si  cercherebbero  in  simiglianti  operazioni  altrove  intraprese,  e 
che  tuttavia  costituiscono  le  condizioni  essenziali  della  riescita.  È  per 
questo  che  il  governo  britànnioo  potè  sempre  compiere  la  conversione 
colle  proprie  sue  forze,  e  nel  i834t  ad  onta  che  la  misura  fosse  tI- 
vamente  impugnata  nel  Parlamento,  si  ebbe  il  risultato  veramente  straor- 
dinario, che  nemnicii  uno  dei  creditori  preferì  il  rimborso.  In   quel  paese 
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Ma  questa  condizione  di  cose  doveva  effettuarsi  una  ?ol(a 
sola.  Introdutto  il  vezzo  di  siffatta  operazione»  un'altiii  dào* 
sula  veniva  virtualmente  a  framméttersi  ad  ogni  soserìzione 
a  rèndita  convertibile  ;  e  mentre  decidèvasi  praticameote  alb 
Borsa  la  tanto  agitata  questione  della  giustizia,  la  depressione 
compraliva  del  corso  adeguava  le  condizioni  fra  le  varie 
rèndite,  e  prelevava  in  anticipazione  il  compenso  per  le  ri- 
duzioni future.  Mano  mano  che  l'opinione  Gnanziaria  facèvasi 
più  favorévole  a  questo  principio,  e  uòmini  poco  pràtici  (K 
Borsa  moltiplicavano  i  progetti,  che  dovevano  aver  valore  di 
mera  speculazione,  mentre  lo  slancio  del  crédito  al  ritorno 
della  pace  pareva  realmente  doverne  agevolar  la  riescita,  i 
corsi  delle  rèndite  in  rischio  avvilivano  sempre  più  ;  e  li 
depressione  eccedeva  il  limite  indicato  da  un  càlcolo  di  ri- 
gorosa comprazione. 

Cosi,  mentre  per  un  lato  finanzieri  e  scrittori,  che  pooo 
avevano  studiato  siffatti  càlcoli,  insistevano  ancora  sui  pre- 
tesi vantaggi  della  rèndita  convertìbile,  e  scordando  quel 
principio  d'aita  e  bassa  finanza,  che  non  istà  al  bisognoso 
il  far  la  legge,  acerbamente  si  dolevano  di  certe  predilezioni 
di  Borsa,  esigendo  che  ivi  pure  si  preferisse  una  rèndita  che 
alla  fine  de*  conti  sarebbe  tornata  a  danno,  ved^vansi  al- 
trove gli  uòmini  più  consumati  in  simili  affari,  preferir 
nei  prèstiti  le  rèndite  fisse,  e  rinunciar  volentieri  per  un 
vantaggio  presente  alle  mòbili  sorti  delFavvenire. 

L'opinione  degli  scrittori  finanziai]  venivasi  poco  a  poco 
mutando  ;  e  quando  si  trattò  di  venire  al  fatto  di  qualdie 
conversione,  si  ebbe  a  confessare  che  il  minor  ostàcolo  era 
ancor  quello  della  pràtica  efTezione.  Col  màrgine  d'un  ì  per 
cento  al  più  sull'intero  capitale  del  débito  da  ridursi,  si 
troverà  sempre  chi  s'incarichi  dell'operazione,  prendendo  il 


in  cui  il  pùblico  crédito  trovasi  sì  strettamente  avvinto  al  privalo,  una 
certa  quantità  di  rimborsi  si  riguarda  talvolta  come  ana  buona  occasione 
per  procacciare  un  deflusso  all' enorme  capitale  metàllico,  che  si  trova 
eventualmente  ammassato  nei  forzieri  della  banca.  Tant'è  in  questo  mo- 
mento del  progetto  di  conversione  del  5  i;i  in  3  per  cento.  Anche  que- 
sta è  condizione  ùnica  della  Gran  Bretagna. 
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posto  dei  creditori  rimborsati  ;  ma  non  si  troverà  sempre  si 
agévole  di  sodisfare  ai  tanti  interessi,  e  provedere  alle  tante 
esigenze,  che  costituiscono  la  verace  utilità  ed  opportunità 
dell'operazione.  E  mentre  si  presume  di  fissare  previamente  il 
momeDto  preciso  della  riescita,  e  Tenorme  depressione  dei 
eofsi  lo  fa  presentire  imminente,  non  è  poi  si  raro  il  caso 
d'olleriori  dilazioni  di  dieci  anni  e  di  quìndici.  11  5  per  cento 
francese,  che  al  tempo  delle  conversioni  di  Villèle  si  trovò 
sKHBent&Deamente  fin  sotto  il  corso  normale  del  4,  non  subì 
altra  riduzione  se  non  nel  1840;  ed  anche  questa  opera- 
zione, per  sì  lungo  tempo  differita  e  discussa,  comprovò 
maggiormente  <iuanto  mal  si  apporrebbe  il  ministro,  che  pré- 
somesse  trattare  in  Francia  questi  affari  con  quella  spedi- 
tezza, onde  fin  dai  tempi  di  Walpolc  si  maneggiano  oltre- 
mare. 

É  strano  che  dal  favore  stesso  che  godono  alla  Borsa, 
àsà  tratta  un^objezione  contro  i  prèstiti  a  rèndita  fissa. 
E  non  si  vide  come  fosse  mal  fondata  la  pretesa  di  dettar 
legge  al  sovventore,  nelPatto  diinvocare  il  suo  soccorso,  men- 
tre dairaltro  lato,  appunto  perchè  le  rèndite  fisse  godono 
special  favore  alla  Borsa,  il  tesoro  può  averne  patti  compa- 
rativamente più  larghi.  Né  certo  vi  sarebbe  altro  modo  di 
riescire  lealmente  al  medésimo  fine. 

Mal  compresa  parimenti  sembra  Tespressione  di  rèndita 
tlàstica,  che  parve  indicare  una  connivenza  immorale  alla 
speculazione,  e  sollevò  violente  recriminazioni  in  Francia, 
fiaoéo  le  finanze  si  trovarono  in  mano  di  banchieri  fatti 
ministri. 

Che  la  rèndita  sia  elàstica,  o  sìa  che  offra  màrgine  di  spe- 
culare aU*alto,  è  condizion  necessaria  d'ogni  emissione.  Né 
si  soscrive  prèstito,  che  per  un  verso  o  per  l'altro  non  v'en- 
tri più  0  meno  esplicita  tal  condizione.  Quando  voglia 
eontrarsi  a  rèndita  alta,  è  d'uopo  adattarsi  ad  un  corso 
alquanto  inferiore  a  quello  di  Borsa,  ovvero  assicurare  dal 
rimborso  la  rèndita  per  un  tempo  che  valga  ad  elevarne  il 
eorso.  Talvolta  si  promette  l'efficace  coopcrazione  dell'ammor- 
timento;  non  di  rado  v'ha  la  clàusula  di  sciògliere  i  soscrittort 
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dair  òbiigo  dei  successivi  versamenti  »  ove  il  corso  ricada 
sotto  la  pati,  e  non  possa  sostenersi  ad  un  lìmite  pre- 
finito. Ma  nelle  rèndite  fisse»  e  in  generale  nelle  rèndite  basse, 
il  corso  pptèndosi  spingere  fino  ^Ha  pari,  sen^a  provocare 
una  riduzione  forzata,  il  soscrittore  assume  sopra  di  sé  le  vi- 
cende deiremissione;  e  il  corso  di  soscrizione  risulta  presso 
a  poco  alla  pari  del  corso  medio  di  Borsa,  detratta  la  pro- 
visione. E  infatti  ogni  nuova  emissione  aumenta  TofTerta,  e  de- 
prime il  prezzo.  0  si  deve  dunque  acconsentire  a  patti  meno 
favorévoli,  o  lasciare  che  la  speculazione  adegui  a  modo  suo 
le  condizioni  con  una  ricerca  più  o  meno  artificiale. 

Egli  è  per  questo  riguardo  che  vanno  considerati  i  corir 
tratti  a  tèrmine  (marchés  à  terme)  (1).  Qualunque  sia 
l'opinione,  che  voglia  aversi  sulla  loro  legalità  in  privato 
diritto,  per  quanto  agévole  possa  presentarsi  una  soluaone 
al  giurisprijidente  avvezzo  a  riguardar  nella  legge  un  princi- 
pio astratto,  infallìbile,  onnipotente,  il  caso  considerato  sotto 
l'aspetto  polìtico  si  fa  de' più  gravi  e  oscuri.  Ed  anche  ai 
legislatori  la  questione  si  affacciò  sempre  sotto  l'aspetto  ddla 
convenienza,  piuttosto  che  della  rìgida  giustizia.  In  quei 
tempi  travagliati  e  sconvolti,  che  più  fomentano  la  spe- 
culazione, i  legislatori  si  provarono  ad  assùmere  una  certa 
severità,  la  quale,  se  faceva  fede  di  paterne  intenzioni,  non 
era  sempre  efficace  all'intento.  Al  tempo  dei  disastri  di  Law, 
e  poi  fra  il  naufragio  del  crédito  della  repùbiica,  si  pensò 
in  Francia  a  proscrivere  i  contratti  a  tèrmine,  e  s'ideò  il 
vago  delitto  d'aggiotaggio  ;  inùtile  rigore,  che,  moltiplicando 
le  sorti,  aumentava  il  discrédito  e  il  furore  del  gioco. 
E  qui  veramente  la   legge  era    più    politica  che    civile,  e 

(i)  Adottiamo  Tèspressione  d^uso.  11  contralto  a  tèrmine  rìdùoesi  ia 
ùltimo  conto  ad  una  speculazione  sulla  differenza  del  corso  fra  il  mo- 
mento in  cui  si  stipula,  e  un  tèrmine  prestabilito,  che  di  consueto  è  la 
fine  del  corrente  mese  (fin  rouranl),  o  del  pròssimo  (fin  prochain).  V'ab- 
bia o  no  fra  le  due  parti  contraenti  Vtnteniione  di  non  riméttere,  o  di 
non  ricévere  la  cosa,  che  si  finge  venduta,  é  circojttanza,  che^  non  muta 
l'essenza  del  contratto,  il  gioco  a  differenza  potrebbe  èsservi  cosi  qui 
eome  in  mille  altre  combinazioni,  quand'anche  la  cosa  fosse  venduta 
da  vero. 
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mirava  ptutCosto  a  puntellare  il  ruinoso  ediOcio  del  pà- 
blioo  eredito^  che  a  soddbfare  alla  giustizia  fra  privati.  Tanto 
è  vero  che  il  famoso  decreto  del  1724,  che  con  una  serie 
di  prescrizioni  tendeva  a  frenare  il  gioco  al  basso^  siccome 
dannoso  alla  pùbiica  finanza,  lasciava  tuttavia  sussistere  il 
gioco  alt  alto.  A*  di  nostri  la  legge  non  riconosce  in  gene- 
rale la  validità  giurìdica  di  tali  contratti,  benché  nondimeno 
si  adémpiano  a  preferenza  d'ogni  altro,  e  collo  scrùpolo  d*un 
débito  d'onore  (1). 

Mentre  il  contratto  a  tèrmine  sembra  una  necessità  nel- 
l'attuale  condizione  del  crédito,  non  si  ragiona   a    giudizio 


(i)  11  decreto  del  1734  è  ancora  il  fondamento  della  legislaiione 
francese  in  simili  materie. 

Jl  inagisterjo  legislativo  consisteva:  i.^  nel  dovere  imposto  alle  parti  di 
valersi  degli  agenti  di  cambio,  obligati  a  inviolàbile  secreto,  sicché  i 
vari  contraenti  avessero  a  rimanere  incògniti  Tuno  all'altro;  a.^  nel- 
l*òbligo  imposto  agli  agenti  di  non  véndere  né  acquistare,  se  non  fossero 
certi  della  cosa  e  del  prezzo,  e  di  tener  registri  e  riméttere  le  pòlizze 
comprovanti  il  contratto,  per  cui  l'oggetto  venduto  fosse  sempre  speeifi- 
«alo,  e  potesse  esser  segufto  dalle  mani  dell'  agente  che  vende,  fino  in 
quelle  deiragcnte  che  acquista. 

A  tali  condizioni,  véndere  ciò  che  non  si  ha  é  impossìbile:  è  dun- 
que troncata  la  speculazione  al  basso;  ma  nulla  ancor  toglie  che  si 
possa  fomentare,  mediante  agenti  proprj,  una  ricerca  simulata  ;  e  quindi 
può  star  col  decreto  la  speculazione  all'alio,  È  la  cosa  che  vuoisi  spe- 
cificata, quella  taU  obligazionc,  non  altra  ;  il  prezzo  può  assicurarsi,  ma 
specificarsi  non  mai. 

Tutte  le  leggi  posteriori  dimenticarono  questo  elemento  della  specificc^ 
snone  del  tìtolo.  V.  Fremery,  Des  opérations  de  Bourse,  Paris,  i85d. 

La  legge  inglese  ammette  la  validità  dei  contratti  a  tèrmine,  quanido 
cadano  sopra  fondi  stranieri,  non  quando  invòlgano  fondi  nazionali  :  vera 
contradizione,  se  la  legge  fosse  una  mera  providenza  econòmica.  Questa 
legge  del  1 855,  contribuì  molto  ai  disastri  della  Borsa  straniera  di  Lon-r 
dra  neiranno  seguente  (  V.  Pebrer,  ffist.  fincuicière  de  l'empire  britan" 
nique,  Paris,   1809.  Cont.  de  la  11  partie). 

Presso  di  noi  la  legge  vieta  qualunque  tràffico  con  effetti  stranieri^ 
e  con  azioni  di  compagnie   che  non  hanno  approvazione  definitiva. 

Del  resto  r'mdole  legale  e  i  limiti  àtW aggiotaggio  non  furon  forse  mal 
definiti  da  Fremery  :  u  Wagioleur  est  celui  qui,  pour  s'assurer  du  benèfico 
«  dans  une  speculation,  combine  accessoiremenl  d^s  opérations,  dont  Tu- 
a  nique  but  est  de  maitriser  les  cours,  et  de  les  pousscr  à  la  hausse  ou  à 
«  la  baisse.  «  (op.  cit«,  pag.  8). 
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nostro  molto  reilameme,*  quando  pretèndesi  che  tutto  il  male 
risieda  nelle  rèndite  fisse  od  elàstiche. 

VaggiolaggiOf  la  speculazione  stèrile  di  Borsa  (e  anche 
qui  il  senso  vago  della  parola  meglio  si  presta  alla  decla- 
mazione, che  non  alla  discussione  precisa),  vuol  sùbiti  passaggi, 
oscillazioni  frequenti  e  risentite,  che  scaldino  le  menti,  e  ro- 
vesciando i  càlcoli  migliori  lascino  lìberoàl  campo  alle  mene 
del  più  astuto,  e  alla  prevalenza  di  chi  è  più  influente  o 
meglio  informato.  Quando  ben  sòlido  è  il  crédito,  e  la 
massa  dei  tìtoli  circolanti  è  si  rilevante,  che  torni  impossibile 
ad  un  capitalista,  per  quanto  potente,  di  dominare  il  mer- 
cato^ l'aggiotaggio  si  riduce  in  tali  lìmiti,  che  la  sua  influenza 
si  fa  appena  sentire.  Ma  se  una  crisi  sopraviene  a  svelare 
la  condizione  esàusta  d'uno  stato,  o  se  il  finanziere,  valen- 
dosi del  favore  di  Borsa,  si  dispone  ad  effettuare  una  ridu- 
zione d'interesse,  la  speculazione  erompe  quanto  mai  disa- 
strosa. Se  allora  la  speculazione  sembra  concentrarsi  a  pre- 
ferenza sulle  rèndite  fisse;  se  nel  giro  di  pochi  giorni,  si 
veggono  elevarsi  e  deprìmersi  anche  sotto  il  corso  normale, 
per  lanciarsi  più  in  allo,  sviluppando  tutta  Vekusticità  del 
corso,  egli  è  perchè  la  depressione  della  rèndita  alta,  espo- 
sta sempre  a  riduzione,  concentra  il  gioco  sulle  rèndile  fisse; 
e  perchè  queste  sviluppino  a  preferenza  la  loro  elasticità,  è 
necessario  che  le  rèndite  alte  l'abbiano  già  perduta. 

La  necessità  di  sostenere  il  corso  delle  rèndite  prescelte 
per  la  conversione ,  ossìa  di  quelle  rèndite  che  debbono 
sottentrare  alle  antiche  che  si  convertono,  alimenta  per  al- 
tro verso  un  gioco  ancora  più  disastroso.  L'operazione 
s'incomincia  di  consueto  coll'allargare  alquanto  sugli  sconti, 
sia  da  parte  della  compagnia  incaricata  dell'operazione,  sia 
da  parte  di  qualche  banca,  che  trovisi  in  intima  relazione 
d'interessi  coU'anmiinistrazione.  Quindi  la  spinta  ad  im- 
prese arrischiate  ;  la  speculazione  sugli  effetti  pùblici  esa- 
gera il  prezzo  dell'altre  carte,  e  specialmente  delle  azioni  di 
banca,  che  per  la  speranza  d'un  pingue  dividendo,  soste- 
nuta dall'aumento  della  carta  di  sconto,  offrendo  largo  mar- 
gine alle  sorti,  vengono  preferite.  Non  giova  addurre  esempi, 
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per  poco  che  sì    conosca  Fisloria   delle   banche  negli   anni 
più  a  noi  vicini. 

Perciò  quegli  scrittori,  che  consigliano  ad  ogni  tratto  il 
prèstito  a  rèndita  convertìbile,  quando  poi  si  venga  al  fatto» 
mostrano  abborrire  da  un*  operazione,  che  offre  tanto  fòmite 
ad  uno  stèrile  gioox).  E  questa  fu  càusa  non  ùltima,  per 
cui  a  Nàpoli  nel  1856  si  abbandonò  il  progetto  di  ridu- 
zione (1). 

Ma  allora  sì  deve  convenire  che  il  princìpio  delle  con- 
versioni, che  il  tesoro  sconta  in  anticipata  usura  sui  patti 
più  onerosi  del  prèstito,  e  la  cui  effettuazione  può  per  mille 
combinazioni  mancare,  e  va  seguita  da  si  malaugurate  con- 
seguenze, è  un  disastroso  fomento  a  quei  disòrdini,  cui  si 
pretende  con  esso  ovviare.  Prima  di  proscrivere  colle  leggi 
il  gioco,  convien  sottrargli  quel  fòmite  che  lo  rende  gi- 
gante. E  giacché,  nelle  infinite  combinazioni  della  pùbiica 
azienda  è  impossibile  che  non  sopravèngano  oscillazioni  e 
rimbalzi,  convien  render  più  (issa  che  sia  possibile  la  rèn- 
dita, e  non  aggiùngere  un  artificiale  stimolo  dì  ciò  che  vor- 
rèbbesi  sradicare. 

Se  è  vero  che  il  miglior  principio  di  finanza  è  il  piti 
sémplice,  il  prèstito  a  rèndita  fissa  offre  la  più  sémplice  com- 
binazione. Se  si  contrae  nel  5  per  cento  alla  pari,  calco- 
lando di  potere  in  sèguito  convertire  la  rèndita  in  4  e  in 
3,  questa  opeirazione,  che  si  pretende  si  sémplice,  si  risol- 
verà alla  fine  in  tre  prèstiti  distinti,  due  de' quali  calcolati 
m  anticipazione,  e  perciò  della  più  incerta  riescita.  Che 
se  le  condizioni  del  crédito  contrariano  spesso  questi  prè- 
stiti, che  diremmo  subordinati,  ciò  vuol  dire  che  il  fatto 
sopraviene  a  dimostrare  come  il  càlcolo  preventivo  andasse 
errato. 

Ma  se  si  contrae  al  3  per  cento,  Toperazione  è  compita 
con  un  ùnico  prèstito;  e  il  rischio,  in  quanto  eccede  la 
prevenzione  del  càlcolo,  è  tutto  a  càrico  del  creditore. 

(i)  Vèggasi  Ceca  Grimaldi,  Sulla  conversione  delle  rèndile.  —  Nà- 
poli, i856. 

Vot.  n.  .30 
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Se  vuoisi  poi  credere  che  la  pretesa  complicazione  nel 
prèstito  a  rendita  bassa  consiste  nella  differenza  fra  il  no- 
minale deiriscrizione  e  il  suo  valor  venale,  si  scambia 
Tapparenza  colla  realtà.  Non  è  più  difficile  a  concepirsi  il 
5  ad  80  0  il  5  a  120,  quando  il  nominale  di  queste  due 
rèndite  sia  fissalo  a  100  egualmente.  Se  dunque  si  condan- 
nano i  prèstiti  a  rèndita  bassa,  non  si  risparmiano  quelli  a 
rèndita  alta,  quando  il  corso  risulti  oltre  la  pari. 

Né  la  semplicità  sola  dell'operazione  dovrebbe  decidere  in 
finanze,  sopratutto  quando  sia  solo  nella  forma.  V'ha  un 
altro  elemento  più  intrìnseco  e  decisivo,  ed  è  la  certezza  del 
rtsuUamento  finale.  La  finanza  non  dev'essere  gioco  di  sorte, 
e  combinazione  di  probabilità.  Affidarsi  in  tali  argomenti  al 
probàbile,  è  un  avventurar  di  pèrdere  ciò  che  si  spera,  e 
ciò  che  si  ha.  L'incertezza  del  risultamento  finale  sarà  più  o 
meno  il  radicai  difetto  d'ogni  prèstito  a  rèndita  conver> 
libile. 

Poniamo  che  la  comparativa  depressione  del  corso  pa- 
reggi il  rischio  delle  conversioni,  e  che  i  patti  che  si  fanno 
per  la  rèndita  alta ,  riescano  anzi  comparativamente  assai 
larghi,  per  quanto  può  calcolarsi  in  anticipazione.  Eb- 
bene, non  può  ancora  esser  certo  il  risultato.  Nel  1841  il 
nostro  5  per  cento  accennava  ad  una  conversione;  la  Borsa 
la  teneva  imminente,  e  il  segnale  infallìbile  dei  corsi  ne 
faceva  già  da  qualche  anno  presentir  pròssima  Teffezìone: 
quand'ecco  l'urgenza  d'un  nuovo  prèstito  fa  sì,  che  la  rèn- 
dita sia  assicurata  da  ogni  rimborso  per  altri  1 5  anni.  Non 
sappiamo  ciò  che  avverrà  nel  1856;  ma  questo  è  certo  che 
il  prezzo  ne  fu  già  in  anticipazione  pagato  ad  usura,  e  nes- 
sun càlcolo  avrebbe  potuto^  un  quindici  o  vent'anni  addie- 
tro, far  esatta  ragione  di  questa  contingenza. 

Ma  se  si  contrae  a  rèndita  fissa,  e  il  risparmio  ottenuto 
sugli  interessi  s'impiega  in  ammortimento  del  débito ,  si 
ha  tosto  un  vantaggio  attuale,  che  non  corre  rischio  nelle 
future  contingenze  del  pùblico  crédito.  È  vero  che  un  ef- 
ficace ammortimento  non  può  sempre  promòversi  con  quella 
agevolezza,  che  si  calcola  sulla  carta.  Il  riscatto  ad  interessa 
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eomposto  è  bello  e  buono;  ma  se  il  fondo  accumulato  ha 
raggiunto  troppo  targhe  dimensioni,  naanca  il  campo  al  ri- 
scatto,  e  il  fondo  deve  quindi  sminuirsi,  prolungando  in  pro- 
porzione il  tèrmine  deirestinzione  definitiva,  senza  dir  d'al- 
tre càuse  perturbatrici,  la  cui  probabilità  va  crescendo  col 
prolungarsi  del  tempo  (1).  Ma,  anche  in  tal  supposto,  non 
si  Tede  scàpito  pei  contribuenti.  Ogni  diflalco  dairanmior- 
timento,  a  favore  d'altri  servizj  pùblici,  o  per  qualunque  al- 
tro legitimo  fine,  equivale  o  virtualmente,  o  in  fatto  al 
condono  d'una  nuova  tassa,  che  si  sconta  sul  più  esteso  in- 
tervallo del  riscatto;  sicché  per  l'industria  nazionale  le  con- 
dizioni son  pari. 

E  qui  sarebbe  luogo  di  venire  all'esame  di  questi  sva- 
riati elementi  del  càlcolo,  e  ridurre  al  loro  giusto  valore 
le  espressioni,  pur  da  noi  fino  a  qui  adoperate,  di  rischio 
delle  riduzioni,  di  probabilità  delle  conversioni,  di  depressioni 
mrmaUy  e  l'equilibrio  e  il  pareggiamento  sempre  astratto 
fra  questi  dati.  È  fàcile  il  dire  che  la  comparativa  depressione 
del  corso  adegua  od  eccede  il  rischio  delle  conversioni  ;  ma 
nessuno  potrebbe  assùmersi  d'accertare  i  vaghi  e  indefi- 
nibili elementi  d'una  simil  dimostrazione. 

Il  probàbile  potrà  calcolarsi  sopra  un  nùmero  grande  di 
eombinazioni,  ed  ancora  per  un  valore  approssimativo  e  di  sua 
natura  inesatto.  Ma  nelle  singole  comi>ìnazioni,  ed  in  ogni 
scossa  dell'urna,  che  ne  avviene?  Il  finanziere,  che  calcola 
previamente  il  tempo  d'una  conversione,  potrà  forse  scom- 
méttere che  in  una  data  serie  di  simili  càlcoli  vi  è  com- 
penso, ma  non  potrebbe  attèndersi  da  ogni  singolo  caso 
un  egual  risultamento. 

Eppure  in  buona  finanza  vuoisi  contare  sulle  singole 
operazioni^  e  non  sulla  serie  indefinita,  la  cui  evenienza 
non  è  nemmeno  a  sperarsi.  Lo  Stato,  che  fa  un  prèstito  di 
100  milioni,  deve  esser  certo  di  volta  in  volta  del  suo 
tornaconto;  e  sarebbe  un  càlcolo  assai  singolare  quello  di 
attèndeiBi  dalle  combinazioni  d'altri  novantanove  prèstiti  di 

<i)  Nebenius  (cap.  citato). 
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simil  fatta  il  compenso  di  quello  scàpito,  a  cai  si  soggia- 
cesse frattanto  in  quest'uno. 

Diminuire  possibilmente  la  somma  degli  interessi^  aumefi- 
tare  al  ragguaglio  quella  dell* ammortimento,  ecco  il  miglior 
principio  di  finanza,  quand'anche  si  giungesse  astrattamente 
a  dimostrare,  che,  anche  adoperando  a  rovescio,  si  potrebbe 
giùngere  al  medésimo  effetto.  Convien  escire  da  queste  spe- 
ranze di  corsi  sempre  ascendenti,  e  crédere  anche  alla  possibilità 
di  qualche  tórbido,  che  spinga  le  imposte  all'ultimo  limite 
della  rèndita  tassàbile,  ed  apra  un  disavanzo  nelle  entrate. 
Detrarre  allora  qualche  cosa  al  fondo  d'ammortimento,  vol- 
gerne l'intera  dotazione  ad  altri  più  urgenti  servizj,  è  ope- 
razione che  non  intacca  la  pùbiica  fede.  Ma  se  il  fondo  di 
riscatto  è  per  una  parte  consolidato  cogli  interessi  stessi  del 
débito,  se  non  si  può  toccare  questa  parte  senza  méttersi  in 
aperto  discrédito,  TeCTetto  pràtico  é  ben  altro.  E  d'uopo  co- 
prire con  nuovo  prèstito  queireccedenza  di  càrico,  che  non 
potrebbe  trasferirsi  dall'uno  all'altro  servizio;  e  il  nuovo 
prèstito  diventa  tanto  più  oneroso,  quanto  più  urgente  sa- 
rebbe la  trasferta. 

Così  la  contingenza  d'una  crisi  influisca  per  doppio  modo 
ai  danni  delle  finanze.  Per  l'una  parte  ella  sospende  il  cal- 
colato adempimento  delle  conversioni,  e  sfrutta  il  valore  dello 
sconto  già  anticipato;  per  l'altra,  dilata  il  màrgine  del  di- 
savanzo, e  aumenta  la  somma  dei  prèstiti,  in  quell'istante 
appunto  in  cui  tornano  più  onerosi.  Lo  spedito  maneggio 
delb  finanza  ne  rimane  quindi  inceppato;  ragione  non  ùl- 
tima, per  cui  alla  rèndita  a  tèrmine  si  sostituì  la  perpetua; 
onde  pur  conveniva  che  questa  si  venisse  digrossando  di 
ciò  che  poteva  ancora  raccostarla  alla  primitiva  forma; 
e  che  la  rèndita  perpetua  fosse,  quale  veramente  annun- 
ciàvasi  al  nome,  una  rèndila  fissa  e  inconvertibile,  né  vi  ri- 
manesse mascherato  qualche  elemento  ancora  di  rèndita 
a  tèrmine. 

Una  rèndita  perpetua  iM>nvertìbile  è  una  rèndita  mista, 
che  per  una  parte  aliquota  del  suo  valore  ricopre  un'an- 
nuità  a  fondo  perduto.  L'attèndersi  dalla   conversione  della 
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rèndita  tanta  certezza  d*elTetti  è  un  errore  di  càlcolo.  Una 
rèndita  veramente  perpetua,  una  rèndita  fissa  incmvertibik^ 
sì  presta  meglio  d^ogni  altra  al  più  largo  e  spedito  maneg- 
gio della  finanza;  e  potendo  combinare  il  disgravio  màssimo 
dei  presenti  coi  riguardi  agli  avvenire,  sodisfa  di  preferenza 
anche  al  supremo  rapporto  dell*  econòmica  continuità. 

Al  particolare  poi,  le  combinazioni  sono  infinite,  e  può 
avvenire  che  in  alcuna  torni  meno  onerosa  la  rèndita  con- 
vertibile. Ma  afiche  una  ionlinay  un^annuità  sémplice  a  fondo 
perduto  potrebb'èssere  nella  stessa  guisa  preferìbile  a  una 
rèndita  perpetua.  Ciò  vuol  dire  che  non  si  deve  eccèdere 
in  alcun  sistema,  e  che  sarebbe  pretesa  esorbitante  quella  di 
bandire  dai  fondi  pùbiici  tutto  ciò  che  ancor  sente  di  rèndita 
a  tèrmine.  Resta  però  sempre  vero  che,  fra  le  attuali  con- 
dizioni del  crédito  nelle  grandi  Borse  europèe,  codesti  fondi 
dovrebbero  ormai  riguardarsi  come  rèndite  d^eceezione. 


Dott.  Ahgblo  Mbsibdaclia. 


Digitized  by 


Google 


292 


Considerazioni  sul  principio  della  Jilo sofia. 


i^t  ricorriamo  l'istoria  generale  delle  scienze  ai  nostri 
giorni,  vediamo  una  prodigiosa  consonanza  prevalere  in  tutti 
gli  studj  che  riguardano  reslema  natura,  una  strana  di- 
scordia in  tutti  quelli  che  riguardano  Tuomo  interiore. 

La  geologia  prende  lume  dalla  chimica  per  chiarire  le 
trasformazioni  delle  rocce  :  dalla  geometria  per  riconàsceme 
i  componenti  anche  solo  agli  spigoU  dei  loro  cristalli:  dalla 
6sica  per  indurre  col  progressivo  calore  la  profondità  del- 
rinvolucro  terraqueo  :  dall'astronomia  per  arguire  dall'ordine 
universale  lo  stato  primitivo  di  quella  mole  rovente  le  cui 
scorie  sono  le  terre  e  i  mari:  dall'istoria  naturale  per  su- 
scitar dalle  reliquie  orgàniche  la  visione  di  mondi  più  volte 
sepolti.  La  scienza  afferrò  Tossìgene  egualmente  e  ripetuta- 
mente nel  gasòmetro  di  Priestley  e  nella  storta  di  Lavoi- 
sier, sotto  l'esplosioni  elèttriche  di  Beccaria,  e  sotto  le  tà- 
cite correnti  della  pila  voltiana.  Le  discordie  che  per  av- 
ventura si  spàrgono  fra  i  seguaci  della  scuola  esperimen- 
tale,  provengono  da  transitoria  emulazione,  non  hanno  ra- 
dice nel  puro  giudizio  dell'intelletto;  e  Davy  rimane  im- 
potente e  solo,  quando  per  oscurare  Lavobier,  vuol  trasfe- 
rire all'idrògeno  il  primato  degli  elementi  e  il  càrdine  della 
nomenclatura. 

Ben  al  contrario,  le.  scuole  metalìsiche  non  solo  disde- 
gnano come  fango  ogni  cosa  che  appartenga  al  dominio  delle 
scienze  ch'esse  chiamano  empiriche  e  casuali  ;  ma  nel  san- 
tuario stesso  della  metafisica,  l'ontologia  guarda  con  disprezzo 
la  psicologia.  E.  codesti  studj  inspirano  ai  loro  cultori  una 
cosi  selvaggia  superbia,  che  ogni  intelletto  il  quale  appena  si 
levi  con  qualche  potenza,  inaugura  le  sue  dottrine  col  distrùg- 
gere le  dottrine  altrùi,  e  gettar  sempre  di  nuovo  la  prima 
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pietra  di  tutto  Tedificio;  sicché  l'istoria  della  scienza  è  una 
serie  di  confutazioni,  un  cùmulo  di  mine.  E  chi  cerca  in 
quel  bujo  un  órdine  superiore  di  prove  e  di  convinzioni, 
dopo  avere  percorso  una  selva  di  contrarie  autorità,  rinviene 
in  fin  di  tutto  un  tetro  dubio,  che  scuote  le  fondamenta 
della  ragione,  e  ripugna  alle  leggi  delFumana  natura. 

Diremo  per  questo  che  il  pensiero  non  abbia  leggi?  Di- 
remo che  in  tutto  l'universo  le  sole  leggi  della  ragione 
debbano  rimanere  un  argomento  intrattàbile  alla  ragione?  — 
Ben  piuttosto,  rammentando  queirelà  non  lontana  in  cui  le 
scienze  naturali  andavano  smarrite  esse  pure  per  falsi  sen- 
tieri, e  vaneggiavano  colla  mùsica  degli  astri,  colla  sfera  del 
foco,  e  colForrore  del  vacuo,  dovremmo  indagare  per  quale 
sùbita  riforma  siano  esse  trapassate  a  tanta  sicurezza  e  fe- 
condità, e  se  una  siffatta  rinovazione  non  possa  invocarsi 
anche  nello  studio  dei  fatti  umani. 

Né  questo  è  uno  stèrile  voto;  poiché  ben  ricordiamo  come 
ai  tempi  della  nostra  prima  gioventù  stessero  aperte  alla 
filosofia  ambedue  le  grandi  vie  dell'  osservazione  interna  e 
deiristòrica  esperienza.  Ricordiamo  come  fin  d'allora  colla 
face  di  Vico  venivamo  introdulti  alFistoria  romana,  e  pote- 
vamo intèndere  l'arcano  nodo  che  collega  i  tribuni  e  i  Ce- 
sari, e  l'intervallo  che  divide  gl'interessi  della  libertà  da 
quelli  dell'eguaglianza.  E  d'altra  parte  ci  sta  in  mente  an^ 
cera  quella  pace  quasi  di  santuario,  che  sentivamo  a  racco' 
glierci  nella  càmera  oscura  di  Bonnet,  imparando  da  quel- 
l'anima contemplatrice  a  udire  il  sommesso  sussurro  della 
coscienza  intellettiva.  Ma  poco  di  poi  una  bàrbara  metafì- 
sica irrompeva  per  tutta  Europa,  calpestava  i  sudati  campi- 
celli  dell'esperienza,  giustificava  la  barbarie,  sognava  non  so 
quali  incorporazioni  geogràfiche  del  finito  e  dell'infinito, 
sommergeva  tutte  le  aspettative  della  civiltà  in  una  dispe- 
rata *  emancipazione  senza  averi,  e  senza  famiglia,  e  tutti  i 
tesori  della  scienza  e  della  coscienza  nel  vòrtice  del  pan- 
teismo. 

Tenendo  buona  speranza  che  il  torrente  ornai  sia  trapas- 
sato, crederemmo  giunto  il  tempo  di  vedere  se  tra  le  sabbie 
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desolatrici  non  abbia  pur  deposto  qualche  lembo  di  fèr- 
tile limo.  E  io  questo  desiderio  cerchiamo  solléciti  tra  i 
nuovi  scritti  dei  metafisici  qualche  segnale  di  ravvedimento 
e  di  ritorno  alla  feconda  vìa  dell*  esperienza.  E  ci  conforta 
il  vedere  come  taluno,  il  quale,  dopo  èssersi  in  gioventù 
abbeverato  alle  medésime  fonti  con  noi,  parve  da  ùltimo 
pigliarne  quasi  disistima,  e  trascurarle  come  cose  poste  nelle 
infime  regioni  della  scienza,  ora  sembri  inclinare  di  nuovo 
agli  antichi  pensieri;  e  mentre  la  dottrina  delineate  infetta 
sempre  più  le  scuole,  e  spinge  la  filosoria  verso  lo  spi- 
nosismo ,  e  verso  il  socinismo  la  teologia,  palesar  qua  e 
là  gli  argooìenti  dell*  opposta  dottrina,  e  giudicar  vano  al 
tutto  Tantico  assunto  di  codeste  scuole  di  conciliare  l'idèa 
del  finito  con  quella  dell'infinito.  —  e  L'infinito  e  il  finito, 
supponendosi  ed  escludendosi  perpetuamente,  c'invòlgono 
nel  labirinto  d'inestricàbili  contraposti,  finché  non  vediamo 
a  noi  concesso  il  pensiero  alla  sola  condizione  di  questo 
perenne  combattimento  ...  Se  l'èssere  non  è  un*  idèa 
della  mente,  ma  é  in  sé  medésimo,  egli  è  del  pari  e  con  il- 
limitata pienezza  negli  astri  e  nella  terra,  nel  sole  e  nel 
grano  d'arena,  nell'  universo  e  nella  millèsima  parte  del 
grano  d'arena.  Il  tutto  sarà  dunque  eguale  alla  parte.  Vi 
sarà  un  infinito  che  abbraccerà  tutto ,  e  un  infinito  nella 
mìnima  imaginabil  particella  delle  cose.  » 

Molti  oggidì  vaneggiano,  supponendo  primamente  nell'uomo 
il  dubio  universale,  poi  cercando  nella  dottrina  dell'ente  la 
prima  certezza,  per  dedurne  mano  mano  tutta  la  catena  delle 
positive  verità;  e  non  pensano  che  a  questa  loro  fonte  ùnica 
del  vero  si  possono  attìngere  solo  gli  ai^omenti  che  varreb- 
bero a  negare  ogni  cosa  del  mondo.  —  e  L'ontologia,  anzi 
che  spiegare  resistenza  degli  oggetti,  li  rende  impossibili. 
L'ontologìa  fu  veramente  la  pietra  filosofale  della  scienza. 
Tutte  le  scoperte  tornarono  a  profitto  della  psicologìa,  come 
gli  sforzi  dell'  astrologia  e  dell'alchimia  tornarono  a  profitto 
dell'astronomia  e  della  chimica.  Si  disse  che  la  psicologìa  è 
il  vestìbolo  della  filosofìa  ;  ebbene  sia  ^ure  ;  ella  non  poi^ 
la  scienza    assoluta.   Ma   allora  il  tempio   non  è  di    questo 
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mondo;  la  stessa  nostra  \ita  e  la  intelligenza  nostra  ci 
condannano  a  rimanere  nel  vestibolo  dell'assoluto.  —  La 
triviale  accusa  di  scetticismo,  si  può  rimandare  a  coloro  che 
pretèndono  dare  la  scienza  delFassoluto.  > 

Qual  è  dunque  refTetto  di  questa  vanitosa  dottrina  del- 
Tente  sulle  menti  giovanili?  —  e  I  sistemi  ontològici  fanno 
dipèndere  l'esistenza  dalla  dimostrazione  ;  e  siccome  la  ri- 
gorosa dimostrazione  è  impossibile  fuori  delle  matemàtiche, 
cosi  una  volta  che  siano  confutati  i  sistemi,  anche  i  fatti 
sembrano  distrutti  col  principio  che  li  spiegava.  L'ontologia 
duplica  i  misterj  per  trasportare  fuori  della  certezza  descrit- 
tiva la  verità  prima.  E  siccome  è  impossibile  oltrepassar  la 
descrizione  (e  qui  si  può  ben  dire  con  più  commune  e 
aperto  vocàbolo,  Vesperiema)^  cosi  nulla  più  fòcile  che  as- 
salire i  sistemi  ontològici;  e  quando  sono  atterrati,  sembra 
atterrata  la  stessa  verità.  E  tuttavia  Taffermazione  del  pen- 
siero è  più  forte  del  pensiero  stesso;  e  in  onta  alle  illusioni 
dei  sistemi,  e  alle  pretese  dello  scetticismo,  si  vive  sempre 
sulla  fede  della  descrizione.  Se  il  moto  è  un  misterio,  non 
si  cessa  perciò  di  crédere  al  moto.  > 

—  E  cosi  adunque  la  dottrina  delFente,  dopo  avere 
isterilita  col  dubio  la  ragione,  non  vale  tampoco  a  costruire 
un  pertinace  e  assoluto  scetticismo  ;  ma  l'anima  umana,  per 
naturale  rimbalzo  di  tutte  le  forze  della  natura,  calpesta  lo 
scetticismo  e  l'ontologia,  per  bàttere  da  capo  il  sentiero  della 
quotidiana  certezza.  Addormentata  fra  la  caligine  del  dubio 
ontològico  alla  sera,  si  risveglia  coll'alba  alla  limpida  luce 
dell'esperienza,  e  alla  fiducia  della  ragione  e  della  vita. 

Fra  gli  assidui  progressi  delle  scienze  naturali,  fra  i  do- 
cumenti cli£  ristoria  delle  umane  società  viene  radunando 
per  tutta  la  terra,  è  vana  l'impresa  di  salir  prima  all'astra- 
zione dell'ente  per  poi  riescire  quasi  da  centro  a  tutta  la 
circonferenza  ddle  cose  positive.  —  e  L'ontologia  non  può 
escir  mai  dalla  serie  delle  nostre  idèe;  Non  vi  è  trapasso 
matemàtico  dall'ente  ai  fenòmeni,  dall'  uno  al  vario,  dalla 
sustanza  alla  creazione.  »  —  Il  che  s'è  vero,  e  noi  l'ab- 
biam  pur  detto  più  volte,  ne  consegue  che  codesta  filosofia 
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non  prepara  la  mente  ad  alcuna  delle  scienze  che  riguardano 
la  natura  e  b  società;  epperò  la  gioventù,  dopo  raropolloso 
tirocinio  ontològico,  rimane  in  fatto  digiuna  d*ogni  filosofìa, 
e  metta  a  intraprèndere  più  fruttuosi  studj. 

Le  pecorelle 
Tornan  dal  pasco  pasciate  di  vento. 

Giovasse  ella  a  dare  un  qualche  sussidio  almeno  posticcia 
alla  morale!  Ma  la  dottrina  deirente  è  sempre  una  contem- 
plazione di  mere  possibililày  e  non  fonda  alcun  principio  del- 
l'umano consorzio^  né  alcuna  règola  della  famiglia  e  del  co- 
stume. —  «Le  opinioni  determinate,  e  non  le  indetcrmi- 
nate possibilità,  decidono  Fordinamento,  della  società,  le  sue 
credenze,  le  sue  istituzioni;  epperò  la  successione  delle  idèe 
sociali  si  descrive  come  tutti  i  fenòmeni,  ma  non  si  dimostra 
con  matemàtico  rigore.  É  manifesto  che  la  ragione,  idèntica 
in  tutti,  deve  pervenire  colle  medesime  determinazioni  posi- 
tive ai  medésimi  risultamenti.  Mai  noi  non  sappiamo  come  co- 
desta identità  possa  verificarsi.  »  —  Perlocliè,  dopo  tutto  lo 
sfoggio  delle  dimostrazioni  prese  fuori  del  creato,  e  fatte  calare 
dairimaginario  firmamento  del  vero  primo,  la  morale  si  di- 
legua in  nebbia,  con  quelPontologia  medésima  che  avcia 
promesso  prestarle  il  suo  càrdine  adamantino.  — *  «  Avviene 
della  morale  ciò  che  avviene  deirontologìa.  Quando  le  false 
dimostrazioni  sono  distrutte,  sembra  distrutta  la  morale; 
ma  i  suoi  fenòmeni  ritornano  sfolgoranti  come  i  fenò- 
meni della  vita.  »  • —  Le  radici  della  morale  sono  adun- 
que a  ricercarsi  nel  seno  stesso  delle  esperienze  sociali,  e 
nel  fondo  delle  attitùdini  e  delle  aspirazioni  umane.  E  il 
metafìsico,  uscendo  dai  penetrali  del  suo  muto  oràcolo,  è 
costretto  d'annunciare  alle  turbe  aspettanti,  ch'egli  non  ha 
una  sola  verità  morale  da  confortarle  fra  le  tempeste  ci* 
vili;  e  che  adunque  le  invita  ad  accórrere  nei  teatri,  e 
commòversi  Tànimo  di  caldi  accenti  d'Antigone  e  di  Perez, 
poiché  «  ta  virtù  è  una  poesia,  e  la  morale  è  una  irresi- 
sUbile  rivelazione  del  cuore.  » 
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La  càusa  per  cui  le  nazioni  dell'Asia  sono  una  massa 
inarte  e  passiva,  il  cui  destino  dipende  dalla  spada  dei  dèspoti, 
è  forse  anco  perchè  tanto  le  ontologìe  dei  vecchi  Bramini 
e  Buddisti ,  quanto  il  compendioso  fatalismo  del  Corano, 
hanno  impresso  nelle  coscienze  come  la  libertà  morale  è  un' 
illusione,  e  Tèssere  umano  è  un  àtomo  che  il  vòrtice  di  va- 
stissime influenze  universali  trascina  verso  una  meta  arcana , 
alla  quale  è  virtù  rassegnarsi.  Le  nostre  tradizioni,  che,  o 
vere  o  ideali,  rappresentano  le  leggi  del  nostro  sentimento, 
amano  dipingere  Orazio  sul  ponte,  e  i  trecento  alle  Ter- 
mopile, e  Mario  sedente  sulle  ruìne,  e  Viriato,  e  Sertorio, 
e  Catone,  inconcusse  unità  fra  Unerzia  o  la  viltà  delle 
moltitùdini  ;  e  il  rifiuto  di  Teli,  e  la  perseveranza  di  Colombo, 
e  la  ritrosa  Russia  incalzata  a  civiltà  da  Pietro  il  Grande. 
Questo  è  il  principio  europèo,  che  rende  pertinaci  le  lutle, 
e  quasi  inconquistàbili  le  nazioni,  stàbili  i  possessi  e  im- 
mortali i  municipj,  e  temprato  il  corpo  sociale  a  perpetua 
civiltà.  La  coscienza  della  libertà  morale  e  della  responsàbile 
potenza  dell'individuo  è  il  fonte  onde  sgorga  ogni  pùbiica  virtù. 
Ma  sotto  il  martello  ontològico,  il  cui  tocco  debb'esplorare 
l'assoluta  sustanza  delle  cose,  la  dottrina  della  libertà  morale 
e  della  risponsabilità  cade  in  polve  ;  e  la  coscienza  procumbe 
sotto  il  peso  o  d'una  materiale  o  d'una  ideale  fatalità. 

E  ove  mai  si  trova  in  fatti  codesta  libertà  morale,  tostochè 
si  voglia  recarla  ad  una  dimostrazione  che  oltrepassi  i  limiti 
della  certezza  popolare?  —  e  Non  si  trova  nella  ragione, 
perchè  il  ragionamento  è  un  càlcolo,  e  nel  càlcolo  non  v'è 
luogo  a  libertà.  Non  nella  sensazione,  perchè  siamo  incate- 
nati al  mondo  positivo,  e  non  possiamo  mutare  il  dolore  in 
diletto,  e  il  diletto  in  dolore.  Noi  siamo  liberi  solo  nella  vo- 
lontà. Ma  s'ella  si  determina  senza  ragione  la  legge  della  cau- 
salità è  disciolta  ;  la  libertà  si  riduce  alla  facoltà  d'agire  contri 
ragione  e  verità.  Se  poi  la  libertà  è  ragbnevole,  ella  dipende 
dai  dati  di  fatto,  dipende  dal  mondo  esteriore,  e  le  sue  deter- 
minazioni sono  altretante  necessità.  » 

—  Codesto  sacro  senso  dell'intima  risponsabilità,  da  cui 
scaturisce  ogni  magnànimo  e  virtuoso  pensamento,  non  può 
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dunque  riposare  se  non  sopra  e  un  fatto  di  coscienza,  in- 
divisibile  dalla  moralità,  e  inesplicàbile  al  pari  della  mo- 
ralità. »  Perlocbè,  non  ostante  qualunque  sforzo  che  Tin- 
telletto  faccia  per  disferrarsi  dal  posto,  che  il  creatore 
gli  assegnò  nella  catena  degli  èsseri ,  e  per  trasformarsi 
in  un'astratta  entità  algèbrica,  gli  è  pur  forza  ricadere  ogni 
volta  in  seno  all'interna  ed  esterna  esperienza,  e  determi- 
nare e  limitare  sé  medésimo  in  quella  perenne  azione  e 
reazione,  senza  cui  non  potrebbe  nemmeno  aver  la  co- 
scienza dell'essere,  e  trarsi  fuori  dal  suo  primo  nulla.  E 
quando  l'imaginazione,  oppressa  dalla  fatica  e  dal  tedio  della 
vita,  voglia  pure  confortarsi  nella  speranza  del  progresso^ 
e  nella  contemplazione  d'un  avvenire  più  consentaneo  ai  de- 
siderj  del  cuore  e  ai  giudizj  della  ragione,  ancora  non  può 
calcolare  questa  futura  òrbita  dell'umanità,  se  non  desumen- 
done gli  elementi  dall'istoria  del  passato,  e  prendendo  le 
mosse  dall'esperienza,  o  da  ciò  che  ora  con  velato  vocàbolo 
si  chiama  la  descrizione.  —  e  I  destini  della  filosofìa  fu- 
tura non  si  potrebbero  indicare  se  non  da  chi  conoscesse 
gli  estremi  limiti  della  descrizione  applicata  alla  natura  e 
all'  umanità,  traducendo  tutte  le  osservazioni  in  invenziom', 
per  virtù  d'un  sistema   universale.  > 

Posto  che  i  limiti  della  scienza  sono  i  limiti  stessi  della 
descrizione  esperimentale,  egli  è  manifesto  che  il  campo 
della  scienza  è  idèntico  a  quello  dell'  istoria.  Egli  è  ma- 
nifesto che  non  avremo  scienza  intera ,  se  non  quando 
avremo  fatto  lo  spoglio  filosofico  di  tutte  le  istorie ,  e 
avremo  chiarito  come  in  ciascuna  di  esse  siasi  atteggiato 
rintelligenza  e  là  volontà  dei  singoli  pòpoli,  'sia  che  fos- 
sero lasciati  al  corso  delle  tradizioni  native,  sia  che  ibssero 
agitati  nell'alternativa  delle  mutue  reazioni,  per  le  quali  l'istoria 
dei  pòpoli  diviene  l'istoria  dell'umanità.  Ma  fino  ad  ora  si  ebbe 
ma  soia  di  cod^te  preparazioni  istòriche  ;  poiché  un  solo  nomo 
di  genio  mise  mano  all'opera,  la  quale  dopo  cent'anni  giace 
forse  ancora  ov'egli  morendo  la  lasciò  (174l>).  Né  vivendo  co- 
munque a  lungo,  avrebbe  mai  potutp  condurla  più  inanzi, 
giacché  la  sua  scienza  non  poteva  eccèdere  i  limiti  del  campo 
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isiòrico  da  lui  preso.  Vico,  per  conciliare  e  connèttere  i  fieri 
uòmini  d'Omero  coi  mansueti  cittadini  del  diritto  romano,  s'at- 
tenne ai  filo  delle  emancipazioni   plebèe  conservato   da   Tito 
Livio.  È  questa  una  sola  pàgina  dell'ampio  volume   dell'uma- 
nità, il  genio  la  ideò  e  la  scrisse;  e  la  mediocrità  scientìfica 
la  svolse,  la  contorse,  la  ridisse  sotto  mille  forme  e  riforme. 
Ma  e  la  lutta  dell' intelligenza  colla  necessità,  e  robjettivazione 
dell'idèa  nell'istoria,  e  la  manifestazione  dell'assoluto,  e  tutte 
le  altre  fòrmule  siffatte  di  Fichte,  e  di  Hegel,  e  di  Schelling, 
sono  pur  sempre  rimpasti  dell'idealità  di  Vico,  liberata  tutt*  ai 
più  da  quel  '^doloroso  pensiero  del  ricadimento  delle  nazioni, 
e  abbellita  dalla  speranza  del  progresso,  che  omài  piuttosto 
le  scuole  ricévono  dal  trivio  che  non  i  pòpoli  dalle  scuole. 
E  quando  si  fossero  pure  elaborate  tutte  quelle  istorie  clie 
formano  una  catena  di    continua    civiltà,   tuttavia    i>en   tre 
quarti  dei  pòpoli  rimarrebbero  esclusi  dal  privilegio  di  fornir 
materia  alla  scienza  del  gènere  umano.  Rimarrebbero  escluse 
tutte  le  nazioni,  che,  precorse  di  tanto  all'Europa  e  quindi 
tanto  più  degne  di    studio,  non   serbarono    memoria    delie 
orìgini,  perchè  le  caste  dominatrici,  onde  dissimulare  i  vio- 
lenti e   stranieri  loro  principj,  invòlsero  ogni    istoria   nelle 
ambòliche  espressioni  o  nelle   astratte    ontologìe.    E  reste- 
rèbt>ero    inoltre    escluse    tutte   le    genti    che  rimasero  im- 
mote nella  selvatichezza    primitiva,   o  appena  superarono    i 
primordj  della  civiltà.  Ora,    la  scienza  che  non   le  abl)rac- 
eiasse  tutte,  potrebbe  forse  dirsi  la  scienza  dell'incivilimento, 
ma  non  quella  dell'umanità;  giacché  codesta  medésima  co- 
stanza nella    barbarie  è  pure  un  fatto    che  ha  le  sue    ra- 
gioni, e  spande  la  sua  parte  di  lume  sull'arcano  dell'umana 
natura. 

Il  sonmio  errore,  che  traviò  la  maggior  parte  di  codesti 
studj,  si  fu  quello  di  voler  trovare  anzi  tempo  ripetizione  e 
similarità  presso  tutte  le  genti.  Lo  stesso  errore  traviò  la 
linguìstica,  la  quale  raccolse  unicamente  ie  consonanze  delle 
più  disparate  favelle  ;  e  non  apprezzò  mai  né  spregò  ie  dif* 
ferenze  fra  le  lingue  più  pròssime,  mentre  pur  sono  i  soli 
doctunenti  delle  particolari  orìgini  delie  nazioni,  anche  d(^ 
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che  le  ravvolse  il  velo  d'un    unirorme    incivilimento.   Vico 
vide  un  ùnico  e  universale    inizio   delle   civiltà    negli  asili 
aperti  intorno  alle  are  di  Giove,  quasi  vaste  uccellande  tese 
dai  patrizj  ai  selvaggi    delle   circostanti    foreste.  Romagnosi 
vide  piuttosto  le  tribù    ammaestrate   da    un    sacerdozio  ;  e 
quindi  indusse  che  da  una    sola  terra  si   fossero  propagale 
tutte  le  civiltà,  con  principio  dativo  e  non  nativo ,    al  pari 
del  frumento  e  deiralfabeto  che  ne  furono  i  due  più  efli- 
caci  strumenti.  Stellini  in  quella  vece   accettava  per  princi- 
pio di  nazione  ogni  ricóvero  dove  una  madre,  in  mezzo  a* 
suoi  lattanti ,  sapesse  intenerire  a  carità    paterna    i    maschi 
vagabondi.  Altri  pone  la  sua  generalità  nei  due  principj  della 
guerra  e  della  schiavitù,  e  L'intelligenza  svegliata  dalle  ne- 
cessità della  gtierra,  entra   per   la    prima  volta   nel    campo 
deir  istoria  ...   I   pòpoli   primitivi    sono   immòbili    per   sé 
stessi ...  La  mobilità  continua  dei  combattimenti  li  costringe 
a  perfezionarsi;  Tindolenza,  Timprevisione,  Terrore,  l'abitu- 
dine, non  resistono  alle  minacce  della  morte ...  La  servilA 
è  un  secondo  principio  di  movimento  ,  introdulto  nel  seno 
della  società.  La  servitù  nobilita   la  libertà  dei  forti ,  assi- 
cura loro  il   proGtto  delle  altrùi   fatiche  .  .  I  padroni ,  già 
confederati  pei  fini  della   guerra ,   danno   compimento  alla 
loro  associazione,  e  divengono   antiveggenti   per  conservare 
ciò  che  hanno  acquistato  .  .  L'interesse   della  conquista  in- 
spira il  genio  della  conservazione.    Quindi  i  governi  eròici, 
le    caste ,    il    feudalismo ,    il    patriziato  .  .    ÀIF  interno    la 
casta  ha  il  privilegio  delle  armi  e  del  governo,  fuori  della 
casta  non  vi  è  società;  i  lavoratori  sono  dispersi,  invigilati, 
càrichi    di    débiti  e  di   contributi ,    compressi    da    terrìbili 
pene  .  .  Air  esterno  la  casta    è  una    legione  .  .    Una   con- 
quista impone  altre  conquiste  .  .  Ma  infine   il  lavoro,  pro- 
ducendo una  nuova  ricchezza,  crea   nuovi  interessi  ed  una 
società  novella;  la  prima  società  conserva  il  privilegio  delle 
armi  e  della  possidenza,  l'altra  si  fa  un  privilegio  delle  arti 
e  del  commercio.  Tutti  i  movimenti  di  codesta  età  si  spiegano 
colla  lutta  fra  il  lavoro  e  la  forza,  fra  l'industria  e  la  pos- 
sidenza, fra  la  plebe  e  i  patrizj.  »  —  Questa  descrizione,  che 
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ricade  nel  principio  di  Vico,  è  la  vera  e  severa  istoria  di  molle 
nazioni.  Ma  se  fosse  Tistoria  necessaria   e    universale,  ogni 
tribù  ch'ebbe  uòmini   combattenti,    avrebbe    dovuto    perfe- 
zionarsi ;  ogni  pòpolo  ch'ebbe  schiavi,  avrebbe  avuto  indu- 
stria e  commercio,  emancipazioni  e  civiltà.  Ora,  in  tal  caso  è 
mestieri  descrivere  per  quali  modi  avvenga  che  tanta  parte 
della  terra  rimane  tuttora  ingombra  di  selvaggi,  i  quali  fin 
dal  principio    del    mondo  e  dell'  umana    natura    perpetua- 
mente resìstono  alle  minacce  della  guerra  e  stanno  immobil- 
mente avvinti  alle  loro  abitùdini  primitive;  i  quali    talvolta 
dominano  col  terrore  le  tribù  vicine,  senza  però  mai  ridurle 
in  corpo  di  plebe  lavorante,    e  senza    aver   mai    concepito 
l'idèa  di  servitù  ;  i  quali  a  richiesta  dello  straniero  compra- 
tore, fanno  la  caccia  degli  schiavi,    ma   senza   intèndere  il 
secreto  della  schiavitù  e  della  signorìa,  e  trucidando  o. ab- 
bruciando i  prigionieri,  ogni  qual  volta  non  arrivi   il  com- 
pratore. È  mestieri  adunque  descrìvere    a  parte  quell'istinto 
di  signoria,  che  non  sempre    segue  il  possesso  della  forza, 
e  si  svolge  solo  in  certe  genti  preordinate  ad  eccelsi  destini, 
per  virtù  di  qualche  principio  morale  o  corporeo  non  com- 
mune  a  tutto  il  gènere  umano.  Viceversa  è  mestieri  descrì- 
vere in  qual  modo  avvenisse  che  il  prisco  settentrione,  fin 
da  tempo  immemoràbile  pieno  di  servi  e  di  signori,  pur  non 
conobbe  industrie,  e  non    comprese    emancipazioni.  É  me- 
stieri descrivere  come  presso  i  larti    dell*  Etruria,    e  i  ma- 
gistrati del  Lazio  e  gli  evvarti  della    Germania,  il  sacerdo- 
zio fosse  soltanto  una  forma  aggettiva    del  patriziato  ;  e  al 
contrario,  presso  altre  genti  la  casta  militare,  priva  d'auto- 
rità religiosa,  sottomettesse  la  sua  forza  senza  intelletto,  ai 
Druidi,  ai  Crivì,  ai  Bramini.  E   s'è  vero  che  presso  i    La- 
coni  e  gli  Indi    e  i    Normanni    e    i    Turchi,  una  casta  si 
tenne  il  geloso  privilegio  delle    armi,  egli  è  pur   vero  che 
ai  plebèi  di  Roma,  ai  davi  delle  Gallie,  ai  lènti  della  Ger- 
mania fu  concessa,  anzi  fu  imposta   la    milizia;  e  vediamo 
tuttora  gli  Irlandesi  e  i  Sipòi    dilatare   col  sangue    loro  la 
potenza  del   patriziato  britànnico,    che   li   comanda  e  li  si- 
gnoreggia armati  e  valorosi,  e  senza  aver   pure  con  essi  il 
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vincolo  d*uQa  fede  commune.  i  principj  delFistoria  e  delia 
società  non  sono  adunque  cosi  sémplici  ed  uniformi,  e  non 
possono  entrar  tutti  neirùnica  fòrmula  di  Vico,  dalla  quale 
sarebbe  ornai  tempo  di  prescindere,  per  delibare  una  velia 
le  altre  infìnite  varietà  delFistòrica  descrizione. 

E  qui  si  apre  la  più  generale  e  profonda  delle  indàgini 
istòricbe,  poiché  in  essa  si  racchiude  tutto  il  principio  del 
progresso  e  del  regresso,  della  prosperità  e  della  decadenza. 
Presso  certe  nazioni  fin  da  remoti  sècoli  le  cose  noD  damio 
più  novello  impulso  alle  idèe,  e  .viceversa  le  idèe  si  acque- 
tano perfettamente  entro  il  cìrcolo  descritto  dalle  cose;  co- 
deste nazioni  si  sono  fatte  sistema.  Altre  genti  adunano  io 
sé  una  tal  moltìplicità  di  contrarj  elementi,  che  la  loro  vita 
civile  è  un  continuo  squilibrio,  ed  ogni  successiva  genera- 
zione può  quasi  dirsi  un  pòpolo  novello.  Roma  nacque  a 
un  tal  destino.  Posta  al  confine  di  tre  pòpoli  e  di  tre  reli- 
gioni, non  lungi  dal  mare,  pel  quale  arrivavano  ad  ogni 
tratto  i  vagabondi  rifiuti  delle  grandi  nazioni  asiàtiche,  ella 
raccolse  nel  suo  primo  giro  una  varietà  di  principj,  che, 
come  la  donna  di  Dante,  non  potè  mai  trovar  posa.  Una 
famiglia  onorava  le  potenze  naturali  idoleggiate  dagli  Etru- 
schi, e  Taltra  le  astrazioni  morali  divinizzate  dairaustera 
Sabina  ;  v'erano  sacrificj  communi  e  civili  di  tutte  le  tribù, 
e  v^érano  le  federali  solennità  cogli  altri  Latini  ;  ogni  città 
d'Italia  che  si  aggregava  ai  Quiriti,  accresceva  la  moltifonne 
famiglia  ;  si  aggiùnsero  poi  le  scienze  e  le  poesie  della  Gre- 
cia, le  superstizioni  delfEgitto,  le  tradizioni  mercantili  delle 
colonie  fenicie  ;  il  Libro  degli  Israeliti  propalò  ai  pòpoK 
l'unità  di  Dio;  gl'interessi  del  pòpolo  demolirono  il  patri- 
ziato; i  Cesari  sommèrsero  il  pòpolo  sovrano  nella  colluvie 
delle  genti;  le  truppe  mercenarie  col  braccio  degli  esattori 
desolarono  prima  i  municipj,  poi  si  spàrsero  a  pascolare  nelle 
Provincie.  Ma  Roma  ch'era  nata  da  tre  pòpoli,  non  ruppe 
mai  la  catena  delle  prime  tradizioni;  non  si  mutò  del 
tutto,  nenunen  quando  i  soli  bàrbari  portarono  le  sue 
armi;  e  prese  sopra  di  loro  un  altro  principio  di  commando,  e 
perseverò  pur   sempre  né    primitivo   suo  pensiero  di  non 
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èssere  la  ciltà  del  Lazio,  né  quella  deiritalia,  ma  Vurbc 
deiror6e,  la  città  delle  nazioni,  dovesse  pure  con  ciò  con- 
dannare le  sue  campagne  alla  squallidezza  del  deserto.  Qual 
difTerenza  fra  il  Romano,  nato  per  intèndersi  e  immedesi- 
marsi con  qualsiasi  pòpolo  della  terra,  e  Tisraelita  che  si 
divide  ancora  da  tutte  le  genti\  come  se  la  religione  di  Dio 
dovesse  rimanere  in  eterno  il  privilegio  di  dódici  elette  fa- 
miglie ! 

Le  Jiaxioni  civili  racchiùdono  in  sé  varj  principj,  ognuno 
dei  quali  aspira  ad  invàdere  tutto  lo  stato,  e  modellarlo  in 
esclusivo  sistema.  Ma  prima  che  l'opera  sia  compiuta,  nuovi 
princìpj  si  svòlgono  in  modo  imprevisto,  e  dirìgono  verso 
altra  parte  la  corrente  degli  interessi  e  delle  opinioni.  Chi 
diede  il  primo  esempio  d'assistere  i  pòveri  peregrini  smar- 
riti e  cadenti  per  Terra  Santa,  si  sarebbe  atterrito  se  al- 
cuno gli  avesse  predetto  come  i  suoi  successori  dovessero 
render  formidàbile  d'armi  e  di  dovizie  e  d'arcane  opinioni 
il  nome  dei  templarj.  Quando  Richelieu  domava  la  feuda- 
lità francese,  non  avrebbe  mai  sospettato  d'essere  di  non 
moll'aoni  il  precursore  di  Mirabeau.  Né  il  primo  Califo  che  sì 
circondò  di  satèlliti  turchi,  si  accorse  di  preparare  la  mina 
degli  Arabi  e  il  bàrbaro  dominio  degli  Osmani.  Né  Roma,  am- 
mettendo negli  esèrciti  i  bàrbari,  pensava  di  trovarli  in  pochi 
anni  diffusi  in  tutte  le  sue  provincie.  Le  idèe  d'una  tribù  selvag- 
gia fanno  ben  sistema  colle  sue  selve  ;  ma  quanto  più  civile  è 
un  pòpolo,  tanto  più  numerosi  sono  i  sistemi  morali  che  oel 
suo  seno  racchiude  :  la  milizia  e  il  sacerdozio,  la  possidenza 
e  il  commercio,  il  privilegio  e  la  plebe.  E  son  tutte  forze 
indefioitamente  espansive,  che  per  sé  tèndono  a  invàdere 
tutta  la  capacità  dello  stato.  Quindi  l'istoria  è  l'eterno  con- 
trasto fra  i  diversi  principe  che  tèndono  ad  assorbire  ed  uni- 
formare la  nazione.  Bare  volte  un  principio  stabilmente  pre- 
vale, e  solo  colla  lunga  òpera  del  tempo  e  d'una  sapiente 
perseveranza.  Ma  quando  la  tradizione  cominciata  con  Gra- 
denigo,  è  giunta  a  soffocare  con  lunga  e  artificiosa  fatica 
ogni  altro  elemento:  quando  il  principio  inaugurato  da 
Pelagio  è  pervenuto  a  eliminare  gli  Arabi  e    gli    Israeliti , 
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e  a  ripèllere  ogni  nuova  idèa  che  venga  d'oltremonte  e 
d'oltremare:  quando  in  somma  io  stato  può  dirsi  divenuto 
in  tutte  le  sue  parti  un  sistema ,  allora  si  fa  palese  che 
le  leggi  orgàniche  non  son  quelle  della  immobilità  mi- 
nerale, che  la  varietà  è  la  vita ,  e  l'impassibile  unità 
è  la  morte.  E  coloro  che  invocano  la  pace  perpetua ,  e 
l'universale  repùblica  di  tutti  i  regni  della  terra,  vogliono 
dilatare  a  tutto  il  globo  l'oscura  esistenza  del  Giappone  ;  e 
non  vedono  in  quale  abisso  d'inerzia  e  di  viltà  piomberebbe 
tutto  il  gènere  umano,  petrefatto  in  sistema,  senza  emula- 
zioni e  senza  contrasti,  senza  timori  e  senza  speranze,  senza 
istoria  e  senza  cosa  alcuna  che    d'istoria  fosse  degna. 

Non  sembra  adunque  potersi  consentir  facilmente  che  vi 
sia  una  legge  fondamentale  negli  umani  consorzj ,  per  h 
quale  le  idèe  non  possano  coesistere  senza  ordinarsi  in 
sistema  :  che  quindi  ogni  civiltà  formi  necessariamente 
sistema,  il  quale  non  possa  mai  cadere  se  non  per  sostitu- 
zione d'un  altro,  i  principj  civili,  a  noi  pare,  sono  come  le 
quantità,  le  quali  per  minime  aggiunte  o  minime  detra- 
zioni mutano  assolutamente  il  punto  d'equilibrio.  E  cosi  pure 
non  crediamo  che  un  nuovo  órdine  civile  supponga  una 
nuova  serie  di  dalt^  la  quale  operando  con  infallibile  con- 
vinzione sull'intelletto,  vi  faccia  quasi  un  mtUamento  di 
scena.  Non  crediamo  che  la  mente  sia  serva  immediata  dei 
dati  che  le  si  parano  inanzi  ;  poiché,  come  si  potrebbero  al- 
lora spiegare  le  opposte  persuasioni,  che  fervono  sempre 
nell'interno  d'ogni  stato  e  d'ogni  associazione,  non  ostante, 
la  còmmune  identità  dei  dati?  La  mutazione  dei  dati  do- 
vrebbe in  tal  supposto  precèdere  alla  mutazione  delle  idèe 
e  dei  sistemi.  Ma  come  mai  allora,  rimanendo  il  medésimo 
sistema  presso  una  nazione,  possono  èssersi  travolti ,  come 
per  mutamento  di  scena^  tutti  i  dati  delle  sue  idèe?  Qui 
si  entra  in  un  circolo  vizioso,  dove  il  nuovo  sistema  sup- 
pone le  nuove  idèe,  le  nuove  idèe  suppóngono  i  nuovi  dati, 
e  i  dati  suppóngono  da  capo  il  sistema.  Non  è  per  diver- 
sità di  dati,  che  Pitt  e  Fox  agitano  in  parlamento  il  quoti- 
diano e  inconciliàbile  loro  dissenso  ;  non  è  per  diversità  di 
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notizie^  che  il  manifattore  dimanda  il  lìbero  ingresso  dei 
cereali,  e  Tagricultore  ne  dimanda  Tesclusione.  Il  prezzo 
del  pane  è  un  dato  commune  per  ambedue  ;  e  se  Tuno 
approva  il  prezzo  alto,  e  Taltro  il  basso,  non  è  giudizio 
deirintelletto,  ma  suggestione  degli  interessi,  e  impulso  delle 
volontà.  Ciò  che  vi  ha  di  vero  in  questo  si  è,  che  gli  uò- 
mini (èrmano  di  preferenza  la  mente  su  quei  dati  che  sono 
favorévoli  alle  proprie  inclinazioni,  e  vorrebbero  che  i  dati 
opposti  non  esistessero,  o  che  gli  altri  uòmini  potessero 
dimenticarli  ;  e  i  lettori  vulgari  trascèlgono  fra  tutti  quel  gior- 
nale che  più  coltiva  e  più  adula  la  loro  opinione  e  i  loro 
interessi,  onde  la  mera  lettura  si  considera  in  giudizio  come 
una  confessione  di  parte,  e  una  disposizione  agli  eccessi  di 
parte.  Nel  che  si  commette  spesso  Terrore  di  scambiare 
l'effetto  per  la  càusa.  Ed  è  un  fatto  luminoso  che  in  In- 
ghilterra, non  ostante  Tantica  libertà  dello  scrivere,  le  opi- 
nioni sono  assai  più  limitale  e  uniformi,  che  non  nei  paesi 
ove  i  vincoli  delia  stampa  rbtringono  la  moltitùdine  alla 
cognizione  d'un  limitato  e  uniforme  complessa  di  dati.  Dal 
che  si  vede  quanto  predominio  nelle  opinioni  abbia  la  vo- 
lontà, e  quanta  distanza  interceda  fra  la  implicita  o  espli- 
cita cognizione  dell'esistenza  dei  dati,  e  quel  convincimento 
deir  intelletto  che  si  pretende  infallibile  e  immediato.  E 
diremmo  che  in  ciò  appunto  sta  il  campo  della  morale  li- 
bertà ;  la  quale  si  esercita  in  quell'istante  in  cui  la  volontà 
accetta  o  ricusa  Tequo  e  sémplice  esame  dei  dati,  insomma 
in  quell'istante  in  cui  l'uomo  delibera  di  deliberare. 

Quindi  non  è  che  un  pòpolo  e  passi  alle  idée  nuove 
per  la  necessità  d'esclùdere  la  con  tradizione;  »  ma  basta 
che  per  uno  smovimento  qualunque  d'equilibrio,  la  potenza 
trapassi  a  quella  parte  i  cui  interessi  consuonano  all'idée 
nuove,  od  abbiano  più  a  sperarne  che  a  temerne.  Tutte  le 
riforme  legislative  possono  considerarsi  come  transazioni  fra 
gl'interessi  prevalenti.  Ora,  il  concetto  di  transazione  esclude 
il  concetto  di  sistema;  anzi  involge  conflitto  di  sbtemi,  im- 
potenti a  distrùggersi,  costretti  a  compatirsi.  Ma  queste  trao- 
sazioniy  quando  sono  espresse  in  leggi,  divengono  i  mòduli  e 
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i  limili  a  cui  si  commisurano  tutti  gli  atti  giornalieri  della 
convivenza  ;  e  quindi  le  menti  pèndono  sempre  fra  le  ooa- 
aeguenze  di  quei  principi  rivali,  che  produssero  il  moto  com- 
posto della  transazione.  Quindi  nei  giudig  delle  moltitùdini» 
continue  limitazioni  e  contradizioni  ;  quindi  etemo  divorzio 
tra  la  lògica  assoluta  e  la  prudenza  civile  »  fra  la  mode- 
razione e  rintolleranza  ;  quindi  naturale  il  sospetto  della 
politica  per  la  scienza  pura  ;  quindi  il  progresso  delle  le- 
gislazioni tortuoso  come  il  corso  dei  fiumi,  il  quale  è  pure  una 
transazione  fra  il  moto  delle  aque  e  Tinerzia  ddle  terre. 

Laonde  ogni  società  civile  si  chiude  in  seno  una  critica 
inevitàbile  e  inesoràbile,  fatta  in  contrario  senso  dai  sin- 
goli sistemi  ideali,  e  riassunta  nelle  loro  uto|Me  ;  le  quali 
sono  appunto  geometrie  dedutte  dall'uno  o  dall'altro  postu- 
lato, a  cui  altri  interessi  oppóngono  altri  postulati  e  hìvte 
geometrie.  Gli  uni  vedono  nel  lusso  dei  ricchi  il  pane  dei 
pòveri;  gli  altri  lo  dicono  un  insulto  alla  miseria,  un  in- 
centivo alla  corruzione,  e  consigliano  la  società  a  salvarsi 
colle  leggi  suntuarie.  L'uno  vuol  tradurre  <^t  cosa  in  in- 
dustria e  in  banca,  mobilitare  la  possidenza  in  cartelle,  sic- 
ché ad  ogni  fin  di  mese  si  possa  giocare  in  Borsa  tutto  il 
territorio  dello  stato.  Altri  deplora  il  terreno  che  si  perde 
n^li  accessi  e  nelle  siepi  della  minuta  possidenza  popolare; 
vuol  incorporare  tutti  gli  sparsi  beni  in  poderi  milioiiai}, 
inalienàbili  e  perpetui  in  poche  centinaja  di  famiglie,  per 
le  quali  la  possidenza  sia  una  funzione  sociale,  e  quasi  un 
sacerdozio,  necessario  a  fermare  le  fondamenta  della  società 
contro  la  frana  popolare.  Altri,  ancora  in  nome  della  società 
e  della  morale,  vuol  abolire  la  proprietà  privata,  e  quindi 
Teredità,  e  quindi  la  famiglia;  e  far  compadrone  del  globo 
terraqueo  ogni  èssere  che  si  conti  nel  nòvero  ddla  specie 
umana.  L*uno  vuol  solo  interessi  e  lavoro,  e  in  un  pòpolo 
vede  solo  uno  sterminato  giumento  che  volge  la  màcina  dei- 
lindustria  nazionale;  Taltro  vede  solo  ànime  senza  corpi, 
sok)  intelligenze,  e  doveri  e  diritti,  e  morale  e  contempla- 
zione. 

Fra  tante  dimande  che  lo  sviluppo  della  civiltà  suddivide  e 
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moUiplica  ogni  giorno,  lo  stato  risulta  adunque  un'immensa 
transazione,  dove  la  possidenza  e  il  commercio,  la  l^ittima  e 
la  disponìbile,  il  lusso  e  il  risparmio,  rùtile  e  il  bello  conqul* 
stano  0  difèndono  ogni  giorno  con  imperiose  e  universali  esi- 
genze quella  quota  di  spazio,  che  loro  consente  la  concorrenza 
degli  altri  sistemi.  E  la  fòrmula  suprema  del  buon  governo 
e  della  civiltà  è  quella ,  in  cui  nessuna  delle  dimando 
nell'esito  suo  soverchia  le  altre,  e  nessuna  del  tutto  è  negata. 
La  qual  contempéhita  sodisfazione  del  màssimo  numero  d'in- 
teressi, ossia  di  diritti,  fu  da  Romagnosi  espressa  colla  for- 
mula del  valor  sociale  diffuso  sul  maggior  nàmero  dei  con" 
viventi. 

E  tutti  quei  mutamenti  che  noi  con  ampolloso  vocàbolo 
appelliamo  rivoluzioni,  non  sono  altro  più  che  la  disputata 
ammissione  d'un  ulteriore  elemento  sociale,  alla  cui  pre- 
senza non  si  può  far  luogo  senza  una  pressione  generale,  e 
una  lunga  oscillazione  di  tutti  i  poteri  condividenti,  tanto 
più  che  il  nuovo  elemento  si  affaccia  sempre  coli 'apparato 
d'un  intero  sistemai  e  d'un  intero  mutamento  di  scena,  e 
colla  minaccia  d'una  sovversione  generale;  e  solo  a  poco  a 
poco  si  va  riducendo  entro  quei  Ihniti  di  sodisfazione,  che 
corrispóndono  alla  sua  stàbile  ed  effettiva  potenza;  poiché 
indamo  conquista  chi  non  ha  la  forza  di  ritenere.  Perlocbè 
quando  l'equilibrio  sembra  ristabilito,  e  le  parti  sono  con» 
cilìate,  e  l'acquistante  assume  il  nuovo  atteggiamento  di  pos- 
sessore, e  talora  si  fa  lécito  di  sdegnare  tutti  i  principj  che  ve 
lo  condussero,  pare  incredibile  che,  per  giùngere  a  cosi 
parziale  innovazione,  tutto  il  consorzio  civile  debba  aver  $oU 
ferto  così  dolorose  angosce. 

Una  transazione  apre  il  campo  ad  un'altra;  i  principj  che 
lùttano  nel  seno  del  consorzio  civile,  si  fanno  sempre  più 
moltéplici  e  complessi  ;  nessun  d' essi  rimane  al  tutto, 
abolito;  anzi  conserva  nel  suo  secreto  tutta  quella  forza 
d'espansione^  che  lo  condurrebbe  da  capo  a  occupare  tutta 
la  «ocietà,  e  ridurla  in  sistema,  per  poco  che  venisse  meno 
h  rea»one  degli  altri  sistemi.  E  ogni  di  vediamo  presso  le 
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nazioni  i  principj  che  sembravano  abbattuti  per  sempre  dalia 
contrarietà  dei  tempi,  rifocillarsi  tratto  tratto,  e  palesar  la 
tenace  loro  sopra  vivenza.  E  cosi  ad  ogni  atto  legislativo  si 
rinova  la  pressione  di  tutti  gli  interessi,  e  si  rinova  tanto 
0  quanto  requilibrio  di  tutte  le  forze.  Nella  qual  successione 
di  mutamenti,  la  società  non  può  mai  dirsi  sistema;  per- 
chè sistema  vuol  dire  armonìa  spontanea  e  concerto  preor- 
dinato ,  non  conflitto  continuo ,  e  naturale  opposizione. 
E  una  successiva  transazione  fra  sistemi*  rivali  non  può 
mai  dirsi  distruzione  assoluta  d*un  sistema,  né  assoluta 
formazione  d'un  altro;  poiché  la  rinovazione  cade  solo  su 
qualche  parte,  ciò  che  Romagnosi  esprimeva  col  dire,  che 
il  progresso  si  fa  quasi  per  un  addentellato.  Perlochè  tutta 
questa  dottrina,  a  senso  nostro,  sarebbe  a  intèndersi  diver- 
samente; e  non  si  può  amméttere  che  il  movimento  lògico 
e  assoluto  dell' intelligenza  astratta  sia  idéntico  al  movimento 
prudenziale  e  combinato  delFintelIigenza  civile.  Anzi,  il  con- 
flitto dei  diversi  principj  ragionanti,  e  Tincostante  vicenda 
delle  maggioranze,  potranno  dar  sovente  alle  deliberazioni 
legislative  un  aspetto  quasi  irrazionale.  E  come  il  principio 
della  giustizia  e  del  progresso  é  nel  contemperamento  de- 
gli interessi,  cosi  nel  loro  predominio  sta  il  principio  del 
male;  e  quando  codesta  prevalenza  si  fa  stàbile  e  divien 
sistetnay  il  principio  del  progresso  si  reprime,  e  la  società 
gravita  verso  la  sua  decadenza. 

L'opinione  che  le  idèe  d'un  pòpolo  formino  sempre  sistema, 
si  fonda  sul  priìficipio  di  contradizione,  come  se  la  mente 
non  potendo  tollerare  in  sé  medésima  nozioni  fra  loro  ripu- 
gnanti, tendesse  invincibilmente  a  contemperarle,  e  quindi 
a  meditarne  un  sistema.  Ciò  costringe  a  risalire  alla  fonte 
dello  stesso  principio  di  contradizione  ;  ossia  a  quel  giudizio 
primo,  ehe  alcuni  pensarono  dover  èssere  Taflermazione  ge- 
nerale dell'esistenza.  Si  vuole  che  ogni  giudizio  sia  Tunione 
d'un  soggetto  con  un  attributo,  il  che  suppone  che  la  mente 
posseda  già  l'idèa  dì  quel  qualunque  attributo.  E  siccome 
'nel   giudizio    dell'esistenza,    lattributo    consiste    nell'idèa 
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medésima  deirèssere,  così  l*idèa  dell'essere  deve  precèdere  a 
qualunque  giudizio  ;  con  che  si  ricade  di  tutto  peso  nelFon- 
tologia. 

Veramente,  Tapplicare  un  attributo  ad  un  suggetto  sup- 
pone già  la  distinzione  di  questi  due  modi  d'essere,  ossia 
molti  precedenti  giudizj.  Codesta  dottrina  ritorna  adunque 
nel  circolo  vizioso,  e  in  un'eterna  scala  di  giudizj  che  pre- 
suppongono altri  giudizj,  nessuno  dei  quali  potrebbe  mai 
èssere  il  primo.  —  Ma  è  poi  vero,  che  le  operazioni  del- 
rintelletlo  nascente  comincino  di  punto  in  bianco  con  un 
nitido  e  astratto  giudizio?  La  descrizione^  ossia  l'esperienza, 
i  cui  limiti  son  pure  i  limiti  della  dottrina ,  nulla  ne 
può  dire.  Il  senso  commune  e  la  religione  stessa  póngono 
un  immenso  divario  fra  l'uomo  e  Tinfante  ;  e  ritengono  che 
all'età  del  giudizio  preceda  per  lungo  intervallo  l'età  dei 
sensi.  Come  impercettibile  è  il  punto  che  divide  la  cristal- 
lizzazione minerale  dalla  piena  evoluzione  orgànica,  e  la 
vegetatone  corporea  dalla  sensibilità,  cosi  lento  e  nebuloso 
è  il  trapasso  dalla  inconscia  animalità  alla  bella  e  sublime 
ragionevolezza  (1).  Che  altro  è  la  ragione  se  non  il  lim- 
pido e  costante  uso  del  giudizio?  Chi  adunque  pretende  che 
nell'infante  il  sole  dell'intelligenza  si  levi  a  improviso  e  fùl- 
gido meriggio,  ingiuria  l'adulta  ragione,  per  adeguarla  al- 
l'imbecillità d'un  feto  appena  dischiuso  dall'alvo  materno. 
Basta  soltanto  lanciare  un  uomo  in  un  fiume'  per  confón- 
dere e  sospèndere  almeno  per  un  istante  ogni  operazione 
e  dell'intelletto  e  dei  sensi;  e  si  pretende  che  un  feto  con- 
scio solo  del  silenzio  e  del  tenebre,  gettato  nel  subitaneo 
tumulto  del  giorno  e  del  respiro,  improvbi  tosto  una  per- 
fetta combinazione  del  suggetto  coH'attributo?  Quei  nostri 
buoni  antecessori,  troppo  da  noi  obliati,  che  con  una  vita 
d'intensa  osservazione  si  èrano  fatti  degni  di  penetrare  nel 
sacrario  dell'induzione  psicològica,  avevano  perciò  supposto 
una  statua  ideale,  su  cui  plàcido  discendesse  il  dono    d*un 


(i)  Vedi  nel  nostro  Tolume  VI  lo  seritto  del  prof.  Giorgio  Jan  5if/- 
Vuòmo  considerato  come  un  proprio  regno  deWittoria  ncUurah. 
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primo  senso.  E  avevano  molto  sagacemente  congetturato,  che 
queirintelletto  nascente  non  avrebbe  potuto  a  prima  giunta 
discèrnere  sé  medésimo  dalla  sua  sensazione.  E  solo  nella 
serie  continua  di  più  confuse  percezioni  avrebbe  potuto  se- 
parare in  qualche  modo  Telemento  costante  e  suo  proprio 
dal  mutàbile  e  successivo;  adombrare  la  prima  distinzione 
tra  rio  e  il  non  io;  raccògliere  le  prime  forme,  e  direi  quasi 
le  prime  nebbie,  i  cui  contorni  sempre  più  determinali 
divengono  a  poco  a  poco  la  negazione  e  l'affermazione,  la  di- 
versità e  ridentità,  tutto  insomma  l'apparato  d'un  perfetto 
giudizio.  11  mondo  òpera  sulla  mente,  e  la  mente  riagisce  sui 
sensi;  e  solo  dopo  un  lungo  esercizio  le  potenze  interne  si 
trovano  svolte  ;  il  feto  stupido  diviene  il  fanciullo  ;  e  il  fan- 
ciullo senziente  s'avvicina  al  possesso  della  ragione.  Il  mondo 
òpera  sulla  mente,  provocandola,  corroborandola,  modifican- 
dola, come  la  luce,  che,  nel  riverberarsi  da  una  làmina  di 
Daguerre,  la  modifica  e  la  dipinge,  e  vi  prepara  a  sé  me- 
désima un  riverbero  successivamente  diverso.  Prima  che  Tin- 
telligenza  rifletta  con  lùcido  giudizio  Tuniverso,  l'universo 
deve  trar  fuori  dai  nativi  inviluppi  rintelligenza,  oome  la 
luce,  prima  di  specchiarsi  in  una  rosa,  deve  operare  a  svòl- 
gerla dal  bottone  ov'é  rinchiusa.  Ed  é  un  errore  omai  troppo 
tenace  e  tedioso  quello  di  suppor  sempre  che  l'intelletto,  a 
guisa  di  pólvere  accesa,  svolga  d'un  tratto  tutta  la  potenza 
d'un  astratto  giudizio,  mentre  il  fatto,  o  per  dirlo  con  più 
favorito  vocàbolo,  la  descrizione  dell'  infante  vivo  e  vero  ci 
attesta  un  lento  e  quasi  impercettibile  sviluppo  delle  qualità 
veramente  umane;  e  ci  porge  ragione  d'indurre,  che  anche 
in  quei  primordj  che  sfuggono  ad  ogni  osservazione ,  la 
natura  proceda  colla  stessa  gradualità^  colla  quale  prosegue 
da  poi. 

Ma  se,  rimosse  le  vane  supposizioni,  riguardiamo  all'isto- 
ria vera  dell'uomo,  vediamo  che  codesta  malintesa  preno* 
sione  dell'essere  si  rbolve  nella  capacità  di  concepirla,  ossia 
nella  facoltà  d'affermare  e  di  giudicare.  £  per  verità  non 
si  vede  qual  profitto  ritraggano  le  scienze  nello  scambiare 
il  nome  d'una  facoltà  con  <]uello  d'un'idéa.  Né  vediamo  come 
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un*idèa  possa  essere  presente  allo  spirito,  quando  lo  spi- 
rito non  se  ne  avvede.  Né  parimenti  vediamo  come  si  possa 
dire  che  Tidèa  precede  alla  sensazione,  quando  la  sensa- 
zione si  anunette  necessaria  ad  occasionare  l'idèa;  il  che  toma 
all'assurdo  che  Tidèa  in  un  medésimo  atto  precede  e  suc- 
cede. Né  il  supposto  d'una  statua  senziente  è  per  sé  più 
assurdo  di  quello  d'una  statua  giudicante^  e  giudicante  con 
perfetto  giudizio  nel  primo  istante  della  vita.  Le  operazioni 
dell'intelletto  non  cominciano  né  colla  senéazione^  né  col 
gìudÌ2Ìo^  né  con  altra  separata  sezione  delle  umane  facoltà, 
ma  con  tutto  il  loro  complesso,  e  in  un  modo  prima  oscuro 
e  débole,  che  coll'esercizio  si  va  rischiarando,  fino  al  com- 
pleto sviluppo  della  ragione.  1  vantati  progressi  della  recente 
filosona  ci  sembrano  cosi  poco  veri,  che  quanto  sappiamo 
di  codesto  argomento  non  oltrepassa  quanto  ne  fu  detto  due 
sècoli  addietro,  quando  spuntava  appena  la  scienza  esperi- 
meotale.  •—  e  Egli  é  evidente  che  solo  per  gradi  insensi* 
t  biU  acquistano  i  fanciulli  le  idée  degli  objetti  che  loro 
e  son  più  familiari  ;  e  se  in  appresso  non  si  ricordano  del 
e  tempo  in  cui  le  hanno  ricevute  la  prima  volta,  ^li  è 
e  perché  sùbito  dopo  la  loro  nàscita,  circondati  da  tanti 
e  objetti  che  su  loro  operano  continuamente  e  in  tante 
e  diverse  maniere,  siffatte  idée  s'aprono  un  passaggio  en* 
«  tro  di  loro  senza  laro  saputa.  »  (Locke  compend.  da 
Winne,  L.  Il,  C.  1). 

Perloché  quando  si  afferma  che  il  vecchio  Locke  co- 
roiocia  ristoria  della  mente  umana,  e  avec  la  sensation  nette 
«  et  claire  et  complète^  >  si  crea  una  dottrina  ìmaginaria, 
pd  piacere  di  confutarla;  poiché  una  facoltà  che  si  svolge 
per  gradi  insensibili,  confusamente,  e  inconsciamente,  non  è 
molto  nitida,  né  molto  chiara,  né  molto  completa. 

Si  vuole  che  la  nozione  di  qualità  implichi  quella  di  su- 
stanza,  e  perciò  la  sensazione  che  non  dà  la  nozione  di  so- 
stanza, non  possa  dar  nemmeno  quella  di  qualità.  —  Nói 
sentiamo  quasi  ripugnanza  a  riprodurre  ai  nostri  giorni  fra 
tanta  luce  di  nuove  scienze  queste  controversie  scolàstiche.  Pure, 
astretti  a  farlo,  diremo  che  l'idèa  di   sustanza  astratta  da 
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tutte  le  qualità  riesce  logicamente  posteriore  alle  qualità 
stesse,  e  meramente  negativa.  E  inoltre  una  sustanza  spa- 
gliata dalle  sue  qualità  è  idèntica  a  qualunque  altra  su- 
stanza ;  e  il  pirronista  potrebbe  dire  che  essendo  idèntica 
e  aUrùy  è  assurda  e  contradittoria.  E  noi  per  non  pirro- 
neggiare  diremo  alla  buona,  che,  rimosse  tutte  le  forme  e 
tutti  i  colori,  restano  le  tenebre,  e  che  concepire  le  sttMlanze 
è  una  frase  assurda  come  quella  di  vedere  le  tenebre. 

€oir  appoggio  di  questa  dottrina  si  vuol  provare  che  il 
giudizio  è  un  atto  necessario  e  infallìbile,  e  che  la  diversità 
dei  giudizj  dipende  solo  dalla  diversità  dei  dati  che  si  af- 
facciano alla  mente  e  la  costrìngono.  Ma  se  l'altezza  delle 
idèe  dipendesse  dalla  qualità  dei  dati ,  il  genio  verrebbe  a 
confondersi  coirerudizione.  Questa  importuna  dottrina  delfès- 
sere  nega  dunque  il  genio,  sopprime  ogni  gradazione  degli 
intelletti,  e  per  poco  non  distrugge  tutta  Fattività  e  libertà 
deirànima. 

Se  poi  ristoria  dipende  dalle  idèe  che  inspirano  gli  uo- 
mini, e  le  idèe  dipèndono  dai  dati,  le  ragioni  prime  delKi- 
storia  stanno  nella  material  catena  dei  fatti,  ossia  il  princi- 
pio deiristorìa  è  Tisioria  medésima.  E  quindi  bisogna  ne- 
gare affatto  Fazione  di  tutti  quei  principj  morali,  che, 
serpeggiando  fra  le  nazioni  dall'una  all'altra  estremità  del 
globo,  ebbero  tanta  parte  nei  loro  destini. 

Ma  se  l'intelligenza'  non  può  emanciparsi  de' suoi  dati, 
ossia  dal  sistema  che  la  circonda,  come  avviene  che  tante 
volte  la  ragione  individuale  combatte  colle  opinioni  della 
moltitùdine?  Se  la  mente  non  ha  modo  di  veriQcare  le 
sue  operazioni ,  né  di  resìstere  ai  grandi  errori  in  seno 
ai  quali  vivono  quasi  <  sonnàmbule  le  nazioni,  >  non  si  può 
chiamarla  infallibile,  se  non  si  scambia  la  verità  colla  cre- 
denza, ossia  la  verità  coll'errore. 

Bacone  non  depresse  l'intelligenza  umana,  quando  la  fece 
risponsàbile  de'  suoi  errori;  né  le  diede  una  fallace  scorta, 
quando  invitò  a  corrèggere  coU'esperienza  esterna  gli  arbi- 
tri dell'imaginazione.  Chi  crede  la  natura  ordinata  da  un 
pensiero,  non  negherà  umiliarsi  inanzi  al  testimonio  che  il 
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creato  rende  airòrdine  universale;  chi  lo  nega,  mostra  di 
crédere  che  la  natura  sia  l'opera  del  caso.  Era  lécito  par- 
lare del  caso  delle  sensazioni^  finché  la  poesia  primitiva 
popolava  i  fiumi  e  gli  astri  di  spìriti  liberi  e  bizzarri;  ma 
noi  eletti  a  vìvere  dopoché  la  scienza  ebbe  intesa  la  ragione 
e  la  misura  dei  moti  celesti,  e  le  proporzioni  numèriche  e 
le  regolari  sostituzioni  che  informano  tutte  le  cose  ,  dob- 
biamo umilmente  rientrare  nel  seno  della  creazione,  come 
in  un  tempio  tutto  perfuso  dallo  spìrito  che  vi  risiede  ;  e 
neiresercitare  la  libertà  del  nostro  principio  interno,  dob- 
biamo accettar  saggiamente  la  scorta  di  quel  lume,  che  Tòr- 
dine  universale  diffonde  intorno  a  noi. 

Le  occasioni  esterne  allora  si  combinano  coi  principj  mo- 
rali a  svelarci  le  ragioni  delFistoria;  in  seno  alla  quale  ve- 
diamo l'intelligenza  svòlgere  la  infinita  varietà  delle  leggi, 
delle  istituzioni,  delle  lingue,  delle  scienze,  delle  arti,  delle 
opinioni.  E  nel  vasto  loro  complesso  ella  può  contemplare 
le  forme  e  i  limiti  della  propria  interna  potenza,  che  in- 
darno tenterebbe  esplorare  nel  germe  chiuso  dell'infante  o 
del  selvaggio,  o  nelle  malsicure  induzioni  della  coscienza  in- 
tellettiva. Allora  la  filosofìa  sarà  il  nesso  commune  di  tutte 
le  scienze,  l'espressione  più  generale  di  tutte  le  varietà,  la 
lente  che  adunando  gli  sparsi  raggi  illumina  ad  un  tempo 
l'uomo  e  l'universo. 

Ma  pur  troppo  qual  é  ora  la  filosofia,  discorde  da  tutto 
il  sapere  umano,  sprezzatrice  delle  scienze  positive,  e  corri- 
sposta da  ogni  savia  mente  con  eguale  disprezzo,  tutta  càrica 
di  ricerche  insolùbili,  di  dubbj  assurdi,  e  di  più  assurde  dimo- 
strazioni, sarebbe  un  vanissimo  perditempo  per  la  gioventù, 
anche  quando  non  le  inspirasse  una  funesta  presunzione,  e 
uno  stolto  odio  per  quelle  discipline  csperimentali  che  fanno 
la  potenza  e  la  gloria  delle  moderne  nazioni. 


Dott.  Carlo  Cattaneo. 
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Sugli  istituii  di  beneficenza  e  d'istruzione  in  Forlì  (I). 


r  in  dai  tempi  di  Howard,  è  noto  il  flòrido  stato  della  pùblica  benefi- 
cenza nelle  grandi  città  d* Italia;  ma  i  roen  popolosi  municipj  troppo  fa- 
cilmente sfuggirono  agli  osservatori,  quantunque  possano  fornire  anch'essi 
la  parte  loro  d'utili  esempj.  E  in  fatti  la  Cassa- Bisparmio  di  ForA  è 
forse  la  meglio  intesa  di  tutte,  e  perchè  si  apre  ai  depositanti  nelle  do- 
méniche con  caritatévole  riguardo  al  prezioso  tempo  degli  operaj  :  e 
perché  ànima  con  premj  gli  sforzi  dei  più  pòveri  :  e  più  ancora,  perchè 
scontando  le  cambiali  dei  probi  industrianti,  adopera  gli  avanzi  degli  ope* 
raj  a  promover  le  imprese  di  quelli  che  li  provèdono  di  lavoro. 

Forlì  è  pìccola  città  in  pìccolo  territorio,  che  ridutto  in  quadro  ap- 
pena avrebbe  otto  miglia  di  lato  ;  e  misura  1 1 5  mila  pèrtiche  mètriche  ; 
alquanto  meno  del  territorio  Cremasco,  che  ne  conta  ^47  mila.  Ha  53 
mila  abitanti,  di  cui  i5  SZy  nella  città,  non  compresi  i  forestieri  e  i 
mille  uòmini  del  presidio.  Ragguagliando  adunque  i55  ànime  per  ogni 
chilòmetro,  può  annoverarsi  fra  i  più  popolosi  territoij  d'Europa.  E  qui 
convien  notare  che  la  regione  di  cui  Forlì  fa  parte  insieme  con  Ra- 
venna, Faenza,  Cesena  e  A  rimino,  perché  si  chiama  Romagna^  da  molti 
si  suol  confóndere  colla  Campagna  di  Roma,  anzi,  con  tutto  lo  Stato 
Pontificio.  Ma  quel  nome  non  provenne  da' suoi  rapporti  con  Roma; 
bensì  dall'aver  appartenuto  anche  nel  tempo  dei  Longobardi  all'  Im- 
perio Romano  d'Oriente,  0  Romanm,  E  si  diceva  anche  Esarcalo  di 
Ravenna,  e  Pentàpoli,  e  non  ha  guari  dipartimento  del  Rubicone,  e  ora, 
compresa  Imola,  forma  le  due  pìccole  Legazioni  di  Forlì  e  Ravenna. 

È  paese  simile  alla  Lombardia,  tanto  per  il  linguaggio  degli  abitanti, 
quanto  per  U  molta  divisione  e  la  diligente  cnltara  delle  terre.  Quattro 
quinti  dei  beni  (170  147  pert.  m.),  sono  in  lìbero  possesso  privato,  ripar- 
titi in  più  di  mille    ditte  d'estimo.  I  beni   inalienàbili   formanti   Taltro 

(1)  Questa  notizia  è  tratta  dalle  Memorie  itiòriche^  ec,  sullo  sUOo  della 
beneficenza  e  istruzione  pitblica  in  Forlì,  di  Sesto  McMeucci.  Faoiza, 
Conti,  1843. 
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quinto,  per  la  metà  incirca  appartengono  al  clero  (3ò  817  p.  tu,)  ;  per  una 
mìnima  porzione  a  fedecoromesso  privato  (7i5i  p.  m.);  e  pel  rima- 
nente (i5  55 1  p.  m.),  a  3o  piccole  fondazioni  di  beneficenia,  e  ao  di 
pnblica  istruzione.  Quelle  ne  ritraggono  un'entrata  di  17^  mila  franchi, 
e  questo  di  63  mila;  cosicché  il  patrimonio  del  ben  pùblico  può  va- 
lutarsi a  ben  sei  milioni  di  capitale,  in  un  territorio  che  corrisponde 
alla  centesima  parto  della  Lombardia,  e  meno  che  alla  q5oo'  parto  della 
Francia,  fe  un  fatto  che  meritova  d'^sere  descritto. 

L'ospitole,  dotato  di  4oo  niila  franchi  da  un  Augustini,  di  96  mila  da 
un  Matteucci,  e  d'altre  generose  elargizioni,  incominciato  nel  secolo  XVllI  e 
compiuto  nel  XIX,  conte  140  letti,  e  ricette  nell'anno  1375  infermi^ 
colla  mortalità  d'un  dieci  per  cento.  —  V'è  annessa  una  Casa  degU 
Esposti,  Il  cui  dispendio  (3a  mila  fr.)  si  distribuisce  sui  Communi,  in 
misura  della  popolazione;  ricette  nell'anno  70  infanti,  che  per  lo  più 
si  allevano  alla  vite  campestre;  ma  i  direttori  li  fanno  poi  venire  al  luogo 
pio  almeno  una  volte  all'anno,  per  vederli  e  interrogarli  ad  uno  ad  uno 
tul  trattamento  che  ricévono  nelle  famiglie. 

Il  Monto  di  Pietà  fu  aperto  nel  i5i  1.  Pochi  anni  prima,  essendo  partito 
di  Forlì  rùnico  banchiere  israelita,  Caterina  Sforza  signora  di  Forlì,  oe 
fece  invitere  un  altro  da  Bologna,  affinchè  prestasse  sopra  pegno  al 
frenla  per  cento;  il  che  pure,  come  dice  uno  scrittore,  u  fu  di  grtm 
^fmmodo  ai  pòveri  /  n  II  pròvido  istituto  fiori  adunque,  e  sussidiato  da 
molti  benefattori  presteva  al  cinque.  Ma  nell'invasione  francese  dei  1797, 
rimase  depredato,  colla  pèrdite  di  33  mila  pìccoli  pegni,  e  di  circa  q4 
mila  frandii  del  luogo,  e  molto  argenterie  e  gioje  che  i  privati  vi  tene- 
vano in  fidate  custodia  pel  valsente  di  a  milioni  e  680  mila  franchi.  Il 
governo  itàlico  lo  dotò  poi  di  96  mila  franchi  ;  e  ora  si  fanno  annual- 
mente 1 3  mila  pegni  al  quattro.    - 

I  pòveri  infermi  della  città,  nel  ragguaglio  di  69  per  giorno,  hanno 
la  gratùite  cura  di  setto  tra  mèdici  e  chirurghi.  V'è  per  loro  uso 
una  spezierìa,  istitaite  da  Eufemia  Corbizzi  e  dai  dottor  Savorelli.  Ma  ì 
eontadini  sono,  oome  dice  l'A.,  senza  cura  mèdica  u  nelle  mani  degU 
empìrici  e  cerreteni,  che  coi  danari  mùngono  loro  la  vite,  n  Eppure  fin 
da  sècoli  addietro  èrano  sparsi  in  quelle  campagne  la  pìccoli  ospitali, 
come  9  ne  conteva  la  città. 

Nel  sècolo  XV  surse  tra  la  fame  e  la  pestilenza  una  pia  societt, 
arricchite  poi  dalle  eredità  Bernardi,  Mazzoni  ed  altre;  e  aveva  acqui- 
steto  il  singolare  diritto  di  giudicare  sulla  miserabilità  de' rei,  onde 
partecipar  potessero  al  beneficio  della  pùblica  difesa,  e  di  nominare  il 
custode  delle  carceri,  e  visitarle.  Fu  abolite  ;  ma  in  otto  case  ch'erano 
di  sua  pertinenza,  hanno  gratùite  abitezione  1 85  poverelli.  —  Un'altra  pia 
società  dette  dei  90  Pacìfici,  erette  tra  le  fazioni  civili  del  sècolo  XVI, 
per  riparare  alle  calamità  che  avevano  consunto  più  d'un  quarto  della 
cìttedinanza,  lasciò  un  pio  luogo  che  alleva  ai  mestieri  alcuni  pòveri 
fanciulli.  On'altra  fondazione  è  destinate  alle  fanciulle.  E  alla  prima 
vennero  aggregati  alcuni  òrfani,  anche  paganti  ;  alla  seconda,  le  òrfane. 
Se  si  aggiùngono  le  doti,  gli  alimenti,  e  altre  carità  di  làscito  privato  o 
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dì  coofratèniile  coatiibueniì,  il  numero  dei  susskiiatì  in  Forlì  oiUtpasn 

il  migliajo.  E  tuttavìa  Tosiosa  mendicità  vi  rigàrgita  dal  cooUdo. 

Faremo  cenno  anche  deU'istnuìone  pùblica.  —  Nel  1811,  avendo  il 
governo  itàlico  ordinato  ad  ogni  Commnne  di  provedersi  dì  proponio- 
nate  scnole,  Forlì  ne  fondò  quattro  maschili,  che  nei  184^  cooUvsdo 
171  allievi;  ma  le  fanciulle  del  pòpolo  rimangono  ancora  inculte.  —  Gl'in- 
fanti sono  in  cura  di  donnicciuole  miseràbili  e  superstiziose,  stipati  ia 
ùmide  càmere,  seduti  tutto  il  giorno  e  inoperosi.  —  Una  scuola  di  mahio 
insegnamento,  al  modo  di  Toscana,  fu  aperta  nel  1819  dai  signori  Q- 
cognani,  Bofondi  e  Secreti,  ma  durò  solo  due  anni. 

Il  ginnasio  o  licèo  fondato  da  uu  Cesarini,  e  ampliato  dal  moDicipio, 
comprende  anche  lo  studio  dell'algebra,  della  filosofia  e  delle  belle  arti; 
e  conta  338  scolari.  —  Nel  seminario  79  allievi  tra  interni  ed  esteni 
studiano  grammàtica  e  teologìa.  —  Un  altro  ginnasio  con  160  aUieri 
è  tenuto  dai  Gesuiti,  i  cui  libri  di  testo  sono  le  grammàtiche  ddl*Ai- 
varo  e  del  Forrettl,  la  retòrica  del  Decolonia,  la  filosofia  del  Dmowski  e 
la  Hsica  del  Folini.  -^,  Vi  sono  varie  fondazioni  per  sussidiare  gli  stu- 
denti in  patria  e  fuori.  Al  solo  legato  Savorelli  deve  Forlì,  io  questi 
ùltimi  anni,  ai  mèdici,  17  legali  e  a  agrimeusorì.  in  tutto,  gli  sUÙkoti 
di  tutte  le  cUissi  erano  743.  L'anatòmico  Morgagni  e  il  fisico  Mttteocd 
vivente  fanno  prova  della  felice  disposizione  dei  Forlivesi  alle  sdeoie- 

Il  municìpio  ha  una  librerìa  di  16  mila  volumi,  con  alcune  coUeiioni 
d'istrumenti  chirùrgici,  cose  naturali  e  pitture.  —  L'Atenèo,  cheoompreoden 
quattro  società,  una  di  studj,  una  di  mùsica,  una  d'arte  dramàtica  e  uoad'eKr 
cisj  corporei,  con  sale  di  lettura  e  premj  d'agricultora  e  d'industria,  è 
cessato  da  trédici  anni.  Laonde  l'A.  deplora  nella  sua  patria  quella  cb'è 
la  oommun  piaga  di  molte  città  italiane,  l'ozio  disonorévole  della  pia 
facoltosa  gioventù.  E  deplora  inoltre  a  il  non  vedersi  alena  tDODO- 
«  mento  di  pòblica  gratitùdine  ai  benefattori,  la  frequente  inos^ervama 
«  delle  disposizioni  testamentarie,  e  il  non  darsi  mai  publicameote  tl- 
H  cun  eonto.  n 

Desideriamo  che  siffatte  descrizioni  degli  istituti  di  pùblica  prori- 
denza  si  facciano  per  tutte  le  città  nostre,  e  per  l'utilità  dell'csempioi  e 
per  disanimare  l'ignoranza  oppositrice,  e  per  mettere  io  luce  i  savj  peo' 
samenti  che  spesso  giàciono  obliati,  e  eomporne  quasi  un  florilegio  del- 
l'umaaità. 


Nuova  scuola  di  chimica  industriale  in  Milano. 

i\  on  è  da  gran  tempo  che  segnavamo  nello  studio  chimico  h  ka'ùu 
spUeàbile  iaeuna  della  gloria  scientìfica  dell'Italia  (i),  ed  esorUTa» 
a  darvi  qualche  straordinario  impulso,  a   trapiantarla    in  tutte  le  cittì 

(i)  Nel  nostro  volume,  V.  Varietà  Chimiche  pei  non  CAimìei. 
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nostre,  a  coltiirarla,  a  faTorirla;  t  pregavamo  la  giovenlà  che  sta  per 
sTVìarsi  a  un'ignòbile  vita  d'ozio  e  di  nullità,  di  rivòlgervi  uoa  parte 
della  sua  sciupata  opulenza^  e  collega rsi  ad  aprire  un  laboratorio,  a  ve- 
dere le  operazioni  degli  esperii,  che  fra  noi  s'affaticano  solilarj  e  non 
rorrisposti.  n  —  Che  la  danarosa  gioventù  dal  fondo  delle  sue  stalle  e 
delle  sue  cantine  ri  potesse  esaudire,  era  troppo  temeraria  speranza. 
Ma  il  nostro  voto  in  ogni  modo  è  compioto.  Il  laboratorio  è  aperto,  e 
gli  amatori  che  in  ceotinaja  si  affollano  al  nobilissimo  trattenimento» 
profano  quanta  pur  sia  nel  nostro  bel  paese  la  disposizione  ai  sòlidi 
studj  e  al  vero  incivilimento. 

Sieno  grazie  adunque  al  venerèbile  vecchio  cui  si  deve  la  principal 
parte  di  questo  beneficio ,  agli  altri  che  col  danaro  e  coH'òpera  vi 
eontrìboìrono,  e  al  nostro  egregio  colhiboratore  Antonio  De  Kramer,  che 
abbandonò  la  ben  presa  via  delle  scoperte  ^chimiche  e  delb  riputazione 
seieotifica,  per  farsi  insegnatore  elementare  d'una  scienza  che  tanta  luce 
arreca  alle  menti,  e  tanto  vantaggio  ai  pùbiici  interessi.  - 

Ha  perchè  possa  egli  fra  pochi  anni  vedersi  intomo  uno  stuolo  di 
tàlidi  operatori,  che  propaghino  poi  fra  la  moltitùdine  degli  industrianti 
l'inestimàbile  beneficio,  non  basta  la  teatrale  attenzione  di  numerosi 
spettatori.  Questa  potrà  bensì  diffóndere  l'amor  della  scienza,  fame 
postare  In  poesìa  ;  poiché  in  un  corso  di  chimica  v'è  di  che  scaldare 
rimaginazione  dieci  volte  più  che  in  tutte  la  nenie  poètiche  del  sècolo. 
Ma  se  colla  lettura  dei  libri  e  la  vista  delle  più  miràbili  operazioni  si 
poò  inièndere  la  chimica,  solo  nelle  perseveranti  fatiche  del  laboratorio 
si  può  veramente  impararla.  Quindi,  piuttosto  che  alle  centinaja  degli 
uditori,  noi  volgiamo  le  nostre  migliori  speranze  agli  otto  o  dieci  fortu* 
nati,  che  dalla  nostra  città  e  dalle  vicine  si  destinassero  a  fare  nel  labo- 
ratorio del  nostro  amico  queirefficace  apprendimento,  che  si  richiede  a 
rappresentare  una  scienza  vìva,  cioè  una  scienza  nella  quale  par  quasi 
straniero  e  profano  chi  non  ha  fatto  scoperte. 

A  questo  voglia  pensare  chi  primeggia  sul  nostro  commercio,  e  chi  pri- 
meggia sul  commercio  di  quelle  altre  città  che  hanno  più  interessi  d'in- 
dostria,  e  sopratutto  dì  miniere,  per  deputarvi  gióvani  che  coH'ingegno  e 
rolle  preparatorie  cognizioni  possano  degnamente  rappresentarle. 

Intanto  in  siffatte  fondazioni  sdentìfiche,  così  scarse  ancora  fra  noi, 
si  vede  aperta  ai  facoltosi  una  non  equìvoca  via  d'onorare  il  nome  loro, 
e  beneficare  la  pùblica  morale;  poiché  una  gioventù  oziosa  con  troppo 
frequenti  e  manifesti  eseropj  dà  diritto  a  dire,  che  la  ricchezza  dei  padri 
può  èssere  la  disgrazia  dei  figli. 


Una  scoperta. 

JLyopo  tante  speculazioni  geològiche,  dopo  tante  esperienze  chimiche, 
<Iopo  tante  escavazioni  spinte  sino  a  cinquecento  braccia  più  in  giù  della 
soperfici«  del  mare,  infine  la  verità  che,  o  per  paura  del  freddo,  o  per 
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rossore  della  nudità,  dorme  toUerra  colle  marmotte ,  allioe  la  veriU  è 

trovata. 

Il  Curìom',  e  il  Matteacd,  e  il  Runsen,  e  il  Passerini,  e  il  Gàzzerì, 
e  il  Pina,  e  il  Pilla,  e  non  so  quanti  altri,  hanno  avuto  un  bel  distil- 
lare, e  abbrustolare,  e  pesare,  e  conteggiare,  e  un  daisi  ad  intèndere 
d'aver  pescato  nel  combustibile  di  Monte  Bamboli  il  sopracetato  ammò- 
nico,  e  la  piroleina,  e  la  naftalina ,  e  altri  loro  siffatti  arzigògoli,  coi 
quaU  tanto  arditamente  spacciano  di  decìdere  le  cose  del  mondo.  E  i 
sigg.  Savi  Paolo  e  Savi  Pietro  ebbero  assai  torto  di  strasecolar  tanto 
perchè  i  terreni  non  avessero  fatto  il  loro  dovere,  e  il  carbon  fbssile 
si  trovasse  come  il  cuculo  in  nido  non  suo. 

Erano  tutti  sogni.  Le  cose  sono  tutte  al  luogo  débito;  i  Congressi 
scientìfici  dovrebbero  vergognarsi  di  al^ar  tanta  pólvere  per  cose  cosi 
chiare  e  patenti.  11  combustìbile  di  Monte  Bamboli  non  è  ammoniacile, 
non  è  carbon  fòssile  né  cattivo  né  buono,  non  è  tampoco  litantrace  anò- 
malo, ma  è  vera  verissima  lignite^  giusta  la  scoperta  del  sig.  Igntiio 
Canta,  frescamente  annunciata  nella  Gazzetta  di  Milano  di  non  so  goal 
fortunato  giorno  del  pròssimo  passato  marzo.  Facciamo  quindi  tatte  le 
più  implicite  ed  esplicite  disdette  e  ritrattazioni  ed  abjure,  in  caso  di 
vita  e  in  caso  di  morte,  per  quanto  abbiamo  detto  «mi  coròont  fò$$iU  dilU 
MamntM  Toscane,  nel  deploràbile  nostro  nùmero  56,  che  Dio  ci  perdoni 
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FASCICOLO  XL. 
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Ài  mèdici  dei  venturi  congressi  scientifici 
d'Italia. 


Air  approssimarsi  del  tempo»  in  cai  gli  scienziati  italiani 
terranno  fra  noi  il  sesto  loro  congresso,  non  posso  tenermi 
daU^aprire  a  tutti  quelli  che  formeranno  in  esso  e  nei  suc- 
cessivi la  sezione  mèdico*chirùrgicay  un  voto  del  mio  cuore. 
Fin  da  quando  gli  scienziati  della  nostra  penisola  si  radu- 
narono la  prima  volta  in  Pisa,  l'attenzione  del  pùblico  si  ri- 
volse in  particolar  maniera  ai  mèdici  e  chirurghi,  dai  quali 
più  che  dai  naturalisti  era  da  aspettarsi  un  vantaggio  im- 
mediato air  umanità.  Le  loro  sedute  furono  affollate,  ru- 
morose, procellose;  quindi  tanto  più  grande  si  suscitò  nei 
profani  Taspettazione  :  parlurienl  tnonles.  Alla  chiusa  dei  pro- 
tocolli gli  scienziati  medésimi  s'accòrsero  e  confessarono  di 
aver  perduto  tempo  e  fiato  in  questioni  o  frìvole  o  non 
disputàbili,  0  che  meglio  si  sarebbero  potute  discùtere  col 
mezzo  della  stampa ,  modo  più  solenne,  meno  suggetto  ad 
ambiguità  e  ritornelli,  e  in  sostanza  più  spedito,  e  se  poco 
eòmmodo  e  piacévole  alle  lingue  facili  e  petulanti^  potente 
arme  del  vero  ingegno  e  della  soda  eloquenza. 
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Le  questioni  vane  o  nello  stato  presente  delle  mèdiche  disci- 
pline non  suscettìbili  di  soluzione,  andarono  diradandosi,  ma 
non  mancarono  del  lutto  neppure  nel  congresso  lucchese.  Pe- 
rocché in  tanta  copia  di  malattie  che  non  hanno  rimedio,  io 
chiaq[)o  cosa  vana  l'occuparsi  di  rimedj  incerti  e  pericolosi 
usàbili  nelle  febri  intermittenti,  cbe  il  pràtico  meno  esperto 
sa  vincere  in  modo,  tanto  sicuro  (1):  cosa  poco  men  cbe 
vana  V  occuparsi  d'  indirette  esperienze  fisiològiche  onde 
scoprire  negli  umori  animali  la  presenza  d'un  sessantèsimo 
di  grano  d'arsènico,  mentre  possediamo  mezzi  chimici  di- 
retti che  valgono  a  métterne  a  nudo  la  diecimillèsima  par- 
te (2):  né  parmi  cbe  il  congresso  milanese  potrà  dare  quella 
classificazione  delle  malattie  mentali  desunta  dai  fatti  clinici 
e  confermata  dall'anatomia  patològica,  che  gli  si  dimandò(3), 
essendo  noto  a  tutti,  che  alterazioni  fisiche  costanti  ed  esclu- 
sive ai  cervelli  dei  matti  non  si  conóscono,  né  potendosi 
sperare  che  basti  a  tale  scoperta  il  prestabilito  corso  d'un 
anno. 

Si  è  detto,  ed  io  non  m'oppongo,  che  gli  scienziati  ita- 
liani ordinarono  gli  ùltimi  loro  studj  ad  un  movimento  più 
vasto,  filosofico,  umanitario.  Si  è  continuata  in  modo  però 
frivolo  e  senza  preparazione  la  discussione  sul  regime  pe- 
nitenziario; si  dissertò  sulla  vaccinazione  e  rivaccinaziooe, 
sulle  risaje,  sulla  degenerazióne  cancerosa  dei  tessuti;  si 
propose  di  parlare  successivamente  della  lebra,  delle  pa- 
ludi, della  scròfola  e  via  discorrendo.  Ma  oltre  che  anche 
queste  materie  non  reclamano  necessariamente  il  concorso 
personale  e  la  viva  voce  di  tante  scientifiche  celebrità,  né 
è  possibile  discùterle  perentoriamente  nel  breve  giro  di  quin- 
dici giorni ,  nessuna  di  quelle  già  discusse  portò  a  rt- 
sultamenti  cosi  benèfici  e  splèndidi  che  i  profani  sien  ri- 
masti dal  dimandare  che  cosa  hanno  operato  cotesti  scien- 
ziati ?  Da  tutti  si  v(^lion  fatti ,  e  non  parole  o  promesse; 


(i)  Vedi  gli  atti  del  Congrosso  Lucchese:  seduta  mèdica  del  aosettem. 
(3)  Idem,  seduta  del  giorno  23. 
(5)  Id.,  seduta  del  giorno  29. 
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vuobi  il  bebé  materiale»  palpàbile  e  pronto.  E  quelle  città 
epecialmente  che  per  qualche  tempo  ebbero  òspiti  di  tanto 
mèrito  nel  proprio  seno,  e  che  carezzandoli,  onorandoli,  fe- 
steggiandoli acquistarono  diritto  alle  prime  loro  cure,  nel 
vederli  partire  senza  lasciar  di  sé  alcun  notévole  pegno,  è 
naturale  che  provino  un  senso  quasi  di  malcontento  e  di- 
singanno. 

Se  io  mal  non  m'appongo,  i  congressi  scientifici  della 
Germania  seppero  meglio  conciliarsi  la  stima  e  il  deside- 
rio di  tutta  la  nazione.  NelF  autunno  del  1837,  allorché 
i  mèdici  e  naturalisti  di  quella  parte  d'Europa  si  raduna- 
rono in  Praga,  essendomi  abbattuto  in  cotesta  città  pochi 
giorni  dopo  la  loro  partenza,  potei  assicurarmi  che  l'augu- 
sta solennità  dell'  incoronazione ,  avvenuta  quasi  contempo- 
raneamente, non  aveva  lasciato  nella  capital  della  Boemia  una 
più  viva  memoria ,  una  più  profonda  commozione.  Il  che 
si  attribuisca  pure  all'indole  di  quei  pòpoli  del  settentrione 
forse  più  fàcili  a  contentarsi,  alla  maggior  fede  eh'  essi 
hanno  in  certi  nomi  alto-sonanti,  e  ad  altre  càuse  estranee 
ai  congressi;  io  ne  do  il  mèrito  principale  al  modo  vera- 
mente esemplare  con  cui  vi  si  tengono  quelle  scientìfiche  adu- 
nanze. Dagli  atti  della  riunione  di  Praga  appare  evidente- 
mente che  colà  i  mèdici  ed  i  chirurghi  si  astengono  me- 
glio dalle  controversie  scandalose,  e  quantunque  portati  dal 
loro  indole  alle  metafisicherie,  danno  maggior  importanza 
ai  veri  studj  pràtici  e  positivi,  convertendo  spesso  le  loro 
àule  in  cliniche,  invitando  a  consulto,  presentando  ammalati, 
facendo  insomma  quello  che  toma  di  particolare  profitto 
al  tempo  e  al  luogo  del  Congresso,  e  che  solo  può  farsi  in 
«  rara  occasione. 

Or  bene,  ecco  a  che  si  riferisce  il  mìo  voto.  Io  deside- 
rerei che  uh  costume,  il  quale,  per  ciò  stesso  che  fu  onorato 
dalla  Società  madre,  ha  diritto  di  essere  adottato  dalla  fi- 
glia ,  si  favorisse  ed  estendesse  in  proporzione  dei  beni 
che  promette.  Non  arricciamo  il  naso  alle  sémplici  e  mode- 
ste narrazioni  dei  casi  correnti  nella  giornata,  purché  of- 
frano qualche  singolarità.  Facciamo  pur  conóscere  ai  mèdici 
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e  chirurghi  congregati  da  tante  parti  dltalia  le  rarità  pa- 
tològiche della  nostra  provincia.  Come  si  vedono  compa- 
gnie di  geologi  fare  escursioni  poco  lungi  della  sede  del 
Congresso  per  conóscere  ed  illustrare  un  terreno,  cosi  si 
vedano  commissioni  di  mèdici,  scelti  fra  i  più  riputati  dl- 
talia  e  fuori,  recarsi  a  quegli  ospitali,  a  quelle  case  private, 
ove  Sono  malattie  oscure,  gravi ,  refrattarie,  da  rischiarare 
e  guarire;  si  vedano  drappelli  d'eletti  chirurghi  non  pro- 
porre soltanto  operazioni  inaudite,  e  presentare  nuovi  stru- 
menti, ma  praticare  le  stesse  operazioni  e  usare  gli  stessi 
strumenti  nei  casi  acconci ,  che  pur  troppo  non  si  fanno 
desiderare.  I  cultori  esclusivi  di  speciali  rami  della  medicina 
e  chirurgia  pràtica  sieno  di  preferenza  invitati  a  pagare 
eolla  loro  òpera  gratùita  nelle  opportune  circostanze  le  cor- 
tesi accoglienze  ricevute. 

Non  parlo  della  maggiore  istruzione  che  verrebbe  alla 
stessa  classe  dei  mèdici  senza  comprométtere  tanto  i  loro 
polmoni,  il  loro  decoro,  la  loro  pace;  non  parlo  del  campo 
che  si  aprirebbe  alla  vera  abilità  di  farsi  laicamente  conó- 
scere, e  d'assicurare  sempre  più  la  sua  fortuna.  Qui  è  solo 
questione  del  vantaggio  che  ridonderebbe  alle  città  sedi  del 
congresso,  màssime  ove  queste  non  fossero  delle  più  grandi 
e  delle  meglio  proviste  in  fatto  di  personale  sanitario,  e 
dell'impressione  favorévole  che  dovrebbe  lasciare  nelle  me- 
désime un  congresso  di  questa  natura.  Non  si  guardereb- 
be allora  con  indifferenza  o  con  beffardo  sogghigno  Tar- 
rivo  dei  dotti;  non  si  direbbe  più  che  convengono  ad  un 
carnevale  scientifico,  ad  una  tàvola  rotonda;  si  cesserebbe 
una  volta  dal  dimandare  che  cosa  hanno  fatto ,  che  cosa 
fanno?  Perocché  quand'  anche  i  loro  tàciti  e  sparsi  b^e* 
ficj  sfuggissero  ai  processi  verbali  ed  al  rendiconto  fi- 
nale, non  mancherebbero  d'essere  registrati  indelebilmente 
nell'animo  de'beneficati.  Quelle  pusillànimi  feminette  che 
non  avrebbero  mai  permesso  al  chirurgo  di  guarirle,  se  non 
fossero  accorse  tante  celebrità  a  dissipare  colla  loro  pre- 
senza le  dubiezze  dell'animo  :  quegli  infermi,  che  simili  al 
paralitico  della  probàtica  piscina,  non  sarebbero  forse  mai  sorti 
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dal  loro  strato,  se  la  vicenda  delle  unioni  scientifiche  non 
avesse  loro  portato  inanzi  un  redentore:  tutti  quegli  infelici 
che  dalla  data  d' un  congresso  dateranno  la  loro  inaspet- 
tata salvezza,  come  non  benediranno  fino  alla  morte  chi  die 
principio  ai  congressi,  chi  li  protegge,  chi  ne  fa  parte!  Si 
sa  che  la  virtù  non  può  tutto  ciò  che  vuole,  e  che  il  nù- 
mero dei  mèdici  non  è  sempre  quello  che  decide  della 
buona  rìescita  d'un  consulto;  ma  i  poverelli  che  avranno 
visto  intomo  al  loro  letticciuolo  una  corona  d' Esculapj,  quale 
appena  avrebbe  potuto  invitare  il  primo  re  dell'  universo , 
dovranno  rimanere  edificati  dallo  stesso  spettàcolo  di  tanti 
sforzi  che  cospirarono,  benché  invano,  ad  un  benèfieo  fine, 
e  morire  più  rassegnati. 

Vedo  bene  che  il  mio  voto  nulla  ha  di  conunune  colle 
sublimi  odierne  aspirazioni  umanitarie,  ma  pure  mira'  diritto 
diritto  al  bene  dell'  umanità  ;  e  se  il  municipio  milanese 
ebbe  offerta  una  considerevol  somma  per  una  o  più  espe- 
rienze atte  a  far  progredire  quakiasi  delle  scienze  fisiche  e 
naturali,  chi  oserà  biasimare  l'appello  ch'io  faccio  in  partico- 
lare ai  membri  della  sezione  mèdico-chirùrgica,  perchè  spon- 
taneamente vogliano  in  simil  modo  contribuire  all'  avanza- 
mento della  loro  scienza ,  giacché  le  eure  mèdiche  e  le 
operazioni  chirùrgiche  istituite  nei  casi  opportuni  e  sotto 
gli  occhi  del  pùbiico,  sono  in  fondo  altretante  esperienze^ 
che  istruiscono  e  persuadono  meglio  delle  più  eloquenti 
perorazioni,  le  quali  possano  scaturire  dalla  bocca  o  dalla 
penna  de'nostri  corifèi.  Se  però  gli  egregi  membri  credessero 
cosa  gretta  e  meschina  l'occuparsi  in  un  congresso  di  casi 
mdividuali  e  presenti,  ed  amassero  meglio  spaziare  nelle  infi- 
nite generalità,  e  speculare  sui  destini  dei  sècoli  avvenire, 
lo  iàcciano,  che  il  campo  è  schiuso  anche  a  questi  diva- 
gamenti, ma  si  rassegnino  a  sentire  ancora  per  un  pezzo 
queir  amara  dimanda  :  che  cosa  hanno  fatto  cotesti  scien- 
ziatif 

Dott.  Verga. 
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Cenni  istorici  sulVIstituto  F'eterinario 
di  Milano  (i). 


]S  on  èrano  corsi  molti  Mini  dacché  il  benemèrito  Bourgelal 
aveva  fondato  Id  madre-scuola  veterinaria  di  Lione  (1761), 
e  quindi  con  maggiore  apparato  scìentiflco  quella  d*Alforl 
(1769);  e  appena  sul  suo  esempio  il  finignone  aveva  aperto 
la  prima  scuola  italiana  nella  Yeneria  di  Torino  (1769),  e 
l'italiano  Scotti  un  ospitale  per  gli  animali  in  Vienna  (1769), 
che,  regnando  sul  Ducato  di  Milano  e  di  Mantova  Timpe- 
ratrice  Maria  Teresa  (1772),  si  mandarono  a  studiar  Tane 
veterinaria  in  Lione  i  tre  gióvani  mantovani,  Antonio  Fer- 
denzi,  Giambattista  Volpi  e  Francesco  Bollini,  a  cui  tennero 
poi  dietro  Giambattista  Luechint  e  Luigi  Ponti. 

Ripatriato  il  Bollini  deputàvasì  tosto  a  riparare  a  un  grave 
morbo  che  distruggeva  allora  i  bestiami  neirAgro  Mantovano; 
e  si  dedicava  poi  a  darvi  istruzioni  sulla  varia  influenza 
dei  pàscoli,  sul  governo  degli  animali  e  sul  modo  di  cu- 
rarne le  più  frequenti  infermità.  Il  Ferdenzi  e  il  Volpi  veni- 
vano in  quella  vece  spediti  a  Firenze,  a  farvi  più  fondato  studio 
dell'anatomia  comparala,  e  ad  addestrarsi  sotto  n  Fontana 
nelle  preparazioni  in  cera.  E  della  perizia  da  loro  acqui- 
stata fanno  beUa  prova  diversi  studj  anatòmici,  fra  i  quali 
una  Vènere  anatòmica,  operata  in  cera  dal  Volpi,  che  trovasi 
nei  Gabinetti  dell'Università  di  Pavia,  dove  prima  del  1701 
si  pensava  d'aprire  una  scuola  veterinaria,  che  poi  si  trovò 
più  convenévole  in  Milano,  come  in  più  vasto  campo  di 
pràtica  e  d' insegnamento. 

(i)  Queste  notizie  vennero  raccolte  dai  dottori  Sduistiano  Arvedì  e 
Lucrezio  Minoja,  Funo  direttore  e  l'altro  professore  nello  stesso  Istituto 
Veterinario.  Alcune  si  èrano  già  date  dal  dottor  Giusq)pe  Canuani 
ne'  suoi  Cerni  t  istorici  sull'arie  veterinaria  y  che  si  lè|^no  nel  V  vo- 
lume del  Politècnico. 
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I  due  valenti  gióvani,  desiderosi  al  loro  ritomo  d'eserci- 
tare Tarte  novella,  trovarono  finalmente  valévole  protezione 
neirimperator  Giuseppe  II,  venuto  allora  in  persona  a  pro*- 
mòvere  le  memoràbili  sue  riforme  nei  due  Ducati  ;  e  ne 
ottennero,  oltre  ad  un  sussidio  pecuniario,  Fuso  gratùito 
d'  alcune  càmere  nel  Lazaretto,  ove  per  tenue  retribuzione 
cominciarono  ad  istruire  i  marescalchi  nella  bassa  veteri^ 
Daria  e  nella  ferratura  (1787).  Adattato  poi  a  miglior  uso 
ìlluogo^  cominciarono  nel  1790  a  darvi  pùbliche  lezioni.  Non 
solo  i  gióvani  marescalchi  potevano  accórrervi  liberamente, 
ma  avevano  anzi  il  dovere  di  frequentare  almen  per  un  anno 
la  scuola,  prima  d*èssere  abilitati  ad  aprire  officina  in  città. 
Cosi  Tinsegnamento  veterinario  si  trovò  regolarmente  tra- 
piantato in  un  paese,  che  per  la  floridezza  agraria  e  il  vivere 
signorile  ne  porgeva  grande  l'opportunità. 

Sotto  la  successiva  dominazione  napoleònica,  il  prìncipe 
Eugenio,  viceré  del  nuovo  Regno  d'ItaUa,  decretava  che  la 
scuola  veterinaria  della  capitale  dovesse  modellarsi  a  norma 
di  quelle  deirimperio  francese,  e  sotto  forma  di  collegio.  E 
eosi  appunto  venne  aperta  per  l'anno  scolàstico  1807-1808 
nel  soppresso  convento  di  Santa  Francesca,  di  fronte  al  pri- 
mitivo luogo  del  Lazaretto.  E  si  pensò  di  riunire  in  quella 
le  altre  tre  scuole  veterinarie  che  si  trovavano  nel  Regno, 
doè  quella  di  Pàdova,  istituita  negli  ùltimi  anni  della  Re- 
pùblica  Vèneta  dal  parmigiano  Giuseppe  Orus,  quella  di 
Ferrara,  e  quella  che  nel  1791  érasi  aperta  in  Modena  dai 
veterinari  I^i^l^ì  ^  Veratti.  La  imperfetta  istruzione,  data 
già  con  meschini  apparati  in  quelle  scuole  nascenti  e  sparse, 
venne  allora  estesa  a  tutti  i  rami  della  scienza,  e  confidata 
a  un  corpo  di  professori.  Né  crediamo  noi  che  possano 
tornare  di  vero  lustro  agli  studj  o  d'importante  servizio  alle 
popolazioni  quelle  seuole  che  si  vanno  oggidì  progettando 
da  alcuni  in  altre  città  d' Italia  ;  le  quali  non  potranno 
avere  una  supelléttile  scientifica  degna  dei  tempi ,  nò 
WD  proporzionato  sviluppo  di  speciali  studj,  e  nemmeno  un  nù- 
inero  d'animali  che  offra  le  debite  occasioni  all'arte.  Se  il  no- 
stro Istituto  veterinario  che  serve  a  una  regione  popolata  da 
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cinque  milioni  d^abitanti,  e  fornita  d'un^esoberante  copia  di  be- 
stiami e  di  pàscoli,  solo  dopo  tanti  anni  e  tante  cure  e  si  largo 
dispendio,  è  giunto  ad  adeguare  le  esigenze  della  moderna 
civiltà ,  poca  buona  speranza  può  concepirsi ,  che  si  pel 
nùmero  degli  allievi,  si  per  quello  dei  professori,  possano 
novelle  scuole  riescire  più  che  di  mera  apparenza.  Onde  noi  te- 
niamo ferma  opinione,  che,  per  dotare  t  diversi  p^esi  di  va- 
lenti veterinarj,  gioverebbe  assai  più  il  convertire  la  dote 
di  quegli  imperfetti  stabilimenti  in  pensioni  annue  per  gió- 
vani che  studiassero  veramente  e  debitamente  in  alcuno  dei 
grandi  istituti  veterinarj  d'Europa;  e  vorremmo  che  la  rou* 
nicipale*  vanagloria  cedesse  a  più  saggio  considerazioni. 

Il  dottor  Pozzi,  ch*era  ad  un  tempo  direttore  del  colle- 
gio, V*  insegnava  la  chimica,  la  fisica,  la  patologìa;  i  molti 
suoi  scritti  Io  provano  uomo  di  non  commune  dottrina.  — 
Luigi  Leroy,  già  professore  nelle  scuole  di  Ferrara  e  di  Mo- 
dena, era  vice-direttore,  e  dimostrava  l'anatomia,  la  fisiolo- 
gia e  la  cognizione  esterna  degli  animali;  il  sua  trattata 
d'anatomìa  serve  tuttora  di  testo  alla  scuola.  — >  Il  veteri- 
nario Jauze  dava  lezioni  di  ferratura  teòrico-pràtica  e  di 
chirurgia.  ^—  Volpi,  che  dirigeva  la  clinica  mèdica  e  chi- 
rùrgica ,  diede  un  eccellente  compendio  di  terapia  specia- 
le. —  Gollaine  porgeva  botànica  e  materia  mèdica.  —  Cia- 
scuno di  questi  istitutori  sceglieva  poi  tra  i  più  distinti 
alunni  un  ripetitore,  il  quale  riceveva  un  annuo  sussidio 
di  300  lire  italiane.  Si  fece  regolamento  che  nel  Regno 
nessuno  potesse  assùmersi  l'officio  di  veterinario  o  di  perito 
marescalco^  senza  una  patente  del  Ministro  ddl'Inierno,  la 
quale  non  si  concesse  se  non  a  chi  aveva  compiuto  un 
corso  regolare  in  quella  scuola,  eccettuati  solo  gli  allievi 
delle  scuole  veterinarie  ddl'lmperio  francese.  Si  aggiunse 
che  ciascun  dipartimento  del  Regno  dovesse  deputare  a 
quelle  scuole  due  gióvani,  uno  a  spesa  commune  di  tutto 
il  dipartimento,  l'altro  a  càrico  della  sua  città  principale. 
E  molti  fra  noi  ricorderanno  bene  queU'  eleganle  uni- 
forme verde  con  collare  e  paramani  di  velluto  rosso,  di 
cui  non  ha  molt'  anni  facevano  mostra  nelle  vie  della  nostra 
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eittà  gli  studenti  veterinarj.  —  L'  istruzione  compièvasi 
in  quattro  anni,  e  riguardava  Tanatomìa  di  tutti  gli  animali 
die  servono  alt'agricultura:  rallevamento,  la  salute  e  le  in* 
fermità  del  cavallo  e  degli  altri  equini»  dei  bovini  e  dei 
lanuti:  la  farmacia,  la  materia  mèdica  e  la  botànica  :  Tarte 
di  bàttere  il  ferro,  la  ferratura  e  le  operazioni  sul  piede.  — 
Questo  ordinamento  sopravisse  ben  venti  anni  al  governo 
che  lo  aveva  stabilito. 

Per  effetto  del  continuo  progresso  e  delle  crescenti  esi-^ 
genze  dei  tempi,  Tlstituto  Veterinario  di  Vienna  riceveva  nel 
1825  un  nuovo  regolamento.  Poco  di  poi  il  dottore  G.  B.  Lau- 
rin,  professore  di  Veterinaria  neir  Università  di  Pavia,  ve- 
niva incaricato  similmente  di  proporre  un  più  largo  ordi- 
namento per  la  scuola  di  Milano  ;  e  Tòpera  sua  veniva 
sancita  coll'imperiale  risoluzione  del  18  gennajo  1834.  Il 
campo  deir istruzione  veniva  ampliato  ;  Tinsegnamento  si  ri- 
servava in  avvenire  ai  dottori  in  medicina  e  chirurgia,  abi- 
litati da  particolari  studj  ad  assùmere  il  tìtolo  di  dottori  in 
Veterinaria  (zooiatri);  Tistituto  Veterinario  veniva  assunto  a 
costituire  parte  integrante  deirUniversità  di  Pavia,  dimodo- 
ché tutte  le  prescrizioni  che  riguardano  ì  membri  della  fa- 
cultà  mèdico-chirùrgica  avessero  pieno  vigore  anche  per  i 
membri  della  Scuola  Veterinaria,  i  cui  professori,  ripetitori 
e  studenti  avessero  i  medésimi  diritti  e  privilegi  come  se 
(Ossero  ascrìtti  airUniversità.  L'Istituto  Veterinario  essendo  il 
solo  luogo  in  cui  si  possano  collocare  in  pùbiica  cura  ani- 
mali domèstici,  venne  consideroto  in  tutti  i  casi  di  Polizia 
veterinaria,  e  in  tutte  le  relative  contestazioni  fra  i  privati^ 
come  la  primaria  autorità  in  queste  provineie. 

Nel  nuovo  ordinamento  vuoisi  distìnguere  1  .^  la  direzione 
ed  amministrazione;  2.^  la  scuola;  3.^  l'ospitale  veterir 
nario. 

Vi  è  primamente  un  direttore  (dott.  Sebastiano  Àrvedi)» 
che  presiede  tanto  all'  azienda  amministrativa  quanto  al- 
l'istruzione, e  dipende  in  modo  immediato  dal  Consiglio  di 
Governo.  Ed  è  assistito  da  un  ecònomo-cassiere  (sig.  Pietro 
Macchi),  da  un  contàbile-controllore  (sig.  Giulio  Ossola)  e  da 
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un  alunno  (sig.  Emilio  Salagé).  Attèndono  al  servigio  un  capo- 
ferratore  0  marescalco,  due  garzoni-ferratori,  un  capo-pala- 
freniere, dieci  0  quindici  palafrenieri,  ciascuno  dei  quali  si 
ritiene  aver  in  custodia  tre  o  quattro  cavalli,  e  Gnalmenle 
un  portinajo  e  due  domèstici. 

Il  coriM)  insegnante  conta  quattro  professori.  Il  primo  (dou. 
Siro  Bonora),  tratta  delle  malattie  e  della  loro  cura  spe- 
ciale, delle  infezioni  e  del  trattamento  mèdico  (nosologia, 
terapìa,  epizoozia  e  clinica-mèdica).  Il  secondo  (dott.  Anto- 
nio Capelli),  tratta  elementarmente  la  fisica,  la  chimica,  Ti- 
storia  naturale,  la  salute  degli  animali  domèstici  (igiene),  le 
malattie  e  le  cure  in  generale  (patologia  e  terapìa  generale), 
la  materia  mèdica,  la  dottrina  delle  razze,  e  l'istoria  e  la- 
teratura  della  veterinaria.  Il  terzo  (dott.  Luigi  Palellanì) 
tratta  l'anatomia  e  fisiologia  degli  animali,  e  l'esterna  loro 
conformazione.  Il  quarto  (dott.  Lucrezio  Minoja)  insegna  la  dot- 
trina della  ferratura,  le  operazioni  chirùrgiciie  e  ostetricie,  e  la 
cura  delle  malattie  esterne.  Ai  professori  assistono  per  tomo  tre 
ripetitori  (dott.  Luigi  Brambilla,  chirurgo  Antonio  Amorth,  e 
dott.  Giuseppe  Cattaneo).  —  Quantunque  non  contemplati  nel 
nuovo  regolamento,  rimangono  addetti  all'istruzione  due  vete- 
rinari, con  titolo  d'aggiunti,  uno  per  le  operazioni  chirùrgiefae 
(sig.  Baldassare  Volpi),  l'altro  per  l'assistenza  mèdica  (sig.  An- 
gelo Bagnalasta).  Un  terzo  veterinario  (sig.  Giorgio  Hitzinger) 
òpera  come  maestro-ferratore  (marescalco)  o  islniuore  prà- 
tico delle  ferrature,  e  ripetitore  del  relativo  insegnamento, 
sotto  la  direzione  del  professore  di  chirui^ìa.  —  Nel- 
l'esercizio della  ferratura  gli  alunni  vengono  addestrati 
per  torno  a  lavorare  nella  fucina,  a  preparare  i  ferri,  bàt- 
terli ed  applicarli.  Chiunque  pensi  che  una  metà  incirca 
delle  malattie  cui  soggiace  il  cavallo,  dipende  dallo  stato 
del  piede  e  quindi  si  collega  direttamente  ad  una  buona 
o  cattiva  ferratura,  riconoscerà  tutta  l'importanza  di  questo 
pràtico  ammaestramento. 

L' onorario  che  il  corpo  insegnante  riceve,  dimostra  come 
siasi  inteso  adeguarlo  anche  per  questo  lato  alle  elassi 
più  distinte  dei    pùbiici  funzionar].    Infatti    al  Direttore  si 
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sono  assegnate  annue  lire  4800»  e  inoltre  abitazione,  le- 
gna,  lume,  foraggio  per  due  cavalli,  e  una  parte  delle  tasse 
per  gli  esami,  le  patenti  e  le  perizie  giudiziarie.  —  Dei 
professori,  il  primo  ha  lire  4200,  il  secondo  3600,  il 
terzo  3000,  il  quarto  2700^  e  tutti  hanno  abitazione,  le- 
gna e  lumi ,  e  parte  alle  suddette  tasse.  11  maestro-ferra- 
tore ha  lire  1 KOO  ;  il  prinu)  ripetitore  1 500  ;  il  secondo 
1200,  il  terzo  900;  e  tutti  hanno  emolumenti  d'abitazione^ 
legna  e  lumi. 

Gli  studenti  sono  distinti  in  diverse  elassi.  La  prima  com» 
prende  quelli  che  aspirano  ad  èssere  dottori  in  veterinaria 
(zooiatri);  devono  aver  già  ottenuto  un  grado  acadèmico  in 
medicina  o  chirurgia ,  percórrono  in  un  corso  biennale 
tutti  i  rami  della  scienza,  e  dopo  un  esame  rigoroso  otten- 
gono un  diploma ,  con  facoltà  d'esercitare  la  veterinaria  in 
tutta  la  sua  estensione ,  e  su  tutti  gli  animali  domèstici  ; 
e  a  circostanze  pari,  vengono  preferiti  nei  concorsi  non  solo 
per  rinsegnamento  della  veterinaria,  ma  per  tutte  le  magi- 
strature sanitarie.  —  La  seconda  classe  è  quella  dei  vete^ 
rinarj  equini  (ippiatri);  e  per  entrarvr  bisogna  aver  per- 
corso le  tre  classi  elementari,  e  aver  fatto  un  tirocinio  di 
tre  anni  neirofGcina  d'un  ferratore  patentato.  U  loro  stu- 
dio è  parimenti  biennale;  ma  riguarda  solo  le  malattie  dei 
cavalli  ;  e  a  questo  special  ramo  vengono  poi  abilitati  in 
tutto  il  Regno  Lombardo- Vèneto,  con  attestato  assolutorio  del 
direttore  dell'  Istituto  veterinario.  —  Per  entrare  nella  terza 
classe,  eh' è  quella  dei  ferratori  o  marescalchi^  basta  saper 
lèggere  e  scrivere,  e  aver  parimenti  praticalo  tre  anni  presso 
un  ferratore  patentato;  e  la  loro  istruzione  riguarda  pari- 
menti la  ferratura  teòrico-pràtica.  —  Una  quarta  classe  comp 
prende  un  brevissimo  eorso  d'istruzione,  che  sarebbe  propria- 
mente destinato  agli  ispettori  delle  bestie  da  macello  e  delle 
carni  commestibili,  i  quali  dopo  due  mesi  di  lezioni  rice- 
verebbero un  certiDcato.  E  vien  dato  altresì  ogni  anno 
un  elementare  insegnamento  sulle  malattie  degli  animali 
domèstici  in  gènere,  per  uso  dei  pastori,  e  su  quelle  dei 
cani  in  ispecie,  per  uso  dei  cacciatori.  Ma    né  per  questa 
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dasse,  nò  par  la  classe  terza,  v*è  un  corpo  di  scolari  esdtisi- 
vamente  addetto  ;  il  corso  vien  liberamente  frequentato  dagli 
allievi  delle  due  prime  classi,  e  da  qualche  scolare. 

Tiene  adunque  luogo  di  quarta  classe  quella  dei  veleri- 
narj  communali^  nuovamente  instituita  (6  giugno  1843), 
dapprima  a  favore  solamente  dei  sùdditi  tirolesi,  e  poco  dopo 
estesa  ai  lombardo-vèneti.  Con  un  corso  biennale  d'istruzione, 
gli  scolari  di  questa  classe  acquistano  il  diritto  ali*  eserci- 
zio della  chirurgia  veterinaria  sugli  altri  animali ,  ma  non 
sopra  i  cavalli.  Per  èssere  ammesso  a  questo  studio,  è  d'uopo 
avere  percorso  le  tre  classi  elementari  in  una  scuola  nor- 
male. 

Tutti  gii  allievi  sono  tenuti  agli  esami  semestrali.  Il  loro 
nùmero  va  successivamente  aumentando  ;  e  nel  corrente  aoDO 
1844  ammontano  a  60.  Gli  èsteri  sono  ammessi,  ma  non 
come  studenti  ordinar],  benché  frequentino  le  medésime  le- 
zioni ,  abbiano  i  medésimi  doveri  e  le  stesse  discipline,  e 
subiscano  in  pari  modo  gli  esami  ;  ma  non  ricévono  facoltà 
ad  esercitare  Tarte  in  questo  regno. 

A  promòvere  tutti  i  rami  dell'*  insegnamento ,  l' istituto 
veterinario  venne  dotato  di  speciali  assegni  per  l'aumento 
delle  scuole  e  dei  locali.  Possiede  una  librerìa  speciale,  che 
comprende  le  migliori  òpere  di  veterinaria  :  —  un  gabinetto 
fisico-chimico,  fornito  di  machine  e  istrumenti  e  sustanze  eàpe- 
rimontali:  —  un  gabinetto  anatòmico-patològico,  con  diverse 
preparazioni  e  dimostrazioni  della  struttura  animale  e  delle  sue 
irregolarità:  —  un  orto  botànico,  in  cui  si  vedono  alcune 
piante  più  usitate  nella  medicina  veterinaria,  e  finalmente 
—  un  armamentario  chirùi^ico,  per  le  più  importanti  ope- 
razioni. 

Spaziose  stalle  ed  infermerie,  per  la  custodia  e  la  cura 
dei  vaij  animali  domèstici,  costituiscono  l'ospitale  veterina- 
rio. Le  stalle  pei  cavalli  ne  possono  ricettare  all'  incirca  ot^ 
tanto  ;  le  più  sono  capaci  di  dieci  a  dódici,  qualcuna  di  due, 
ed  anche  d'un  solo^  per  tenere  la  necessaria  separazione 
degli  infetti  o  sospetti  o  furiosi.  Vi  sono  appòsite  stanze 
pei   cani,  i  quali   in  caso  di  rabie  vengono   custoditi  in 
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ampia  gabbia  di  ferro.  Speciali  ricóveri  per  buoi ,  pècore^ 
capre,  e  altri  animali  domèstici  verranno  costrutti  nel  nuovo 
suntuoso  ediGcio,  che  per  recente  lai^izione  si  viene  ag^ 
giungendo  all'antico.  E  in  uno  colla  recente  istituzione  dei 
Yeterìnar]  communali ,  si  è  concesso  un  aumento  all'  an-» 
nua  dote  dell'  istituto  ,  affinchè  vi  si  tengano  ad  opportu-» 
nità  dell'insegnamento  diversi  animali  sì  bovini  che  lanuti. 
La  qual  cosa  tornerà  di  sommo  beneficio  alla  nostra  agri^ 
cultura,  per  la  gran  copia  del  bestiame,  esposto  sempre  a 
quelle  disastrose  infezioni,  intorno  alle  quali  il  sapere  e  la 
perizia  degli  allievi  appena  potrebbero  adeguare  il  bisogno. 

Nelle  infermerie  entrano  annualmente  in  cura  da  sei  a 
settecento  cavalli,  e  un  certo  nùmero  di  cani,  oltre  diche 
si  presenta  non  minor  nùmero  d'animali  a  mera  vìsita.  La 
spesa  del  giornaliero  mantenimento  si  paga  anticipata  per 
quindici  giorni;  ed  è  stabilita  in  ragione  di  lire  1,  75  al 
giorno  per  i  grossi  animali,  e  di  centesimi  85  per  i  pìc- 
coli. Nei  casi  d'assoluta  povertà  dei  proprietarj,  o  di  par* 
ticolare  infortunio,  la  tassa  vien  talvolta  ridutta  alla  metà,* 
talvolta  rimessa  del  tutto.  Ed  è  per  verità  sempre  mòdica, 
appunto  al  fine  di  fomentare  un  continuo  concorso  che  porga 
opportunità  d'una  varia  e  viva  istruzione.  Le  sémplici  con- 
sulte sono  sempre  gratùite;  ma  chi  vi  conduce  l'animale , 
deve  procacciarsi  le  medicine  presso  la  spezierìa  stessa  del- 
l'istituto ;  e  ciò  affinchè  gli  allievi  abbiano  continua  oppor- 
tunità d'assistere  alla  preparazione  dei  rimedj,  e  sotto  la 
direzione  del  professore  o  dell'aggiunto  possano  farne  la 
spedizione,  e  se  occorre  anche  amministrarle  all'  animale  iA- 
fermo.  Perlochè  l'ospitale  veterinario  mentre  serve  ai  biso- 
gni del  paese,  serve  anche  al  giornaliero  esercizio,  tanto  per 
le  malattìe  inteme  e  la  clinica  mèdica,  quanto  per  le  ma- 
lattìe esterne  e  la  clinica  chirùrgica.  Al  quale  particolare 
intento  si  sono  pur  ora  costrutte  due  separate  scuderìe,  pro- 
vedute dei  relativi  apparati.  E  l'utilità  materiale  e  immediata 
dell'istituto  veterinario  appare  in  questo,  che,  quantunque 
la  maggior  parte  degli  animali  vi  si  conduca  solamente 
dopo  lunga  e  infruttuosa  cura  privata,  o  dopo  lunga  incuria 
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c  inveterata  infermità,    nondimeno    la  mortalità  non   ohr^ 
passa  in  monte  il  cinque  per  cento. 

Il  crescente  concorso  degli  animali,  e  Tèsito  sodisfacente 
delle  cure  loro  prestale,  cattivano  d'anno  in  anno  la  flducia 
del  pùbiico  a  questa  grande  istituzione^  salita  ora  mai  a 
quella  grandezza  che  corrisponde  ai  bisogni  del  sècolo  e  del 
paese.  Ma  solo  la  lenta  òpera  del  tetdpo  potrà  convìncere 
coloro  che  persìstono  ciecamente  ad  abbandonare  i  più 
delicati  animali  al  cieco  strazio  d'  ignoranti  cocchieri  e 
d*  impudenti  ciarlatani,  piuttostochè  conGdarli,  con  molto 
minor  dispendio  e  minor  perìcolo ,  a  un  corpo  fornito  di 
tutti  quei  lumi  che  le  scienze  naturali  possono  pòrgere , 
esercitato  e  raffinato  da  un'  incessante  e  grandiosa  esperien- 
za, e  proveduto  d'ogni  maniera  di  sussidj  e  d'istrumeoti. 
£  pare  omai  vicino  il  tempo,  che  si  fondi  una  speciale  assiea- 
razione  pei  bestiami,  mediante  la  quale  un  pròvido  e  sagace 
interesse,  sappia  finalmente  attivare  tutta  queir  utilità  che 
questo  nuovo  corpo  di  scienziati  può  prestare  airagricultart 
e  alla  nazionale  opulenza,  non  senza  preparare  l'acquisto  di 
lumi  preziosi  anche  alla  salute  umana  (1). 


(i)Nél  Gabinetto  anat^ico-patològico  dell' latitato  Ytiterinarìo  sì  dialb- 
^000  i  seguenti  preparati: 

Studio  niusculare  (miològico)  d*uQ  uomo  in  atto  di  vibrare  una  clan. 

—  Testa  di  cavallo  con  parte  dell'incollatura  e  i  relativi  roùseolì,  nervi 
e  vasi.  —  Capra  con  tre  gambe,  pècora  e  scimia  muiculariy  prepinte 
4h  Luigi  e  Domenico  Leroy,  padre  e  figlio,  guaste  però  dal  tetupo  e 
non  felicemente  rislaurate.  —  Cavallo  niusculare,  in  atto  d'impenoarsi. 

—  Toro  musculare ;  mastino  con  mùscoli  preparati  a  secco,  e  posda 
ingrossati  a  perfetta  imitazione  del  vero,  in  modo  di  rappresentare  in 
perpetuo  una  preparacione  recente,  invenzione  ed  òpera  dei  sollodati 
Leroy.  —  Testa  di  cavallo  coU'apparato  arterioso  e  venoso,  pur  di  Leroy 
e  omai  lógora  dall'uso.  —  Cranio  equino,  in  cui  le  ossa  si  levano  al- 
ternamente da  ambo  i  lati,  per  dimostrarne  la  forma  e  la  connessione. 

—  Yarj  cuori  e  tronchi  arteriosi  e  venosi  della  drcolauone  maggiore  e 
minore,  in  posizione  naturale,  e  con  parte  dell'attigua  colonna  vertebrale 
e  delle  coste.  —  Plaoenta  equina,  injettata  e  riversa  per  dimostrare 
l'interna  rete  vascolare,  òpera  del  dott.  Luigi  Brambilla,  ripetitore.  — 
Feto  ornano  con  varie  deformità. 
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Un  pensiero  intorno  al  modo  di  rappresentare 
sul  terreno  la  posizione  e  Valtitìidine  di  tutta 
la  superficie  terrestre. 


In  un  sècolo  il  quale  considera  come  principali  càuse 
della  pùblica  prosperità  la  minuta  divisione  delle  proprietà 
prediali ,  la  loro  precisa  rappresentazione  nelle  mappe ,  e 
la  màssima  facilità  delle  communicazioni  mercè  TilUmitato 
sviluppo  d*  ogni  maniera  di  vie  tanto  ordinarie  quanto  fer- 
rate,  in  ogni  direzione,  senza  riguardo  a  difficoltà  di  luo- 
ghi, né  ad  enormità  di  spese,  né  a  privata  padronanza:  in 
una  sì  bella  fase  dell'incessante  vita  sociale,  ove  sulla  carta 
geogràGca  si  rappresenta  quasi  il  grado  d' incivilimento  de- 
gli Stati  col  maggiore  o  minor  nùmero  delle  linee  tracciate 
da  siffatte  òpere  a  spazio  eguale,  credo  possa  riescire  non 
del  tutto  inùtile  il  proporre  cose  che  in  altri  tempi  sareb- 
bero sembrate  assurde,  e  presso  molti  anche  ridicole. 

Si  proporrebbe  di  stabilire  sulla  superficie  terrestre  del 
globo  e  d'  ogni  Stato  tèrmini  di  pietra  ,  in  forma  di  pi- 
lastri tronchi,  ad  ogni  intersezione  de' gradi  di  longitùdine 
con  quelli  di  latitùdine.  Per  tal  modo  si  verrebbe  a  com- 
partire materialmente  la  terra  abitata  in  tanti  trapezj  sfè- 
rici ,  i  quali ,  come  ben  si  vede ,  avrebbero  tutti  per 
altezza  la  distanza  tra  un  grado  e  l'altro  presa  sul  meri- 
diano ,  cioè  miglia  italiane  60 ,  pari  a  mqtri  "^°^°°^,  cioè 
111,111,  e  decrescerebbero  in  larghezza  mano  mano  che 
dall'  equatore  si  avvicinano  ai  poli. 

Per  ridurre  poi  la  divisione  a  tale  che  prestasse  i  van- 
taggi desiderati,  in  ogni  trapezio  di  gradi  si  dovrebbe  fare 
una  suddivisione  per  minuti,  mettendo  un  altro  tèrmine,  di 
dimensione  minore  dei  sopra  indicati,  ad  ogni  intersezione 
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dei  minuti  di  latitùdine  con  quelli  di  longitudine,  i  quali  ter- 
mini  minulatjy  ritenute  le  misure  come  sopra,  nella  dire- 
zione della  latitùdine,  riescirébbero  fra  loro  distanti  un  mi- 
gliò italiano,  cioè  incirca  metri  1853,  e  nella  direzione  delti 
bngitùdine  successivamente  meno,  in  ragione  che  il  paese  fosse 
più  pròssimo  ai  poli. 

I  vantaggi  che  si  potrebbero  sperare  dall*  ideata  divi- 
sione graduaria  e  suddivbione  minutaria  sarebbero ,  —  di 
avere  sulla  superGcie  della  terra  punti  Cssi,  che  potreb- 
bero servire  di  pùbiiche  basi  per  ogni  maniera  d*operaziooi 
scientiCche  —  di  possedere  un  riferimento  per  assicurare  e  ret- 
tificare in  ogni  tempo  i  principali  punti  de*  confini  territoriali 
e  prediali  —  di  facilitare  il  tracciamento  delle  Ibee  vii- 
rie  — ^  di  riconóscere  facilmente  in  (^ni  luogo  la  dire- 
zione del  meridiano,  per  regolar  la  misura  e  agevolare  li 
cognizione  del  tempo  <-»  di  fissare  con  irrefragàbili  dali 
i  confini,  e  le  relative  ragioni  deMaghi  e  de' fiumi,  tanto  io 
relazione  al  dominio  pùbiico,  che  al  privato  -—  di  deter- 
minare invariabilmente  l' estensione  dei  diritti  di  pesca  e 
caccia,  e  altri  usi  e  raccolti  in  fondo  non  proprio  —  di 
fissare  con  rete  non  ideale,  ma  effettiva,  le  linee  di  latitù* 
dine  e  di  longitùdine. 

Una  seconda  operazione  non  meno  mteressante  della  pro- 
posta potrebbe  èssere  quella  d*  intraprèndere  una  livellazione 
generale  della  superficie  terrestre,  da  indicarsi  sopra  le  piazze 
dei  communi ,  i  più  elevati  edifiej ,  le  montagne ,  gli  soo- 
glj,  ed  altre  eminenze  sia  naturali,  che  manofatte,  con  linee 
orizontali  indicanti  T  altezza  sopra  il  livello  del  mare;  in- 
dicazioni che  potrebbero  scriversi  anche  in  appòsite  carte 
alle  corrispondenti  situazioni. 

Anche  questa  operazione  potrebbe  tornare  ùtile  pel  ri- 
lievo dei  progetti  stradali,  e  specialmente  per  quelli  di  strade 
ferrate,  — «  per  la  ricerca,  derivazione,  e  condutta  delle 
aque,  —  per  servire  di  scorta  all'occupazione  di  terreni  e 
di  miniere,  —  per  agevolare  la  ricerca  de*  combustìbili  fes- 
sili, -—  per  riscontrare  se,  e  di  quanto  in  alcuni  luoghi 
8i  elevi  ò  si  deprima  la  superficie  del  globo,  e  quindi  per 
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eliminare,  o  per  riconóscere  almeno  la  càusa  di  certe  dif- 
ferenze di  risultamenti,  che  si  riscontrano  talvolta  nel  ripè- 
tere operazioni  scienti£k;be  eseguite  con  procedimenti  ^;uali, 
ma  in  tempi  diversi. 

Le  due  progettate  operazioni  imprimerebbero  sulla  super- 
ficie di  quello  Stato  ove  si  effettuassero,  la  più  vasta  delle 
iscrizioni,  le  cui  simbòliche  note  col  solenne  linguaggio  de' 
monumenti,  indicherebbero  il  sommo  incivilimento  de*  tempi, 
e  de*  luoghi  ove  fossero  improntate. 

Ing.  Giovanni  Merluii. 


Sludj  sulla  memoria  e  suW  imaginazione. 


Jl  cr  ben  conóscere  il  posto  che  occupano  T  imaginazione 
e  la  memoria  neir  ordine  delle  facoltà  umane,  giova  dare 
di  queste  un  ràpido  e  compendioso  prospetto  (1). 

(i)  Gli  studj,  che  qui  presentìaino,  farèbbér  parte  d'una  Psicologìa 
Mperimeniale  offerta  ai  gióvani  itaUani.  Notiamo  questa  circostanza  per- 
chè nel  presente  scritto  s'accennano  appena  le  idèe  che  si  suppóngono 
antecedentemente  dimostrate,  e  si  fece  uso  d'un  mètodo  che  a'  filòsofi 
già  consumati  parrà  forse  troppo  commune.  Non  sentiamo  il  bisogno  di 
i;iuslificarci.  Nello  stato  in  cui  è  ormai  ridutta  la  filosofia,  ci  pare  che 
un'attenta  e  sincera  psicologìa,  cioè  un'esatta  e  completa  descrizione  de'  fatU 
dello  spinto  umano,  non  sia  del  tutto  inopportuna  a'  suoi  interessi.  La 
filosofia,  se  \'uol  salvare  sé  stessa,  non  deve  partire  da  un  dubio  con 
Cartesio,  ma  da  una  credenza,  e  quindi  dai  fatti^  con  tutto  il  gènere 
umano.  E  de'  mètodi  sarà  giùdice  il  tempo. 

Proponendo  innanzi  tutto  la  psicologìa,  desideriamo  che  per  ora  si 
itj^  anche  in  essa  più  che  si  può  quella  divisione  di  studj,  a  cui  dè- 
irouo  il  proprio    decoro  le  scienze  naturali.  CoUè  idèe  certe  che    tono 

Vot.  VII.  i3 
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Le  attitùdini  e  le  incliiiaizìoni,  diverse  in  ciaschedon 
uomo,  eostituiscono  quella  morale  Gsonomia  che  distingue 
gli  uòmiai  tra  di  loro.  Ma,  mentre  s*  ammira  nella  nitura 
umana  questa  diversità  di  lumi  e  di  forze  che  CFèaoo  un 
cesi  vasto  campo  alla  nostra  attività,  si  scopre  nello  slesso 
tempo  una  comunanza  di  prìnci|]j  e  di  leggi,  per  la  qoale 
gli  uòmini  8*  intèndono  Tuu  Taltro ,  e  tutti  con  una  ftcile 
semplicità  concórrono  ai  supremi  Ani.  E  il  fliòsofo,  prima 
di  fare  la  paziente  anàlisi  delle  attitùdini  e  delle  indioa- 
zioni  da  cui  è  diversamente  mosso  ciaschedun  uomo  DeUa 
vita,  compendia  1* interiore  natura  di  tutti  gli  uòmini  in 
quelle  grandi  e  communi  sintesi  che  sono  attestate  dalla  co- 
scienza d'ogni  individuo,  e  hanno  un  nome  nelle  lingoe 
de'  pòpoli.  Non  è  vero  eh'  egli  consideri  le  astrazioni  della 
sua  mente  come  oggetti  reali,  né  che  ci  presenti  come  forze 
indipendenti  ed  isolate  quelle  facoltà  che  sono  soltanto 
diversi  modi  d'essere  e  di  agire  dell'unica  e  generale  atti- 
vità diversamente  provocata  dagli  oggetti.  Esaminando  sé 
slesso  e  gli  altri  uòmini,  egli  ritrova  parecchi  fatti  che  hanno 
caratteri  in  parte  diversi  e  in  parte  simili,  e  perciò  può  di- 
stinguerli e  raccoglierli  in  gruppi  ;  tormentato  dal  bisogno 
d'assegnare  agli  effetti  una  pròssima  càusa,  fa  corrispón- 
dere ai  diversi  gruppi  di  fatti  diverse  forze  che  chiama  (a- 
colla;  nel  classificare  gli  uni  e  le  altre  ricorre  più  che  può 


sparse  ne*  communi  trattati  di  psicologìa,  e  che  non  sono  {loi  cosi  podie 
come  si  va  dicendo,  e  co'  snssidj  recati  alla  scienza  dell'anima  da  ana 
savia  fisiologia,  si  può  scégliere  una  classe  di  fatti  e  di  focokà»  e  tòI- 
genri  una  delicata  osserrasione,  e  stabilime  con  aoouratezxa  i  fmòoieoi 
e  le  leggi,  in  modo  che  si  formino  tante  speciali  monografie,  dal  cui 
insieme  si  possa  avere  od  ^omo  completa  l' istoria  naturale  dcH'aomo 
interiore.  Allora  forse i^ngegno  umane  potrà  impunemente  tentare  le  tn- 
soendcntaii  ricerche  dell'ontologU,  e  dalle  càuse  agli  effetti  rifare  dì  corsa 
quel  cammino,  che  la  psicologìa,  passo  passo  e  guardandosi  intomOf  avrà 
fatto  pazientemente  dagli  effetti  alla  più  pròssima  càusa.  La  geologia  non 
è  più  un  rouianxo,  dopocbò  le  varie  parti  dell'istoria  naturale  èbbcm 
Immensamente  esteso  gU  studj  e  le  prove.  Quando  si  vuole  sodar  di 
balzo  all'  ontologia,  vediamo  i  più  nòbili  ingegni  d'  un  paese  dirsi  ruii 
l'altro  che  non  si  sono  intesi ,  e  apertamente  rìnf^i^arsi  le  peiizim  H 
principia  s  i  chrcuU  vizùm. 
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a  que'  vocàboli  che  trova  dalla  coscienza  delle  naKioni  già 
depositati  nelle  lingue. 

Cosi,  scortati  dalla  coscienza  di  ciascbedun  uomo,  sco* 
priamo  que'  tre  perpetui  ed  universali  atti  che  sono  ;  6 
provare  un'  intema  emozione  ;  o  accòrgerei  "d*  un  og- 
getto ;  0  determinarci ,  sia  ad  avvicinare ,  sia  a  respin- 
gere r  oggetto  che  ha  produtto  V  intema  emozione.  Di 
qui  le  tre  grandi  facoltà  che  diconsi  0  senlirey  il  eonòicere  e 
il  volére.  Nel  sentire,  Fintema  emozione  può  èssere  cagio^ 
mia  dair  impressione  di  oggetti  che  rèndono  Pio  quasi  in 
tutto  passivo  ;  e  se  r  impressione  è  corporea,  il  sentire  pi- 
glia il  nome  più  speciale  di  sensibilità  o  facoltà  delle  sen^ 
sazioni  corporee;  se  l'impressione  è  d'oggetti  interni,  cioè  di 
percezioni,  d'idee,  dimàgini  chiamasi  sensitività  o  facoltà  delle 
sensazioni  spirituali:  spesse  volte  la  eagion  sufficiente  delle  in- 
terne emozioni  è  in  gran  parte  Fattività  stessa  dell'Io,  e  allora 
ha  luogo  quel  che  si  dice  sentimento.  -«-  Nel  conóscere,  ci  ac- 
cof^amo  immediatamente  degli  oggetti  esterni  (percettività 
0  facoltà  delle  percezioni)  o  degli  oggetti  interni  (coscienza 
0  fiicoltà  delle  consapevolezze);  ovvero  ci  accorgiamo  degli 
o^ii  mediatamente,  cioè  talvolta  rappresentandoci  le  loro 
qualità  (intelletto  o  facoltà  delle  idèe  e  dei  concetti)  e  tal- 
volta anche  rappresentandocene  le  relazioni  (ragione  o  fo- 
coltà  de'giudizj  e  de' raziocinj).  —  Nel  volere  agisce  la  (en- 
denzoj  a  cui  fanno  corona  gì'  istinti  che  si  svòlgono  colle 
sensazioni,  e  f^V impulsi  che  scaturiscono  dai  sentimenti;  e 
alla  tendenza  s' aggiunge  quasi  sempre  la  libertà  che 
(wicorre  nell'atto  volontario  colla  nyie^^tone  e  colla  delibe- 
razione  (1).        * 

Queste,  facoltà,  communi  a  tutti  gli  uòmini  perchè  sono 
i  più  generali  modi  con  cui  si  sviluppa  l'attivi^  interiore, 
appajono  però  diverse  ne'  diversi  individui  quanto  alla 
fona  e  alla    direzione.    Manifestandosi,   esse  ricévono    l'in- 

(i)  Y.  per  alcnne  di  queste  idèe  una  più  ampia  dimostraiione  nelle 
Omrvazioni  sutVofficio  e  nUta  gène$i  delta  filosofia  morate  inserita 
(Utt*  autore  del  presente  scrìtto  nel  voi.  il  del  PolUècnico. 
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fluenza  di  diverse  cause  che  portiamo  nel  nostro  orga- 
nismo o  che  ci  vengono  di  fuori.  Mentre  perciò  la  psi- 
cologia specicUe  raccoglie  e  descrive  1  .^  ì  caràtteri  di  diCTe- 
renza  che  si  ravvisano  nei  grado  e  nella  direzione  di  cia- 
scuna facoltà ,  e  le  attitùdini  speciali  a  cui  diversamente 
s'  applicano  queste  generali  facoltà  ;  2.^  le  dUposizioni 
composte  che  ne  derivano  a  seconda  della  diversa  pro- 
porzione con  cui  le  facoltà  sémplici  si  manifestano;  5." 
le  càuse  interne  ed  esteme  di  queste  differenze ,  e  per 
ùltimo  i  criterj  ed  i  modi  con  cui  si  può  conóscere  tutte 
queste  differenti  forze;  —  la  psicologia  generale  invece 
comincia  coir  esaminare  1*  indole  e  le  leggi  delle  facoltà, 
ossia  i  più  communi  modi  con  cui,  eccitato  dal  continuo 
contatto  degli  oggetti ,  si  sviluppa  ed  agisce  quel  prin- 
cipio che  tutte  le  lingue  riconóbbero  col  nome  di  spi- 
rilo e  di  ànima,  e  che  riflesso  sopra  sé  medésimo  é  Ilo 
pronunziato  in  molti  de*  nostri  giudiq,  e  sentita  in  qwisi 
tutte  le  nostre  azioni.  Cosi  la  scienza ,  andando  dalle 
communi  generalità  alle  più  particolari  differenze ,  men- 
tre si  fa  specchio  di  quella  meravigliosa  semplicità  della 
natura,  imita  per  amor  della  chiarezza  la  giornaliera  osser- 
vazione umana,  che  prima  abbraccia  con  un  solo  sguardo  le 
grandi  masse,  poi  ne  considera  ad  una  ad  una  le  parti,  e 
si  compiace  ndlo  scoprirne  le  varie  relazioni  ed  i  nuovi 
aspetti. 

Ho  voluto  far  precèdere  ad  una  monografia  sulla  memo- 
ria e  siUr  imaginazione  questo  ràpido  schizzo  delle  facoltà 
•umane,  perchè  sì  vegga  come,  senza  rifiutare  le  os« 
servazioni  de*  frenòlogi  sulF  importanza  delle  attitùdini  e 
tendenze  speciali,  possiamo  non  chiamare  inùtile  ed  assurdo 
l'esame  che  i  psicòlogi  fanno  delle  generali  facoltà  della 
mente,  tra  cui  francamente  collochiamo  la  memoria  e  Tima- 
{!Ìnazione(l).  Non  é  mai  troppo  presto  il  premunirci  contro 


(i)  Per  It  stessa  ragione  non  esitiamo  ad  adoperare  nel .  presente 
•critto  le  parole  sphrito  ed  ànima.  Non  vale  nella  psicologia  empirica  il 
rimpròvero  che  si  metta  innansi  l'idea  ànima^  quando  non  si  dovrebbe 
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un'objezione   che    distruggerebbe   il  mètodo   della   scienza 
più  antica. 

Possiamo  ora  considerar  Tintento  a  cui  servono  la  me- 
moria e  r  imaginazione   nel  sistema  delle  facoltà  umane. 

L' attenzione  9  che  è  l'attività  dello  spirito  rivolta  sopra 
m  particolare  oggetto  interno  od  esterno,  è  la  condizione 
di  eoi  le  facoltà  surriferite  ban  bisogno  perchè  possano 
produrre  i  proprj  elTetti.  Provocata,  spontanea  o  volontaria, 
essa  si  unisce  più  o  meno  a  tutte;  e  senza  èssere  una  fa- 
coltà a  parte,  perchè  non  si  manifesta  con  proprj  Catti  di 
coscienza,  essa  presiede  al  lavoro  di  tutte  le  facoltà.  Ma 
guai  se  lo  spirito  per  fruire  le  meraviglie  della  sua  vita 
pensante  e  volente,  dovesse  ogni  volta  occuparsi  nel  pro- 
durre di  nuovo  i  materiali  che  gli  alimentano  il  pensiero  e 
la  volontà  i  Guai  se  dovesse  per  i  suoi  giudizj  accontentarsi 
delle  impressioni  che  gli  vengono  dai  sensi  e  dalla  coscienza  ! 
Come  sarebbe  lenta  ed  impotente  la  vita  t  Ma  la  natura  ha 
voluto  che  Tuomo  moltiplicasse  le  sue  forze.  Non  soltanto, 
dinanzi  agli  oggetti,  egli  ha  sensazioni  e  sentimenti,  perce- 
tioni  e  consapevolezze;  ma,  lontani  gli  oggetti  e  senza  pen- 
sarli di  nuovo ,  egli  può  riprodurli  per  valérsene  al  suo 
bisogno.  Non  soltanto  la  percettività  e  la  coscienza ,  ma 
anche,  e  forse  dipiù,  la  memoria  e  l'imaginazione  lavorano 
a  dare  la  materia  prima,  che  sarà  modificata  ed  attivata  dal 
pensiero  allo  scopo  del  conóscere,  e  dalla  volizione  agli 
intenti  della  moralità  e  della  felicità.  Ecco  come  il  passato 
giova  al  presente,  e  come  si  costituisce  quella  poderosa  espe- 
rienza, che  negP  individui  e  ne'  pòpoli  rende  cosi  fàcOe  e 
variata  la  vita. 

Gli  studj  che  qui  offriamo  sulla  memoria  e  sull'imagina- 
zione, devono  considerarsi  come  il  saggio  d'una  sistemàtica 
descrizione  de*  fatti  dello  spirilo  umano^  alla  quale  fieurenio 


avere  che  quella  delle  facoltà.  La  psicologia  empìrica  prende  queHe 
parole  dal  commuae  linguaggio,  e  le  prende  in  quel  significato  che  loro 
aitribaiflce  la  vulgato  cosdenxa. 
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concórrere  la  coscienza  e  l'osservazione  esteriore,  la  storia 
e  r  usuale  linguaggio.  E  diamo  alla  memoria  ed  airima- 
ginazione  un  posto  proporzionalmente  più  esteso,  perchè  ci 
pare  che  la  scienza  non  sia  per  anco  d'accordo  con  sé  stessa 
nel  dcGnirle  e  nel  distinguerle  (1),  e  c'è  ancora  d'imparar  mdto 
dalla  letteratura  e  dall'  uso,  e  sono  le  due  facoltà  che  più 
influiscono  suH'  universale  cultura ,  e  presentano  più  chiare 
questioni.  Dare  una  precisa  e  completa  deGnizione  di  queste 

(i)  Volete  Tedere  an  saggio  della  confusione  che  è  tra  i  Glosofi  od- 
riutendere  e  definire  la  memoria  e  l'imaginazione?  Leggeteli  i.**  Tolnme 
del  Corso  di  Filosofia  del  eh.  prof.  Poli  (filano,  1828),  alle  pag.  ai 7, 
'Il 8,  a54)  'i55,  nelle  quali  ci  presenta  come  in  un  prospetto  le  optmooi 
di  imrecchi  filòsofi  sulla  memoria  e  suirimaginnzione.  La  memoria  ora 
sente  le  ricordanze  delle  Memazùmi  passate  (Condillac,  Tracy),  ora  sol- 
tanto le  richiama  (Berard):  secondo  Hartley  e  Likawelz  richiama  alk 
coMcienza  le  rappresentazioni  degli  oggetti  una  Tolta  avute,  e  secondo 
Browu  fa  dì  più,  perchè  è  congiunta  con  un  sentimento  d'una  retazione 
passata  o  di  priorità:  secondo  Melliu  la  memoria  è  la  facoltà  di  ripro- 
durre e  di  ritenere  le  imàgini  degli  oggetti ,  e  secondo  Karpe,  anche 
di  riconóscerle  per  tali.  1/  imaginazione  poi  è  quasi  sempre  la  facoltà 
che  conferva  e  trasforma:  ora  contempla  le  idee  e  le  nozioni,  senza  ri- 
ferirle alla  loro  passata  e  reale  esistenza  ;  ora  se  le  rappresenta  ri/èrèn* 
dole  sempre  al  passato. 

Wolfio,  che  definisce  la  memoria  faeultas  ideas  reproductas  recogne- 
scendi^  attribuisce  invece  all'  imaginazione  il  potere  di  riprodurle  senza 
riconóscerle  (Psychol.  emp.,  p.  ijS,  176).  Quasi  tutti  scrivono  tmagina- 
zioneo  fantasìa,  e  gli  stessi  filosofi  tedeschi,  del  rimanente  così  esatti,  é»c 
Einhitdungtkrafty  oder  die  Phcmtasie  (V.  Lehrbuch  der  Pbilosopbif. 
Wien,  i835,  p.  54).  Tschimhausen ,  citato  da  Wolfio,  comprende  nel- 
l'imaginazione anche  la  facoltà  di  sentire,  e  lo  stesso  Galluppi,  che  porc 
ha  le  più  precise  idee  sull'imaginazione,  non  dubita  di  definirla,  od  suo 
senso  più  ampio,  la  facoltà  di  riprodurre  i  pensieri  avuti  ^Critica  ddla 
conosceuza,  voi.  Ili,  p.  i'i4)-  Heid  sembra  ridurre  l'imaginazione  a 
quella  facoltà  ch'egli  chiama  concezione,  e  Dugald  Stewart  vede  unite 
neir  imagiuiizione  la  concezione,  l'astrazione,  il  giudizio  e  il  gusti». 
Anche  lUatlliiac  crede  che  quando  si  mostra  come  un  sentimento  ioi- 
iiicdiato  cliiumisi  gusto  (  Man.  di  Filosof.,  p.  Sg  ).  Un  altro  dice  che 
in  alcuni  casi  chiamasi  ^efito.  Locke  confonde  Timaginazione  coir  tarfu- 
zione  e  colU  vivacità  di  sphrito  (Entend.  bum.,  chap.  II).  Gli  stessi 
Dizionarj  de'  Sinònimi  non  distìnguono  né  definiscono  adeguatamente  le 
tre  facoltà.  —  Si  noti  per  altroché,  dopo  queste  imperfette  definizioni, 
filòsofi  e  scrittori  non  mancano  d'adoperar  qua  e  là  le  parole  ne'  loro 
predai  e  distinti  significati.  Ahneno  questa  discordia  fosse,  non  per  im- 
perfezione d'anàlisi,  ma  per  incosUinza  di  linguaggio  ! 
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due  facoltà  in  modo  che  si  possa  chiaramente  distinguerle 
runa  dair  altra  ;  mostrare  come  differiscono  dalla  fantasia 
con  cui  rimagtnazione  sopralutto  fu  troppo  sovente  confusa; 
ricercare,  per  quanto  sia  dato  alV  uomo ,  neir  organismo  e 
iieirànima  la  càusa  delle  psichiche  riproduzioni  ;  tener  die- 
tro alle  condizioni  ed  agli  aspetti  con  cui  diversamente  si 
manifestano  negl'  individui  a  motiva  di  questa  doppia  in- , 
fluenza,  e  dallo  studio  delle  leggi  con  cui  agisce  la  natura, 
trarre  le  règole  per  rinforzarla  e  perfezionarla  ;  conchiùdere 
narrando  la  splèndida  e  previdenziale  utilità  di  queste  due 
grandi  facoltà  riproduttrici  ;  ecco  i  principali  intenti  di 
questo  scritto,  che  mira  a  metter  d' accordo  la  filosofia  col- 
Tesperienza  e  col  buon  senso.  Per  amore  di  brevità,  non 
ribalterenno  le  opinioni  di  nessun  filòsofo,  più  contenti  di 
ricordarle  quando  gioveranno  ad  attestarci  la  coscienza  de- 
gì'  ingegni  meglio  costituiti.  Staremo  ai  fatti  che  ciascheduno 
osserva,  e,  più  che  si  può,  alle  parole  che  tutti  adoperano;. 
e  nelle  astrazioni  preferiremo  qu^li  asvomi  medj  che  men- 
tre lasciano  vedere  i  fatti,  accennano  facilmente  a  più  ge- 
nerali principj. 


i. 
FaUi  e  facoUà. 

Veduto  un  bel  quadro,  un  bel  paese;  avuta  la  coscienza 
di  stati  interni  piacévoli  o  dolorosi  ;  formate  le  idèe  verità, 
virtù,  scienza,  arte;  formati  i  concetti  libri,  cavalli,  uòmini, 
noi  possiamo  quandochesia  ritenere  e  richiamare  nella  nostra 
mente  quelle  percezioni,  quelle  consapavolezze,  quelle  idee, 
que'  concetti.  Ecco  gli  atti  dell'  ànima  umana  che  s' espri- 
mono co*  vocàboli  imaginarsi  o  figurarsi,  rammentare  o 
rkordare. 

Dietro  la  scorta  di  questi  atti  che    costantemente    s'os- 
senrano  nella  mente  umana,  filòsofi  e    non  filòsofi  furono 
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induUi  a  supporre  e  concepire  in  essa  due  corrispondeoti 
facoltà,  ossia  l'imaginazione  e  la  memoria,  le  quali  dìooosi 
facoltà  riprodutlive  della  cognizione,  appunto  perchè  non 
somministrano  già  all'anima  umana  nuove  cc^nizioni,  ma 
si  limitano  a  richiamare  e  riprodurre  le  già  avute  (1). 

/ 

IMAGINAZIOIfB    E   MBMOBIA   IN   GBNSBALB. 


II. 

Definizione  e  indole  deir  imaginazione. 


M' imàgino  di  vedere  un  mio  amico  defunto ,  di  sentire 
il  suono  della  sua  voce,  di  discórrere  con  lui,  di  provare 
ancora  le  gtoje  di  queir  amicizia.  Ecco  riprodutti  in  me  gli 
oggetti  delle  percezioni  avute  altre  volte,  e  gli  stati  di  cui 
ho  avuto  altre  volte  coscienza.  L' imaginazione  dunque  è  la 
facoltà  per  cui  lo  spirilo  riproduce  dinanzi  a  sé  slesso  le 
percezioni  degli  oggelli  esterni  e  le  consapevolezze  degli 
stali  intemi  (i). 

(i)  L' ttno^tmi/itMi  è  la  mente  in  quaato  imàgina,  come  mifmoria  è 
talvolta  la  mente  in  quanto  ricorda.  Gli  aiiUclii  osavano  in  questo  signi- 
ficato anche  memorcUnui,  e  a'  nostri  giorni  è  vivo  e  comune  il  vocabolo 
ritenitiva. 

(2)  Per  chi  non  avesse  già  inteso  a  quest'ora  il  preciso  significato  in 
cui  prendiamo  i  vocàboli  percezione  e  consapevotezza ,  valgano  le  s<*- 
guenti  definizioni.  La  percezione  è  Patto  della  percettività,  ossia  è  l'atto  prr 
cui  ci  accorgiamo  d'un  oggetto  esterno  immediatamente,  e  dietro  quella  sola 
iiiipressìone  ch'esso  fu  sopra  l'uno  0  l'altro  de'  nostri  sensi.  1^  consa- 
pevolezza è  Tatto  della  coscienza,  l'atto  per  cui  ci  accorgiamo  immedia- 
Uimente  degli  oggetti  interni,  ossia  delle  interne  modificazioni.  La  con- 
sapevolezza pertanto  è  quasi  la  percezione  interiore;  e  infatti,  seguendj 
l'esempio  d'adenni  filòsofi ,  avremmo  più  volontieri  adoperalo  questo  vo- 
cabolo, se  non  fosse  stato  troppo  forte  il  bisogno  di  distìnguere  ancbo 
con  diversi  vocàboli  l'effetto  dell'interiore  riflessione  dall'  elTelto  delTos- 
scrvazione  esterna.  Riteniamo  dunque  che  la  percezione  e  la  consape- 
volezza sono  cognizioni  immediate  d'  oggetti  :  non  possono    dirsi  sensa- 
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Diciamo  che  lo  spirito  riproduce^  perchè  cretliaino  che 
Tessenziale  e  primario  caràttere  deif  imaginazione  sia  iioi> 
già  il  combinare  e  il  comporre,  ma  il  riprodurre,  e,  olire 
air  uso  psicològico,  anche  Tetimologia  ci  conferma  in  gue- 
st opinione  (1).  Diciamo  che  riproduce,  non  gli  oggetti  e 
gii  stati,  ma  le  percezioni  e  le  consapevolezze;  perchè  quelU 
non  sono  già  produtii  dallo  spirito,  ma  solo  conosciuti,  e 
in  quanto  vengon  riprodutti  non  sono  già  oggetti,  ma 
larve  e  fantasmi.  Diciamo  che  lo  spìrito  riproduce  le  per- 
cezioni degli  oggetti  estemi;  infatti  per  T  imaginazione  ve- 
diamo  quasi  coli'  occhio  dello  spirito  gli  oggetti  passali  e 
lontani  (visioni  deirimaginazione).  Diciamo  ehe  riproduce  an- 
che le  consapevolezze  degli  stati  mtemi  (3).  G'imagittiamo  i 

tioDi,  perchè  queste  sodo  emozioni  doq  accompagnate  In  sé  stesse  da 
T9fpre$entationi  d'oggetti  ;  né  possono  dirsi  idèe  o  toneetli^  perché  le 
ODe  e  gli  altri  sono  cognizioni  mediate  degli  oggetti ,  cioè  le  idèe  sono 
npprrsentazìoni  delle  qualità  d'un  oggetto,  e  i  concetti  sono  rappresen- 
tanoBÌ  di  più  oggetti  in  quanto  hanno  qualità  common.  Alle  percezioni, 
•He  consapevolezze ,  alle  idèe,  ai  concetti  compete  il  genenrie  vocabolo 
<11  rapprtsentazionij  ma  non  già  alle  sensazioni,  a'  sentimenti,  agK  af- 
feUi ,  alle  passioni  che  si  comprèndono  in  vece  nel  commune  nome  d^e- 
^oiiimi.  Modificazione  dell'  ànima  è  la  parola  che  piò  estesamente 
(sprìtoe  i  fatti  dell'uomo  interiore,  e  modificazioni  dell'anima  non  sono 
seitaoto  le  rappresentazioni  e  le  emozioni,  ma  ben  anche  le  tendente,  — 
D'aleone  delle  qui  date  definizioni  non  lutti  saranno  addirittura  persuasi 
e  l'opera  in  cui  si  tenterà  di  persuaderli  è  appunto  una  psicologìa  em- 
pirica {generale  e  speciale  ;  ma  conveniva  qui  premétterle  per  la  più 
sicora  intelligenza  d'alcuni  passi  di  questo  scritto.  Sono  tante  in. filosofia 
ie  qoestiooi  che  nessuno  farebbe  se  precedessero  buone  defiuizioai  !  Un 
piccolo  dizionario  di  filosofia  sarebbe  un  grand'acquisto  per  la  scienza. 
Ma  è  possibile  un  buon  dizionario  quando  non  s' é  pensato  ancora  a 
^  un'esatta  e  completa  descrizione? 

(i)  Imaginazione  deriva  da  imàgine'y  e  imagineda  imago,  quasi  tint- 
te^o.  V.  Forcellini  e  Gherardini. 

{i)  Il  signor  Agostino  Longo,  professore  nell'  Università  di  Catania, 
diiama  con  Galluppi  imaginazione  la  riproduzione  de'  fìantasmi  relativi 
^  oggetti  estemi,  mentre  chioma  concezione  la  riproduzione  de'  fan- 
tini relativi  agli  oggetti  interni  del  proprio  spirito.  Ma  che  bisogno  c'è 
d^sdope rare  diversi  vocàboli  per  esprimere  due  fenòmeni  ,  di  cui  l'uno 
<lifrcrÌ5oe  dairaltro  soltanto  per  la  diversa  natura  dell'  oggetto  a  cui  >l 
rìCerìsce?  D'altra  parte  il  vocàbolo  concezione  sembra  già  consacrato 
<lair  uso  più  ragionevole  a  significare  1'  atto  dell'  intelletto  in  quanto  si 
fonaa  concetti. 
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suoni,  i  sapori,  i  piaceri,  i  dolori:  ma  neirimaginùrccK  non 
abbiamo  già  le  stesse  primilive  sensazioni,  tìuai  se  Tordi- 
nana  forza  deir  imaginazione  arrivasse  a  tanto  !  Abbiamo  sol- 
tanto riprodutti  i  fatti  di  coscienza,  cioè  le  consapevolezze 
di  quelle  sensazioni  o  di  que*  sentimenti.  É  tanto  ciò  vero, 
ch<^  se  air  atto  della  sensazione  o  del  sentimento  non  v*  ab- 
biam  data  attenzione  per  averne  la  coscienza,  non  riusciamo 
a  riprodurlo  coir  imaginazione.  É  questa  una  règola  impor- 
tante per  Tarte  della  felicità.  Se  vogliamo  che  le  gioje 
presenti  sieno  un  pàscolo  alla  felicità  deiravvenire,  non  la- 
sciarlo che  le  sensazioni  passino,  come  onde  morte,  suirànima 
inconscia  di  sé  stessa,  ma  stiamo  attenti  alle  più  nòbili  emo- 
zioni, e  raccogliendole  nel  tesoro  della  nostra  coscienza  le 
troveremo  forse,  in  un  momento  di  bisogno,  riprodutte  più 
vive  e  più  pure.  Quanti,  àvidi  del  piacere,  godono  cosi  im- 
providamente,  che  la  loro  felicità  non  sopravive  mai  al  pre- 
sente! 

Per  alcuni  fllòsoQ  Timaginazione  riprUtma,  riéccUa^  ri- 
nova  le  stesse  sensazioni.  Ma  che  intèndono  essi  con  queste 
frasi?  Sono  vere  sensazioni  o  sono  fantasmi  di  sensazioni? 
Non  vediamo  come  Timaginazione»  da  sé  stessa  e  nel  suo 
stato  ordinario,  valga  a  produrre  vere  sensazioni,  giacché 
il  ripristinare,  il  rieccitare ,  ec.,  non  possono  avere  altro 
senso.  Se  poi  sono  fantasmi  di  sensazioni,  come  sembraa 
credere  Galluppi  e  Loogo,  che  sono  questi  fantasmi?  La 
psicologia  non  ricorre  a  queste  frasi  indeterminate,  ma  de- 
finisce più  che  può  Tatto  dello  spirito,  e  gli  assegna  il  suo 
preciso  nome. 

Secondo  altri  Glòsofi,  Timaginazione  non  può  riprodurre 
le  sensazioni  e  i  sentimenti,  e  quando  ci  pare  che  ciò  ac- 
cada, non  facciamo  altro  che  ricordare  un  oggetto,  il  quale 
suscita  in  noi  una  sensazione.  Ma  ognun  vede  che  in 
questo  caso  non  si  riproducono  già  sensazioni  e  sentiménti: 
bensì  se  ne  prodùcono  de'  nuovi.  —  Che  se  inlendon  parlare 
d' imagini  a  cui  s*  Msòciano  sensazioni ,  questo  è  appunto 
T  ordinario  modo  con  cui  lo  spirito  riproduce  ;  non  già 
immediatamente^  ma  per  via  (T  iiiiàgini,  le  quali  si  legano 
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a  idèe  e  a  sensazioni,  o,  per  dir  meglio,  a  consapevolezze. 
E  allora  non  sono  sensazioni  nuove,  cioè  produUe  dagli 
oggetti  presenti  :  sono  sensazioni  tutt*  al  più  occasionate 
da  questi,  ma  in  verità  riproduite  dall'  imaginazione.  — 
Insisto  su  questa  differenza  tra  sensazioni  nuove  e  sen- 
sazioni imaginate,  perchè  è  màssima  anche  Qell'uso  della 
vita.  —  É  però  vero  che  dall'  imaginarci  di  sentire  al  sen- 
tir davvero,  è  breve  e  fàcile  il  passaggio.  Non  vediamo 
un  continuo  esempio  di  questa  legge  sui  teatri  negli  attori 
più  imnginosi  e  sensitivi  ?  E  da  questa  anche  nella  vita  com- 
mune  non  soltanto  nàscono  illuiioni  ed  allucinazioni^  ma 
perfino  molti  affetti  e  non  poche  passioni.  E  a  questa  legge 
dello  spìrito  umano  vorrei  che  badassero  dipiù  certi  edu- 
catori i  quali  non  sospettano  punto  che  un*  ànima  inesperta 
eoininci  coirimaginarsi  di  sentire,  e  finisca  col  sentire  dav- 
vero. 

1  filòsofi  adunque  non  potendo  concepire  come  lo  spirito 
riproduca  in  sé  stesso  le  sensazioni  già  avute ,  o  negarono 
questo  fatto  di  coscienza,  o  l'hanno  espresso  con  frasi  che 
lo  méttono  in  dubbio  più  che  mai.  Eppure  il  fatto  delle 
sensazioni  imaginate  nessuno  può  negarlo,  senza  contradire 
a  leggi  acconsentite  da  tutti.  Come,  negando  quel  fatto,  si 
potrebbe  spiegare  i  casi  in  cui  diciamo  che  un  tal  sapore, 
un  tal  odore  sono  quelli  che  abbiam    sentito   altre    volte? 

•  C^nuno    che  nelle  tenebre  bevesse   del  latte  o  del  vino 

•  lo  riconoscerebbe  :  ora  un  tal  riconoscimento  suppone  nc- 
c  cessariamenle  la  riproduzione  delle  percezioni  passate  (1).  » 
Eeco  l'imbarazzo  in  cui  sono,  a  parer  mio,  i  filòsofi,  per- 
chè non  si  curarono  di  notare  questo  fatto  «di  coscienza 
ch'io,  per  difetto  d'altro  miglior  vocàbolo,  chiamerei  consa- 
pevolezza (3).  In  que'  casi  non  si  prodùcono  sensazioni  propria- 

(i)  Galluppi.  Saggio  filosofico  twila  crìtica  della  conoscenza,  —  Vo- 
kune  III,  p.  i*i6. 

(i)  Notiamo  ora  per  sempre  che  quand'anche  in  altri  passi  di  qaesto 
serilto  dicessimo  n  riprodurre  le  sensazioni  «,  non  intendiamo  le  sensazio- 
ni propriamente  dette ,  ma  solo  le  consapevolezze  ;  e  che  ove  si  dicesse 

•  riprodurre  gir  oggetti  passati  e  lontani  n  non  intendiamo   gli  oggetti 
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uif^nie  delle  9  né  sono  idee.  Quando  penso  al  perkob  in 
cui  mi  son  irovalo  di  cadere  in  un  precipizio ,  aliro  è  se 
dicessi  «  mi  ricordo  lo  spvenlo  » ,  e  allro  è  se  dico  «  mi 
€  par  di  senlirlo.  »  Nel  primo  caso  è  riproduila  Tidèa  di 
quello  spavenlo:  nel  secondo  caso  è  riprodutla  la  consape- 
volezza dello^  spavenlo  provalo,  la  quale  è  ben  più  die 
un*  idea,  ma  non  è  ancora  una  vera  sensazione.  NeK'idèa, 
e  quindi  colla  memoria  non  facciamo  che  rappresentarci  h 
qucUilà  MtraUa  di  quella  sensazione  che  chiamasi  spa- 
venlo. Nella  consapevolezza ,  e  quindi  coli*  imaginazione  ei 
rappresenliamo  la  sensazione  stessa^  ma  non  possbm 
dire  di  provarla  davvero.  —  Come  la  più  parie  de*  iiò- 
sofi  hanno  ammessa  Fimmediala  percezione  degli  oggeiii 
esteriori,  perchè  non  vorranno  ammèllere  un'  immediata 
percezione  degli  oggelli  interni,  cioè  delle  sensazioni,  dei 
sentimenti,  ec.;  percezione  interiore  che  è  quella  eh*io  dko 
consapevolezza^  e  che  è  quella  sola  riprodutla  appunto  dal- 
rimaginazione?  1  più  sagaci  ed  ingegnosi  scrittori,  neik  di- 
pintura degli  umani  afrelli,  accennano  più  volte  a  queste 
consapevolezze  presenti  o  riprodulte.  Senza  ch*io  mi  dilanghì 
a  qui  citarne  i  passi,  ciascuno  saprà  forse  trovarli  nelle  sae 
reminiscenze  letterarie. 

Del  resto,  che  V  imaginazione  riproduca  anche  i  Catti  di 
coscienza,  e  sopratutto  i  fatti  afleltivi,  come  le  sensazioni  e 
i  sentimenti,  non  è  insegnamento  nuovo  in  filosofia.  Tutta 
la  certezza  psicològica  s'appoggia  su  questa  legge.  Ciò  che 
forse  finora  non  venne  chiaramente  notaio,  si  è  che  non 
si  riproducono  già  sensazioni  e  sentimenti ,  ma  solo  consape- 
volezze. E  siccome  le  consapevolezze  non  sono  sempre  cir- 
coscritie  e  distinte,  né  hanno  per  i  proprj  ometti  un  pre- 
ciso nome  nello  lìngue,  è  questa  una  delle  ragioni  per  c«i 
r  individuale  coscienza  non  è  da  per  sé  sola  in  psicolo- 
gia un  sicuro  e  sufficiente  criterio. 

Quantunque  1*  imaginazione  riproduca  anche  i  falli  di  co- 
stessi,  ma  bensi  le  percezionr  degli  oggetti,  [«a  brevità  e  Tefficada  del 
linguaggio  possono  talvolti  suggerirci  Queste  sostitutioni. 
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sciema,  è  però  vero  che  più  facilmente  si  spiega  sugli  og- 
getti di  percezione,  e  màssime  su  quelli  della  vista.  Questi 
oggetti  fanno  un*  impressione  più  durévole  e  viva,  e  le  per- 
cezioni della  vista  in  particolare  sono  più  precise,  più  chiare. 
Ecco  perchè  le  lingue  amarono  di  prèndere  sopratutto  da 
questo  senso  il  vocàbolo  per  esprimere  la  facoltà  che  ri- 
prodUee  gli  oggetti  del  passato. 


L-U80  più  generale  e  più  ragionévole  conferma  il  signi- 
ficato da  noi  attribuito  al  vocàbolo  imaginazione?  Non  par- 
liamo degli  usi  più  owj,  perchè  da  questi  appunto  abbiamo 
attinta  la  surriferita  idèa  (  L'  imaginazione  mi  trasporta 
sernpre  in  que'  luoghi  ;  là  sua  imàgine  ni  accompagna  da- 
pertutto  ....).  —  Vediamone  piuttosto  gli  usi  men  co- 
muni-. M*  imàgmo  di  sapere;  xa'imàgino  la  contentezza  tua  : 
r  imputato  s'ostina  nel  negare  il  delitto,  perchè  9^' imàginaW 
patibolo:  iniaginarsi  i  nervi  come  corde  armòniche.  In  que- 
sti casi  si  dirà  che  imaginare  ed  imaginarsi  non  è  giù  solfanto 
riprodurre  le  sensazioni  e  percezioni  già  avute  ;  ma  che  v'entra 
anche  qualcosa  di  nuovo.  Ciò  è  vero.  Però  chi  bene  osserva  tosto 
s'accorge  che  in  questi  casi  non  si  fa  altro  che  applicare  a  nuovi 
oggetti  appunto  una  sensazione  o  una  percezione  già  avuta.  — * 
Talvolta  il  vocàbolo  imaginare  sembra  assùmere  quasi  il  si- 
gnificato di  supporre,  di  combinare,  d*  inventare.  Un  roman- 
ziere imàgina  seguiti  in  un  tal  luogo  i  casi  eh'  egli  rac- 
conta. Gl'ingegneri  milanesi  imaginàrono  di  far  discéndere 
e  risalire  ne'  canali  navigàbili  le  barche  col  mezzo  de'  so- 
stegni. Come  si  può  metter  d'accordo  questi  usi  colla  no- 
stra definizione?  Troviamo  la  secreta  ragione  che  giustifica 
il  linguaggio.  Negli  addutti  esempj  ha  lavorato  dapprima  la 
fantasia  raccogliendo  e  combinando,  e  l' imaginazione  non 
fece  che  riprodurre  dinanzi  alla  mente  il  produtto  della 
fantasìa.  Il  linguaggio,  per  maggiore  evidenza,  ha  espresso  i 
due  atti  con  un  vocàbolo  solo.  —  Su  queste  espressioni  tor- 
neremo un'altra  volta,  e  forse  con  più  chiarezza,  quando  si 
parlerà  della  fantasìa. 
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Anche  tra  imaginarsi  e  figurarsi  una  delioita  coscieoa,  e 
quindi  un  preciso  linguaggio  potrebbero  far  diflcrenza.  Imi- 
ginarsi  è  trasportarci  nel  passato,  e  vivervi  come  nel  pre- 
sente. Figurarsi  è  trasportar  nel  presente  un*  imàgine  o  vm 
sensazione.  M'imàgino  di  passeggiare  col  mio  amico  defooto; 
entrando  nella  sua  càmera  mi  figuro  di  sentirne  la  voee. 
Oltraciò  pare  che  imaginarsi  dica  dipiù,  e  si  riferisca  alh 
cosa  stessa,  mentre  figurarsi  non  ne  rappresenti  che  la  figura 
e  la  forma.  Talvolta  uniamo  i  due  vocàboli  e  diciamo:  Jt- 
gurarsi  colf  imaginazione.  —  S'imàghu\  si  figuri  sono  due 
modi  communi  con  cui  chi  parla  ad  un  altro  cerca  di  sup- 
plire alla  povertà  del  suo  discorso,  chiamando  in  ajuto  l'al- 
irui  imaginazione. 

Anche  distinguendo  tra  imaginare  e  imaginarsi,  possiamo 
ammirare  le  finezze  psicològiche  dell'  uso.  Imaginare  è  ri- 
produrre in  mente  un  imàgine;  mentre  imaginarsi  è  aoche 
presentarla  alla  mente  e  darvi  attenzione. 

Finora  ci  siamo  occupati  delia  facoltà.  E  i  fatti  ?  Gli  og- 
getti-  di  percezione  riprodutti  diconsi  imàgini,  e  le  perce- 
zioni stesse  riprodutte  chianiansi  imaginazioni.  U  imagiM 
del  dilello  provato  è  un'  improprietà,  perchè  il  diletto  non 
è  oggetto  di  percezione,  ma  di  sensazione  e  di  sentimento  (1). 
Si  dice  invece  e  Vimàgine  deiramico  defunto  •  :  e  nelle  mie 
imaginazioni  %\  mesce  il  pensiero' delfamico.  »  —  Gli  (^getti  di 
coscienza  riprodutti  e  le  consapevolezze  riprodutte  non  hanno 
finora  un  distinto  vocàbolo.  II  linguaggio  non  può  tener 
dietro  a  cosi  sottili  distinzioni,  e  sembra  che  le  confonda 
nel  vocabolo  reminiscenza.  Questo  almeno  mi  pare  la  voce 
che  nell*  uso  de*  meglio  parlanti  più  si    accosti    ad    eaprì- 


(i)  Diciamo  cA' è  un*  improprieià  nello  stato  ordinario  dell' imaghia- 
cione.  Ma  v'  ha  de'  casi  In  cui  Tiroaginaiione  alterata  cangia  le  seosir 
Kioni  in  imàgini.  È  una  delle  specie  più  strane  d^aUmimLzioni,  di  eoi  tro- 
viaqao  piene  le  storie  de*  tempi  più  poètici  e  degli  uòmini  più  famosi. 
E  i  dialetti,  che  sono  le  lingue  vive  e  vere,  serbano  ancora  le  tracce  di 
questo  fenòmeno  della  mente  umana.  Un  fiorentino,  sotto  i  morsi  del- 
ristioto,  direbbe  con  tutta  uaturaleua:  io  /io  tuia  fiuM  eh'f  im  mgfo. 
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mere  quelle  idèe  (i).  Nei  richiamo  che  dleesi*  rwiini- 
seenza  ponno  entrare  anche  imàgini  e  concelti,  ma  le 
sensazioni  e  i  sentimenti  ne  sono  la  parte  più  distinta.  Ecco 
perchè  un  libro  che  abbia  per  titolo  e  reminiscenze  d'un 
viaggialore  »  invoglia  a  lèggerlo,  più  che  se  ne  raccon- 
te«e  aridamente  le  memorie.  Quelle  che  chiàmansi  €  re- 
nmseenze  musicali  »  sono  sensazioni  che,  avvertite  la  prima 
volta,  si  riproducono  di  poi  nella  mente.  Quando  le  remi- 
niscenze della  lettura  si  mescolano  ne'  nostri  scritti,  è  per- 
chè le  idèe  che  abbiam  lette,  produssero  in  noi  una  sen- 
arione  o  un  sentimento  ;  e  appunto  per  questo,  diventano 
quasi  nostre,  e  le  riproduciamo ,  credendo  di  pensarle  da 
noi.  —  Tanto  più  volentieri  adottiamo  reminiscenza  in 
questo  senso,  perchè  altrimenti  la  lingua  mancherebbe 
duna  parola  per  esprimere  un  notabile  fotlo  di  coscienza. 


pI  li^T?  ^^^  P*"  ^^^  ""  dìseoniì  nel  definire  In  remiuiscenza. 
rer  aicom  è  la  memoria  accompagnata  dal  riconoscimento;  per  altri  è 
«gjaerale  un  atto  delta  memoria  col  quale  $i  richiamano  o  si  ritòr- 
«M^^  jiKi/c/ie  tetnpo  le  cose  passate;  per  altri  è  il  richiamo  spontaneo 
t  «ew^tto  del  passato,  tu  modo  che  noi  senza  volerlo  ci  ricordiamo 
TLtf^^,^  ^!!^'P^'  *''•'»  f^io  o  d'unUdea  piuttosto  che  del  fatto 
«Wwtòi  stessa.  Per  Damiron  è  invece  «  U  retranchement  dans  un 
^wair  de  tout  ce  qui  est  relati f  au  temps,  au  lieu  et  à  quelaues  aii- 
^messoires.  «  Per  Matlhiae  è  un  richiamo  volonlano  e  metòdico. 
"7  ira  COSI  lontani  e  qualche  volta  arbitrarj  significati,  adotUamo  quello 
^«mmanementc  ricevuto  dall'uso,  e  per  l'appunto  adottando  questo, 
^m  che  se  lo  sfrondiamo  di  tulio  ciò  clic  v'ha  aggiunto  Fimperfclta 
«»a«2a  de  parianti,  dèbbasi  definire  la  reminiscenza  a  una  consapem- 
«w  riprodtf/to  daWvnaginagione.  Ecco  perchè  molle  volte  con  questa 
PW  vogùamo  esprimere  una  ricordanza  impcrfella  ed  oscura.  —  A 
"PWdunquc dice  Spurzheim, che  succede  in  noi  la  reminiscenza  quando 
^«r*aiiio  rf'atHT  saputo  altre  volte  il  nome  d*  una  persona  senza 
m  K  I  **  *'®PP^*^  ^^  intendiamo  come  Capponi  possa  affer- 
nl)iT    '  ^"'«"'««^"^a  è  la  memoria  presente  di  cose  riguardanti 

,.^^l!Ì'^'r""  '^'"  *'  ^"^^  •  •  •  'P^^^^  reminiscenza  viene  in 
Tf««cae  modo  la  memoria  a  confóndersi  coW intelletto. 
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III. 

Definizione  e  indole  della  memoria. 

Mi  rammenlo  le  idèe  lette  in  un  libro,  le  osservaziooi 
eh'  io  scrissi  in  màrgine  di  quel  libro ,  i  discorsi  bui 
intomo  a  questo  co' miei  amici,  oc.  Eqco  rìprodutte  daDa 
memoria  le  idèe.  1  concelti ,  i  giudiq ,  i  raziocini ,  ia  una 
parola  tutti  i  pensieri,  ci  si  presentano  anch*  essi  nella  me- 
moria come  idèe,  ossia  come  rappresentazioni  della  qualità 
o  delle  qualità  d*  un  oggetto  a  cui  s' è  pensato.  La  memoria 
dunque  è  la  facoltà  per  cui  lo  spirito  riproduce  le  idee. 

Le  idee  rìprodutte  diconsi  meìnorie^  e  se  sono  accompa- 
gnate dalla  persuasione  che  le  abbiamo  avute  altre  volte, 
chiamansi  rmembrame.  Rammemorare  è  la  voce  che  esprime 
più  in  generale  Fazione  della  memoria. 

Memoria  dunque  indica  facoltà  ed  atto;  e  di  più  indica 
iinche  il  mezzo  per  cui  si  conservano  e  si  riproducono  le 
idee.  Diconsi  memorie  deirantiehità  i  monumenti;  memorie 
quelle  scritture  che  contengono,  a  uso  nostro  od  altrùii  al- 
cune idèe  per  meglio  averle  a  mente;  memorie  acadèmi- 
ehe  quelle  dissertazioni  che,  vogliam  crédere  per  umiltà,  si  pre- 
sentano come  sémplici  richiami  d*  idèe  ;  memoria  un  dono 
qualunque  diretto  a  rammentare  V  idèa  di  noi  o  d' altri. 
Ognun  vede  che,  per  quanto  sieno  diversi  questi  significati, 
vi  domina  sempre  più  o  meno  V  essenziale  caràttere  che 
abbiamo  attribuito  alla  memoria. 

La  memoria  non  riproduce  nella  nostra  mente  anche  gli 
oggetti?  Quante  volte  si  dice,  e  mi  ricordo  della  tal  persona, 
del  tal  paese,  del  tal  avvenimento  •  1  Badate  bene  ai  casi  io 
cui  ci  esprimiamo  cosi,  e  vedrete  che  in  questi  casi  non 
richiamiamo  già  nella  nostra  mente  la  persona,  il  paese,  il 
fatto  come  oggetti,  ma  come  idèe,  cioè  ce  li  rappresentiamo 
per  mezzo  delle  loro  qualità.  Infatti,  mentre  così  ricordiamo, 
non  si  prova  in  noi  qucirefTetto  che  proveremmo  se,  invece 
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di  ricordare,  e'  imaginàssimo  quegli  oggetti  presenti  e  reali, 
e  colle  condizioni  di  tempo  e  di  luogo.  Richiamandoci  l'og- 
getto stesso  neir  unità  e  totalità  della  sua  impressione,  non 
possiamo  a  meno  di  provare  quasi  ripetuto  Teffetto  produtto 
dalla  materiale  impressione.  In  vece  colla  memoria  richia- 
iDiindoci  l'oggetto  mediante  una  o  più  delle  sue  qualità, 
proviamo  soltanto  Tefletto  lasciatoci  dall'idèa  di  queste  qua- 
lità. —  Né  si  dica  che  T  oggetto  è  pur  un  complesso  di 
qualità.  Noi  possiamo  svestire  delle  concepite  qualità  un  og- 
getto, ma  sentiamo  che  resta  pur  sempre  l'oggetto  capace 
di  fare  impressione.  Ora  l'oggetto  stesso  vestito  delle  sue  qua- 
lità è  appunto  quello  che  ci  vten  rappresentato  dall' imagi- 
nazione, mentre  la  memoria  non  riproduce  da  per  sé  che 
il  complesso  delle  qualità.  -^  Non  sono  già  queste  sottigliezze 
del  linguaf^io,  ma  delicati  fatti  di  coscienza,  sui  quali  riposa 
tutta  la  differenza  tra  percettività  e  intelletto.  Se  avessimo 
potuto  preméttere  il  discorso  su  queste  due  facoltà,  anche 
la  differenza  tra  l'imaginazione  e  la  memoria  sarebbe  ap- 
parsa più  evidente. 

n  ricordarsi  però  ha  ben  altro  suono  che  il  rammentarsi 
e  il  rìsovvenirsi.  Ognuno  scopre  •  questa  diversità  di  senso 
neir  uso  stesso  e  nella  composizione  delle  parole.  Mi  ricordo 
d'un  amico,  mi  rammento  le  sue  belle  qualità,  mi  risov- 
vengo troppo  spesso  la  sua  morte.  Sono  tre  atti  della  me- 
moria, ma  con  diverse  circostanze ,  e  l' attento  linguaggio, 
desideroso  della  precisione,  adopera  tre  diversi  vocàboli.  Nel 
ricordarci  e'  é  anche  un'operazione  del  cuore  :  o  é  un  senti- 
mento che  richiama  in  noi  l' idèa  d'un  oggetto,  o  questa 
idea  rìprodutta  genera  un  sentimento;  mi  ricordo  di  Dio  (1). 
Nel  rammentarsi,  si  considera  il  solo  atto  del  riavere  a 
mente.  Risovvenirsi  è  un  rammemorare  di  nuovo. 


(i)  Nel  rtVordarf t,  appunto  perchè  la  riflessione  è  provocata  come  da 
un  sentimento,  interviene,  quasi  sempre,  anche  un  riconóscere  e  un  pen- 
nre,  È  forse  per  questo  che  Muratori ,  confondendo  la  memoria  col- 
i'intelletto  e  colla  volontà,  fa  consìstere  il  ricordarsi  in  un  pensare,  V. 
Della  forza  della  fanlasìa.  Gap.  iV. 

Voi.  VII.  a4 
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Volete  un  popolare  esempio  del  più  speciale  significato  che 
si  racchiude  nella  voce  ricordare?  Tra  i  vulghi  d'Italia,  quello 
che  per  il  privilegio  di  parlare  la  lìngua  scritta  ne  sente 
meglio  le  più  sfuggévoli  proprietà,  adopera  cpiella  voce  a 
un  uso  in  cui  ha  parte  sopratutto  il  cuore.  I  contadini  to- 
scani chiamano  ricordanze  le  solennità  maggiori  deiranno, 
quando  le  famiglie  si  ritrovano  a  convito,  e  le  communi  me- 
morie si  riaffacciano,  e  i  legami  delle  parentele  si  ristrìn- 
gono. 

Se,  dicendo  e  mi  ricordo  della  tal  persona  >  pare  che 
la  memoria  si  confonda  coli'  imaginazione,  è  perchè  ricordan- 
doci r  idèa  d' un  oggetto,  facilmente  c'imaginiamo  Toggetto 
stesso.  Non  è  già  che  si  confóndano  i  due  atti,  ma  essendo 
atti  d'una  medésima  attività ,  non  possono  che  darsi  la 
mano.  E  il  linguaggio  stesso  confusamente  annunzia  questa 
verità. 

La  differenza  che  troviamo  tra  il  ricordarsi  e  il  semplice 
rammemorare,  dobbiamo  notarla  anche  tra  memoria  e  ri- 
cordo, quando  questi  due  vocàboli  esprìmono  un  avviso  che 
serve  a  ricordare  o  una  cosa  data  in  ricordanza. 

Si  potrebbe  opporre  una  difBcoltà  alla  definizione  die 
abbiam  data  della  memoria.  Non  è  vero  che  la  memoria 
riproduca  soltanto  le  idèe,  perchè  si  dice  anche,  e  la  me- 
moria de'  nostri  patimenti,  la  memoria  de'  puri  piaceri  della 
vita  passata,  la  memoria  de'sapori,  de'suoni,  degli  odori,  ec.  » 
Ma  ognun  vede  che  così  dicendo  pensiamo  alle  qualità  di 
queste  sensazioni,  ma  non  riproduciamo  le  sensazioni  stesse 
né  le  consapevolezze  di  queste.  Ben  altro  sarebbe  Immagi- 
narsi i  tormenti,  i  sapóri,  ec.  —  Tornano  in  campo  le  stesse 
osservazioni  che  abbiam  fatto  sulla  differenza  tra  il  ricor- 
darsi d'una  persona  e  l' imaginarsi  una  persona. 

La  memoria  non  riproduce  anche  le  parole  e  i  nùmeri? 
Rispondiamo  col  dire  che,  o  le  parole  e  i  nùmeri  non  sono 
altro  se  non  la  materiale  espressione  d'idèe  che  si  succe- 
dono nella  nostra  mente,  e  allora  abbiamo  appunto  la  me- 
moria delle  idèe  ;  o  si  riproducono    mecanicamente ,  e  al- 
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lora  la  memoria,  piuttosto  che  mia  facoltà  dello  spirito,  è 
una  funzione  orgànica  del  cervello.  E  di  queste  riprodu- 
noni  ci  occuperemo  parlando  delle  diverse  specie  di  me- 
moria che  dipèndono  da  attitùdini  speciali. 

IV. 

iglianze  tra  la  memoria  e  l'imaginazione. 


Neiruna  e  neir altra  si  richiede:  1.^  che  per  Timagina- 
zioDC  sieno  rimossi  gli  oggetti  di  percezione  e  di  coscienza, 
e  per  la  memoria  si  sieno  oscurate  le  primitive  idèe.  Se 
gli  oggetti  sono  presenti,  Tànima  conosce  o  sente,  non  ri- 
eorda  né  imàgina;  2.^  che  si  riproducano  le  passate  modifi- 
cazioni, e  si  riproducano  in  tutto  o  in  parte  idèntiche  colle 
prime.  In  quella  parte  che  non  sono  idèntiche,  sono  una 
rappresentazione  nuova  produtta  dalle  facoltà  conoscitive. 

Perchè  si  riproducano  in  noi  le  già  avute  rappresentazioni, 
è  necessario  che  si  sia  avuta  la  coscienza  delle  modifica- 
zioni primitive  ?  Ci  pare  che  per  alcune  sì,  e  per  altre  no. 
Quando  le  modificazioni  riprodutte  sono  percezioni  o  idèe, 
basta  che  si  sia  prestata  attenzione  agli  oggetti  di  perce- 
zione, ovvero  alle  qualità  e  alle  relazioni  degli  oggetti.  Quante 
volte  facciamo  cose  che  non  ci  accorgiam  di  fare,  ma  che  poi 
ci  ricordiamo  d*aver  fatto!  Come  mai?  Ci  fu  la  cognizione 
della  cosa,  e  questa  cognizione,  per  un  qualsiasi  rapporto 
eogli  oggetti  presenti,  si  risveglia  presto  o  tardi  in  noi.  La 
cognizione  della  cosa  pertanto  spiega  il  richiamo ,  senza 
supporre  un  atto  della  coscienza,  la  quale  agisce  soltanto  sui 
fatti  dello  spirito.  E  se  non  ci  fosse  stata  nemmeno  quella 
cognizione,  la  ricordanza  era  impossibile.  Cosi  accade  ne' 
distratti,  e  in  tutti  quelli  che  operano  sopra  pensiero  e  non 
badando  a  quel  che  fanno.  Dopo  aver  letto  una  pàgina  d'un 
libro,  ci  ricordiamo  le  idèe,  ma  non  le  parole  ;  talvolta  nep- 
pur  tutte  le  idèe,  ma  soltanto  le  principali  ;  talvolta  neppur 
queste.  ìfadcndo  un  computo  aritmètico,  non  ci  ricordiamo 
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I  le  cifre  per  cui  siani  passali,  ma  soltanto  i  risultati.  Perchè? 

Ognun  vede  che  qui  la  coscienza  degli  atti  dello  spirito  dod 
I  c'entra,  ma  solo  l'attenzione  prestata    più  o   meno  ai  di- 

I  versi  oggetti  e  alle  lor    qualità,  per  conóscerli.  Non  d  ri- 

cordiamo delle  parole  e  delle  lèttere,  perchè  quantunque  da 
noi  percepite,  non  vi  abbiam  data  quell'attenzione  ch'era 
necessaria  per  averne  l'idèa  come  di  particolari  oggeUi.  M 
càlcolo  dimentichiamo  i  nùmeri  intermedj  per  la  stessa  n- 
gione,  e  li  rammentiamo  invece  quando  un  particolare  mo- 
tivo e'  induce  a  distintamente  conóscerli.  Per  la  mentale 
riproduzione  è  necessaria  dunque  in  questi  casi  la  cognizione 
dell'oggetto,  non  la  coscienza  dell'atto  dello  spirito. 

É  necessaria  invece  la  coscienza,  quando  l'oj^etto  rìpro- 
dutto  sia  un  fatto  stesso  delio  spirito,  come  nella  riprodu- 
zione delle  sensazioni  e  de'  sentimenti.  Perchè?  perchè  una 
primitiva  cognizione  si  richiede  per  tutte  le  riproduzioni,  e 
V  immediata  cognizione  delle  sensazioni  e  dei  sentimenii 
chiamasi  appunto  coscienza.  —  Insistiamo  su  queste  diffe- 
renze, perchè  non  appàjono  abbastanza  chiare  ne' trattali. 

É  necessaria  la  cognizione  dell'identità?,  cioè,  quando  ima- 
ginìamo  e  ricordiamo,  fa  d'uopo  VaccorgimetUOy  che  le  attuali 
rappresentazioni  sieno  le  stesse  che  abbiamo  avute  altre 
volte?  Mi  pare  che  alla  memoria  non  sia  necessaria  la  co- 
gnizione di  quest'identità  (1),  perchè  ne'  nostri  giudiq  e  ra- 
ziocinj  attuali  s'innestano  di  continuo  idèe  antiche  seozacbe 
noi  ci  riferiamo  punto  al  passato  :  anzi  quante  volte  abbiamo 
idèe  che  noi  creidiam  nuove,  mentre  poco  dopo  ci  accor- 
giamo d'averle  avute  altre  volle!;  crediam  di  pensare,  e  non 
facciamo  che  ricordare.  Guai  se  tutte  le  nostre  idèe  doves- 
simo pensarle  di  mano  in  mano!  Pare  dunque  che  nella  memo- 
ria questa  cognizione  dell'identità  sia  l'effetto  d'una  posteriore 
riflessione.  — '  Coli' imaginazione  è  altrimenti.  Non  possiamo 

(i)  Pari)  che  anche  Beaatain  ammetta  come  necessaria  alla  memoria 
questa  cognizione,  giacché  egli  definisce  la  memoria:  to  puissanee  por 
taquelle  l'entendemerU  Me  represente  tet  choses  doM  te  tem^  ou  lOM  <a 
forme  du  tempi. 
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quasi  mai  avere  imàgini  né  reminiscenze,  senz'  accòrgerci  che 
non  sono  d'oggetti  presenti  ,  e  che  quindi  queir  imàgine 
corrisponde  a  un  oggetto  esterno  percepito  altre  volte,  e  che 
le  reminiscenze  si  riferiscono  a  sensazioni  o  sentimenti  già 
provati.  Le  percezioni  d'oggetti  presenti  sono  ben  altro  che 
imàgini  ;  e  le  consapevolezze  di  sensazioni  e  di  sentimenti 
attuali  sono  ben  altro  che  le  consapevolezze  riprodutte  1  C'è 
pertanto  una  tal  difTerenza  tra  la  consueta  realtà  e  le  at- 
tuali apparenze,  che  non  possiamo  a  meno  d'accòrgerci  del 
vero.  Oltreché  le  modificazioni  riprodutte  contrastano  di  troppo 
colle  sensazioni  e  percezioni  presenti.  E  quest'  incoerenza 
d'oggetti  non  può  non  provocare  la  riflessione. 

Ma  v'ha  de' casi  in  cui,  quanto  alla  forza  dell'impres- 
sione, non  è  differente  l'apparenza  dalla  realtà.  Ci  par  di 
vedere  come  se  vedessimo  davvero.  Sentiamo  suoni  e  odori 
come  se  veramente  gli  oggetti  facessero  su  di  noi  impres- 
sione. Qui  non  é  l'ordinaria  imaginazione  che  agisce,  ma 
vi  si  aggiunge  anche  un  esaltamento  cerebrale,  per  cui  l'i- 
maginazione sovreccitata  influisce  arcanamente  sul  commune 
centro  sensorio.  E  queste  sensazioni  e  percezioni  imaginarie, 
non  produtte  dall'azione  degli  oggetti  né  da  una  condizione 
de' sensi,  ma  da  un  disòrdine  cerebrale,  chiamansi  alluci" 
nazioni.  Se,  in  mezzo  a  questo  accidentale  e  parziale  disòrdine 
dell'  organismo,  la  mente  é  ancora  cosi  attiva  e  presente  a  sé 
stessa,  che  possa  far  uso  della  riflessione  e  dcH'esperienza, 
non  crediamo  all'  allucinazione,  per  quanto  sia  viva  e  forte. 
E  talvolta,  col  non  crédere  e  col  reagire,  riusciamo  a  dis- 
sipare quelle  funeste  visioni.  —  Che  se  la  mente  è  ancor  dé- 
bole ed  inesperta  o  fortemente  preoccupata,  non  sappiamo  di- 
fènderci dalle  allucinazioni,  e  vi  crediamo  come  a  cose  vere. 
Di  qui  le  ubbie  del  volgo  che  vedeva  gli  spiriti  ne'  castelli  ab- 
bandonati, e  vi  sentiva  gémiti  e  cigolìi.  Di  qui  le  paure  del  bam- 
bino che,  lasciato  al  bujo,  trema  davanti  la  fantàsima  e  il  lupo 
mannaro.  —  Talvolta  é  una  passione  che  acceca  la  mente,  e  dà 
ànima  e  corpo  ai  produtti  dell'imaginazione.  Quante  volte 
il  fanatismo  ha  creato  apparizioni  e  colloquj  che  erano  realtà 
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sohanto  per  i  fanàtici  (1)!  quante  volte  il  rimorso  fa  vedere 
agli  occhi  della  mente  un  cadàvere  che  non  si  riesee  pilli 
a  nascóndere,  e  fa  sentire  nelllotiaio  dell'orecchio  una  voce 
a  cui  non  si  può  più  imporre  silenzio!  —  Talvolta  il  dis- 
òrdine cerebrale  che  produsse  1'  allucinazione,  sconvolge  per 
modo  tutta  la  mente,  che  sono  oramai  impossìbili  la  rifles- 
sione e  la  deliberazione.  Allora  Tallucinazione  ò  monomania, 
e  l'allucinato  è  pazzo.  Nel  1831,  in  Milano  ,  un  calzolajo 
si  buttò  nel  Naviglio^  perchè  diceva  di  sentire  dentro  di  lui 
una  voce  che  cercava  la  sua  ànima  per  darla  al  demonio. 

V. 
Differenze  tra  la  memoria  e  ^imaginazione. 

Differiscono  l'una  dall'altra  per  la  diversa  indole  di  cia- 
scuna ,  e  per  gli  effetti  diversi. 

Differiscono  per  l'indole ,  giacché  la  memoria  riproduce 
le  cognizioni  mediate  degli  oggetti  ,  quelle  avute  coli'  in- 
telletto e  colla  ragione  :  l' imaginazione  invece  richiama  le 
immediate  cognizioni  degli  oggetti,  cioè  quelle  avute  eolla 
percettività  e  colla  coscienza.  Per  l'imaginazione  gli  oggetti 
stessi  ci  stanno  dinanzi,  mentre  per  la  memoria  non  abbiamo 
che  le  idèe  degli  oggeui  (2).  —  Ognun  vede  dunque  che, 
anche  non  concedendo  una  facoltà  trasformatrice  all'imagi- 
nazione, posstam  distìnguerla  dalla  memoria.  Né  la  diffe- 
renza è  tutta  di  grado.  AlUro  è  rappresentarci  gli  oggetti,  ed 

(i)  Non  possiamo  qui  trattenerci  dal  citare  il  trattato  d'Antonio  Mu- 
ratori tt  Della  forza  della  fantasìa  umana  n.  Un  uomo  che,  in  tempi 
non  ancora  sgombri  della  nebbia  di  parecchi  sècoli,  vuole  e  sa  dìscèr- 
nere  chiaramente  la  verità,  senza  cessare  un  sol  momento  d'essere  quel 
pio  e  prudente  sacerdote  che  fu  per  tutta  la  vita,  davvero  è  un  esempio 
che  si  dta  con  piacere  in  qualunque  occasione. 

(i)  È  in  questo  senso  che  da  alcuni  filòsofi  è  definita  Timaginauoiie  prr 
quella  facoltà  che  ci  rappresenta  l'assente  come  presente  (V.  MattkìAC, 
p*  ag).  Certamente  non  vogliono  intendere  che  la  mente  crede  air  as- 
sente come  al  presente,  ma  solo  che  l'assente  fa  un'  impressione  come 
se  fosse  presente. 
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altro  è  riprodurre  te  idèe.  Come  ce  un'essenziale  diflerenza 
tra  i  due  atti  primitivi ,  cosi  dineriscono  i  due  atti  ripro- 
duttivi; almeno  c'è  quella  difTerenza  che  passa  tra  tutti  gli 
atti  dello  spirito  nella  filosofìa,  la  quale,  mentre  dai  diversi 
cfTetti  è  indotta  a  concepire  diverse  facoltà  generatrici,  non 
nega  che  in  sostanza  tutte  sìeno  manifestazioni  d'una  gene- 
mie  attività  diversamente  modificata. 

DilTerìscono  per  i  diversi  effetti,  perchè  dalla  memoria  non 
abbiamo  se  non  rinnovata  la  già  avuta  cognizione  ;  e  invece 
dall'imaginazione  che,  riproducèndoci  le  percezroni  e  le  consa- 
pevolezze, ci  rappresenta  l'oggetto  nella  sua  totalità  ed  unità 
d'impressione,  abbiamo  anche  ripetuto  e  talvolta  ingrandito 
perfioo  l'effetto  della  sensazione  e  della  percezione.  Lànguide 
e  ioefBcaci  sono  le  riproduzioni  della  memoria,  mentre  vive 
e  possenti  sono  quelle  dell' imaginazione.  Un  viaggiatore  in 
cui  prevalga  l'imaginazione,  ti  descrive  il  suo  viaggio  cosi 
evidentemente,  che  ti  pare  d'  èssergli  compagno.  Un  altro 
che  fa  uso  della  sola  memoria  ,  ti  racconta  il  tutto  con 
esattezza ,  ma  cosi  smortamente ,  che  ti  sembra  di  lèggere 
un  diario. 

Abbiam  detto  che  l'imaginazione  riesce  perfino  a  ripe- 
^re  in  noi  l' effetto  della  sensazione  e  della  percezione. 
Dopo  aver  visto  il  mare,  dopo  aver  assistito  ad  una  scena 
di  sangue,  più  volte  ci  troviamo  nell'  imaginazione  il  mare 
e  la  terribile  scena,  e  di  nuovo  proviamo  o  il  sentimento 
<lel  sublime  o  una  sensazione  di  ribrezzo  e  d'orrore.  —  Ci 
sembra  di  vedere,  d'udire,  di  toccare  l'oggetto  imaginato. 
Ci  tratteniamo  con  persone  lontane:  ne  sentiam  le  parole; 
riandiamo.  Si  sorride  da  sé  a  sé. 

Spesse  volte  l'effetto  produtto  in  noi  dall' imaginazione  è 
più  forte  di  quello  lasciato  dalla  percezione  stessa.  Ripen- 
^Qdo  a  un  soggiorno  fatto  in  una  deliziosa  campagna,  ima- 
tinàndoei  in  quelle  ore  e  in  que'  luoghi ,  proviamo  le  più 
>ive  sensazioni ,  e  invidiamo  il  tempo  passato,  e  ci  pare 
^l'aver  goduta  una  felicità  di  cui  allora  non  ci  siamo  ac- 
^-  —  Come  ciò  avviene?  —  L'imaginazione  riproduce 
'^nsi  le  percezioni  degli  oggetti  belli,  variati,  sublimi;  ma 
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Don  le  distrazioni  e  i  pensieri  che  ci  preoccupavano  h 
niente.  Dipiù  T  imaginazione  lavora  sopra  oggetti  che  ei 
mancano,  e  Tuomo  desidera  ed  abbellisce  tutto  quello  che 
non  ha. 

Può  r  imaginazione  créscere  in  modo  da  non  lasciarci 
nemmeno  »eniire  le  impressioni  attuali.  Un  soldato^  cui  s*am- 
putava  una  coscia  sul  campo  di  Bautzen,  rispondeva  ai  medici 
che  cercavano  di  confortarlo  e  il  69."**  vi  è  passato  »  (I). 
Egli  vedeva  coir  imaginazione  il  ponte,  su  cui  il  suo  reggi- 
mento doveva  passare  a  viva  forza.  —  Non  si  spiega  altri- 
menti il  coraggio  con  cui  ne*  sècoli  addietro  gì*  imputati , 
senza  confessare  il  delitto,  sopportavano  gli  atroci  spà- 
simi della  tortura.  Essi  si  sentivano  dinanzi  agli  occhi  il 
patibolo  e  la  morte.  Questa  legge  psicològica  è  anzi  una 
ragione  dipiù  per  provare  Tirragionevolezza  e  la  cruddtà 
della  tortura. 

V*  ha  un  altro  effetto  dell'  imaginazione.  Gli  oggetti  da 
essa  rappresentati  possiamo  descriverli  con  tal  forza  da  farli 
vedere  e  sentire  anche  agli  altri.  Ne'  libri  d*un  àbile  scrit- 
tore, voi  vedete  i  luoghi  e  le  persone  ch*egli  stesso  ha  ima- 
ginato  ;  e  forse  vi  sentite  tutto  Tànimo  rimescolato  da  quegG 
affetti  eh*  egli  tranquillamente  s*  è  rappresentati  coH'  ima- 
ginazione. Dinanzi  a  Gustavo  Modena  che  declama  la  morte 
d'Ugolino,  o  simula  i  rimorsi  e  l'agonìa  di  Luigi  XI,  chi  non 
ha  riconosciuto  tutto  il  potere  di  questa  facoltà  che  trasfonde 
anche  negli    altri  le  sue  meraviglie? 

Perfino  sul  corpo  influiscono  le  rappresentazioni  dell*  ima- 
ginazione nostra  ed  altrùi.  Qualche  volta  ci  par  di  provare 
degli  effetti  che  non  proviamo  in  realtà:  gli  anunalati  iaia- 
ginarj  sentono  mali  che  non  hanno.  Ma  altre  volte  gli  ef- 
fetti sono  veri  e  reali.  V*  imaginate  una  sostanza  di  sapore 
àcido,  e  sentite  venirvi  Taquolina  in  bocca.  Nessuno  può  bere 
senza  nausea  in  un  vase  dove  sieno  stati  oggetti  schifosi.  Credete 
che  un  medicinale  possa  produrvi  un  tal  effetto»  e  ve  lo  produce 


(i)  Revue  Medicale  francaise  et  étrangèrc,  «eptem.    i843.  Rapporto 
di  M.  Pnis  sulta  memoria  di  Baillarger. 
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davvero.  Un  pittore,  dipingendovi  un  paesaggio  coperto  di 
neve,  con  persone  intirizzite  dal  freddo,  vi  farà  quasi  pro- 
vare un  brivido;  e  questo  brivido  Io  sentite  davvero,  se  ve- 
dete uno  mal  vestito  di  stracci  nel  cuor  dell'inverno. 
Presenti  a  ferite  e  tormenti,  ovvero  anche  pensandovi  sol- 
tanto, proviamo  una  sensazione,  come  se  venisse  effettiva- 
mente offeso  il  nostro  corpo;  e  tanto  è  maj^ore  questa 
sensazione,  quanto  più  son  vive  l'imaginazione  e  la  sensi- 
tività. Ecco  perchè  le  donne  non  possono  sentir  parlare  di 
eamificine   e  di  morti. 

In  tutti  questi  casi,  siccome  gli  effetti  sono  creati  e 
mantenuti  dall*  imaginazione ,  si  può  tòglierli  con  mezzi 
che  si  riferiscono  air  imaginazione  stessa.  Una  donna  che 
credeva  d'  aver  inghiottito  col  pane  uno  spillo,  e  si  sentiva 
un  gran  dolore  alle  feuci,  non  lo  senti  più,  dopoché,  per 
gli  effetti  d'un  emètico,  le  si  mostrò  lo  spillo  in  un  pezzet- 
tino di  pane.  Dubois  narra  d'un  tale  che,  credendosi  mor- 
sicalo dal  suo  cane,  manifestò  l'idrofobia  ;  e  quando  si  per- 
suase ehe  il  cane  non  era  arrabbiato,  guari  (1).  Il  dottor 
Barbantini  di  Lucca,  nel  giornale  di  Fìsica  e  Chimica  (Pa- 
via, 1817),  descrive  un  simil  caso  di  malattia  e  di  guari- 
gione produtte  dalla  forza  dell'imaginazione. 

Qualche  volta  il  corpo  ne  rimane  durevolmente  offeso. 
Non  vi  dirò  già  di  quegli  effetti  che  una  vulgare  e  pia  cre- 
denza attribuisce  al  potere  deli'  imaginazione.  Le  macchie 
sul  feto,  quelle  che  communemente  chiàmansi  nei  e  che,  se- 
condo il  vulgo,  sono  le  voglie  della  madre  (2),  la  scienza 
le  spiega  altrimenti,  considerandole  come  accidentali  al- 
terazioni del  tessuto  cutaneo  ;  né  intende  come  l'imagi- 
nazione possa  trasportare  ed  imprimere  una  propria  ima' 
gine    sul   corpo.    Rammenterò   piuttosto    gli    altri    dannosi 

(i)  y.^HUioCre  philosophique  de  Vhypocwdrie  et  de  Vhytteriey  par 
Fr.  Dubois  d'Amiens.  Paris,  i853,  p.  934* 

{i)  Quest'  opinìoDe,  con  alcune  altre  che  il  sècolo  si  credeva  abba- 
stanza maturo  per  rifiatarle,  fu  rìprodutta  ultimamente  da  on  bell'inge- 
gno italiano  in  un'  òpera  che  ha  per  titolo  u  Fatti  relativi  al  Mesme- 
rismoj  e  cure  mesmèriche^con  una  prefazione  stòrico-crìtica.  Corfù  1842, 
p.  60,  6 1 ,  ce. 
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enelli  per  i  quali,  in  una  società  incivilita,  merita  tanti  ri- 
guardi r  imaginazione  delle  donne  incinte. — Né  sono  rari  i 
casi  ip  cui  uno  spettàcolo  atroce  e  un  pericolo  impromo, 
con  un  troppo  grande  spavento,  hanno  cagionato  Tepilessia 
e  la  tisi.  In  questa  stessa  Milano  n'è  un  ancor  celebre  esem- 
pio la  servente  del  poeta  Monti,  la  quale,  al  vedere  il  suo 
padrone  disteso  in  terra  per  apoplessia,  cadde  ella  stessa  colpita 
da  morte  quasi  improvisa.  Nello  stesso  momento  in  cui  ieri- 
viamo,  a  Cislago  (Provincia  di  Milano),  si  coniano  già  trenta 
ragazze  prese  da  convulsioni  epilettiformi,  per  il  solo  Cittto 
dell'esempio,  nella  scuola,  ne'cortili,  nella  chiesa  ;  e  a  qual- 
cuna di  queste  le  minacce,  reagendo  suU*  imaginazione , 
hanno  potuto  sospèndere  gli  accessi  deirepilessia  (1) 

Come  si  spiega  questa  prodigiosa  influenza  deirimaginaziooe 
sul  corpo?  In  alcuni  casi  è  una  trasmissione  nervosa  che 
ripete  e  propaga  il  fenòmeno  in  altre  parti  dell'  organismo. 
In  altri  casi  le  forze  yitali ,  concentrate  all'  improviso  nel 
cervello,  lasciarono  che  le  altre  parti  del  corpo  paralLoEate 
0  fortemente  scosse  ne  risentissero  una  disoi^nizzazione.  Ma 
ognun  vede  che  anche  queste  sono  niente  più  che  con- 
getture, e  il  fenòmeno  della  reciproca  azione  tra  Tànima  e 
il  corpo  tanto  più  sfuggirà  alle  indàgini  umane,  quanto  pia 
ci  apparirà  meraviglioso  nelle  sue  leggi  e  ne*  suoi  effetti. 

pìntìsìa. 

V. 

Come  questa  facoltà  differisca  dalla  memoria 
e  dcUf  imaginazione. 

La  più  parte  de*  filòsofi,  non  contenti  d' aver  confusa  la 
memoria  coli*  imaginazione,  distìnguono  poi  Timaginazione  in 
riproduttiva  e  produttiva,    definendo    Tuna    quella  che  fé- 

(i)  Gazzetta  Mèdica  di  Milano,  6  aprile,  1844. 
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deboenle  e  con  vivacità  richiama  gli  oggetti  lontani,  e  Tal- 
tra  quella  che  altera,  trasforma  e  compone.  Ma,  come  ve- 
demmo doversi  distinguere  la  memoria  dall'  imaginazione , 
perchè  attribuiremo  un  doppio  officio  ad  una  sola  facoltà? 
Perchè  confonder  nel  nome  due  forze  che  riconosciamo  cosi 
diverse  negli  effetti?  Se  il  criterio  con  cui  in  filosofia  si 
distingue  una  facoltà  dall'  altra,  è  appunto  la  diversità  degli 
efletti  produtti,  ognun  vede  la  necessità  di  ristringere  il 
campo  deir  imaginazione,  e  d'assegnar  l'altra  parte  a  un'altra 
facoltà.  E  tanto  più  desideriamo  concordemente  accettata  an- 
che dai  filòsofi  questa  distinzione,  perchè  Fuso  letterario  e 
le  lingue  l'hanno  ricevuta  in  gran  parte. 

La  memoria  richiama  le  idèe,  e  l'imaginazione  riproduce 
le  percezioni;  ma  l'una  e  l'altra  non  alterano  punto.  Se 
l'imaginazione,  richiamando  le  parcezioni,  riproduce  gli  og- 
getti come  jse  fossero  presenti;  invece  d'alterare,  può  dirsi 
che  richiami  con  troppa  fedeltà.  Se,  riproducendo,  ammette 
od  oscura  qualche  parte  delle  percezioni  o  consapevolezze 
primitive,  quest'ammèttere  e  oscurare  non  sono  già  proprj 
ed  essenziali  alla  facoltà  in  gènere,  ma  bensi  prove  delle  spe* 
dali  limitazioni  di  questa  facoltà  ne'  diversi  uòmini.  C  è 
invece  una  facoltà  per  cui  lo  9pirtto^  approfiuàndosi  de*  mch 
ieriali  somministrati  dalla  memoria  e  dall' imaginazioney  li 
dispone  e  li  combina  in  un  nuovo  produtto.  E  questa  fa- 
coltà che  non  è  già  immediata  e  sémplice,  come  sono  la 
memoria  e  l' imaginazione,  ma  mediata  e  composta,  perchè 
è  il  riassunto  di  parecchie  facoltà,  dicesi  fantasia.  A  chi 
visita  un  convento  disabitato,  percorrendo  que'  lunghi  pòr- 
tici, entrando  in  quelle  anguste  e  simmètriche  celle,  pas- 
seggiando per  que'  giardini  ombreggiati  da  alberi  gigante^ 
sebi,  par  di  vedere  i  mònaci  aggirarsi,  par  di  sentire  le 
lor  voci;  e  la  sacra  solitùdine  si  popola  a  un  tratto  degli 
antichi  abitatori.  Chi  non  vede  in  questo  produtto  della  fan- 
tasia il  lavoro  di  molte  facoltà  riunite? 

Fantasia  (come  accade  troppo  sovente  in  psicologia),  si- 
gnifica ad  un  tempo  la  facoltà  e  Tatto:  uomo  di  fantasia; 
le  fantasìe  del  poeta.  Fantasticare  ha  un  senso  non  buono. 
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e  gli  antichi  dicevano  anche  fanlasiare.  Fantàstico  è  il  qua- 
hficativo  de'  prodotti  della  fantasìa.  I  filòsoG  dunque  die 
chiamarono  forza  o  virtù  o  potenza  fantàstica  la  fantasia, 
fecero  uso  d*  un' ambigua  espressione. 

Si  noti  fln  d*  ora  che  la  fantasìa  non  giova  soltanto  aOe 
graziose  e  possenti  finzioni  della  poesia,  ma  conduce  ben 
anche  alle  gravi  scoperte  della  scienza.  Anche  nel  pensiero, 
che  è  quella  complicata  funzione  con  cui  Tuomo  va  effet^ 
tuando  la  sua  tendenza  alla  verità,  v'ha  parte  non  rade 
volte  la  fantasia.  Una  scoperta  intellettuale  non  è  tanto  il 
produtto  della  minuta  e  paziente  indàgine,  quanto  lo  sias- 
elo della  fantasìa  che  sospetta  e  indovina.  —  Vediamo  ne* 
fatti  questa  legge  psicològica.  —  Il  poeta  e  il  pittore,  do- 
vendo descrìvere  o  dipìngere  un  paesaggio  ideale,  voglioD 
dapprima  vedere  parecchie  scene  della  bella  e  sublime  na- 
tura; poi  colla  memoria  e  coli' imaginazione  piene  delle 
più  vive  rappresentazioni,  commossi  ancóra  dal  sentimeato 
estètico  che  ha  ammirato  qua  un  Iago  appiè  d'una  coHina 
coronata  d*  un  folto  bosco ,  là  un  mucchio  di  maestose 
ruine,  e  un  raggio  di  sole  che  squarciando  le  nubi  illà- 
mina una  sagra  campestre  . . .,  s'abbandonano  alla  fantasia, 
e  si  trovano  dinanzi  agli  occhi  della  mente  un  deli- 
zioso paese  di  cui  hanno  viste  le  parti  in  varj  luoghi» 
ma  di  cui  non  ve  n'  è  un  altro  in  natura.  E  Vico , 
Newton ,  Volta  ?  Vico  studia  le  storie  e  le  Avole ,  i 
eostumi  e  le  leggi,  le  religioni  e  i  riti,  le  lingue  e  le  poe- 
sìe del  mondo  antico,  e  dietro  le  inspirazioni  del  seniimenta 
lògico  e  d' una  possente  attitùdine  induttiva,  si  rappresenta 
il  corso  ideale  de'  pòpoli,  e  crea  la  scienza  ntioDO.  Newton 
contempla  ostinatamente  i  fatti  che  vede  intorno  a  sé, 
poi  scosso  dall'idèa  che  la  natura,  sémplice  e  parca  ne'  mezzi, 
raj^iunge  colla  più  vasta  continuità  i  suoi  fini,  egli  s'in- 
alza sulla  terra ,  e  di  pianeta  in  pianeta  concepisce  il  si- 
stema solare,  e  svela  alle  genti  la  legge  dell'universale  gra- 
vitazione. Volta  parte  dalle  idèe  di  Galvani,  prova  ed  osserva 
finché  i  fiitti  confermano  le  sue  divinazioni,  e  inventa  la  pila, 
con  cui  la  fìsica  e  la  chimica  faranno   inaspettate  scoperte. 
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Eceo  ahretanti  produtti  della  fantasìa.  Diversa  è  la  ma- 
leria  prima  che  la  mente  assume  nel  suo  corso,  e  diversa 
D*è  pur  l'elaborazione,  perchè  variano  le  facoltà  mspiratrìci; 
ma  ùnica  è  la  via  per  cui  riesce  al  suo  scopo,  ed  uno  il 
caràttere  per  cui  questa  facoltà  composta  si  distingue  da  tutte 
le  altre. 

Dicemmo  che  la  fantasia  si  serve  de' materiali  presentati 
dilla  memoria  e  dall*  imaginazione.  In  fatti  il  poeta  va  in 
cerca  d'imàginre  di  reminiscenze  (1).  11  pittore  fa  i  suoi  shAdj 
copiando  qua  un  albero  frondeggiante,  là  una  bella  fisono- 
mla,  ora  un  quieto  tramonto  di  sole,  ora  un  cielo  in  bur- 
rasca :  lo  scienziato  aduna  nella  sua  mente  principj,  opinioni, 
notizie.  Tutti  questi  si  prepararono  ai  voU  della  fantasia 
eoil*osservazione  e  colla  meditazione.  —  Insbto  su  questa  legge 
perchè  i  gióvani  si  persuadano  che  anche  il  Genio  richiede 
attenzione  e  pazienza.  L*uomo  non  crea  che  componendo,  e 
non  diventa  gigante  che  salendo  sulle  spalle  de'  suoi  pre- 
decessori. 

La  memoria  giova  sopratutlo  alla  fantasia  scientifica,  per- 
chè le  rappresenta  le  qualità  da  cui  deve,  col  mezzo  del- 
l' induzione  o  dell'  analogìa,  congetturare  una  scoperta.  L' i- 
maginazione  ajuta  principalmente  la  fantasìa  artistica,  per- 
chè le  rappresenta  gli  oggelli,  con  cui  questa  può  predi- 
sporre il  suo  quadro  (2). 

La  fantasia  associa  e  disunisce,  compone  ed  inventa  ;  ma 
è  sempre  legata  alle  note  sensazioni  e  alle  ordinarie  forme 
^^i  oggetti.  Può  formarsi  l'idèa  d^un  campo  di  battaglia, 
d'un  incendio,  d'un  naufragio  senz'  averli  mai  veduti,  ma 
gli  elementi  dell'  idèa  sono  presi  dall'  esperienza,  e  quanto 
più  questa  s'  avvicina  al  vero,  tanto  più  sarà  efficace  l'idèa. 


(i)  Gli  antkbi  favoleggiarono  questa  verità,  rappresentando  le  Muse 
tomt  figlie  della  Memoria. 

(i)  La  fantasìa,  co'  materiali  della  memoria  e  dell'  imaginazione,  non 
afimeota  soltanto  le  arti  e  le  scienze,  ma  ben  anche  i  disegni  della  vita 
piiUea.  Forse  accennava  a  questa  verità  Lallebasquc,  quando  divideva 
b  fantasia  in  iensoria^  rekUarictj  volitiva,  secondochè  il  pensiero  primitivo 
i  una  sensazione,  un  giudizio  o  un  volere. 
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Che  se  vorremo  sollevarci  colla  fantasia  fin  dove  non  può 
Tesperienza,  non  vedremo  che  ridìcoli  sforzi,  e  l'originalità 
sarà  la  caricatura  d'una  copia.  L'uomo  che  nel  1836,  fin- 
gendo di  vedere  col  telescopio  di  Herschd,  ha  creato  |^ 
abitatori  della  Luna,  non  seppe  trovare  altre  forme  che 
quelle  date  alle  sue  creature  da  Dio. 

Ma  se  la  memoria  e  l'imaginazione  poq;ono  il  princi- 
pale alimento  alla  fantasia,  esse  sole  non  bastano  a  pro- 
durre né  il  bello,  né  la  scoperta.  Bisc^na  che  una  speciale 
attitùdine  sospinga  tutti  que' materiali  a  riunirsi  in  una  nuova 
forma,  e  se  T  attitùdine  é  a  riuscire  con  facilità  e  sicurezza 
in  una  speciale  applicazione,  dicesi  IcUento  (1);  mentre  chia- 
masi genio  se  si  eleva  precoce,  irresistibile,  vario,  originale. 
Perciò  la  speciale  attitùdine,  che  feconda  i  tesori  della  me- 
moria e  dell'imaginazione,  non  sarà  soltanto  per  le  arti  belle  o 
per  le  scienze,  ma  si  distingue  in  tante  attitùdini,  quanti  sono 
i  gèneri  di  studio  o  d'inspirazione  a  cui  si  rivolge  l'attività 
umana.  Tra  i  talenti  artistici  si  ammira  ora  il  talento  poè- 
tico, ora  il  talento  pittorico,  musicale,  architettònico,  ec  Tm 
i  talenti  scientìfici  distinguonsi  i  talenti  filosofici,  empirici, 
matematici,  storici ....  E  ciascuno  di  questi  talenti  può  pre- 
sentarsi con  più  minute  suddivisioni.  11  talento  empirico  può 
èssere  politico,  econòmico,  guerriero,  industriale,  didàttico,  ec 
Specie  del  talento  poètico  è  il  talento  lirico  :  ramo  del  talento 
oratorio  è  il  talento  narrativo,  descrittivo,  ec.  (2).  -—  Ciò 

(i)  Distìnguiamo  talento  da  ingegno.  Ingegno  è  qaella  cosUtauone 
mentale  che  nasce  dalla  diversa  proporzione  in  cui  tròvansi  tra  di  loro 
le  facoltà  del  conóscere:  può  èssere  acuto,  forte,  vasto,  profondo,  chiaro, 
ordinato  e  viceversa.  Talento  è  la  disposiiione  dell'ingegno  a  feliceneate 
occuparsi  in  un  ramo  speciale  di  stuci|j  o  d'affari. 

(q)  La  frenologìa  è  benemèrita  per  aver  chiamata  Tattenzione  de'filo- 
sofi  su  queste  speciali  attitùdini ,  che  hanno  la  ragione  dì  se  sl^sc 
nell'originaria  struttura  del  cervello  ,  e  che  in  pràtica  danno  una  di> 
versa  direzione  ali'  attività  generali^  dolio  spirito  u  in  imo.  fVla  bisognava 
nello  stesso  tempo  non  obliare  le  leggi  di  questa  generale  attività  che, 
manifestandosi,  s'atteggia,  per  ciascuna  di  quelle  altitudini,  in  modi  coai- 
muni  e  costanti.  E  questi  modi  sono  appunto  quelle  che  i  psicòlogi  chia- 
mano facoltà. 
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clie  diciamo  del  talento,  dicasi  del  genio  che  ha  tutte  le 
specie  del  talento^  ma  in  un  grado  più  enèrgico  e  più  per- 
fetto. 

Riteniamo  dunque  che  una  speciale  attitùdine  chiamala 
ora  icUento,  ora  genio^  deve  accògliere  i  doni  della  memo- 
ria e  deirimaginazìone ,  ed  elaborarli  in  una  nuova  forma 
perchè  diventino  una  fantasìa  o  una  scoperta  (1).  Notiamo  que- 
sta legge  perchè  merita  di  non  esser  dimenticata.  Quanti,  ricchi 
soltanto  di  memcNria  o  d'imaginazione,  si  crédono  predestinati 
airimmortalità,  e  uravagliano  in  cerca  d'un' inspirazione,  e 
confidano  d'aver  trovata  una  novità,  quando  non  han  fatto 
altro  che  riprodurre  e  ripètere  1  E  non  essi  soli  ne  risen- 
tono il  danno,  se  sciuparono  una  forza  che  poteva  esser 
meglio  adoperata! 

Ma  perchè  il  produtto  della  Csintasìa  corrisponda  allo  scopo 
per  cui  questa  facoltà  fu  data  all'  uomo ,  bisogna  che 
vi  cooperino  anche  la  riflessione  e  il  sentimento.  Colla  ri- 
flessione Tintelletto  contempla  il  concetto  o  l' idèa,  e  allora 
il  sentimento  estètico,  che,  abitualmente  applicato,  chiamasi 
buon  gustOj  riceve  o  rifiuta  quel  concetto,  perchè  non  bello, 
e  il  sentimento  lògico  che  abitualmente  applicato  chia- 
masi bwm  senso ,  riceve  o  rifiuta  quell*  idèa,  perchè  non 
vera.  Senza  questa  cooperazione  deirintelletto  e  del  senti- 
mento, il  produtto  della  fantasia,  nato  dalla  memoria  e  dal- 
rimaginazione,  ed  elaborato  da  quella  speciale  attitùdine  che 
costituisce  il  talento  ed  il  genio ,  sarebbe  non  rare  volte 
una  fantasticheria  che  ripugnerebbe  col  buon  gusto  o  col 
buon  senso.  E  allora  nella  pràtica  della  società  non  veg- 
gonsi  che  capricci  e  arzigògoli,  mentre  nelle  arti  i  concetti 
sono  lizzarne ,  e  nella    scienza    le   ipòtesi    sono  romanzi. 


(i)  Si  noti  che  la  (antasìa  sopratutto  nella  vita  pratica,  è  iofluita  ed 
animata  non  soltanto  dalle  attitùdini,  ma  ben  anche  dalle  tendenze.  E 
allora  può  entrarci  anche  la  volontà^  giacché  le  attitùdini  hanno,  riguardo 
alla  facoltii  del  conóscere,  queir  oftìcio  che  hanno  le  tendenze  riguardo 
alla  facoltà  del  Tolere. 
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Dio  ci  guardi  da  queste  fantasiacce  che  cercano  il  nuovo  e 
io  strano  senia  badare  al  bello  ed  al  vero» 

Un  commune  esempio  de*produtti  della  fantasia  non  do- 
minata dalla  riflessione,  e  quindi  non  ruotata  dalla  ragione 
e  dal  sentimento,  sono  i  sogni  in  uno  speciale  stoto  fisio- 
lògico,  e  i  detej  in  uno  stato  morboso,  e  più  o  meno  p» 
tutti  gli  uòmini  nello  stato  di  v^lia,  i  eatleUi  m  aria. 

Le  jwroatóm  ed  i  presentimenti,  aspettative  indistintti, 
occasionate  da  rimembranie  che  s'  uniscono  a  sensaaoiii 
e  percezioni,  sono  anch'esse  un  produtto  della  fantasia  che 
<5i  fa  vedere  e  sentire,  trasportandoci  nell'avvenire.  La  fra» 
vulgare  «  il  cwre  mi  dice  .  è  una  bella  espressione  deb 
commune  credenza  che  i  sentimenti  danno   l'indirizzo  ilh 

fantasia. 

Ma  tra  i  produtU  della  fantasia  v'  ha  pur  un'  altra  soie 
ili  fenòmeni,  dinanzi  a  cui  il  tranquillo  osservatore  si  fcrma, 
non  sa  se  più  commosso  o  spaventato.  Alle  volte ,  per  un 
misterioso  disòrdine  del  cervello,  la  memoria  e  l'imagìM- 
zione, soverchiando  con  una  folla  di  rappresentazioni  labe- 
néflca  forza  della  riflessione  e  de'  sentimenU,  producono 
quella  malattìa  mentale  che  chiamasi  monta  vaga.  Che  se, 
tra  le  rappresentazioni  fomite  dall'imaginazione,  ve  ne  h»  di 
queUe  che  dìconsi  aUucinazioni,  allora  la  mente  vagabomb 
e  dispersa  si  ferma  sopra  un  oggetto,  ma  per  abbracciare 
il  fantasma  come  una  realtà.  Talvolta,  nell'esaltamento  ner- 
voso, vediamo  svilupparsi  attitùdini  suraordinarie  ed  ignote,  m» 
più  sovente,  rimanendo  più  o  meno  illese  le  altre  facoltó,  si  esa- 
gera una  speciale  tendenza,  e  nasce  la  monomania.  Esse 
lavorano  rette  e  sicure,  ma  appena  s'incontrano  in  un  lai 
gènere  d' idèe  e  di  sentimenti,  piegano  sotto  la  fissanooe 
fatale.  E  ne'  più  splèndidi  ingegni  A  sentimento  che  per 
tanti  anni  li  condusse  al  bello  ed  al  grande,  è  talvolta  quello 
ehe  trascesi  anche  i  conflni  della  passione ,  li  spinge  alla 
pazzia  od  al  suicidio.  Tasso  e  Rousseau  sono  i  due  più 
conosciuti  esempi  di  questa  perpetua  debolezza  umana. 

Non  si  creda  però  che,  ogni  qualvolta  sembra  mamf^ 
il  dominio  della  riflessione,  prevalga  un  corso  fatale  d  idee 
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e  di  risoluzioni  che  annientano  l*Io.  Sappiamo  quanto  sia 
difficile  determinare  ne'  singoli  casi  i  confini  ebe  separano 
h  ragionevolezza  dalla  follia.  Ma  i  fisiòlogi  si  sono  compiaciuti 
qualche  volta  di  distrùggere  nell'uomo  il  genio  e  degradarne 
il  caràttere  (1).  Un'  alta  intelligenza,  nel  libero  e  tranquillo 
suo  corso,  può  ad  un  tratto,  scossa  da  un'  idèa,  dimeati- 
care  per  un  momento  sé  stessa;  e  accogliendo  le  imàgini  e  i 
eoDcetli  che  arrivano  in  folla ,  e  guidata  quasi  da  un 
sovrumano  istinto,  slancia  commossa,  felice,  i  tesori  del  bello 
e  del  sublime.  É  questo  il  sacro  momento  dell'inspirazione. 
Il  poeta  chiude  gli  occhi  come  per  ascoltarla,  e  quando  il 
prezioso  lavoro  è  compiuto,  egli  ci  pensa,  e  si  meraviglia 
di  sé  stesso.  Allora  egli  s'imàgina  le  Muse,  e  grida  Deus  est 
m  nobts.  —  Perchè  vorremo  colla  scienza  avvilire  questi  mo- 
menti che  sono  i  più  gloriosi  per  l'uomo,  e  a'  quali  forse 
si  preparò  co'  più  difficili  sforzi  l'Io  di  tutto  il  passato? 
perchè  ci  compiaceremo  nel  dimostrare  che  Socrate  era  un 
pazzo?  (2);  questo  Socrate  che  primo  ehiamò  la  filosofia 
dal  cielo  e  la  condusse  per  le  città  e  nelle  case,  e  sosti- 
tuendo al  sofisma  la  lògica  del  buon  senso ,  apri  la  via  a 
tutte  le  scoperte  ;  seppe  insegnare  il  Dio  ùnico  e  l'egua- 
glianza degli  uòmini,  combàttere  per  la  patria,  viver  pòvero  e 
grande,  e  morir  màrtire  della  verità  e  della  virtù  che  aveva 
professate    per    tutta    la   vita?   Egli  sentiva  dentro  di  sé 


(i)  Y.  Du  Démon  de  Socrate,  specimen  d'une  application  de  la  eeience 
p9ycelogiqHe  à  celle  de  Vhistoire,  par  F.  Lelak.  Paris,  i836.  —  Coors 
de  Philosophie,  par  M.  Damiroo.  Psycologìe.  T.  II. 

(a)  M  Celte  opinion  qui  consiste  à  dire  que  Socrate  était  un  Théoso- 
«  phe,  un  visionnaire,  et,  pour  dire  le  mot,  un  fou,  cette  opinion  est 
«  Ja  scale  vraìe  .  .  .  Il  y  a  des  noms  et  des  grands  noms ,  des  noms 
«  d'artistes,  de  poètes,  de  savans^  de  phiiosopbes,  doat  la  psycologìe 
«  est,  au  su  de  tous  les  hommes  éclairés,  celle  que  j'attrìbue  à  Socrate.  — 
•  V.  Lelut:  Démon.  de  Socrate,  p.  i3,  17.  —  Non  si  creda  però  che, 
citando  questi  passi,  vogliamo  punto  menomare  i  mèriti  di  Lelut,  il 
quale,  tra  i  mèdici  francesi,  ha  saputo  molte  volte  portare  negli  studj 
psioològid  un  raro  buon  senso  e  una  viva  ed  elegante  parola.  Cbi  ne 
volesse  veder  la  prova,  legga,  in  fine  del  citato  libro  u  Du  Démon  de 
Socrate  n,  la  memoria  che  ha  per  tìtolo  u  Rcchèrche  dee  analogies  de 
Id  folie  et  de  ta  raieon  t. 
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un'  autorévole  voce  che  gli  proibiva  di  fare  il  male,  e 
credeva  a  questa  voce  come  ad  un  genio  benèfico!  Era  egli 
perciò  un  pazzo?  In  una  natura  ben  costituita  ed  annioi- 
ca,  le  inspirazioni  del  sentimento  morale  e  del  sentimento 
religioso  sono  talvolta  cosi  chiare  e  forti ,  cosi  franca- 
mente opposte  ai  moti  dell'  istinto  e  della  passione,  ebe 
un  uomo,  non  illuminato  da  una  perfetta  psicologìa  né  da 
una  sopranaturale  ragione,  e  legato  fors'anche  alle  superstiziose 
mitologìe  del  suo  tempo,  può  créderle  voci  d'uno  ipiriio 
famigliare  che  gli  parla  e  lo  spinge  e  Io  rende  più  forte 
di  lui  stesso;  può  illùdersi,  commosso  dalla  sua  pia  credenza, 
e  ragionare  di  questo  Dio  al  vulgo  e  a'  discépoli  persem- 
prepiù  inanimarli  sulla  via  del  dovere  e  della  virtù.  L'illu- 
sione non  è  ancora  allucinazione,  e  se  pur  volete  ch'essa 
sia  tale ,  non  può  dirsi  pazzìa,  perché  è  niente  più  che  il 
sentimento  e  la  ragione  in  un  grado  straordinario  di  nor- 
malità e  di  forza.  Non  giudichiamo  un  grand*uomo  di  venti- 
due  sècoli  addietro  colla  nostra  vecchia  ragione ,  e  sopra- 
tutto stiamo  attenti  che  non  si  renda  bella  e  veneràbile  la 


Abbiamo  rapidamente  esaminato  il  processo  della  fanta- 
sìa, dalie  prime  sorgenti  della  memoria  e  dell'imaginazione 
fino  alle  sublimi  concezioni  della  ragione  e  del  sentimento. 
Vedemmo  come  l'ingegno  umano,  ricomponendo  le  disperse 
ricchezze  della  natura,  afferra  il  bello  ideale^  e  chi  ha  n^ 
gato  alle  arti  il  più  squisito  gènere  del  bello  ,  mostrò  di 
sconóscere  questo  meraviglioso  processo  delle  nostre  facolti. 
Ma  se  la  .  fantasìa  può  sollevarsi  fino  a  tanto ,  essa  non 
rade  volte  discende  e  travia  ;  e  ne  vedemmo  perciò  le 
più  communi  aberrazioni  dalle  fantasticherie  fino  alla  pa^ 
zìa.  Torniamo  a  dire  che  troppo  finora  fu  essa  confusa 
colla  memoria  e  coll'imaginazione;  e  quando  si  volle  distin- 
guerla ,  non  fu  chiaramente  osservata  la  parte  che  vi 
hanno  il  talento  od  il  genio,  l'intelletto  e  il  sentimento; 
né  fu  abbastanza  notato  com'essa  con  diverse  forze,  ma  sulb 
itessa  via,  ora  colle  apparenze  dell'  entusiasmo  intraveda  il 
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belio  iieHe  arti,  ora  con  quelle  della  calma  scopra  il  vero 
nelle  scienze.  Una  più  estesa  dimostraiione  de'principj  che 
la  compóngono  spetta  alla  psicologia  speciale,  poiché  questa 
esamina  appunto  ne'diversi  individui  le  facoltà  che  nàscono 
dalla  composizione  d'altre  per  Finfluenza  de'varj  elementi. 
E  quanto  a  studiare  e  sviluppare  il  mètodo  con  cui  la  fan- 
tasia tende  al  vero  ed  al  bello,  sono  questi  gli  speciali  ofBcj 
della  lògica  e  deirestètica. 

L'uso  vivo  della  lingua  conferma  le  qui  proposte  distinzioni? 
Non  pare  piuttosto  eh'  essa  confonda  V  imaginazione  colla 
fantasìa?  Si  dice  e  le  imaginazioni  della  fanlasiaf  la  fan- 
tasia imàgina  :  si  dice  itnaginare  e  imaginarsi  per  ideare, 
comporre  ^  e  non  soltanto  itnaginare  un  poema^  ma  anche 
imaginare  una  machina^  uh  sistema  .  .  .;  tanto  è  vero  che 
per6no  il  commune  linguaggio  riconosce  Tinfluenza  della  fan- 
tasia sui  lavori  che  pàjono  soltanto  intellettuali  ;  e  forse  in 
certi  sistemi  filosofici  la  vediamo  anche  troppo! 

Talvolta  s' usa  in  questo  senso  il  vocàbolo  imaginare, 
perchè  il  maggior  numero  de'  materiali  viene  alla  fantasia 
dall'  imaginazione  (si  dice  infatti  e  le  fantasie  dell*  imagi- 
nazione »).  Talvolta,  compiute  le  combinazioni  della  fan- 
tasia, la  mente  se  ne  rappresenta  eoll'ima'ginazione  il  pro- 
dotto (l'imàgine  del  pericolo:  aver  dinanzi  agli  occhi  l'ima- 
gine  della  morte).  Vorrei  che  s'  osservasse  quest'ultimo  officio 
deirimaginazione,  non  intenta  soltanto  a  riprodurre  le  vere 
percezioni  e  le  vere  consapevolezze,  ma  anche  quelle  che 
Doi  stessi  ci  slam  formate  colla  fantasia.  É  naturale  dun- 
que il  sostituire  in  parecchi  casi  imaginazione  a  fantasia  ; 
ma  si  noti  che  anche  quando  si  fa  questa  sostituzione,  il 
lavoro  della  prima  è  sempre  man  composto  ed  attivo  che 
quello  dell'altra.  È  però  certo  che  tutti  dicono  imàgini  del 
passato  e  fantasie  dell*  avvenire;  né  si  potrebbe  cosi  fa- 
cilmente scambiare  i  due  usi  ;  e  suona  meglio  finzioni 
della  fantasia  che  non  finzioni  dell'  imaginazione.  Da  ùl- 
timo, per  iscusare  U  troppo  largo  senso  in  cui  si  prende 
il  vocàbolo  imaginare  9  si  consideri  che  fantasia  non  ha  il 
verbo  corrispondente,  poiché  fantasticare  non  significa  tanto 
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l'azione  regolare  della  fantasìa ,  quanto  un  lavoro  in  cui 
essa,  soprafatta  da  una  condizione  psichica  o  corporea  e  non 
frenata  dalla  riflessione,  diventa  quasi  in  tutto  passiva  (1). 
Possiam  dire  pertanto  che  1'  uso  vivo  della  lingua ,  anche 
quando  non  conferma  chiaramente  la  distinzione  da  noi  data, 
non  vi  si  oppone  però,  ma  confonde  solamente  in  uno  due 
vicini  atti  dello  spìrito  ,  come  accade  qualche  volta  al  pò- 
polo che  non  vede  troppo  per  minuto  ne'  ripostìgli  della  co- 
scienza (9). 

RICONOSGUIBNTO   E   CONTBIIPLAZIORB. 

D*ordinario  i  filòsofi  collocano  il  riconoscimento  e  la  con- 
templazione tra  gli  atti  della  memoria  e  dell' imaginazione. 
Vediamo  se  siano  davvero  elementi  o  produtti  di  queste 
facoltà. 

(i)  Questo  btto  che  ndle  lingoe  più  calte  manea  il  verbo  esprìmente  ra- 
zione regolare  della  fantasia,  non  vorrebbe  già  dire  che  dairimaginare  al 
fantasticare  è  fàcile  il  passo,  e  che  l'attenersi  nella  giusta  sfera  della 
fantasia  è  im  privilegio  quasi  inosservato?  In  molti  casi  serve  il  vocàbolo 
idearej  ed  è  anche  questo  un  fatto  che  prova  il  doppio  officio  della  €in- 
tasia,  la  quale  presenta  le  sue  ùltime  elaborazioni  in  un'  idèa. 

{i)  Non  si  chiami  soverchia  questa  cura  che  ci  prendiamo  di  metter 
d'accordo  la  psicologa  col  commune  linguaggio.  Crediamo  ansi  che  sia 
questo  uno  de*  più  desideràbili  assunti  della  sdeosa.  Far  vedere  che 
un'  ingegnosa  ed  ùtile  filosofia  si  nasconde  quasi  sempre  negli  accidenti 
del  linguaggio,  è  l'unico  modo  per  ridonare  a  una  lingua  la  sua  vera 
importanza,  e  a  una  scienza  il  suo  crédito  e  la  sua  bellezza.  Sopratotto 
per  i  gióvani  italiani  la  via  delle  osservazioni  sul  linguaggio  sarebbe  la 
più  sicura  e  la  più  amena  per  avvezzarli  alla  riflessione  sui  fatti  di  co- 
scienza, e  allora  s'  avrebbe  da  una  parte  un'  abitùdine  che  riesce  a  motti 
così  difficile  e  penosa,  e  dall'altra  un.  poderoso  strumento  per  dire  con 
precisione  ed  stffetto  le  proprie  idò^  e  forse  gli  scrittori  diventerebbero 
meno  scarsi  e  più  efficaci!  E  la  gioventù  che  per  tanti  anni  scorrazza 
sui  campi  delle  lèttere,  si  potrebbe,  con  una  delicata  attenzione  alle 
parole,  prepararla  alla  grave  comprensione  delle  idèc^  e  introdurla  già 
predisposta  ed  attiva  nel  santuario  deHe  scienze.  —  Ma  guai  a  quella 
filosofìa  che  ha  bisogno  di  crearsi  un  linguaggio  a  parte!  Quand'anche 
il  ridicob  non  venga  colle  sue  armi  affilate  a  respingerla  nel  nulla  da 
cui  è  uscita,  un  popolare  oblìo  la  relegherà  in  uu  campo  su  cui  i  con- 
tendenti^ presto  o  tardi,  si  distruggeranno  tra  di  loro. 
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VII. 
Riconoscimento. 

L*atto  eon  eui  ci  accorgiamo  deU^identilà  tra  l'attuale  rap- 
presentazione e  le  rappresentazioni  passate,  dicesi  dai  filòsofi  ri- 
conoscimenio.  Incontro  una  persona,  e  m' accorgo  ch^  è  la 
tale  già  da  me  veduta  altre  volte.  Cerco  il  cognome  d'uno 
scrittore,  e  finalmente  mi  ricordo,  e  dico  :  è  questo.  Ecco 
il  riconoscimento  che  ora  è  spontaneo^  ora  è  volontario^  e 
può  aver  luogo  così  per  la  memoria ,  come  per  V  imagi- 
nadone.  Si  noti  che  il  riconoscimento  si  verìfica  anche  per 
le  sensazioni.  Rivedo  un  luogo  dove  ho  provato  molte  sen- 
sazioni: dico  di  ritrovare  le  antiche  sensazioni. 

Già  vedemmo  come  possano  darsi  memoria  e  imagina- 
zione senza  riconoscimento ,  cioè  senz'  accòrgerci  che  le 
rappresentazioni  son  riprodutte.  Ma  ne'casi  in  cui  v'è  rico- 
noscimento ,  può  dirsi  eh*  esso  sia  un  atto  della  memoria 
e  deirimaginazione  ?  Facciamo  1*  anàlisi  degli  elementi  che 
compóngono  il  riconoscimento. 

Suoi  elementi  sono:  1.^  richiamo  d'una  passata  modifi- 
cazione provocato  da  una  modificazione  attuale;  2.^  giudi- 
zio dell'identità  tra  l'una  e  l'altra.  Il  riconoscimento  adun- 
que non  è  già  un  atto  della  memoria  e  dell'imaginazione, 
ma  è  un  atto  della  ragione  che  agisce  in  sèguito  alla  me- 
moria ed  all'imaginazione.  Tanto  è  ciò  vero,  che  ne'  sogni 
non  c'è  riconoscimento;  e  manca  nella  veglia  tutte  le 
volte  che,  quantunque  si  sia  veduta  una  persona,  non  siamo 
aUMstanza  presenti  colla  riflessione,  da  scòrgerne  il  rapporto 
edle  rappresentazioni  passate,  e  d'altra  parte  l'abitùdine  non 
supplisca  al  difetto  della  riflessione. 

Ne'  casi  in  cui,  per  mancanza  di  riflessione,  non  possa 
aver  luogo  il  vero  riconoscimento,  si  verìfica  invece  un'im- 
mediata cognizione.  Vediamo  una  figura,  udiamo  un  suono; 
e  a  quella  figura,  a  quel  suono,  associamo  per  forza  d'im- 
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pressioni  o  per  abitùdine  una  parola ,  un  movimento.  Ne* 
bambini  sono  niente  più  che  percezioni  a  cui  s'  unisco- 
no sensazioni  ed  espressioni.  Lo  stesso  si  dica  degli  ani- 
mali ,  se  pur  in  filosofìa  vàie  la  lògica  dall'  uomo  alle  be- 
stie (1). 

11  riconoscimento  è  cosi  un  atto  della  ragione,  che  molti 
filòsofi  non  dubitarono  di  fondare  sopra  esso  le  più  alte 
ed  importanti  operazioni  dello  spirito  umano.  Ve  n*  hanno 
alcuni  per  cui  tutto  il  magisterio  della  responsabilità  morale 
sta  in  un  riconoscimento.  Non  manca  chi  definisce  la  filo- 
sofia niente  più  che  un  riconoscimento.  Intendevano  essi 
un  atto  della  memoria  e  delF  imaginazione ,  o  davano  alla 
parola  un  diverso  significato?  Per  Fonore  della  filosofìa  non 
si  vuol  crédere  né  Tuno  né  Taltro. 

Perchè  ci  sia  il  riconoBcimento,  è  necessario  che  Toggetta 
della  percezione  o  consapevolezza  attuale  ci  compaja  come 
parte  d*  un  complesso  di  percezioni  o  consapevolezze  pas- 
sate ?  Soave  e  Galluppi  sembran  credere  di  si ,  e  citano 
esempj  per  prova.  Ma  ci  pare  che  quella  condizione  non 
sia  già  necessaria  per  il  riconoscimento  in    gènere ,    bensì 


(i)  Ci  pare  che  i  filòsoG  abbiano  quasi  sempre  abusato  dell'anale- 
gìa  tra  Fuomo  e  le  bestie.  Possiara  comprèndere  una  psicologhi  coro- 
parata  delle  attitùdini  e  delle  tendenze ,  perchè  queste  nelF  uomo  e 
negli  animali  dipèndono  immediatamente  dall'  organismo.  Ma  quando  si 
vuol  andare  più  in  là,  non  dissimuliamo  la  nostra  difBdenza.  Sì  tratta 
di  conóscere  le  generali  leggi  dell'attivitè  psichica  nelle  bestie,  come  sa- 
rebbero quelle  della  memoria  e  deirintelligenza.  Chi  può  arrivarvi,  mentre 
nell'uomo  le  native  direzioni  dell'attività  intema  non  si  desùmono  se  oca 
dai  fatti  di  coscienza  ?  Stiamo  adunque  alle  apparenze^  le  quali  ci  dicono 
che  nelle  bestie  tutto  è  sensazioni  e  percezioni,  e  riproduzione  delle  une 
e  delle  altre  ;  lavoro  tanto  più  celere  e  squisito,  perchè  rinterìore  atti- 
vità è  raccolta  tutta  su  questo.  Il  dipiù  che  si  vuol  dare  alle  hv^t 
quando  le  facciam  lavorare  colle  nostre  idèe  e  co'  nostri  giudìzj,  sveglia 
la  nostra  meraviglia,  non  tanto  perchè  non  si  veda  come  possano  arri- 
vare fino  a  questo  punto,  quanto  perchè  non  s'intende  come,  arrivate 
fin  qui,  debbano  fermarsi  e  non  compiere  i  sublimi  miracoli  dell'  intel- 
ligenza. —  Perciò  gli  argomenti  desunti  dall'operare  delle  bestie  non  li 
riceviamo  né  come  prove,  né  come  objezioni,  giacché  si  tratta  d'ana  na- 
tura psichica  tutta  diversa  dalla  nostra. 
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per  ri  riconoscimento  chiaro  e  completo.  Noi  non  pos- 
siamo riconóscere  che  per  via  d*un  confronto  mentale  tra 
una  modificazione  presente  e  una  modificazione  passata  ; 
basta  che  questa  sia  stata  viva  e  distinta.  Appare  chiara 
una  tal  verità  sopratutto  nel  riconoscimento  delle  sensa* 
ziòni.  —  Né  è  la  duplicata  rappresentazione  deiroggetto  rico- 
nosciuto quella  che  determina  il  riconoscimento.  Il  raffronto 
noii  è  tra  due  imàgini;  come  dice  Soave,  né  tra  due  idée, 
come  vorrebbe  Galluppi,  ma  bensì  ora  tra  un*  idèa  e  un 
pensiero,  ora  tra  un'imàgine  e  una  percezione,  ora  tra  una 
consapevolezza  e  una  sensazione.  É  appunto  questa  differenza 
tra  i  due  tèrmini  di  confronto  quella  che  ci  fa  conóscere  la 
riproduzione ,  e  nello  stesso  tempo  V  identità  tra  la  mo- 
dificazione presente  e  la  modificazione  passata.  Togliete  quella 
differenza  tra  i  due  tèrmini  di  confronto,  e  ammettete  sol- 
tanto una  duplicità  d'imàgini  o  d'idèe;  e  allora  intendo  come 
Soave  e  Galluppi,  per  non  confóndere  il  passato  col  pres^te 
e  non  creare  due  presenti,  dovettero  supporre  per  Toggetto 
riconosciuto  due  idèe,  e  Tuna  congiunta  alla  serie  delle  per- 
cezioni che  attualmente  insieme  con  lui  ci  son  fatte  dagli 
altri  ometti  presenti;  Faltra  congiunta  alla  serie  delle  perce- 
zioni che  ci  si  risvegliano  del  luogo  e  delle  altre  circostan- 
ze in  cui  r  abbiamo  prima  veduto  (1).  > 

Ma  se  il  richiamo  delle  speciali  circostanze  non  è  neces- 
sario al  riconoscimento^  ammettiamo  però  che  queste  gi^ 
vino  non  poco  a  rènderlo  più  chiaro  e  più  completo. 


Quando  la  passata  rappresentazione  non  si  riproduce  cosi 
chiara  in  sé  stessa,  che  tosto  se  ne  possa  vedere  l'identità 
colla  rappresentazione  attuale,  allora  il  riconoscimento  è  du- 
bioso.  Ci  pare  che  colui  sia  il  tale;  ci  pare  che  il  suo  co- 
gnome sia  questo ,  ma  non  ne  siamo  sicuri.  Ci  pare 
e  non  ci  pare.  Ma  se  la  passata  rappresentazione  si  lega  con 

(i)  Soave^  Istituzioni  di  MetaGsica,  Parte  t.',  Sez.  If.*,  Gap.  tll.  — - 
Galluppi,  Elfmenti  di  Filosofia.  Psicologia,  Gap.  VII* 
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tulle  le  sue  circoBtanze,  allora  essa  slessa  diventa  più  chiara, 
e  il  riconoBCiiBento  da  dubioso  si  fa  sicuro. 

Se  le  avule  rappresentazioni  s*  udìscodo  all'  attuale  per- 
cezione in  un  modo  scarso  e  imperfetto^  il  rìconoscimenU) 
ò  incompleto.  Una  persona  non  ci  è  ignota,  ma  non  ci  sov- 
viene per  l'appunto  chi  sia  :  non  posso  ridirne  il  cognome. 
So  d'essermi  trovato  con  lui,  ma  non  mi  ricordo  né  dove 
né  quando.  Nel  commune  linguaggio  diciamo  :  non  mi  rac- 
eapeoo»  non  so  orientarmi. 

Queste  diverse  condizioni  del  riconoscimento  dipèndono 
daUe  qualità  della  primitiva  concezione  e  dalle  leggi  dell'as- 
sociazione* Tanto  più  è  pronto  e  sicuro  il  riconoscimento, 
quanto  più  è  viva  la  prima  concezione,  e  quanto  più  sodo 
i  legami  d'associazione. 

Il  riconoscimento  è  per  tulli  gli  uòmini  un  grand' ajuto 
al  progresso.  Quando  le  osservazioni  e  gli  esperimenti  non 
si  concentrano  già  solo  in  un  sentimento^  ma  ci  si  presentano 
accompagnate  dal  riconoscimento,  cioè  dalla  persuasione  d'aver 
veduto  di  esperimenlalo  i  fatti»  allora  la  deca  abitùdine  di- 
ventaesperienza.  E  coli'  esperienza  Tuomo,  partendo  dal  pas- 
salo, va  innanzi. 

Contemplazione, 

Quasi  lutti  i  psicòlogi  riguardano  la  contemplazione  come 
un  atto  della  memoria ,  e  lo  definiscono  l'atto  con  cui  lo 
spirito  continua  a  ritenere  presenti  gli  oggetti,  andie  quando 
hanno  cessato  d'agire  sui  sensi.  —  Mi  pare  che  la  contem- 
phzione  non  sia  altro  fuorché  un  atto  della  riflessione  sopra 
un  oggetto  ritenuto  o  richiamato  dall'imaginazione.  Diciamo 
un  atto  della  riflessione^  perchè  se  fosse  sopra  un  oggetto 
estemo  e  presente,  si  direbbe  osservazione,  lì  riflèttere  può 
èssere  provocato,  spontaneo  e  volontario;  provocato,  quando 
l'imaginazione  è,  per  dir  cosi,  attratta  dall'oggetto,  e  si  com- 
piace nel  contemplarlo  anche  a  malgrado  della  volontà  ; 
spontaneo,  quando  per  abitùdine  o  per  impulso  d' un  sen- 
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timento  1*  occhio  mentale  si  ferma  eon  predilezione  soprsr 
un'imàgine;  volontario  quando  si  fa  uno  sforzo  per  ritenerla 
0  richiamarla  dinanzi  alla  mente.  Diciamo  che  la  contem- 
plazione è  un  atto  della  riflessione  sopra  un  oggetto^  per- 
chè se  non  fosse  sopra  un  oggetto ,  ma  sopra  un*  idèa  ^  si 
direbbe  meditazione.  Aggiungiamo  e  sopra  un  oggetto  ritenuto 
0  richiamato  dalV imaginazione^  >  perchè  si  può  contemplare 
non  solo  Timàgine  d'un  oggetto  appena  rimosso  dai  sensi^ 
ma  ben  anche  Timàgine  d*un  oj^etco  riprodotto  nella  mente 
dopo  molto  tempo*  — >  Si  noti  che  anche  quando  la  voce 
contemplare  si  riferisce  a  un  oggetto  presente^  contempliamo 
non  tanto  Toggetto,  quanto  la  sua  imàgine  già  raccolta  nella 
nostra  mente. 

In  generale  è  tanto  più  intensa  e  prolungata  la  contem- 
plazione, quanto  più  è  viva  e  recente  la  sensazione  e  più 
forte  la  riflessione.  Ecco  perchè  s*  è  creduto  ehe  la  con-» 
tepiplazione  fosse  sempre  un  ritenere  dinanzi  alla  mente» 
Si  continua  ancora  a  vedere  quel  quadro  che  ci  ha  fatto 
una  così  gagliarda  impressione  :  si  assiste  ancora  a  quegli 
spettàcoli  che  occuparono  per  tante  ore  la  nostra  attenzione. 
Dura  nel  cervello  Tefletto  corporeo  produtto  dalle  sensazioni 
e  dalle  percezioni.  É  come  quando,  cessata  la  mùsica,  sen- 
tiamo ancora  negli  orecchi  Tarmonìa;  come  quando  scesi  a 
riva,  Siam  fermi,  e  ci  par  di  barcollare. 

Talvolta  l'imaginazione  rappresenta  l'oggetto  con  tanta 
forza  che  l'Io  nel  contemplarlo  diméntica  sé  stesso  e  gli 
oggetti  presenti,  e  crede  all'imàgine  come  ad  una  realtà.  B 
questo  stato,  secondochè  è  più  o  meno  prolungato  ed  intenso, 
chiamasi  rapimento  od  èstasi.  L'anima,  oziosa  ed  occupata 
ad  un  tempo  ,  vive  deliziosamente  d' una  sua  imàgine  o 
d'un  suo  sentimento  ,  né  si  cura  di  riprèndere  la  propria 
libertà. 

Perchè  affatica  dìpiù  il  meditare  sulle  idèe  che  non  il 
contemplare  iroàgini  ?  perchè  nelle  imàgini  Y  attenzione  ha 
un  fàcile  ed  immediato  appoggio  su  gli  oggetti,  mentre  per  le 
idèe  essa  ha  tanto  più  lontano  e  débole  l'appoggio  quanto 
più  sale  in  alto  eolFastrazione;  e  la  parola,  per  quanto  si» 
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un  meraviglioso  sussidio,  non  vale  in  chiarezza  e  costanza 
a  tener  luogo  dell'oggetto.  Dipiù,  nella  contemplazione  non 
facciamo  che  guardare  cx)irocchio  della  mente  un*  ùnàgine, 
mentre  nella  meditazione  dirigiamo  e  fissiaino  volontari^ 
mente  l'attenzione  sopra  una  o  più  idèe  per  meglio  conó- 
scerne le  qualità  e  i  rapporti.  Oltreciò,  siccome  le  imigioi 
sono  accompagnate  da  sensazioni,  così  una  tranquilla  con- 
templazione ricrea  più  facilmente  Tànimo.  La  meditazione 
invece,  nel  suo  lungo  lavoro  sulle  idèe,  deve  accontentarsi 
di  quelPaustero  diletto  che  proviene  dalle  sodisfazioni  del 
sentimento  lògico  e  che  ci  appare  come  il  tardo  premio 
della  durata  fatica. 


//  sèguito  md  altro 

Doti.  Carlo  Ravizza. 


Un  velocimano  per  le  strade  ferrate. 


É 


universalmente  riconosciuto  dalle  amministrazioni  delle 
strade  ferrate  il  vantaggio  di  avere  veicoli  destinati  a  tras- 
portare sui  diversi  punti  della  linea  colla  maggior  prontezza 
gli  ingegneri,  gli  opera],  gli  utensili  per  i  lavori  di  roaou- 
tenzione  e  di  riparazione,  e  per  qualunque  altro  bisogno. 
Perciò  su  quasi  tutte  le  strade  ferrate  di  qualche  impor- 
tanza si  hanno  a  tal  fine  e  piccoli  carri  tirati  da  cavalli,  e 
velocìmani  che  percórrono  la  strada  colla  velocità  del  trotto 
d'un  cavallo.  Ma  .poiché  una  tale  velocità  in  parecchie  ur- 
genze ,  è  minore  del  bisogno  e  sempre  poi  gioverebbe  il 
poterne  ottenere  una  ma^iore,  furono  imaginati,  se  si  deve 
crédere  a  ciò  che  fu  talora  annunciato  dai  giornali,  diversi^ 
congegni  messi  in  moto  ordinarianiente  da  uòmini,  o  colle 
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mani,  o  coi  piedi.  Io  pure  mi  sono  proposto  questo  pensiero» 
e  qui  porgerò  il  risultato  de' miei  studj. 

Premesso  ebe  in  un  locomotore  gli  ingranaggi  e  qualun- 
que complicato  sistema  di  trasmissione  del  moto  non  possono 
(usolulamente  aver  luogo:  che  nel  nostro  caso  k  forza  mo- 
trice più  opportuna  è  la  forza  umana  :  e  che  si  può  cavare 
un  profitto  molto  maggiore  dall'azione  delle  braccia  che  non 
da  quella  dei  piedi  (1):  i  miei  studj  si  ristrinsero  ad  in- 
trodurre nel  velocìmano  quelle  modificazioni»  per  mezzo  delle 
quali  si  potesse  applicare  nel  miglior  modo  possibile  la  forza 
delle  braccia  per  vincere  colla  maggior  facilità  h  resistenza 
al  moto  del  carro,  e  spìngerlo  colla  màssima  velocità,  com- 
binando Risparmio  di  spesa  a  celerità  e  prontezza  di  servi- 
zio. 11  risultamento  di  queste  modificazioni  è  il  seguente: 

e  Due  uòmini  faranno  percórrere  al  velocìmano  la  strada 
€  ferrata  con  una  velocità  eguale  a  quella  d'una  locomotiva, 
«  continuando  in  tal  lavoro  tutto  il  giorno,  con  brevi  in- 
c  tervalli  di  riposo,  senza  bisogno  d'essere  cambiati,  e  tras- 
«  portando  continuamente  altre  6  persone,  od  un  peso  equi- 
€  valente.  » 


Descrizione  del  velocìmano. 

Il  carro  è  portato  da  4  rote  di  legno,  fisse  sul  loro  asse, 
il  diàmetro  delle  quali  è  per  le  due  motrici  anteriori  di 
3."  —  e  per  le  posteriori  di  1  .^  —  Il  telajo  del  carro  è 
posto  internamente  alle  rote;  e  la  sua  distanza  verticale  dalla 
rotaja  è  di  1.'".05,  per  modo  che  riesce  al  di  sotto  dell'asse 


(i)  Se  invece  di  far  operare  Tuoroo  colle  braccia  si  facesse  agire  co' 
piedi  per  adoperare  come  forza  motrice  ii  suo  peso,  oltreché  si  stan- 
cherebbe più  presto^  il  passo  verticale  sarebbe  soltanto  di  o."*  i5,  men- 
tre quello  delle  braccia  è  di  o.">  6o,  ed  il  moto  assai  meno  celere.  Onde 
ottenere  convenévole  velocità,  sarebbe  mestieri  d'ingranaggi,  o  d*un  si- 
stema di  pedali  che  comunque  imaginati  non  potrebbero  a  meno  d'es- 
sere col  loro  braccio  di  leva  in  tali  condizioni  di  diminuire  assai  l'ef- 
fetto ùtile  del  peso  ddraomo. 
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delie  rote  motrici ,  ed  al  disopra  di  quello  delle  posteriori. 
Le  custodie  (plaques  de  garde\  per  conseguenza  son  ri- 
volte airinsù  per  Tasse  delle  prime,  e  all'ingiù  per  quello 
delle  seconde. 

Le  bòccole  trattenute  in  registro  dalle  enstodie^  per  mezzo 
deUe  quali  il  carro  si  appoggia  sugli  assi  delle  rote,  sodo 
formate  in  modo  di  contenere  nel  loro  intemo  una  roleUa 
del  diametro  di  O.'^SO,  fissa  sul  suo  asse»  del  diàmetro  di 
O.'^OS,  sul  quale  si  òpera  tutta  la  pressione  della  bòceob 
stessa,  restando  a  contatto  della  parte  superiore  ddl'asse 
della  rota  la  sola  circonferenza  delia  rotella,  mentre  la  parte 
laterale  e  rinferiore  dell'asse  della  rota  sono  abbracciate  dalla 
bòccola.  —  L'asse  della  rotella,  sul  quale  si  poma  rattriU), 
sarà  continuamente  umettato  d*oiio  da  due  piccoli  recipienti 
superiori,  per  mezzo  di  due  fori  praticati  nei  cuscinetti  det- 
rasse. 
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L*a8se  dritto  per  le  rote  posteriori  è  del  diàmetro  di 
0,"  04;  quello  per  le  rote  motriei  è  del  diàmetro  di  0,"06, 
con  un  gómito  o  manivella  a  alla  sua  metà^  sulla  quale 
òpera  un*  asta  6,  lunga  1™  che  abbraccia  coll'opposta  estre- 
miti un  perno  e ,  le  cui  prolungazioni  munite  d'appòsiti 
cuscinetti  dd  possono  alzarsi  ed  abbassarsi  nelle  scanalature 
di  due  registri  verticali  ee ,  perpendicolari  air  asse  delle 
rote,  e  sostenuti  dal  telajo  del  carro.  A  questo  perno  corri- 
sponde il  doppio  manubrio  ff^  disposto  nel  senso  della 
lunghezza  del  carro,  le  cui  estremità  vengono  abbrancate  da 
due  uòmini,  t  quali  lavorano  di  conserva  abbassando  ed 
inalzando  successivamente  il  perno  e  suddetto,  che  per  mezzo 
dei  cuscinetti  scorrenti  nei  registri  non  potrà  deviare  dalla 
retta  verticale.  Questo  moto  alterno  commùnica  un  moto  ro- 
tatorio alla  manivella  delle  rote  motrici.  — *  11  manubrio  ff 
è  mòbile  nel  senso  della  sua  rotazione  verticale  intorno  al 
perno  e,  e  ciò  per  la  seguente  ragione.  Se  il  manubrio  fosse 
unito  fissamente  al  perno,  avverrebbe  che  quando  uno  dei  lavo- 
ratori agisse  sopra  una  estremità  del  manubrio  con  maggior 
forza  che  non  Taltro  lavoratore  sull'altra  estremità,  risulte- 
rebbe un  forte  attrito  dai  cuscinetti  dd  contro  le  scanala- 
tore  dei  registri  ee,  in  causa  del  torcimento  del  perno.  Il 
che  non  può  avvenire  quando  il  manubrio  sia  mòbile  in- 
tomo al  perno. 

11  fondo  del  carro  è  3  decimetri  più  basso  del  telajo. 

La  parte  anteriore  del  velocìmano,  corrispondente  alle  rote 
motrici,  è  destinata  per  ì  due  liivoratori  :  la  parte  poste- 
riore, di  6  posti,  per  le  persone  o  gli  oggetti  da  trasportarsi. 

Resistenza  al  moto  del  velodmanOf  quantità  di  forza  mo- 
trice  impiegata  a  vincerla^  velocità  colla  qtMle  il  velod- 
mano  percorrerà  la  strada  ferrata. 

Supponiamo  che  il  velocìmano  debba  percórrere  una  strada 
ferrata  lunga  metri  12800,  avente  la  pendenza  di  2  ijì 
per  mille,  ossia  di  iJtOO, 
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Peso  del  velocifnano     .     •     Ghilog.  1000. 
Idem  di  S^persone  ....       »     600. 

Peso  totale     .     Gh.  1600. 

Ora,  sulle  strade  ferrate  orizontali,  la  resisteoza  ai  moto 
dei  veicoli  muniti  delle  bòccole  ordinarie  (boites  à  graà)  è 

calcolato  a  -^—^  del  loro  peso,  che  nel  nostro  veloclmanosa- 
200 

rebbe  rappresentato  da  Ghilog.  8.  —  Vediamo  a  che  si  ri- 
duce questa  resistenza  colle  bòccole  a  rotella,  di  cui  si  parlò 

nella  descrizione.  Secondo  la  fòrmula:  Fz=:Q  —,  essendo F 

II 

la  forza  che  tende  a  far  girare  la   rotella,   Q  la  resisteoa, 

/t  il  raggio  della  rotella,  r  quello  del  suo  asse,  si  avrà: 

F  —  #r  8  X  ^  =  K  *,20-  Dunque  : 

Remtenza  al  moto  d' un  veloclmano  del  peso  di  chib- 
grami  1 600,  produtta  dall'  attrito  contro  gli  assi  delle  ro- 
telle delle  bòccole,  rappresentata  dalla  forza  che  le  fa- 
rebbe equilibrio l.*^30 

1600^- 
Wctn,  produtta  dalla  pendenza  della  strada,  4.     — 

Resistenza  totale      ....     5.^30. 
I  quali  ridutti  sulla  manivella  lunga  Oy'^SO  producono: 
6.cH.80Xi,60_        ^, 
0,30  —       ' 

Un  uomo  in  un  secondo  inalza  a  un  metro  1 3.^* .  Dun- 
que: due  uòmini  leveranno  alla  medésima  altezza  nello 
stesso  tempo  56.**»- 

Essendo  il  passo  delle  braccia  dei  lavoratori  0,"'60;  mentre 
essi  fanno  percórrere  al  manubrio  1,"20,  che  nel  nostro 
caso  (vedine  in  sèguito  la  ragione),  equivale  ad  inalzare  i  96.^^ 
all'altezza  di  1,°'20,  le  rote  motrici  percórrono  Oy^'ii, 
lunghezza  sviluppata  della  circonferenza.  Ciò  vale  a  dire  che  le 
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rote  molrict  percórrono  in  un  dato  tempo  uno  spazio  che  è 
7,85  volte  lo  spazio  nel  medésimo  tempo  percorso  dal  ma- 
nubriOy  alzato  ed  abbassato  successivamente  dai  due  lavora- 
tori. —  Mentre  dunque  i  due  lavoratori  faranno  percòr* 
rere  al  manubrio  M.  1630  in  secondi  1630,  le  rote 
motrki  percorreranno  i  12800  metri,  lunghezza  della  strada^ 
parimenti  in  secondi  1630  o  minuti  27. 

Nel  suesposto  càlcolo  non  mi  sono  fatto  càrico  della  re- 
sistenza dell'aria  nel  fissare  la  resistenza  al  moto,  ed  ho 
eaIcol.ato  lo  sforzo  ùtile  degli  uòmini  sul  manubrio, .  come 
se  questo  sforzo  si  esercitasse  direttamente  sulla  manivella, 
il  che  non  è  esatto  se  non  quando  la  manivella  è  orizon- 
tale;  ma  ciò  per  la  seguente  ragione. 

È  chiaro  che  ristante,  in  cui  si  richiede  il  màssimo  sforzo 
dei  due  lavoratori,  è  quello  in  cui  si  fa  passare  il  velóci- 
mano  dalia  quiete  al  moto.  Ora  in  questo  istante  Io  sforzo 
non  sarebbe  punto  maggiore  di  quello  che  si  è  più  sopra 
calcolato  ;  anzi  sarebbe  quello  esattamente  anche  nel  caso 
die  il  velocimano  fosse  messo  in  moto  dove  la  strada  ha  la 
pendenza  di  2  1^2  per  mille,  poiché  la  manivella  dovrà  trovarsi 
disposta  orizontalmente,  e  là  resistenza  delfaria  diventerà  sen- 
sibile soltanto  allora  che  sia  grande  la  velocità.  Ma  siccome 
le  strade  ferrate  sinora  costrutte  sono  orizontali  presso  le 
stazioni  per  una  tratta  sufficiente  a  lasciar  concepire  ai  treni 
Tordinaria  velocità,  nel  primo  istante  del  moto  la  resistenza 
ridntta  sulla  manivella,  che  dovrà  èssere  vinta  dai  due  la- 
voratori, sarà  solamente  di  6^*  Una  volta  communicato  il  moto, 
la  forza  d'inerzia  tenderà  continuamente  a  mantenere  la  ve- 
locità concepita  dal  velocimano;  e  questo  effetto  s'aumen- 
terà aumentandosi  la  velocità,  in  modo  che  sarà  non  solo 
tale  da  paralizzare  la  resistenza  deiraria  e  la  pèrdita  di  forza 
motrice  negli  istanti,  in  cui  la  manivella  si  trova  presso 
la  verticale ,  ma  tale  anzi  da  diminuire  assai  la  calcolata 
resistenza. 

Oltre  a  questa  pràtica  diminuzione  della  resistenza,  sarà 
poi  anche  alquanto  maggiore  in  effetto  la  forza  motrice  im- 
piegata a  vìncerla.  Poiché  la  forza  d'  uomo,  calcolata  come 
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sopra,  è  presa  per  misura  delio  sforzo  costante,  ehe  può  eser- 
citare un  uomo  nei  lavoro  continuo  d' un  giorno ,  men- 
tre invece  ii  lavoro  dei  nostri  due  uòmini  è  ad  intervalli  di 
pochi  minuti,  frammezzati  dal  tempo  di  riposo  corrispondente 
alle  fermate  nelle  stazioni,  e  da  quello  dei  ritorni  nel  senso 
ddla  pendenza  della  strada,  nei  quali  è  mìnimo  lo  gibno, 
come  si  vedrà. 

Perciò  se  secondo  il  suesposto  càlcolo  i  lavoratóri  fareb- 
bero descrìvere  alle  rote  motrici  50  giri  al  minuto  primo, 
ottenendo  una  velocità  di  chilòmetri  38  all'ora;  {[iusta  i 
soggiunti  riflessi  e  dietro  un  esperimento  fatto  colle  mie 
proprie  braccia ,  affermo  che  si  possono  far  descrìvere 
alle  rote  motrici,  senza  molto  affaticarsi,  da  80  a  90 
giri  per  minuto  primo,  percorrendo  la  totale  lunghezza  della 
strada  in  26  minuti,  cioè  colla  velocità  di  chilòmetri  48 
all'ora  (1).  E  quando  ai  due  lavoratori  «e  ne  volessero  ag- 
giùngere ahri  %  in  modo  che  si  dessero  il  cambio  ogni  5 
mmnti,  si  potrebbe  ottenere  una  velocità  maggiore. 

Finora  si  parlò  deHo  sforzo  dei  due  lavoratori  per  ascén- 
dere dalla  stazione  più  bassa  alla  stazione  più  alta.  Si  veda 
ora  quanto  questo  sforzo  diminuisca  se  si  ritorna  nel  senso 
della  pendenza. 

Noi  abbiamo  2"^  (per  abondare)  di  resistenza  al  moto, 
e  1 600"^*  di  peso  del  velocimano.  -^—  Imaginiamo  che  aHe 
due  estremità  d'una  fune  avvolta  ad  una  carrùcola  siano 
attaccati  due  pesi,  uno  di  eh.  2,  l'altro  di  eh.  1600.  Que- 
si'  ùltimo,  fatta  astrazione  delle  resistenze,  secondo  la  l^;e 


(i)  I  segatori  alzano  ed  abbassano  le  braccia  70  volte  per  ade- 
quato in  on  minuto  primo,  che  nel  nostro  '  caso  eorrispondei^bbero  a 
70  giri  delle  motrici.  Il  movimento  delle  loro  braccia  non  è  molto  ce- 
lere; eppure  con  70  giri  si  percorrerebbe  la  strada  in  19  minuti,  cioè 
colla  velocità  di  ^o  chilòmetri  all'ora.  -—  I  segatori,  oltre  al  dover  vin- 
cere la  resistenza  che  oppone  il  legno  alla  sega,  devono  fermare  la  sega 
dopo  averla  spinta  al  basso,  per  tirarla  in  alto,  il  che  fa  pèrdere  tempo 
e  fatica,  mentre  invece  nel  nostro  caso,  quando  i  due  lavoratori  «vraa 
dato  al  manubrio  la  spinta  al  basso,  senza  bisogno  che  ne  fermino  la 
discesa,  esso  si  rialzerà  da  sé  per  la  rotazione  della  mauivella;  Come  il 
pedale  di  u»  arrotino. 


Digitized  by 


Google 


9UL  LI  STftADI  flEEATB  S8S 

dimostrata  eoOa  miMshina  d'Atwood,  percorrerà  vertìtalnenae, 

1508 
in   un    secondo ,    uno  spazio  che  sarebbe  j-—  di  queDo 

cbe  percorrerebbe  se  agisse  con  tutta  la  sua  gravità.  Duo* 
que  in  un  secondo  percorrerà  4,"  88  ;  nei  secondo  sdente 
i4y"64;  e  così  E.egli  altri,  in  ragione  dei  nùmeri  dispari 
naturali.  — -  Ma  il  veloclmano  deve  discéndere  lungo  il  piano 
inclinato  della  strada.  Ora,  siccome  gli  «pog  percorsi  nel^ 
tegmU  tempo  da  un  grace,  nella  dieeesa  per  im  piano  m- 
eUnaio  e  nella  eadiiUaMerafekmmeemm  Faliezsaalki  hm^ 
§hezza  del  piano^  si  avrà: 

XiifiS  =  33:  13800,  da  cui 

^  -       1S800      -  ^'"^ 

Dunque  il  velodmano  abbandonato  a  sé  stesso  percorrerà 
nel  primo  minuto  secondo  0,"01;  nd  seguente  O^'OS;  e 
cosi  negli  altri,  in  ragione  dei  nùmeri  dispari  naturali  ;  per 
cui,  siccome  gU  ipagj  percorsi  nei iempiiotali stanno  come 
t  qwjuirati  dei  tempi;  quando  la  pendenza  della  strada  non 
ttme  interrotta  da  tratte  orizontidi ,  ma  fosse  perfettamenie 
uniforme  e  senza  la  mìnima  in^iaglianza,  e  la  linea  senni 
curve  ed  accidentali  tortuosità,  e  quando  non  vi  fosse  lo  rtro- 
gamento  dej^  orli  delle  roto,  né  altre  resistenze,  il  veloeì- 
mano  disoenderd)be  abbandonato  a  sé  stesso  in  19  minuti 
primi. 

Dai  quaK  risubamenti  si  può  conchiùdere  che  nella  discesa 
i  lavcMVtori  avranno  solo  ad  accelerare  la  vdocità,  colla  quale 
il  velodBuufìo  scenderdlibe  da  sé  sulle  tratte  rettilinee  in 
pendenaa,  ed  a  mantenerla  sulle  tratte  orizontali,  con  uno 
dorso  mìnimo;  e  che  appunto,  essendo  tanto  pìccolo  lo  sforzo, 
podranno  aumentare  la  celerità  del  moto  delle  loro  braccia, 
e  far  descrivere  coromodamente  alle  motrici  130  giri  al 
minuto  primo,  impiegando  10  minuti  nella  corsa;  y  che 
prodoee  una  velocità  di  chilòmetri  78  air  ora. 

Giusta  quanto  si  disse  finora,  non  dubito  d'affermare  che 
il  velocìmano  da  me  proposto  impiegherebbe  meno  di  30 
minuti,  od  percórrere   13   chilòmetri  di  strada  ferrata  in 

Vot.  TII.  i$ 
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.ascesa,  colla  pendenu adequata  dì  2  1^2  permiliey  e  meno. di 
1 5  minuti  nel  percórrere  la  medésima  tratta  in  senso  opposto. 


Confrùnlo   del  proposto  vetodmano 
coi  veloeìmani  consueti. 


1  miglioramenti   più    importanti  che  il  proposto  veloci* 
^mano  offre  in  paragone  dei  consueti  velodoiani  sono  i  se- 
guenti: 1  .^  Diminuisce  la  resistenza  jil  moto,  prodotta  dall'attrita 

I 
del  portacàrico  sugli  assi  delle  rote,    riducéndoh    ad  j^ 

del  peso  del  velocìmano,  il  che  si  è  dimostrato. 

9.^  Pone  gli  uòmini  in  posizione  adatta  a  poter  eser* 
citare  con  minor  fatica  uno  sforzo  maggiore. 

Infatti  la  posizione  nella  quale  l'uomo  può  esercitare  il 
màssimo  sforzo  colle  braccia  è  queUa  di  tirare  dal  basso  al- 
.l'alto,  o  prèmere  dall'alto  al  basso,  stando  ritto  in  piedi; 
poiché  nd  primo  caso  é  ajutato  da  tutta  la  sua  forza  mih 
sedare ,  nel  secondo  dal  peso  del  suo  corpo  ;  e  questa  è 
•  appunto  la.  posizione  nella  quale  devono  agire  i  lavoratori 
nel  progettato  veloclmano.  —  Al  contrario  nei  veloctraaot 
consueti  i  due  lavoratori  stanno  seduti  uno  di  fronte  all'al- 
tro tirandosi  a  vicenda  contro  II  petto  il  manubrio  a  leva^ 
che  corrisponde  all'  asta  che  agisce  sulla  mantvelk;  e 
ciò  perchè  nella  loro  posizione  non  possono  esercitare  uà 
sforzo  ùtile,  se  non  puntando  i  piedi  contro  la  base  dd  se- 
dile del  compagno.  In  conseguenza  di  che,  è  sentire  uno 
solo  che  agisce  alternamente,  affaticandosi  più  die  se  agis- 
sero ambidue  di  conserva  in  altra  posizione  più  opporcuoa. 

3.^  Pone  gli  uòmini  in  posizione  di  pcatsòrrere  eolle 
biaccia  un  passo  più  lungo  con  moto  più  celere.  Il  passo 
delle  bracda  nei  veloeìmani  consueti  non  può  èssere  più 
lungo; di  0,40,  nd  proposto  è  di  Oy^'OO;  per  oonsq^uenza 
ho  potuto  prescrivere  la  manivdla  più  lunga. 

i."  Bende  atto  il  vdodmano  a  raggiùngere  una  grande 
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velociti,  e  ooUa  mi^gior  celerità  colla  quale  i  itiaiittali  pòdsono 
movere  le  braccia  per  la  dimiouita  resistenza  e  per  la  toro 
posizione  più  vantaggiosa ,  e  coir  aver  ingrandito  le  rote 
motrici  a  3  metri  di  diàmetro^  Né  si  tema  che  la  grandezza 
Me  rote  motrici,  sia  «sproporzionata  alla  larghezza  della  carreg- 
giata; giacché  il  motivo  principale  per  eoi  non  è  Hiaggiore  di 
<iae  metri  il  diàmetro  deUe  motrici  nelle  locomotive  a  vapore,  è 
il  rialzamento  della  caldaja,  e  perciò  del  centro  di  gravità  ddla 
machina,  che  ne  verreM>6  di  conseguenza;  il  ehe  diman- 
derdibe  necessariamente  una  carreggiata  più  fairga,  eoi^ 
leHa  Greot-Westem*  Se  si  riescisse  a  poter  collocare  là  cai- 
dqa  sotto  Tasse:  a  gómito,  si  potrebbero  ingrandire  le  mo* 
triei  anche  sulle  -strade  ferrate  di  larghezza  commune;  e  se 
ne  avrebbe  certamente  gran  risparmio  di  vapore,  per  la  vtÀ- 
nor  celerità  che  si  richiederebbe  nel  moto  dello  stantuffo, 
code  ottenere  Tordinaria  vdocità. 

ili  velóclmano  così  modificato  potreU^e  servire  ad  altre 
magperi  applicazioni. 

i.^  Si  potrebbe  stabilire  un  servizio  di  velocimani,  per  tra- 
tto di  passaggieri  su  quelle  strade  ferrate  che  congiùngono 
eentrì  vicini  ed  importanti  di  popolazione,  intramezzando  le  corse 
dei  convoglj  rimorchiati  dalle  locomotive  a  vapore,  con  còrse 
di  velocimani,  che  trasportassero  conlinuattiente  i  passaggieri 
die'8Ì.]Nreséntano  alla  spicciolata  negli  intervalli  tra  le  corse. 
Si  acquisterebbe  alla  strada  ferrata,  con  tal  mézzo  di  trasporlo 
meno  costoso  del  vapore  nel  caso  partioolarey  un  nùmeh)  non 
disprezzàbile  di  passaggieri,  che  altrimenti  approfitta  d*altri 
trasporti;  mentre  si  presenterebbe  al  pùbiico  Fopportunità 
di  potere  ad  ogni  istante  del  giorno  recarsi  da  una  stazione 
all'altra.  —  La  forza  dell'uomo,  adoperala  come  motrice  al 
di  là  di  certe  proporzioni,  é  realmente  la  più  costosa  di 
tutte;  ed  io  convengo,  che  se,  per  esempio  sopra  una  strada 
ferrata  si  volessero  trasportare  coi  velocimani  tutti  i  passag- 
gieri, che  si  trasportano  colle  locomotive  a  vapore,  la  spesa 
di  tn^porto  sarebbe  maggiore  coi  primi.  Ma  qui  non  si 
tratterebbe  di  surrogare  i  velocimani  alle  locomotive  per  un 
tnisporto  numeroso,  ma  sibbene  di  trasportare  eoi  velocimani 
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quei  poMiggieri»  che  si  presèntaiio  alh  spieciobii  na  divent 
imeiwltt  fra  le  oone,  in  nùmwo  D<m  suflldeale  a  eopne 
le  spese  d'un*  andata  col  vapore,  mentre  darebbero  no  ia- 
tròìto  non  trascurièQe  trasportati  eoi  velodnianL  Ed  è 
perciò  che  poc'ami  ho  duanato  <piesto  nnovo  meno  di  in- 
qporlo  men  costoso  dd  tapore  nef  coso  pariieotare. 

9.®  Questi  veloclmani  potrebbero  òsstfe  adoperati,  a  om 
crédere,  molto  mBmente  per  le  pteede  dmauneni  ddk 
linee  ferrate,  ed  andie  per  méttere  eecdoio  inooiBBMn» 
none  dtie  terre  e  villaggi,  coH*appòstta  eostnnioiìe  é  roiqe 
di  legno  ;  la  spesa  ddle  quali  sandAe  ben  tenne  io  loa- 
iironto  di  quella  ddle  grandi  strade  ferrate.  Infetti  le  per 
règgete  d  peso  di  locomotive  di  i3  o  14  tonnet,si  rièiè- 
dcmo  grosse  guide  di  ferro,  sostegni  soK^Hsnmi  e  tèrrapiflsi 
ben  eostruiti,  per  sostenere  vdodmani  che  pesano  m 
dédma  o  duodècima  parte  sarebbero  più  Ae  saffietestì 
due  rotaje  di  legno;  per  base  atte  quali  n^i  onfiauj 
rialzi  non  sarebbero  pur  necessari  i  terrapieni ,  bs  fi- 
lanto una  eostmaione  semplicissima  e  leggiera  pur  £  le* 
gno.  — •  h  caso  cK  concorso,  d  potrebbero  formar  coirroifi 
di  vdodmani,  e  sulle  strade  oriaontdi,  o  ndle  ootm  Citte 
nd  senso  d^  disoesa  sulle  strade  pendenti,  i  vdoctaanì 
potrebbero  rimorchiare  leggieri  va^;oni,  costrutti  cdle  bòeeok 
a  rotella  come  d  è  indicato.  — ^  Una  rete  ben  intesa  i 
dmili  strade  in  certi  luoghi  renderebbe  certamente  nse  i- 
qirqfévde  servigio  alle  popolazioni. 

Ingegnere  F. 


A  pag.  379  dsve  dice  ftrn$,  leggi  sempre  am 
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Memoria  intomo  allo  stato  del  Fiume  Serchio 
coW  indicazione  d^im  relatwo  profilo  dal 
cw.  Lorenzo  Nottolini  di  Lucca.  (') 


il  fiume  Serchio  ha  la  sua  fonie  ne*  Monti  Apuani  denomi- 
mì  Le  Panie,  e  propriamente  nel  Monte  Risanino;  tor- 
tuoso e  ràpido  scorre  per  l'angusta  sua  valle  tra  i  Monti 
Loeehesi;  raccoglie  non  pochi  influenti  sul  lato  destro,  ehìa- 
mati  Castiglione,  Turrita  di  Gallicano,  Turrita  Cava,  Pedo- 
gna,  Preddana,  Cerchia,  e  Gontesora;  e  per  il  lato  sinistro 
rìeeve  le  acque  dei  fiumi  Sigone,  Sorrecchiana,  Corsonna, 
Ania,  F^na,  Lima ,  Praga  e  Ozzeri ,  e  le  aque  di  molti 
allrì  piccoli  tributaij. 

n  Serchio ,  che  dalla  sorgente  alla  foce  percorre  uno 
spaao  di  sessanta  miglia  all'  incirca ,  penetra  nella  pia- 
nura settentrionale  pbana ,  al  confine  dello  stato  lue* 
chcse,  in  luogo  chiamato  Valle,  poco  al  di  sopra  di  Ri- 
pifratta:  ivi  pervenuto,  incontra  una  steccaja  o  pescaja 
murata,  per  cui  mezzo  le  aque  del  fiume ,  in  quantità  ha- 
stèrole  all'uopo,  son  trattenute,  e  s*introdùcono  nel  fosso  o 

(i)  NdToecasioiie  della  qninU  riunione  dei  dotti  italiani,  leaàtàBi  a  Laeca 
ad  settenbra  delTaono  i843,  MA  l'onofe  di.  oonàaeer»  persoMlneiile 
3  signar  iqgegnere  Ferdinando  Pianini  di  Pisff,  il  quale  j^  wnM  anni 
fcee  trgonento  de'  suoi  stadj,  la  questione  idràulica  del  Serohio.  Io 
pertanto  gli  diiedeva  on  sonto  dello  stato  attnale  del  fiume  e  dei  lavori 
mettali  per  impedirne  i  danni,  per  fbvarmi  di  questi  dati  im  un'opera 
àtt  eoa^renderà  tutti  1  paesi  italiani.  Questo  valente  connaaionale 
^  geotilena  pari  alla  dottrina,  mi  faceva  poi  appresso  pervenire  la 
Nmoria  seguente  in  risposta  al  mio  quesito.  L' òpera  divisata  di  cui 
^  iar  parte,  essendo  ritardata  pia  die  non  credeva ,  mi  fo  premora 
fi  rènderla  di  pàbiica  ragione  eoi  oonsenso  dell'  autore ,  valendomi  di 
«  giomale  destinato  a  studj  ùtili  e  gravi ,  perchè  gli  intendenti  di 
wi  materie  non  vengano  defraudati  di  così  pregévole  lavoro. 

AoauNo  Baui. 
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canal  macinante,  cbe  ehièmano  di  Ripafratta,  e  il  ((uale  ol- 
ire a  servire  per  la  navigazione  fra  il  detto  Castdlo  e  Fin, 
porta  le  aque  introdùttevi  ad  animare  i  mcriini  di  qaelh 
città,  sul  fiume  Amo  pressa  il  Ponte  della  Fortezza  :  e 
quindi  proseguendo  il  principale  suo  corsoy  costituita  à 
curve  dquanto  forzate^  nella  direzione  da  settentrìooe  a  mei- 
zodì  per  una  estensione  di  quasi  tre  m^Iia,  passati  i  Monti 
d'Avane  e  Veccbiano ,  che  gUidono  alla  sua  destra,  si  volge 
repentinamente  a  ponente,,  e  precipitoso  scende  al  Tirrene 
non  lungi  dalla  foce  dell'Arno,  c(he  (^i  rimane  41  sinkm. 

Toma  inùtile  occuparsi  dell'antico  corso  del  Serchio ,  di 
fronte  ai  sicuri  ed  irrefragàbili  cenni,  che  ce  ne  diedero 
Svetonio  nella  vita  d'Augusto,  Strabone,  Plinio,  Claudio, 
IVitilio  Gallo,  Numaziano,  Pietro  Vittorio,  il  Panvinìo,  e 
modernamente  anco  il  Targioni  ne' suoi  viaggi  per  la  To- 
scana. 

Pòvero  d'aque  specialmente  neirestate,  cresce  a  dismi- 
sura ed  all'improviso,  e  si  fa  rapidissimo  ed  impetuoso  nella 
occasione  delle  piogge.  Per  ciò  frequenti  e  diqiendiost  la- 
vori sono  necessari  alle  ripe  ed  agli  àrgini ,  che  sono  pa- 
ralleli in  tutto  il  corso  del  Serchio,  costrutti  e  conserviti 
per  sostenere  e  contener  le  aque  cbe  pericolosameote  si 
elevano. 

.  Tali  àrgini  avendo  l'intento  di  difèndere  tutta  la  cam- 
pagna settentrionale  pisana,  molto  interessa  la  loro  buona 
e  regolare  manutenzione,  onde  non  resti  esposta  a  oonlisae 
inondarioni ,  siccome  nel  corrente  sècolo  per  ben  cinque 
volte  fu  veduto  accadere,  e  di  recente  nel  Ì6  gennajo  t843, 
con  danno  gravissimo  ddresteso  territorio,  circoscritto  dal- 
l'àrgiiie  destro  del  fiume  Araa,  dal  Bionte  Pisano,  dall'ar- 
gine sirfistro  del  Serchio,  e  dal  Mar  Toscano;  funesti  av- 
venimenti, ad  evitare  i  quali  è  mestieri  dare  agli  àr^ni  la 
maf^r  possibile  elevatezza. 

Ed  infatti  nel  presente  sèeola  due  volte  era  stato  d^mpo 
inalzarli  ed  ingrossarli  assai  più,  tostochè  l'alveo  def  Sei"- 
chio,  per  le  ripetute  idràuliche  verificazioni,  manifcstàvasi  no- 
tabilmente  rialzato;   rialzamento  cbe  di  giomo  in  giorno 
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aumentàvasi,  attese  le  copiose  materie  ehe  le  aque  traspor- 
tano. E  la  velocità  del  fiume  si  è  non  poco,  accresciuta, 
io  eooseguensa  delle  bene  intese  rettificaiioni  praticate  dal 
cav.  ing.  Lorenzo  Nottolini^  nel  tratto  che  percorre  a  tra- 
verso dello  stato  Lucchese.  Per  lo  che  la  massa  delle  aque, 
arrivata,  più  celere  nei  territorio  Toscano,  e  ritrovando  un 
letto. molto  più  ristretto  e  non  proporzionato  M  suo  volu- 
me, non  può  esser  contenuta  dagli  àrgini,  che  ricórrono 
ai  lati  del  fiume.  Per  tal  mòdo  franando  o  rompendosi , 
iproBO  un  tristo  varco  alle  aque,  le  quali  violenti  e  pre« 
cipitoae  vanno  a  ricopriro  le  pianuro  Pisane,  con  JncalcoUh 
bue  danno  dei  proprietaij,  e  con  estrema  desolazione  degli 
agricultori.  Si  offrono  tuttora  airosservatoro  le  traode  lugu- 
bri della  recente  inondazione  del  16  gennajo  1843.  In 
quella  fatale  ricorrenza,  il  fiume  elevossi  straordinariamente; 
e  in  diversi  punti  d'ambedue  i  suoi  lati  si  verificarono  sò- 
dici rotture. 

Fu  in  quella  occasione  che  dando  luogo  agli  opportuni 
càlcoli  ed  ai  convenienti  riscontri ,  potei  determinare  qual 
rialzamento  avesse  sulMto  l'alveo  del  Serchio  dopo  Tanno  1 802. 
E  rilevai  da  uno  stato  comparativo  delle  diverse  elevazioni 
avvenute,  avuto  riguardo  a  tutte  le  straordinarie  escrescenze 
nell'intiero  corso  d'  anni  quaranta ,  che  il  rialzamento  del 
letto  ragguagliava  ad  un  braccio  in  ogni  decennio. 

Ha  dovuto  pertanto  persuadermi  che  il  sbtema  precario 
dd  progressivo  inalzamento  ed  ingrossamento  degli  àrgini  ò 
visibUmente  inammissìbile,  sì  nelle  viste  d'arte,  che  d'am- 
ministrazione. Nel  sempre  crescente  rialzamento  del  fiume , 
■OD  ostante  l'esorbitanza  delle  annue  spese,  riuscirebbe  tut- 
to inùtile;  e  la  settentrionale  pianura  pisana  si  troverdi)bd 
sempre  prepudicata  dalle  allagazioni. 

Ad  un  frustraneo  provedimento  temporario  sarebbe  d'uopo 
sostituirne  piuttosto  uno  radicale  e  definitivo.  E  la  scien^ 
idràulica ,  e  l'interesse  d'  ambedue  gli  Stati  confinanti  ,  da 
gran  tempo .  fortemente  lo  consigliano. . 

E  fra  i  provedimenti  radicali  e  definitivi^  scml^rerebbc  da 
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prefiarirai  a  quanti  altri ,  sia  pei  nBakamenti  sdcMlfioiy  «i 
pei  rapporti  deHa  spesa,  quello  compreso  sd  più  ^rasto  pro- 
getto, che  rinsigiie  ingegnere  sig.  cav.  Loremo  NoUobi 
presentava  suio  dall'anno  1891. 

L'effettiva  applicaikme  dell'accennato  provedimento  tran 
quillerebbe  f^ì  abitatori  delle  adjacenti  pianure  pisane, 
che  non  si  vedrebbero  più  nainacdati  dalie  aque  irrom- 
penti. 

La  connessione  per  altro ,  die  dòmbia  in  tutte  le  pirti 
del  progetto,  dopo  avere  sottoposti  a  severo  studio  i  preQ^ 
denti  progetti  dell'Albizzi,  Amolfini,  Ximau»,  Lergna,  B^ 
scovich,  Perroni  e  Fantoni,  e  che  si  compone  di  tre  grandiose 
òpere,  ne  impegna  ad  accennario  per  intiero;  lo  che  fMea- 
do,  incomincio  dall*indic«re  che  tende: 

i.^  A  rd)erare  dalle  inondazioni  le  campagne  attjgiie, 
dando  al  fiume  per  un  suo  tratto  un  nuovo  corso; 

9.^  A  colmare  il  lago  e  le  paludi  di  Massaciàcoeli; 

3.^  A  deprimere  le  aque  del  lago  di  Sesto  o  di  Bio- 
lina; 

Ecco  in  brevi  parole ,  lo  sviluppo  e  la  descrìzioDe  ddk 
tre  distinte  parti  del  suddivisato  progetto  dd  cav.  Not- 
idini. 

La  prima  operazione  consiste  nel  formare  al  fiume  Sth 
cbio  un  nuovo  eanale,  staodindolo  a  contatto  dd  ptcsentt 
suo  corso ,  466,"901  ,  al  di  sopra  ddla  steceaja  e  pe- 
scaja  murata  di  Ripafratla;  condurlo  attraversando  la  pie- 
cola  pianura  di  Filèttole  ,  per  i062"390 ,  fino  aUo 
scontro  della  foce  del  llonte  di  Filèttole  denominata  Pie- 
tra a  Padule ,  praticarvi  un  taglio  apeno,  per  cui  V  aque 
Carmino  il  loro  passaggio,  e  che  avrdibe  ad  èssere  del- 
l'altezza  di  26"963,  sopra  il  livdlo  dd  mare,  mea- 
tre  la  totale  quantità  della  malaria  sassosa  da  tògliersi  al 
monte  ascenderebbe  a  met.  cub.  4,41 3,463,  Per  tal  modo  il 
Serehio,  scorrendo  nd  nuovo  suo  letto,  aoderebbe  a  sboe- 
care  nel  mar  Toscano  presso  I*atftude  sua  foce.  E  di  tolte 
le  tórbide  che  in  quella  occasione  si  accuoMiiàsBero,  potrdibe 
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Oni  mifiMino  uso  nella  colmata  del  lago  dì  Matsaciòocoli, 
e  delle  circostanti  paludi,  dbtinte  con.  varie  loro  deoomi* 
nazioni  :  lo  che  costituisce  la  seconda  parte  del  progetto. 

Il  dott.  StèfiEino  Piazzini,  ingegnere  consultore  idràulico 
Toscano,  già  incaricato  dal  suo  governo  di  formare  gli  studj 
e  le  varificanoni  intomo  alla  descritta  prima  operazione , 
ritrovò  che  la  spesa  per  la  diversione  del  Serchto,  mediante 
il  taglio  del  monte,  calcolàvasi  a  scudi  toscani  895,970. 

La  seconda  operazione  è  diretta  a  render  salubre  ed  uber- 
tosa non  indifferente  quantità  di  terreno,  per  mezzo  deHa 
eoimate  dell'accennato  lago  di  Massaciùccoli,  e  delle  paludi 
che  lo  attorniano,  da  eseguirsi  nei  modi  indicati  e  colle  rè^ 
gole  d'arte.  Quelle  colmate,  dando  airagricultura  non  poco 
terreno  \di  sicura  fecondità,  sarebbero  per  riescìre  fruttuosis- 
sime 9i^ì  abitanti  dei  due  Stati,  Imperocché  alla  buona  qua- 
lità delia  terra  aggiungendo  essi  l'assidua  industria,  l'effetto 
iofiiUìbile  ne  sarebbe  la  prosperità  delle  due  popolazioni 
lucchese  e  pisana  ,  che  ricogUéado  copiose  derrate,  non  si 
vedrebbero  ulteriormente  nella  disgustosa  necessità  di  rieer- 
came  altrove. 

Il  bilancio  di  previsione  per  la  spesa  possìbile  ddle  col- 
mate, si  valutò  a  scudi  toscani  31108. 

La  tersa  operazione  del  progetto  Nottolini  ha  lo  scopo 
d'istitufare  un  canale  od  emissario  di  depressione,  che  rac^ 
cogliendo  le  aque  del  lago  di  Sesto  o  di  Bientina,  le  con-* 
éaoi  a  sgorgare  nel  Mar  Tirreno.  Dovrebbe  partire  dal  lago 
di  Bientina,  in  un  punto  superiore  alla  presente  imboccatura 
dd  canale  chiamato  Regio  e  Ozzeri,  destinato  a  tradurre  le 
aque  di  Sesto  nel  fiume  Serchio. 

li  totale  andamento  del  proposto  nuovo  emissario  sareb^ 
be  nella  sua  hingbezza  di  33,781".  Nel  suo  notato 
andamento  longitudinale  scorrerebbe  per  16,730~  sul 
larritorio  toscano;  e  per  17,030"'  sul  territorio  lucchese. 
Dal  Iago  di  Bientina  al  mare  ,  avrebbe  il  nuovo  canale 
di  depressione  una  pendenza  in  tutto  il  suo  tratto  di 
11"037;  e  l'assegnata  cadente  sarebbe  di  438  miUimetri 
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per  ogni  miglio  del  suo  corso.  Per  lo  ehè  »  a  norma  dei 
càlcoli  fatti,  se  ne  arguirebbe  doversi  le  aque  del  lago  man- 
tener sempre  depresse  3»"334,  all'attuale  bassissimo  pelo 
estivo;  il  quale  ragguagliatamente  è  superiore  al  livello  del 
mare,  11~,037. 

La  sonmia  prevista  per  Tesecusione  del  i^uovo  emissario 
depressivo  ascende  a  scudi  toscani  363  066. 

Inmiense  estensioni  fin  qui  infruttuose»  res^tuite  alla  cul- 
tura, campagne,  depravute  e  corrotte  da  costateti  esalazioni, 
risanate  e  purificate  ;  aboodanza  di  cereali  sostituita  alla  de- 
solante penuria  :  il  tutto  surrogato  al  tristissimo  niente,  sa- 
rebbero i  salutari,  meravigliosi,  e  certissimi  resultati  del  pro- 
gettato bonificamento,  anco  da  quella  parte  del  Gran-Dueato 
di  Toscana,  e  del  Ducato  di  Lucca. 

Ed  a  quelle  fortunate  risultanze  bisogna  aggiùngere  h 
principale,  la  più  importante;  la  dovizia  cioè,  e  la  salme 
degli  abitatori  di  quei  contomi,  di  presente  inCeiici  e  ndb 
stato  sanitario  e  neireconòmico. 

Il  proposto  emissario  di  depressione,  offrendo  alle  aque 
un  èsito  diretto  al  mare,  per  la  via  più  breve,  e  più  indi- 
nata  possibile,  era  da  preferirsi  al  canale  par  boUe  sotto  il 
fiume  Amo,  progettato  dal  matemàtico  Perelli»  all' oocasicne 
della  vìsita  idràulica  alla  campagna  Pisana  neiranno  1740, 
e  riproposto  con  addizioni  e  modificazioni  dal  matemàtioo 
Pio  Fantoni  nel  1787. 

H  progetto  della  diversione  del  Serchio»  colle  conseguenti 
colmate  del  lago  di  Biassaciùccoli  e  delle  paludi  adjacenti,  e 
del  nuovo  canale  depressivo  per  le  aque  di  Sesto  dal  cav. 
Nottolini,  meritò  rapprovazione  degl'illustri  Possomhroni,  Ven- 
turoli ,  Wiebeking.  É  l'unico  che  fin  qui  offra  un  rimedio 
definitivo  e  radicale,  onde  liberare  una  Yolta  per  sempre 
le  campagne  pisane  e  luechesi  dai  ripetuti  annui  disaatri , 
ai  quali  vanno  soggette  ;  e  che  senza  l'esecuiiooe  deU*esa« 
minato  progetto  si  faranno  più  frequenti  e  peggiori,  atteso 
il  continuo  rialzamento  deU*alveo  del  Sarchio ,  e  del  fenolo 
del  lago  di  Bientina. 
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Cofl'approvazione  del  sovrano  di  Lucca  si  è  già  ordinata 
ana  Società  d'Azionisti,  h  quale  offre  d'effettuare  il  lodato 
progetto* 

Ing.  Febdinando  Piazzinu 


Lione   antico  e  moderno 
Lèttera  al  cavaliere  Alfonso  Dupuy. 


N. 


I  on  crédere,  amico,  a  coloro  che  van  dicendo  Lione  watì 
èssere  una  beHa  città.  A  costoro,  Amburgo,  Berlino,  Pietro- 
burgo ,  la  novità ,  la  regolarità  e  Tinsignificanza  ;  a  me  e 
a  te,  le  antiche  città  che  portano  un'impronta ,  che  sono 
belle  di  quella  bellezza  a  paraggio  della  quale  ogni  altra 
impallidisce,  la  bellezza  d'espressione. 

La  confluenza  di  due  fiumi  superbi,  le  collinette  che  ne 
allegrano  le  rive,  una  posizione  centrale  in  Europa,  fissa- 
rono la  predilezione  del  Cesare  trionfatore,  lenirono  il  duolo 
dell'esilio  al  proscritto  straniero;  all'una  doveva  Lione  il 
suo  antico  splendore,  all'altro  deve  Lione  la  sua  moderna 
importanza;  ambi  riconoscevano  per  madre  l'Italia;  Lione  è 
la  più  italiana  d'(^nr  città  straniera. 

Un  luogotenente  di  Giulio  Cesare,  Lucio  Munazio  Fianco, 
viene  in  ausih'o  d' una  banda  di  Viennesi  cacciate  dagit 
Allòbrogi.  Romani  e  Viennesi  si  f&rmano  su  la  collina  detta 
poi  di  S.  Ireneo,  dove  Cesare  aveva  posto  un  campo.  Vr 
si  méttono  al  sicuro ,  e  Luett-cfunum ,  Lug-dim ,  cioè  i( 
Colte-Lucio ,  prende  corpo  ed  ànima  alcuni  anni  prima 
dell'era  nostra.  Agrippa,  portandosi  alla  conquista  deHe 
Britannie ,    ne  fa  il   centro  di  quelle  quattro   grandi  vie 
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militari,  le  cui  traccia  corre  anclie  oggidì  in  vario  senso  dal 
Mediterraneo  all'  Ocèano.  Lugduno  si  popola  ed  accresce. 
Sessanta  tribù  delle  Gallie  ne  riconoscono  già  Timportanza, 
venendovi  ad  alzare  un  tempio  in  onore  d'Augusto.  Sotto 
Nerone,  Lugdunum  ha  una  trista  communanza  di  destino 
colla  capitale  dell*  Impero.  Un  violento  incendio  la  investe 
da  capo  a  fondo  ,  e  Seneca  esclama  :  Lugdunum  qmd 
oélendebcUur  m  GcUUà^  quaeriiur.  Rinasce  dalie  sue  céneri 
più  bella  e  più  fiorente.  Trajano  vMnvìa  il  suo  architetto 
Apollodoro ,  che  vi  costruisce  grandiosi  aquedutti ,  di  cui 
rimangono  le  vestigia  ,  e  un  Foro  magnìfico  sul  modello 
di  quello  della  capitale,  solidificando  agli  occhi  meravigliati 
del  Segusio  la  grandezza  romana. 

Questo  che  fu  poi  chiamato  Forum  VetuSj  di  cui  fu  fatto 
For-viel  e  quindi  FourvièreSj  ove  oggidì  sta  un  venerato 
santuario,  questo  Foro  diventa  il  primo  mercato  delle  Gal- 
Ue.  lÀ  viene  Tlbero  colle  armi,  il  Germano  colle  pelli,  il 
Siro  colle  sue  stoffe ,  il  Perso  co'  suoi  cavalli  ;  il  Marsi- 
liese  cogli  oggetti  d' arte  della  Grecia,  il  Ligure  eoi  pro- 
dntti  dltalia.  É  la  fiera  di  Sinigallia  dell'impero  romano. 

Germànico,  Marc'Aurelio,  Caracalla,  e  più  tardi  Sidonio 
Apollinare,  e  il  véscovo  Avito,  sono  i  nati  illustri  di  Lione 
durante  l'età  romana. 

Ma  la  possanza  dei  conquistatori  del  mondo  si  ritira  a 
poco  a  poco,  prima  dalle  parli  più  remole  al  centro  del- 
rimpero,  poscia  da  quelle  alle  più  vicine.  II  Cnstianèsimo, 
militante  nei  sotterranei  per  più  di  tre  sècoli,  surge  trion- 
fante, e  a  lui  stende  le  braccia  il  vecchio  mondo. 

La  Chiesa  di  Lione  fondata  nel  secondo  sècolo,  e  con- 
secrala  dal  sangue  dei  màrliri,  concentra  a  poco  a  poco 
nel  suo  seno  V  autorità  cadente  de'  procònsoli  e  de'  pre- 
fetti. La  dominazione  degli  arcivéscovi  dura  con  varie  vi- 
cende e  con  grosse  concessioni  ai  borghesi  fino  al  tempo 
di  Filippo  il  Bello.  A  questo  Tarcivèscovo  di  Lione  vende 
per  ùltimo  il  diritto  di  giustizia,  il  solo  di  tanti  a  lui  ri* 
masto,  e  Tisloria  particolare  a  Lione  viene  allora  a  confon- 
dersi coiristoria  generale  di  Francia.  
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Anche  iafleiaiiclo  da  parte  Tanlica  città ,  la  quale  è  tutta 
romana»  si  può  dire  che,  movendo  dall'era  cristiana,  i  fitti 
più  luminosi  di  cui  si  compone  l'istoria  di  Lione,  sono  pres- 
socbè  tutti  italiani  o  connessi  alFistoria  d'Italia. 

Verso  la  metà  del  sècolo  XIII,  un  papa  italiano  Innocen- 
zo IV,  viene  durante  le  turbolenze  d'Italia  a  Lione;  vi  dimora 
sette  anni,  vi  tiene  un  concilio;  e  prima  di  partire,  lascia 
per  suo  ricordo  ai  Lionesi  il  Ponte  della  Guillotiérej  che 
fa  Aibricare  a  sue  spese* 

Cinquant'anni  dopo,  un  gran  Concilio  generale  è  convo- 
cato  a  Lione  da  papa  Gregorio  X,  della  casa  de'Tibaldi, 
per  operare  l'unione  tra  le  due  chiese  Greca  e  Latina. 
La  Basilica  Lionese  raccoglie  allora  sotto  le  sue  volte  un 
papa,  due  rè.  Alfonso  d'Arragona  e  PiUppo  l'Ardito,  e  gli 
ambasciadori  e  prelati  di  tutte  le  nazioni.  Un'  ambasciata 
di  Tàrtari,  inviata  dal  gran  Khan  per  pi:opiziarsi  i  capi  della 
Cristianità,  è  presentata  al  papa  dai  cavalieri  di  Ròdi.  Gio- 
vanni Fidanza,  vescovo  d'Albano,  sopranominato  Bonaven- 
tura, tocca  tutti  i  cuori  colla  sua  eloquenza  e  muore  m 
mezzo  alle  pompe  del  Concilio.  I  funerali  dell'antica  epopèa 
sono  vimi  da  queHi  del  luminare  della  chiesa. 

Dopo  questi  grandi  concilj,  quando  al  principiare  del  se^ 
dicèsimo  sècolo  i  Mèdici  staÙliscono  il  loro  dominio  su  le 
mine  deHa  libertà  fiorentina  ,  i  fuorusciti  italiani  trovano 
in  Lione  una  seconda  patria. 

L'istoria  Lionese  di  quell'età  è  ancora  scritta  su  la  fac- 
ciata e  ncU'intemo  d'alcune  case  della  contrada  della  Jui- 
verie;  ma  bisogna  sollecitarsi  a  vbitarla;  odiose  imbianca- 
ture già  ne  hanno  alterato  anche  troppo  l'aspetto  primiti- 
vo; domani  non  sarebbe  più  tempo. 

In  quella  contrada,  la  più  bella  di  Lione  al  Medio  Evo, 
dice  lo  storico  di  Beeiulieu,  spiegàvansi  nelle  feste  i  goo- 
firioni  delle  cinque  nazioni  che  apportarono  industrie  nel- 
la città  lionese.  Queste  nazioni  erano  la  Lombarda  ,  la 
Genovese,  la  Fiorentina,  la  Lucchese,  la  Tedesca.  In  quel- 
la contrada  l'architetto  Delorme  costrusse  le  eleganti  di- 
more di  Stefano  Turchetti  e  di  Paolo  Narì^  due  Genovesi 
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che   primi  kUrodùttero  TarCe  dd  tesser  la  sala  a 

Qui  si  era    rifuggito   quel  gran   banehiere  é  gran  eictafr 

no  Filippo  Strozzi  ;  qui  teneva  il  quartier  generale    ddle 

eue  banche  d'Olanda  e  d*lngbtlterra ,  prinui  che  h  dofatti 

di  Montemurlo  il  desse  in  mano  ai  Mèdioi  ed  alla   morte. 

In  questa  e  nelle  sue  vicinanze  erano  le  banche  degti 
Albìzzi ,  de*  Capponi  che  importarono  a  Lione  le  lèttere  é 
cambio,  del  Guadagni  die  prese  il  posto  di  Creso  ad  pro- 
verbio lionese.  Non  molto  discosto  iloveva  essere  ii  ucgam 
dd  Maserani ,  ove  il  gran  Cdbert  passò  i  priou  anni  di 
gioventù,  attingendo  a  fonti  italiane  quelle  idee  di  toni- 
conto  socide  che  spiegò  pd  jl  vaste. 

NeUa  contrada  della  Juiverie,  re  Carlo  VUI,  e  poi  Fraa- 
cesco  I,  quando  disponèvansi  a  cabro  in  Italia,  tènoers 
tomd  cdla  lor  corte.  Il  re  paladino  vi  rompeva  varie 
lancio,  al  cospetto  ddla  bdla  Berengaria  di  Forealquier» 
vìttima  poi  di  maritale  gelosia. 

A  quest'ora  il  rumorio  de'  tdaj,  la  nenia  dd  tamUs, 
aano  successi  allo  squillo  delie  trombe,,  e  aUe  acriawMiyioni 
che  infiammavano  re  e  cavdieri ,  ndla  Juiverie  ;  vm  ehi 
non  vi  pass^gerebbe  ancora  più  vdootieri  che  nella  più 
nuova  e  pomposetta! 

Non  lungi  da  quel  quartiere  volgendo  al  Nord  ddhi  Saana, 
vèdonsi  i  resti  dell'ingente  masso  di  Pierre  Setiie,  ormai 
scisso  del  tutto.  Contiguo  a  queUo  era  un  carcere  (dot^om) 
ove  fu  posto  Ludovico  il  Moro,  prima  che  fosse  rinchiuso 
per  la  vita  nd  castdio  di  Lodies  in  Berry.  Da  quel  car- 
cere di  Pierre  Seiae^  Cioq-llars  e  de^Thou,  andarono.  aU'e- 
stremo  suppiido  su  la  pkizza  dei  TerreauK,  vittime  illustri 
dell'inflessibile  ministro. 

Cbe  lo*  di  taati  orsagli  un  solo  furp^. 

NeUa  sua  venuta  a  Lione  dd  1 803^  il  primo  cònsole  applioossi 
ad  annullare  in  Lione  le  traode  vandàliche  dd  Dubois-Craneé»  dd 
CoutlMn,dei  Barrerò.  Quest'ultimo  in  una  fainosa  seduta  ddk 
Convenzione  aveva  fulminato  contro  Lione  la  matedizioae  e 
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r«ecidio,  avea  fatto  decretare  che  il  nome  di  questa  infame 
etUà  verrebbe  cambiato  in  quello  di  Commune^Affranchie. 

Napoleone  nomina  a  règgere  la  chiesa  di  Lione,  Prima 
sedes  GalUarwn^  suo  zio  il  cardinal  Fesch ,  che  in  quei 
tempi  diffìcili  seppe  abilmente  riaquistar  terreno  senza  ro- 
vesciare le  opinioni  dominanti.  Napoleone  rimette  in  moto 
t  tekj,  fo  riaprir  le  chiese,  costruire  il  bel  ponte  di  Til- 
sit,  e  ricostruire  i  due  suntiiosi  edifizj  laterali ,  ehe  fanno 
deUa  piazza  di  BeHecour,  una  delle  più  belle  d'Europa. 

La  restaurazione  fa  ricollocar  nel  mèzzo  di  questa  piazza 
una  nuova  statua  equestre  di  Luigi  XIV ,  le  roi  te  plìAS 
naiwrellemeni  roiy  vestito  da  imperator  romano  !  La  statua 
precedente  lo  rappresentava  egualmente  romano ,  ma  !  con 
tanto  di  parruccaccia  che  gli  scendeva  a  baccheròzzoli  già 
per  le  spalle!  Ma  la  bellezza  del  nudo,  la  nobiltà  del  pa- 
ludamento, Tautorità  di  Canova,  le  ragioni  della  statuaria^ 
mi  si  dirà  da  taluno!  Ah!  dunque  in- una  questione  affat- 
to isterica  io  non  troverò  più  che  una  questione  di  statua- 
rn  ?  r  idèa  principale  mi  sarà  sovvertita  dall'idèa  accesso^ 
ria?  —  Napoleone  ha  il  sopràbito  grigio  su  la  colonna  deikk 
[Qazza  Vendòme. 

Lione  è  la  seconda  città  di  Fraticia,  e  lo  sarà  per  lungo 
tempo,  che  che  ne  dica  Marsiglia,  la  quale  vorrebbe  dispu- 
targli questo  secondo  posto  con  più  invidia  che  ragione. 
La  sua  stupenda  posizione,  che  ne  fa  pure  una  delle  città 
pie  pittoresche  deirEuropa ,  insieme  col  genio  industrioso 
de'  suoi  abitanti,  e  il  cùmulo  di  tanti  e  variati  opificj,  le 
hanno  sempre  dato,  dopo  Parigi ,  una  supremazia  inconte- 
stàbile sovra  le  altre  città  del  regno.  Se  Parigi  è  il  capo 
della  Francia,  Lione  si  può  chiamare  il  cuore. 

Lione  a  prènderla  nel  complesso  ha  l'aspetto  di  capitale,  ha 
quattro  grandi  appendici,  ognuna  delle  quali  starebbe  città 
da  sé  stessa,  voglio  dire  la  GuiUotière,  il  sobborgo  della 
Croce  Rossa  9  e  i  due  nuovi  quartieri  dei  Brotteaux^  e  di 
Perrache.  Lione  era  ab  antico  sul  monte  ,  poi  scese  in 
riva  ai  due  fiumi,  ora  comincia  a  scéndere  nel  Del6nato. 
Sommando    insieme  la   popolazione   della    città  e  de*  suoi 
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ifobborgbi  ti  trovano   3tf0    mila  e  pia  abilasli,  il 

d*or  ton  quarant'anni.  Non  rare  sodo  le  case  di  aei  piani, 

di  sette,  ed  anche  di  otto  ;  veri  alveari  d^èsBeri  nmani.  Lyon 

esi  une  rudie  immeme^  diceva  Napoleone»  kmi  le  mtnuk  y 

iravaiUe. 

Fra  i  nomi  di  eonlrade,  ho  notato  la  ma  GsMit,  h  m 
Sala^  la  via  AdamM^  nomi  che  attèstmo  Timportana  a^ 
qntstata  a  Lione  da  mereanti  italiani. 

Né  bisogna  poi  erodere  ebe  Lione  stia  totta  immersa  fino 
alla  gola  nella  manipolasione  e  trasiormaiione  della  nt- 
leria,  e  che  Tidèa  morale  ed  artistica  vi  rimanga  opprcM. 
Una  città  che  produsse  Costou,  Delorme,  SoofBoC,  LeaMt, 
Suchet^  Camillo  Jordan,  Jus^ieu,  Roaùer,  Pourrier,  non  paò 
giudicarsi  esclusivamente  mercantile. 

E  avrò  dunque  parlato  di  tutto,  e  passerò  sotto  aiknao 
le  donne  lionesi? 

Come  da  pertutto,  qui  la  bellena  è  dote  rara,  dd  pnri  che 
ring^;nO|  che  la  virtù,  ehe  una  squisita  educaiione.  Le  donne 
di  Lione  se  hanno  un  piede  tutt'altro  e|ie  gaditano,  linea- 
menti tutt*  altro  che  greci ,  portamento  tutt'altro  che  ro- 
mano, in  ricambio  hanno  sul  bro  volto  le  rose  di  Pran- 
cia  miste  ai  gigp  d'Inghilterra,  moUeaa  d'andatura,  scal- 
trita bonarietà. 

Ora  mi  pare  d'aver  vuotato  il  sacco,  ma  quand'anche  ci 
fosse  alcun  che  rimase  nel  fondo,  mi  rammento  che  Voi- 
uire,  lasciò  quest'assioma  da  certi  scrupolosi  letteralori  noe 
mai  abbastanza  meditato: 

fnntiyer,  e*e%i  (cut  dire. 

Epperò  finisco  e  ti  auguro  tutto  qudlo  che  brami. 

6.  A. 
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Die  Malbergische  Glosse,  etc.  Postille  della  le^e 
sàlica^  reliquie  della  prisca  lincia  e  legislazione 
dei  Celti;  del  dott.  Enrico  Leo.  HaUe^  1842. 


Jl  nome  dei  Franchi,  venuto  da  poche  tribù  ad  un  gran- 
dissimo regno,  anzi  presso  gli  Orientali  fatto  appellazione 
commune  di  tutti  gli  Europèi^  nacque  nella  decadenza  del- 
l'imperio  romano,  sulle  rive  del  Basso  Reno  e  lungo  le 
frontiere  del  Belgio.  Una  falsa  ragione  di  stato,  che  voleva 
le  armi  piuttosto  m  mano  agli  estrani  che  ai  sùdditi,  fo- 
mentò lungo  tempo  quelle  orde  mercenarie,  e  preparò  loro 
odie  disarmate  e  disciolte  provincie  un  fàcile  dominio.  Ot- 
tenuto il  quale,  allora  soltanto  fecero  registrare  in  lingua 
latina  le  consuetudini  loro ,  che,  sotto  il  nome  di  legge  sà- 
lica, esercitano  ancora  un  arcano  dominio  sulla  coscienza 
dei  pòpoli  e  sulla  fortuna  dei  regni. 

Alcuni  antichi  esemplari  di  quella  legge,  e  fra  gli  altri 
il  còdice  malbèrgico,  portano  in  màrgine  certe  postille  o 
jloffe,  che  sembrano  ripètere  e  interpretare,  ma  in  una 
lingua  ignota,  le  principali  voci  del  testo.  Parve  ragione  che 
queDe  parole  dovessero  appartenere  alla  favella  stessa  dei 
Franchi;  ma  per  quanto  vi  si  studiasse  intorno,  non  si  po- 
teva ridurle  ad  aver  senso,  a  fronte  d' altri  documenti  che 
n  hanno  di  queir  idioma.  Si  prese  adunque  la  fàdle  uscita 
di  dire  che  X  incuria  degli  amanuensi  le  avesse  oltre  ogni 
bknIo  travisate.  Ma  i  manoscritti  sono  parecchj;  e  dall'uno 
all'dtro   palesano  in    quel  supposto  travisamento  una  tale 
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costanza  e  concordia,  che  attesta  pur  troppo  nei  copiatori  un 
propòsito  e  un  intendimento  di  ciò  che  scrivevano. 

Finalmente  il  sagace  istòrico,  Enrico  Leo,  si  mise  a  pen- 
sare se  per  avventura  quelle  misteriose  note  non  apparte* 
nèssero  a  qualche  altra  favella,  e  se  non  fosse  mai  quella 
la  lingua  indigena  del  pòpolo  bèlgico,  né  ancora  antiquata 
del  tutto  nei  cinque  sècoli  del  dominio  itàlico,  né  ridutta 
a  sùbito  silenzio  dalla  nuova  intrusione  delle  tribù  franche. 
La  prisca  gente  bèlgica  era  un  ramo  del  grande  àrbore  cèl- 
tico; due  altri  rami  del  quale,  cioè  il  cambro  e  il  caledo- 
nio  sopravivono  ancora  oggidì  ;  1*  uno  nel  Paese  di  Galles  e 
neirArmòrica,  l'altro  neirirlanda  occidentale  e  nella  Scozia 
montana.  Dal  cambro  ci  vennero  le  legende  del  Re  Arturo 
e  della  Tàvola  rotonda,  e  forse  com*  è  opinione  di  Bruee 
Whyte  (1),  il  principio  di  tutta  la  nostra  poesia  cavallere- 
sca; il  caledonio  o  gaèlico  era  Tidioma  d'Ossian. 

Riferite  le  postille  malbèrgiche  a  quei  due  linguaggi,  gli  par- 
vero palesare  una  più  pròssima  corrispondenza  col  ramo  caledo- 
nio che  non  col  cambro.  Studiate  poi  le  tradizioni  dei  Gaeli,  ma- 
nili&stano  veramente  un  antichissimo  vincolo  nazionale  .tra  l'Ir- 
landa e  il  Belgio.  In  fatti  nei  primi  crepùscoli  dell'istoria  irlan- 
dese si  vedono  i  Fir-Bo)gi  (viri  belgaé)  fondare  tra  quegli  iso- 
lani una  prima  forma  di  regno.  Tutte  le  poesie  dei  bardi 
allùdono  a  quella  gente;  e  benché  la  sua  potenza  cadesse 
nella  battaglia  di  Moy-Tura ,  uno  de'  suoi  prìncipi ,  Aodh, 
regnava  ancora  nel  Gonnàuto  l'anno  294  dell'era  nostra. 
E  non  ha  molt'  anni,  che  gli  scrittori  additavano  ancora  in 
Irlanda  alcune  famiglie  discese  dai  Firbolgi:  e  There  are 
three  families  in  Ireland  descended  from  the  Fir  Bolge  > . 

Questa  prima  induzione  ne  suggerì  altre  molte,  che  pro- 
méttono nuova  luce  airistoria  tanto  oscura  della  primitiva 
Europa.  La  legge  dei  Franchi  contiene  molte  osservanze  af- 
fatto dissonanti  da  quelle  degli  altri  pòpoli  gòtici,  e  sopra- 
lutto molte  minute  prescrizioni  sul  furto  dei  bestiami,  sul- 
r  eccezional  prezzo  di  certi  animali   destinati  in  tributo  al 

(i)  Uùtoiu  dei  languet  romana.  ParU,  184 if  T.  i. 
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prìncipe,  sul  nùmero  legale  degli  armenti,  e  sul  riparto  delle 
terre.  E  tutte  si  trovano  quasi  letteralmente  corrispóndere 
alle  avite  leggi  di  Galles  e  d' Irlanda,  le  quali  sono  dì  ve- 
tustissima orìgine,  e  intimamente  collegate  e  intessute  colla 
lingua  e  col  viver  sociale  dì  quella  gentè^  tenacissima  quant'al- 
tra  mai  deUe  antiche  usanze.  La  collezione  delle  leggi  càm- 
briche di  Heuel  da  uab  Cadell^  fatta  nel  943,  ridusse  a 
serittara  ciò  eh*  era  già  nella  generale  osservanza  ;  e  se  qual- 
che cosa  abolì,  nessun  insòlito  e  straniero  principio  intro- 
dusse. <  In  concorde  coro  e  unànimi  i  congregati  prèsero 
e  a  considerare  le  prische  leggi;  e  alcune  lasciarono  (aadeS" 
e  ant  yredec\  alcune  emendarono,  alcune  del  tutto  abro- 
c  gàrono.  > 

i  Franchi  nella  legge  sàlica  appàjono  adunque  sotto  un 
nuovo  aspetto.  Essi  hanno  già  incorporato  e  confuso  colle 
proprie  consuetudini  quelle  delia  nuova  patria  cisrenana  e 
bèlgica  ;  le  terre  e  gli  arihenti  si  governano  colle  usanze 
del  pòpolo  indìgeno  ;  e  nasce  dubio  se  i  loro  conduttieri 
non  abbiano  per  avventura  accolto  nelle  loro  I^he  anche 
quelle  tribù  bèlgiche,  che  nella  Notitia  dignitaium  si  ve- 
dono ascritte  alle  colonie  militari  dell'  Imperio  romano  pro- 
miscuamente colle  tribù  germàniche;  laeti  Batavt\  laeti 
Nerviii  e  quei  venturieri  Galli  (levissimus  qmsque  Gallorum) 
che  Tàcito  pone  soli  nelle  colonie  oltre  Reno.  Che  anzi 
l' autore  si  sospinge  a  cercare  nella  lingua  gaèlica  il  nome 
{(tesso  dei  Franchi^  che  suonerebbe  appunto  gióvani^  foriù 
audaci ^  e  anche  criniti  per  ostentazione  di  bellezza  e  di 
gioventù  :  nome  il  quale  ben  si  conviene  a  bande  di  volon- 
tarj  che  lasciano  la  patria  per  cercar  pane  e  potenza  in  terra 
straniera.  E  allora^  a  senso  nostro,  apparirebbe  perchè  ^'ag- 
gettivo franco  non  si  trovi  affatto  nella  lingua  tedesca,  men- 
tre ane4)ra  oggidì  con  piccole  varietà  di  signiOcato  è  tutta- 
via popolare  nei  dialetti  dei  paesi  ove  in  antico  dominarono 
i  Celti  (1). 

(i)  Nel  dialetto  milanese,  che  serba  molte  vestigia  del  cèltico,  franca 
vuol  dire  certo^  e  anche  materialmente  fermoy  come  p.  e.  un  chiodo  ben 
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Ma,  secondo  TÀ.  V  influenza  di  quei  pòpoli  sui  Franchi 
dovrebbe  èssere  stata  assai  più  antica,  e  aver  opemto  non 
solo  su  quelle  più  pròssime  parti  della  Germania  ove  i 
Franchi  ebbero  principio,  e  su  tutta  la  valle  del  Reno,  ma 
lungo  il  Bàltico  sino  nella  Scandinavia  e  nelF  Estonia,  nella 
quale  parrebbe  che  ai  tempi  di  Tàcito  i  mercanti  si  faces- 
sero intesi  mediante  una  lingua  assai  propinqua  alla  bri- 
tànnica. E  ancora  ai  tempi  di  Tàcito,  della  stirpe  cèltica  dei 
Cimbri  rimanevano  le  reliquie  presso  le  foci  dei  Weser: 
Eumdem  Germaniae  sinum  proximi  Oceano  Cymbri  tenenL.. 
velerisque  famae  vesiigia  late  manent.  La  gran  federazioDe 
druidica  aveva  spinto  le  sue  spedizioni  Qno  in  Boemia,  e 
lungo  il  Po  sino  alPAdriàtico,  e  lungo  il  Danubio  Ano  al 
Mar  Nero,  e  più  oltre  ancora  aveva  fondato  il  regno  ddh 
Gallogrecia.  Epperò  dovunque  si  stese  da  poi  il  nome  dei 
Germani  e  dei  Goti,  èrano  corse  prima  le  armi  dei  Gekt, 
le  cui  imprese  Sallustio  diceva  più  grandi  di  quelle  dei 
Romani  ;  e  alla  forza  delle  armi  si  aggiungeva  presso  i  Celti 
l' autorità  dei  riti  e  d'  un  sacerdotale  insegnamento  che  i 
Germani  non  ebbero.  Ora,  avvenimenti  istorici  di  siffatta 
grandezza  lasciano  sempre  vestigia  nelle  lingue.  E  quindi  non 
è  meraviglia  se  rimasero  disseminati  nella  presente  liegoa 
tedesca  moltissimi  vocàboli,  che  non  hanno  radice  e  paren- 
lela  se  non  nel  dizionario  cèltico.  É  noto  che  i  Tedeschi 
chiamano  sah  il  sale,  e  scUzwerk  una  salina;  e  ne  tras- 
sero il  nome  di  Salisburgo  (Sàlzbwrg)  e  d*  altri  luoghi.  I 
Cambrì  chiamano  una  salina  hatly  e  ne  traggono  il  verbo  haUm 
(hallu)  far  saline  e  da  questo  il  nome  HaUwr  (hallur),  salina- 
confitto.  Nel  dialetto  bergamasco  vuol  dir  tono,  dimodoché  per  dimaa- 
dare  della  salute  d'alcuno  si  suol  dire  sVgli  è  franco.  —  La  voce  frtch 
che  alcuni  vogliono  rappresenti  questa  voce  in  tedesco,  oltre  all'èisere 
ella  medésima- isolata  e  sconnessa  dal  rimanente  della  lingua,  si  prende 
sempre  in  mala  parte.  Quanto  al  derivare  il  nome  /ranco  da  fraaitA 
fvon  der  ihnen  eigenthùtnliehen  Waffedtr  Framjay  den  Namen  FrtmknJ^ 
eome  aveva  fatto  lo  stesso  sig.  Leo  nella  sua  Istoria  Universale,  roL  11, 
era  una  di  quelle  estremità  a  cui  conduce  un  esclusivo  principio  na- 
xionale.  E  il  sig.  Leo  non  comprese  tampoco  nell*  istoria  universale  i 
Cehi^  e  parimenti  i  Fenicj,  i  due  pòpoli  che  più  vastamente  influirono 
sulla  primeva  Europa. 
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tare.  Ora,  i  luoghi  ove  sono  le  più  antiche  saline  di  Ger- 
mania, 8i  chiamano  Hall  e  Halle;  e  i  salinatori  di  Halle  in 
Turìngia,  i  quali  fòrmano  una  tribù  affatto  isolata  e  singo- 
lare, poiché  non  s' imparenta  mai  colle  vicine  contadinanze  di 
sangue  slavo,  si  chiamano  tuttavia  Halloren^  con  cèltica  radice 
e  cèltica  inflessione,  impossibile  a  formarsi  nel  seno  delta  lin- 
gua tedesca.  In  pari  modo  discorrendo,  il  sig.  Leo  chiarisce 
r  orìgine  di  moltissime  voci  pastorali,  agrarie,  ortensi^  e  di 
quasi  tutte  le  voci  nàutiche,  come  segel^  bool^  bark;  ben  poche 
delie  quali  nel  tedesco  hanno  formazioilìe  naturale  e  vita  or- 
gànica ;  in  cèltico,  quasi  tutte. 

La  voce  darf,  o  torf,  o  tharpe,  in  tedesco  e  nelle  lingue 
affini  è  òrfana  e  solinga  ;  ma  nella  lingua  càmbrica  o  gal- 
lese la  voce  (or/*(villaggio)  è  in  famiglia  con  lorv  (stuolo),  con 
torva  (esèrcito),  col  verbo  tonni  (congregare);  e  a  questa  co- 
gnazione appartiene  pure  con  pròssimo  rampollo  Irev  (podere), 
ireva  (commune),  trevn  (ordinamento),  e  il  verbo  trevnu 
(coordinare).  Questo  senso  d'ordine  dato  al  nome  dei  vii- 
hgfPf  ben  indica  uno  stato  sociale  in  cui  la  terra  non  si 
ripartiva  col  libero  arbitrio  del  diritto  privato^  ma  sotto 
il  vincolo  della  communanza  e  per  temporario  assegno.  Un 
irev  era  un  podere  di  256  campi  o  arvi  (erto).  Infatti  i 
arw  facevano  un  lyzyti^  4  ty^yf^  un  rhandir;  4  rhandir  un 
gavael;  4  gavaei  un  trev.  E  Vòrdine  non  finiva  qui  ;  poiché 
4  trev  focèvano  un  maenawr;  e  ìì  maenawr  coll'aggiunta 
d'altri  due  trevi  riservati  al  principe  o  brenno,  facevano 
un  ewmwdy  ossìa  50  trevi.  E  due  di  codeste  cinquantine 
facevano  finalmente  un  cantrev^  o  centina.  La  voce  torf 
nel  cèltico  strìnge  in  sé  tutto  Tòrdine  sociale,  ed  esprime  il 
vìvere  della  nazione  ;  in  tedesco  è  una  voce  estrania  e 
muta. 

Altretali  cose  T  autore  mette  in  luce  parlando  della  voce 
grafj  della  voce  gasi  e  d*  altre  molte.  Ma  trapassò  senza 
esame  la  voce  gaèlica  tuatj  che  ìndica  parimenti  una  com- 
munita;  e  quantunque  ora  estinta  nella  lingua  tedesca,  era 
nel  medio  evo  in  tutto  vigore;  poiché  non  solo  ne  derivò 
a  voce  diela  nel  senso  di  comizio,  e  infiniti  nomi  di  persone 
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come  Teuderico,  Teudalo^  ma  il  nome  stésso  ddla  naiioBe 
teutònica,  il  quale  nella  sua  propria  lingua  non  ha  più  signi- 
ficato. E  oseremmo  dirgli  che  questo  è  forse  il  contrasegno  lin- 
guìstico che  conferma  quell*  antica  tradizione,  la  quale  distin- 
gueva in  due  stirpi  i  Tèutoni  e  i  Germani^  ossia  gii  aborìgeoi 
che  si  narravano  figli  della  terrùy  e  gli  stranieri  figli  delgiòvitu 
Manno  venuti  nel  nome  d*Odino  a  dominarli.  I  primi,  domati 
già  dair  antica  disciplina  druldica  (.plebs  poene  servorum 
habelur  loco;  per  se  nihil  audei)^  conservarono  forse  di 
generazione  in  generazione  quelle  ossequiose  costumanze; 
e  insieme  alle  tribù  slave  e  lèttiche,  formarono  sempre  la 
massa  della  contadinanza  tedesca  ;  il  loro  nome  si  confonde 
con  quello  della  plebe  in  Gallia,  con  quello  dei  servi  in 
Germania  (iheo^  dao),  I  secondi,  venuti  con  altro  ànimo, 
con  altra  lingua,  con  altra  fede,  dopo  aver  ampiamante  do- 
minalo col  nome  di  Germani  i  Tèutoni,  col  nome  di  Goti 
gli  Slavi,  fuggirono  con  inesplicabil  terrore  inanzi  ad  Attila, 
al  quale  le  moltitùdini  slave,  o  per  la  speranza  d*un  vendica- 
tore, 0  per  indifferenza  servile  dovevano  agevolare  qndla 
veloce  corsa  dal  Volga  alla  Marna,  che  fra  genti  tutte  armate 
e  concordi  sarebbe  stata  prodigiosa  e  impossibile.  U  servizio 
militare  sulle  frontiere  romane,  e  poi  la  successiva  oocupt- 
zione  delle  romane  provincie  dovevano  aver  quasi  esàusta 
la  casta  militare,  finché  poi  Carlo  Magno  ne  sperperò  (^ 
avanzi  insieme  al  culto  d'Odino.  E  pare  infatti  che  i  fu- 
gitivi,  i  quali  cercarono  asilo  ai  loro  riti  nella  remota  Islanda, 
vi  componessero  una  colonia  di  libere  famiglie;  e  tutti  li- 
beri combattenti  erano  quei  Normanni  che  andarono  a  cer- 
car nuovi  sùdditi  sul  litorale  delle  Gallio.  Dopo  Cario  Ma- 
gno, il  nome  dei  Manni,  e  Germani,  e  AUemanni  pare 
estinto  nella  memoria  del  paese,  e  rimane  solo  in  uso  presso 
gli  stranieri  e  nelle  lingue  straniere.  Appena  ne  resta  inos- 
servato vestigio  in  qualche  nome  di  luogo  (Mannheim, 
Manhart,  Mansfeld).  Il  conquistatore  fonda  co*  suoi  prelati  e 
conti  e  scabini  un  nuovo  patriziato  cristiano,  venuto  secotni 
dalla  sinistra  riva  del  Reno  ;  e  ne  costituisce  quel  sacro 
romano  imperio^  oltre  il  principio  del  quale  non  vi  fu  più- 
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famìglia  che  potesse  additare  i  suoi  antenati.  Al  quale  grandis- 
nmo  e  gravissimo  fatto  alcun  autore  Gn  qui  non  posequelt'atten- 
sione  ehe  pur  si  dovrebbe.  Il  nome  aborigene  dei  Tèutoni  risurse 
colla  nuova  nazionalitò,  in  cui  tanta  parte  ebbero  tre  nuovi 
elementi  afflitto  stranieri,  cioè  i  municipj  mercantili,  la  chiesa, 
e  le  grandi  magistrature  dell' imperio  carolino,  divenute  a 
poeo  a  poco,  e  per  impotenza  dei  principi,  ereditarie  e 
feudali. 

Noi  crediamo  che  solo  per  tal  modo  può  ridursi  a  io* 
telligibil  senso  la  tenebrosa  istoria  del  settentrione.  Basta 
sopporre  ferme  air  incirca  nel  primitivo  loro  posto  le  mol- 
titùdini aborigene,  e  poco  più,  poco  meno,  serve  dell'  ar- 
mento 0  della  gleba  ;  e  ondeggiare  al  di  sopra  di  esse  ora 
il  nome  dei  Celti  e  dei  Sciti,  ora  quello  dei  Romani  e  dei 
Goti,  dei  Germani  e  dei  Sàrmati  >  degli  Unni  e  dei  Mo- 
golii,  dei  Màgiari  e  dei  Russi',  come  volle  la  forza  e  la  for- 
tuna, scemando  di  generazione  in  generazione  le  varietà 
linguìstiche  dei  pòpoli,  ed  elaborando  coi  sècoli  le  minute 
tribù  in  grandi  nazioni.  Al  qual  uopo  più  forse  influì  la 
l^ta  e  oscura  òpera  delle  anse  mercantili,  serpeggianti  da 
fiume  a  fiume,  a  invòlgere  con  una  rete  di  progressiva  ci- 
viltà tutta  la  pianura  delF  Europa  boreale,  dalla  madre 
Colonia  fino  ad  Arcàngelo  ed  Astracan.  11  solo  supposto 
della  permanenza  d'  un  elemento  aborìgene  può  spiegare  le 
varietà  che  si  conservano  neir  aspetto  e  nella  lingua  delle 
nazioni,  come  la  mobilità  dell*  elemento  sacerdotale,  del  pa- 
trizio, e  del  mercantile  ne  spiega  le  simiglianze  e  le  con- 
nessioni. 

Per  le  quali  cose,  ne  sembra  che  il  sig.  Leo  trascorra 
alquanto  nel  supporre  Y  assoluta  identità  n  la  somma 
similitùdine  dell'idioma  bèlgico  e  dell*  irlandese.  Egli  è  ben 
vero  che  vi  furono  colonie  di  Belgi  in  Irlanda,  ma  non  fu 
detto  che  spegnessero  le  altre  genti  più  antiche,  e  che  im- 
pedissero la  venuta  di  colonie  posteriori  ;  anzi  pare  che  fos- 
sero piuttosto  famiglie  signorili  contate  a  dito,  che  non  moltitù- 
dini popolari  ;  e  inoltre  la  lingua  gaèlica  si  stese  quasi  uniforme 
e  suir  Irlanda,  e  su  le  montagne  e  le  ìsole   della  Scozia. 
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Quindi  ove  si  ammetta  pure  che  la  identità  dd  regime  dnii- 
dico  avesse,  accommunati  molti  vocàboli  fra  i  Belgi  e  UiCfe 
le  diverse  popolazioni  dell*  Iberoia,  molti  doveva  pure  avone 
accommunati  fra  gli  Iberni  e  i  Cambrì.  E»  se  non  ne  con- 
segue r  identità  della  lingua  gaèlica  colla  càmbrica,  non  ne 
consegue  parimenti  quella  della  lingua  guèlica  colla  bèlgica, 
come  TA.  vorrebbe.  Epperò,  senza  far  violenza  al  vero,  non 
sembra  cosi  fòcile  interpretare  punto  per  punto  colla  lin- 
gua gaèlica  le  postille  malbergiane. 

Pare  che  il  sig.  Leo  ragioni  in  questo  modo  :  è  un  fiitto 
certo^  e  G&sare  lo  attesta,  che  i  Belgi  parlassero  una  lingnt 
diversa  da  quella  dei  loro  vicini  meridionali  d^  propria- 
mente Galli  ;  si  sa  che  i  Galli  avevano  molta  conBonama  dì 
linguaggio  coi  Cambrì;  e  infatti  ancora  oggidì  i  Bretoni  di 
Francia  e  ì  Gallesi  d' Inghilterra  s' intèndono  fra  loro  ;  h 
lingua  degli  antichi  Belgi,  per  èssere  diversa  da  quella  dei 
Galli,  doveva  èssere  diversa  anche  da  quella  de'Cambri; 
dunque,  egli  conchiude,  doveva  èsser  pròssima  piuttosto  a 
quella  dei  Gaeli  dlrlanda.  —  Il  qual  dilemma  non  tiene  ; 
perchè  ben  poteva  la  lingua  de*  Belgi  èssere  lontana  da 
quelle  de*  Cambrì,  senza  è^re  più  vicina  a  qoelh  de^jli 
Iberni.  Perìochè  se  cosi  ovvia  è  l*  interpretazione  delle 
postille  malbergiane  col  mezzo  del  gaèlieo,  ciò  proverebbe 
solamente  che  furono  scritte  in  un  dialetto  gaèlico  ;  e  ri- 
marrebbe a  vedersi  da  chi  fossero  scrìtte,  e  dove  questo 
dialetto  si  parìasse.  Ma  per  provare  V  identità  sua  eoi  bèl- 
gico, bisognerebbe  prima  raccògliere,  e  nel  paese  Tallone,  e 
nel  paese  fiammingo,  tutte  quelle  voci  che  non  sono  d*  origine 
né  romana,  né  germànica,  e  che  perciò  dovrebbero  riputarsi 
veramente  indigene.  E  se  tutte  quante  consonassero  ccdla  lin- 
gua gaèlica,  solo  allora  potrebbe  inferirsi  V  identità  delle  doe 
liilgue.  Ma  non  pare  che  questo  lavoro  sia  fatto.  E  noi  di  più 
abbiamo  forse  sospetto  che  non  darebbe  quel  rìsidtaniento 
che  si  desidera,  e  anzi  porrebbe  forse  in  luce  un  nnovo  de- 
mento aborigene,  affatto  proprìo  e  indipendente  ;  poiebè  fiore 
che  queste  affinila  delle  lingue  siano  cose  di  fatto  istàrieo  e 
posteriore^  e  non  d'orìgine  primitiva. 
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E  qm  81  offre  un  altro  punto  nel  quiie  divien  difficile  se- 
guire le  opinioni  dell'  autore.  <  Ai  tempi  di  Cesare,   egli  dioe^ 

<  gli  Ubj  e  i  fiatavi  dovevano  aver  (jftà  abitato  nella  fietuvia; 
e  ma  le  loro  città  portavano  nome  cèltico  ;  prima  di  loro  vi 

<  abitavano  i  Celti,  ch'essi  vi  lasciarono  rimanere  come  sud* 
e  diti.  >  Veramente,  a  spiegare  i  nomi  cèltici  delle  città,  basta  il 
supposto  d*un  dominio  o  sacerdotale,  o  militare,  o  anche  solo 
d'un*influenza  marìtima.  Gli  Armòrici  tenevano  tributarie  tutte 
quelle  marine  (omnes  fere  qui  eo  mari  uti  consueverunt,  veeti-- 
gale$  habeni.  Caes).  Nello  stesso  modo,  a  spiegare  i  nomi  latini 
di  Colonia,  di  Coblenza,  di  Costanza,  basta  il  dominio  dei  Ro- 
mani :  non  è  necessario  supporre  una  contadinanza  latina,  che 
prima  tenesse  la  terra  liberamente,  e  poi  discendesse  alla  ser- 
vitù della  gleba.  E  se  consideriamo  il  primitivo  squallore  del- 
r  Olanda,  inanzi  che  i  tesori  del  commercio  convertissero  le 
paludi  in  campi,  non  è  Acile  concepire  come  quei  Celti, 
die  FA.  vi  pone  a  primi  abitatori,  avessero  potuto  fra  quelle 
naturali  fortezze  èsser  domati  in  modo  di  assùmere  una 
UttgOA  al  tutto  nuova,  e  ciò  molto  prima  die  i  supposti 
conquistatori  avessero  la  minima  potenza  marìtima,  e  quando 
il  dominio  del  mare  e  d*  ambo  le  sue  rive  era  ancora  presso 
ì  Celti  (omnes...  vecligales  habent).  Riguardiamo  poi  per 
documento  autorévole  anche  la  indòmita  persuasione  in  cui 
SODO  quei  buoni  e  valorosi  pastori  della  Frisia,  d'essere  i 
più  antichi  e  genuini  pòpoli  d'Europa;  e  notiamo  il  noto 
loro  dispetto  per  i  loro  vicini  della  Germania,  che  riguar- 
dano come  gente  vissuta  lungamente  in  condizione  servile. 
E  ancora  oggidi  gli  Inglesi  danno  esclusivamente  ai  pòpoli 
deUa  Frisia  e  dell'Olanda  il  nome  di  Tèutoni  (Dutch),  men- 
tre Bf^ì  abitatori  dell'  interno  danno  sempre  il  nome  dei  loro 
antichi  dominatori  (Germam).'  Laonde  i  Frisi  ci  sembrano 
aborìgeni  quant' altri  mai,  e  serbano  forse  soli  il  tipo  dei 
veri  'Tèutoni  non  domi  dai  Germani.  E  si  può  anmièttere 
Fazione  sopra  di  loro  della  potenza  marìtima  o  sacerdotale 
0  militare  dei  Celti,  e  la  fondazione  di  qualche  città  mercan- 
tile, senza  che  ciò  dovesse  spègnere  al  tutto  la  loro  lingua^ 
e  ciò  che  v'era  in  loro  d'aborìgene  e  di  nativo. 
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E  quindi  vorremmo  che  si  facesse  un  passo  inanxiy  e  che 
ci  sviluppassimo  al  tutto  da  questa  vaga  e  fantàstica  idèa 
delle  vaste  e  subitanee  trasmigrazioni  dei  pòpoli  europèi.  La- 
sciata, qualunque  siasi,  la  differenza  delia  lingua  tra  i  Galli 
ei  Cambrì  delle  Isole  Britànniche,  e  tra  gli  Aquilani,  i 
Galli,  i  Belgi  e  i  Tèutoni  del  continente,  vorremmo  die 
r  unità  cèltica  si  ponesse  non  nella  stirpe  delle  moltitùdini, 
ma  nelle  instituzioni  druidiche,  o  neirunità  del  dominio,  come 
tutte  le  grandi  religioni  e  i  grandi  impeij,  che  dovevano  aver 
congiunto  molte  genti  e  molte  lingue  sotto  un  nome  solo,  e 
sotto  le  apparenze  d'una  sola  nazionalità.  In  questo  senso  lo 
stesso  ceppo  teutònico,  prima  deirinvasione  dei  Manni,  avrebbe 
potuto  dirsi  appartenere  alla  famiglia  cèltica,  èssere  cioè  fra  le 
molte  genti  e  le  molte  lingue  che  subirono  quell*  antichis- 
sima influenza,  e  ne  serbano  le  indelèbili  vestigia. 

La  grande  spedizione  dei  Cimbri  e  Tèutoni  viene  at- 
tribuita a  una  vasta  inondazione  delle  loro  terre  native.  Ve- 
ramente in  lande  cosi  piane  e  basse  non  si  vede  come  le 
eque  potessero  allagare  tanto  paese  senza  sommèrgere  con 
esse  anco  i  pòpoli.  Né  si  vede  chiaro  qual  càusa  potesse 
adunarvi  tante  aque  che  bastassero  a  coprire  V  immensa  su- 
perficie che  si  richiede  a  nutrire  in  rozza  vita  pastorale  e 
in  terra  palustre  sì  gran  colluvie  di  genti. 

Non  è  molta  stranezza  il  pensare  che  il  nome  d'inonda- 
zione fosse  figurato,  e  rappresentasse  la  data  istèrica  di  qucBa 
invasione  senza  data,  che  pare  aver  portato  i  seguaci  d'O- 
dino ad  abbàttere  oltre  Reno  il  dominio  sacerdotale,  o  an* 
che  solo  militare,  dei  Celti.  E  non  sard>be  stata  una  vera 
emigrazione  di  pòpoli,  ma  solo  della  casta  dominatrice  e  de* 
suoi  più  fidi  aderenti,  la  quale  avrebbe  lasciato  in  preda  ad 
altra  casta  le  terre,  gli  armenti  e  la  plebe,  idmeno  dove 
le  paludi  non  pòrsero  naturale  asilo  ad  alcuna  delle  tribù 
teutòniche  o  cimbre,  le  quali  rimasero  nei  Frisi,  tuttora  su- 
pèrstiti, e  nei  Cimbri  memorati  da  Tàcito. 

Intanto  però,  e  fra  la  somma  oscurità  di  questi  studj,  pos- 
siamo dh*e,  che  Tardità  induzione  del  sig.  Leo  suU' appar- 
tenenza delle  postille  malbèrgiche  ad  un  dialetto  cèltico,  q 
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prdMibilaiente  al  bèlgico,  apre  il  campo  a  inaspettate  indà- 
gÌDi  sulle  antichità  dei  pòpoli  settentrionali.  E  non  è  poco  fra 
tanti  pregiudizj  nazionali,  fra  V  unànime  esempio  di  tanti  dot- 
tissimi intelletti  umilmente  genuflessi  avanti  alla  idola  IribuSf 
V  aver  dimostrato  in  mezzo  alla  Germania  con  un  veneràbile 
documento  alla  mano,  che  la  lingua  tedesca  fino  nella  sua  più 
antica  forma  è  una  lingua  mista  (cine  mischschprache).  Il  che 
per  altro  nulla  toglie  alla  bontà  e  opportunità  d*una  lingua,  e 
alla  sua  vera  nobiltà,  la  quale  risiede  nel  mèrito  degli  scrittori. 

Nel  rischiarare  le  orìgini  d*una  lingua  a  noi  straniera, 
r  illustre  sig.  Leo  non  tralasciò  d*  accennare  la  profonda  con- 
nessione, ohe  lega  il  vocabolario  gaèlico  col  latino. 

Abbiamo  già  notato  più  d'  una  volta  che  quasi  tutte  le  voci 
msticali  romane  come  tauruSj  boSj  avis^  sono  communi  an- 
che al  greco,  il  che  non  avviene  delle  voci  militari  e  ci- 
vili, ensisj  ffladkUi  hasla,  Iribunus^  ec.  Dal  che  s*  induce, 
ehe  le  consuetudini  della  milizia  e  della  magistratura  appar- 
tenessero in  Italia  e  in  Grecia  a  un  pòpolo  aborìgeno,  men*- 
tre  le  pacifiche  arti  dell' agrìcultura  fòss^  apportate  in  ambo 
i  paesi  da  una  medésima  mano,  e  forse  da  quei  Pelasghi 
le  cui  colonie  sono  un  antico  evento  oommune  ali*  isto- 
ria itàlica  e  alla  greca.  Un  simil  vincolo  sembra,  sotto  V  o- 
scura  influenza  dei  Celti^  aver  congiunti  fra  loro  i  pòpoli 
del  settentrione,  o  come  più  sopra  si  vide  i  Tèutoni  e  t 
Gaeli;  e  per  la  vicinanza  di  quei  pòpoli  ciò  non  ia  mera- 
viglia*. 

Ma  non  si  può  senza  meraviglia  osservare  come  una  gran 
parte  di  quelle  voci,  che  in  latino  riguardano  il  più  rùstico 
e  sémplice  tenore  della  vita,  si  riscontrano  quasi  tutte  nella 
lingua  gaèlica,  ossia  nella  lingua  che  si  parla  solamente  in 
quella  parte  appunto  delle  isole  britànniche,  che  restò  sem- 
pre divisa  e  ignota  al  mondo  romano.  Non  è  certamente 
un  caso  fortùito  che  unum^  duo^  iria^  si  dicano  nella  tronca 
e  scabra  lingua  irlandese  non,  dOy  triy  keatair^  cuigneary  «e, 
teachty  ochtj  naoy  dcichy  che  cento  si  dica  ceatt  e  miUe  si 
dica  mite.  Non  è  un  mero  caso  se  «ot,  /tifia,  aer^  eoelwny 
marey  terra,  tellus  si  dicono  sul,  /ikin,  aer,  céal,  miiir,  tir^ 
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teallur.  Armeniwn  e  grex  si  ripètono  in  airmeadh,  e  greijfL 
EquuSy  caballuSy  ho$^  iaww^  caper ,  oviSf  sono  in  gae- 
lieo  eaehy  capaUy  60,  tarbht  gabhar^  aoidh,  ec,  i  qmli  ùl- 
timi nella  singolare,  ma  ragionata,  oni(^;rafia  di  quella  m- 
zione  si  pronunciano  tarvy  gavar^  ùj.  E  cosi  pure  m, 
tyrannus,  mileSf  galea,  lorica,  MogiUay  si  ripetono  aspramente 
in  righy  liamu^  mUeadh^  galia^  hureach^  saighde.  E  gladm, 
il  glaive  dei  Francesi,  per  le  dette  ragioni  d'ortografìa  si 
scrive  cladhmhy  ma  si  pronuncia  clàiv;  e  non  è  nome  d*arme 
straniera,  ma  Tarme  nazionale  e  quasi  ùnica  e  famosa  dei 
montanari  scozzesi ,  il  gladiiHnaggiore  ^  il  day  more  dei 
romanzieri  e  dei  poeti.  Prima  che  Ossian  cantasse  .io  quei 
ràuco  idioma,  prima  che  Cesare  ponesse  il  piede  fatate  sul- 
r  isola  d'Albione,  prima  anzi  che  Roma  avesse  principio,  im* 
arcana  influenza  aveva  dunque  congiunto  i  suoi  fondatori  a 
quegli  isolani  seminudi,  i  quali  non  certamente  dalle  legioai 
romani  apprèsero  a  chiamar  anam  l'anima,  e  corp  il  eorpo 
e  cama  la  carne,  e  braie  il  braccio;  e  dissero  miù  il 
muto,  e  càoe  il  cieco,  e  balbh  il  balbo,  e  ealbh  il  calvo,  e 
Ivisca  il  losco.  Il  carro .  e  la  rota,  b  casa  e  il  tempio  (domi», 
fatium),  il  tiglio  e  il  sàlice,  la  cera  e  il  mele,  hanno  un 
medésimo  nome,  appena  che  si  mozzi  loro  la  soave  e  mae- 
stosa desinenza  itàlica  t  coir,  rolh,  dom^  fan^  leile^  sail,  mS^ 
eehr;  ma  questa  proprietà  è  pur  commune  a  tutti  i  dialetti  ita- 
liani della  valle  del  Po,  tranne  il  solo  vèneto.  Come  la  ca- 
tena che  lega  le  nostre  origini  alla  Grecia  e  all'Oriente,  à 
attribuisce  ai  Pelasghi,  così  quella  che  ci  unisce  airestremo 
settentrione^  si  attribuisce  a  quel  nebuloso  nome  dei  Cebi. 
1  quali  ora  ci  appàjono  come  orde  di  bàrbari  che  abbàt- 
tono la  civiltà  etrusca  e  scuòtono  la  civiltà  romana  ;  ora  ci 
appàjono  come  un  sapiente  sacerdozio,  die,  fatto  precursore 
del  senato  romano,  fonda  fra  i  bàrbari  il  primo  grande  im- 
perio europèo,  abbracciando  un  più  vasto  spazio  che  non 
fece  poi  GÌBirìo  Magno;  e  sembra  prelùdere  perfino  alle  cro- 
ciate, avventando  i  suoi  esèrciti  contro  i  lontani  templi  di 
Roma  e  di  Delfi,  e  fondando  nel  mezzo  dell'Asia  Minore  ì 
principati  feudali  della  Galazia. 
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Il  sig.  Leo  vorrebbe  rivendicar  loro  Taltro  onore,  d  aver 
trovato  e  diffuso  nel  settentrione  quelle  più  antiche  forme 
di  scrittura,  che  ti  chiamano  rune^  e  di  cut  si  trovano  se* 
gnate  le  pietre  sepolcrali  anche  dell'estrema  Scandinavia.  Lo 
stesso  nome  ìunCj  insignificante  e  isolato  nella  lingua  te- 
desca, divien  limpido  e  vivente  nella  lingua  gaèlica,  dove 
run,  che  i  Cambrì  dicono  rhhi^  significa  arcano,  consiglio  (1), 
noia  màgica^  e  produce  un'  intera  serie  di  derivati  :  riUnaf 
runaigh,  runaighe^  eo.^  che  tutte  dinotano  ftecrelOy  fduciOf 
amore.  In  tempi  più  tardi,  e  dopoché  il  commercio  di  Mar^ 
silia  ebbe  intredutto  la  popolare  scrittura  <lei  Greci,  che 
Cesare  trovò  già  stabilita  nelle  Gallie,  i  pòpoli  delle  Isole  Bri- 
tànniche  la  communicàrono  alle  genti  del  Bàltico.  L'alfabeto 
anglosàssone,  il  quale  non  deriva  dal  romano,  e  prende  dal 
greco  fra  le  altre  cose  la  forma  di  p  data  alla  lettera  r,  non 
sembra  una  scrittura  propria  di  quella  nazione,  ma  un'imi* 
tazione  dell'alfabeto  vulgare  irlandese.  La  lingua  cambra  e  la 
gaèlica  hanno  da  tempo  antico  un'  ortograRa  razionale,  che 
vela  con  sottile  artificio-  tutte  le  deviazioni  della  viva  voce,  per 
dare  una  tessitura  derivativa  a  tutta  la  lingua.  L'antica 
grammàtica  e  prosodia  càmbrica  di  Edeym  si  riferisce  alle 
ancora  più  antiche  òpere  di  Einion,  e  queste  a  tradizioni  vetu- 
stissime, che  i  prìncipi  e  i  comizj  delia  nazione  tennero  sem- 
pre in  vigile  tutela.  Ma  contro  questa  congettura  del  sig.  Leo 
sta  il  fatto  che  le  rune  si  trovano  nel  settentrione  d'Europa, 
e  non  nel  mezzodì,  dove  pure  i  Celti  si  diffusero  tanto. 

Noi  siamo  venuti  raccogliendo  con  diletto  queste  pere- 
grìne  erudizioni,  perchè  tornano  io  aperta  conferma  di  qual- 
che nostra  opinione  su  le  istorie  e  le  lingue  europèe,  che 
annunciata  di  tempo  in  tempo  in  questo  giornale  non  so- 
disfece ancora,  quanto  avremmo  sperato,  ad  uòmini  di  cui 
veneriamo  la  dottrina  e  ambiremmo  il  favorévole  giudizio. 
Infatti  se  si  giunge  a  dimostrare,  che  fin  nella  primeva 
orìgine  sua    la  lingua  tedesca  risultò  in  qualsiasi  parte  dal 

•  « 

(i)  Udo  dei  eommuni  del  Lario  si  chiama  eoa  siogokir  nome//  Con' 
ùglìo  di  Rutno  ;  potrebbe  darsi  che  it  primo  nome  fosse  la  traduzione 
latina  del  secondo. 
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contatto  locale  dei  Tèutoni  ooi  Celti,  si  verrebbe  a  dimo- 
strare, che  quelle  miscele  di  voci  che  in  Europa  costitai- 
rono  le  sìngole  lingue,  e  quelle  miscele  di  famiglie  che  in 
Europa  costituirono  le  sìngole  nazioni,  avvennero  su  la  ierra 
slessa  ove  quelle  nazioni  vivono  lullora.  Laonde  se  gli  ele- 
menti delle  nostre  nazionalità  vennero  pure  ad  uno  ad  uno 
e  in  diversi  tempi  e  modi  dall'Asia,  la  loro  fòrmula  com- 
plessiva è  una  combinazione  isldrica  avvenuta  in  Europa, 
e  per  addizione  di  successivi  innesti  ad  un  tronco  inestir- 
pàbile, nel  quale  sta  il  palladio  d'ogni  nazionalità.  E  quindi 
imaginarie  sono  le  dottrine  di  Schlegel  e  di  tutti  gli  alu*i, 
che  fan  venire  dall'  Asia  i  Greci ,  i  Celti ,  i  Germani ,  gli 
Slavi,  in  corpi  di  nazioni  già  belle  e  fallCy  e  quali  le  ve- 
diamo in  Europa,  anzi  colt  infinito  metafisico  nei  fianchi,  e 
la  predestinazione  primordiale  a  trovare  Varchitettura  gò- 
tica, come  fantasticava  il  sig.  Ippolito  Fortoul. 

D' altra  parte  siamo  persuasi  di  far  òpera  ùtile  alle  lèttere 
italiane  e  alta  riputazione  nazionale,  coli'  eccitare  quanto 
per  noi  si  possa  questioni  di  lingua ,  adatto  nuove,  e  al- 
quanto meno  mìsere  e  indegne  dei  tempi  e  dei  luoghi; 
poiché  non  è  ora  mai  più  a  tollerarsi  clie  TAcad^ia 
della  Crusca  sembri  segnare  in  fatto  di  lingua  la  cima  del 
sapere  italiano. 

D.  Carlo  Cattahbo. 
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FASCICOLO  XLI. 


Sa  2  sa  i^  n  }t  12 


Sunto  dei  nuo\^i  lavori  esperimentali  suWèlettro^ 
mozione  tellùrica^  eseguiti  dal  dott.  Luigi  Ma- 
grini ,  professore  di  risica  nel  Licèo  ai  Porta 
Nuova  ,  mediante  il  grande  apparato  fatto 
costruire  dalla  Città  m  Milano^  in  occasione 
del  VI  Concesso  Scientifico. 


Frima  di  dare  incominciamento  all'  istoria  dèlie  nuove 
osservazioni  sull*  elettricità  ,  tellùrica,  credo  opportuno  de- 
fiDi're  il  senso  che  intendo  attribuire  ad  alcune  denomina- 
zioni, quantunque  communi  nel  linguaggio  della  sciehza, 
aceiocchè  i  fatti  che  per  esse  mi  sono  studiata  esprimere 
riescano   sempre   chiariti    secondo   il    mio    concepimento. 

Eleitricilà  latente  è  quella  dose  d' elettricità  naturale 
^  ogni  corpo  contiene  nello  stato  ordinario,  come  legata 
dlla  sua  essenza ,  e  che  non  manifesta  azione  sui  corpi 
esteriori. 

Forza  elettromotrice  accenna  quella  causa  tuttora  ignota, 
per  cui  due  corpi  di  diversa  natura  possono  all'occasione  del 

Vot.  Tii.  aS 
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loro  mutuo  oontaito  alterare  la  propria  elettricità  latente ,  e 
méttersi  in  due  stati  diversi  d^elettrizzamento;  Fono  dei 
predetti  corpi  presenta,  come  è  noto,  uno  stato  slmile  a 
quello  del  vetro  strofinato,  e  Taltro  a  quello  della  resina. 

Tale  effetto  può  aver  luogo  anche  con  due  corpi  dellt 
stessa  natura,  anzi  con  due  parti  d*uno  stesso  corpo,  quando 
neiruno  dei  due  corpi,  o  nelKuna  delle  parti  sia  prima  av- 
venuta qualche  alterazione. 

EleUrieità  Ubera  è  quella  che  in  tal  caso  manifèstaDo 
i  due  corpi  :  essa  esercita  un*azione  sulle  sustanze  esteriori, 
e  tende  a  dilq;uarsi,  o  rèndersi  latente. 

Equilibrio  elèttrico  denota  lo  stato  ordinario  o  naturile 
dei  corpi,  o  sia  quello  stato  in  cui  Y  elettricità  si  trova 
latente. 

Teneiom  esprime  lo  sforzo  continuo  che  fii  Tdèttrico  per 
dissiparsi,  o  sia  la  pressione  che  esercita  contro  Taria ,  e 
contro  gK  alui  corpi  che  come  Taria  rèndono  difficile  fl  ri- 
stabilimento dell'equilìbrio* 

Besislenza  ìndica  queir  ostàcolo  che  l'elettricità  nben 
incontra  nei  mezzi  per  rèndersi  latente,  o  sia  per  ristabilire 
Tequilibrio. 

Conéhneihilitò  esprime  la  potenza  d*  un  mezzo  a  ripristi- 
nare lo  stato  naturale  ov'è  turbato  ;  il  suo  grado  maggiore 
o  minore  dipende  dalla  minore  o  maggior  resistenza. 

Finché  sussiste  la  càusa  per  cui  due  corpi  possono  rèn- 
dere Obera  una  parte  della  loro  elettricità  latente,  e  si  tiene 
nello  stesso  tempo  un  terzo  corpo  a  ùur  arco  di  communi- 
eazione  fra  i  primi,  si  tiene  cioè  un  mezzo  qualunque 
per  cui  l'elèttrico  possa  equilibrarsi,  ha  luogo  nel  sbtema 
un  continuo  movimento  di  sustanza  elèttrica,  o  sia  quel  mu- 
tamento intermolecolare  al  quale  si  applicò  il  nome  di  cor- 
renie  elèttrica, 

Beomotore  significa  quel  sistema  in  cui  ha  luogo  il  moto 
elèttrico;  è  sémplice  quando  v'interviene  un  solo  meudlo, 
compoeto  quando  nel  sistema  si  trovano  accoppiati  due  me- 
talli. 
EkUromotori^  o  elementi  d' un   reomotore ,  sono  quei 
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eorpi  nei  quali  s'ingenera    il    turbamento  elèttrico,   e  che 
fanno  parte  del  sistema  in  cui  si  eccita  la  corrente. 

Possono  essi  chiamarsi  anche  poli  positivi  o  poli  negalivit 
secondo  che  i  corpi  sono  suscettivi  di  prèndere  wio  stato 
d*6lettrizzamento  simile  a  quello  del  vetro  o  a  quello  della 
resina. 

Pila  voltiana  è  Tapparatò  in  cui  si  trovano  concatenati 
due  0  più  reomotori  composti. 

Eeeitatare  è  il  nome  con  cui  si  distingue  il  liquido ,  o 
quella  terza  materia,  o  quel  mezzo  qualunque  interposto  fra 
gli  elementi  che  tende  a  disui!iggere  la  tensione,  e  a  ri- 
comporre Tequilibrio,  sebbene  nella  dottrina  deirazione  chi- 
mica r  of6cio  di  questo  mezzo  sia  considerato  in  tma  ma- 
niera differente. 

Superficie  attiva  significa  quella  porzione  della  superficie 
de^i  elettromotori  che  si  trova  in  contatto  coirecdtatore. 

È  noto  che  i  metalli  e  gli  àcidi  costituiscono  gli  ele- 
menti e  gli  eccitatori  più  potenti  d*  un  reomotore  ;  che  la 
natura  degli  elementi  che  si  accoppiano,  determina  la  gran- 
dezza del  turbamento  elèttrico,  o  sia  del  grado  di  tensione; 
e  ehe  non  solo  Ja  quantità  e  la  natura  degli  eccitatori,  ma 
il  modo  altresì  d'accoppiare  gli  elementi  influisce  sulla 
grandezza  o  intensità  di  quel  movimento  denominato  cor^^ 
rente^  per  cui  lo  stato  naturale  o  sia  l'equilibrio  elèttrico 
tènde  a  ristabilirsi  nel  reomotore. 

Nessuno  del  pari  ignora  che  gli  elementi  possono  accop- 
inarsi  e  gli  eccitatori  introméttersi,  o  immediatamente^  o  col- 
Yintermedio  cT  altri  eorpi,  per  piccole  o  per  grandi  sezioni, 
e  a  brevissime  o  a  sterminate  distanze  ;  che  i  corpi  i  quali 
intervengono  a  formare  la  ccUena  o  il  ctVcàtA),  subiscono  mu- 
tamenti nel  loro  stato  lùcico,  tèrmico,  magnètico,  chimico, 
e  nd  fisiològico  se  i  corpi  sono  organizzati;  ehe  qualunque 
mutamento  in  órdine  ai  fenòmeni  della  luce,  del  calòrico,  del 
magnetismo  ec.,  sorvenuto  in  una  parte  della  catena,  se 
viene  ben  determinato,  può  servire  di  misura  all'intensità 
della  corrente,  che  ne  diventa  la  cagione  ;  che  il  movimento 
intestino  che  si  concepisce  nelle   parti   costituenti  un  reo- 
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motore,  o  sia  quel  mutamento  intermolecolare  dei  corpi,  at- 
traverso i  quali  ha  luogo  ciò  che  si  è  convenuto  di  chìa- 
mare  corrente  elèttrica,  induce  un  simile  turbamento  anche 
nello  stato  elèttrico  o  magnètico  dei  corpi  circostanti  ;  e  che 
siffatto  turbamento  o  movimento  indutto  si  manifesta  io 
tutti  i  fenòmeni  dell'  elettro-magnetismo  ;  mentre  i  rapporti 
delle  quantità  cbe  rappresentano  questi  fenòmeni,  sono  ado- 
perati per  esprimere  i  rapporti  delle  intensità  nelle  correnti 
generate  dal  reomotore.  Tali  quantità  vengono  determinate 
con  vaij  strumenti,  cbe  in  generale  chiàmansi  reòmetri;  e  i 
reòmetri  galvànici  (galvanòmetrt)^  sono  quelli  che  ho  im- 
piegato per  misurare  la  forza  delle  correnti  telliiriclie,  o  sia 
delle  correnti  elèttriche  che  si  ottengono  mediante  il  se- 
pellimento  di  làmine  metàlliche  nella  terra  ùmida,  o  nell'aqua 
io  conuDunieazione  coirintera  massa  del  globo. 

Il  dinamù-magnetàmetroy  il  termòmetro  dU  Breguet,  il 
voliaimjeHro  o  sia  il  reòmetro  chimieo^  verranno  interrogati 
a  suo  luego  ;  e  le  particolarità  di  siffatti  strumenti  e  dei 
reomotori  di  cui  feti  uso  frequente,  saranno  poi  minutamente 
descritte  nel  contesto  dell'opera  successiva. 

I  (enòmeni  cbe  presentano  le  correnti  elèttriche  fu- 
rono studiati  da  gran  nùmero  di  fisici  valenti.  Eppure 
resta  ancora  molto  a  desiderare  sulla  determinazione  delle 
leggi  che  li  governano,  e  sullo  stabilimento  d*  una  dottrina 
che  possa  collegare  tutte  queste  leggi.  L'  òpera  che  in  tale 
materia  chiamò  l'attenzione  particolare  di  molti  fisici ,  e 
giovò  a  dare  una  tendenza  precìsa  alle  ricerche  è  la  Dot- 
trina matemàtica  della  pila  (/o/vàntca,  publicata  nel  1827, 
dal  dott.  G.  S.  Ohm  d'Erlanga,  rettore  attuale  del  ginna- 
sio di  Nurinberga.  Molto  interessanti  sono  in  fatti  i  lavori 
che  su  questo  oggetto  condussero  in  sèguito  Fechner,  Lenz, 
PohI,  PoggendorlT,  Pfaff  ed  altri  ;  e  il  prof.  Wheastone  ha 
fatto  recentemaite  conóscere  i  processi,  e  li  strumenti  inge- 
gnosi del  pali  e  delicati  ch'egli  imaginò  per  misurare  le 
forze  voltàiche.  Questi  processi  sono  fondati  sul  principio  della 
legge  detta  di  Ohm;  ma.  ricusano  di  rispóndere  a  quelle 
speciali  ricerche  che  hanno  relazione  colle  esperienze  di  Al- 
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clini,  con  quelle  di  Jacobi,  di  Lenz,  di  Bain  e  còlle  ultime 
di  Matteucci  sulla  conducibilità  della  terra  e  delle  aque  ; 
esperienze  da  cui  si  ricaveranno  buone  regole  per  applicare 
agli  usi  della  vita  i  poteri  delle  correnti. 

Gir  studj  ai  quali  mi  dedicai  fino  dal  1837  avevano 
egualmente  di  mira  le  leggi  delle  correnti  elèttriche.  Ma  la 
mia  attenzione  era  principalmente  diretta  all'oggetto  pràtico 
di  determinare  le  condizioni  più  opportune  a  produrre  ef- 
fetti elèttrici  attr^a verso  vasti  circùiti ,  onde  avverare  la 
possibilità  di  trasméttere  segnali  per  mezzo  di  correnti  elèt- 
triche a  distanze  consideràbili.  L'esperienza  fin  d'allofa  isti- 
tuite mi  avevano  condutto  a  conseguenze  (1),  che  lo  stesso 
dott.  Ohm,  alcuni  anni  prima,  deduceva  dalla  sua  fòrmula. 

Se  non  che,  il  rigore  della  scienza  esigeva  che  si  molti- 
plicassero le  prove  sui  diversi  elementi  che  concórrono  a 
far  variare  le  forze  elettromotrici,  e  le  resistenze  di  tutte  le 
parti  costituenti  un  circùito;  esigeva  per  conseguenza  che 
li  esperimenti  si  eseguissero  con  mezzi  più  perfetti,  e  so- 
pra una  scala  più  vasta  che  non  era  allora  in  mio  potere. 

Frattanto  la  Direzione  della  Strada  Ferrata  dli  Monza 
mi  aveva  cortesemente  consentito  fino  dal  luglio  1844' 
di  stabilire  a  lato  di  quella  strada  un  sistema  di  fili 
metàllici.  A  principio  furono  tesi  due  soli  fili  di  ferro 
del  diàmetro  di  millimetri  1  {;9,  ognuno  della  lun- 
ghezza di  13  chilòmetri ,  sicché  formano  un  circùito  di 
96  chilòmetri.  Sono  essi  disposti  paralleli  e  nello  stesso  piano 
verticale,  alla  .distanza  Tuno  dell'altro  di  ^0  centimetri,  e 
sostenuti  da  700  pali  di  legno  secco^  a  cui  stanno  affisse 
stecchette  di  ferro^  sulle  quali  sono  fermati  i  fili  medésimi 
facendovi  intorno  un  giro.  In  sèguito  vennero  aggiunti  due 
fili  di  rame  del  diàmetro  di  5;8  di  millimetro,  sostenuti  da- 
gli stessi  pali,  ma  colle  stecchette  coperte  di  taffetà  gommato, 
sulle  quali  i  fili  si  trovano  fermati,  facendovi  essi  pure  in- 
torno un  giro.  In  siffatta  guisa,  dalla  congiunzione  dei  due 

(i)  Telègrafo  elettr(Hnagnètieo  prcUicàbile  a  grandi  disianze,  imagi- 
naia  ed  eseguito  da  Luigi  Magrini  ee,  Venezia ,  dalla  Tipografa  d' di- 
visò poli,  j838,  pag.'69  e  scg. 
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sistemi,  si  ottiene  un  circùito  della  lunghezn  di  59  diiUi« 
metri  di  fili  metàllici  sostenuti  neiraria. 

E  nel  mentre  sottometteva  a  varie  prove  esperìmentaU  le 
precipue  conclusioni  della  dottrina  di  Ohm,  per  riconóscere 
se  possano  estèndersi  anche  sui  conduttori  molto  imperìeui 
e  sulla  terra,  e  mi  occupava  d'altre  indàgini  sulle  proprietà 
e  sulla  natura  delle  correnti,  e  sui  rapporti  dei  loro  poteri 
galvanomètrico ,  calorìfico ,  magnètico ,  per  iscoprire  se 
col  variare  le  lunghezze  dei  circùiti,  e  eolVintrodurvi  la 
ierrc^  e  col  mutarne  le  sorgenti,  questi  poteri  conservano  fri 
loro  i  medésimi  rapporti,  fui  avvisato  che  il  valentissime 
prof.  Matteucci  proponeva  alla  Commissione  esaminatrice  dei 
progetti  d'esperienze  da  eseguirsi  durante  il  Sesto  Congresso 
Scientifieos  alcune  esperienze  pròssime  alle  mie;  e  le  propo- 
neva, sebbene  peculiari  circostanze  grimpedissero  di  recarvisi 
in  persona  per  dirigerne  i  lavori. 

Allora  non  esitai  d^offrire  alla  Commissione  Qvica,  la 
débole  òpera  mia,  poiché  trattàvasi  d'investigazioni,  che  toe- 
càvano  molto  dawieino  gli  studj  che  aveva  intrapreso,  e 
di  conseguenze  le  quali  potevano  considerarsi  coroUarj  delle 
mie  ricerche* 

Devo  perciò  render  grazie  alla  Commissione,  la  quale 
coll'accògliere  la  mia  offerta,  mi  pose  in  mano  i  mezzi  onde 
progredire  nelle  mie  ricerche.  E  rendo  grazie  in  particobr 
modo  al  mio  collega  ed  amico  prof.  Belli,  il  quale  mi  fu 
largo  d'ottimi  suggerimenti  sul  modo  d'eseguire  l'esperien- 
ze preposte  dal  prof.  Matteucci,  nonché  ai  professori  Orioli, 
Mossotti,  Frisiani,  e  airìngegnere  Sarti  che  lasciò  a  mia  di- 
sposizione la  sua  casa  alla  Stazione  di  Milano^  procurandomi 
anche  l'opera  d'alcuni  suoi  allievi ,  e  più  volte  nelle  ricer- 
che mi  prestò  efficace  assistenza. 

Cosi  pure  non  devo  passare  sotto  silenzio  che  altri 
valenti  cultori  delle  fisiche  discipline ,  mi  vbitàrono  per 
assistere  all'una  od  all'altra  delle  esperienze,  e  fra  questi 
i  signori  Botto,  Francesco  Cattaneo,  Zambra,  Vismara,  De 
Filippi,  Curioni ,  l'astrònomo  Kreil ,  gì*  ingegneri  Gianel- 
a,  Brupacher,  Cadolinii  il  capitano  Huyn;  e  finabnente  b 
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Stesso  Malteucci)  il  quale  rèduce  dall'Inghilterra,  volle  nella 
breve  sua  dimora  in  questa  città  occuparsi  meco  intomo 
alcune  nuove  osservazioni,  manifestandomi  il  suo  sodbfaci- 
mento,  per  quanto  si  era  operato  sulle  sue  proposte,  re- 
htivamente  a  quei  punti  intomo  i  quali  risultarono  condu- 
skmi  non  del  tutto  conformi  alle  premesse* 

L 

Fenòmeni  che  presenta  un  hmghiismo  filo  metàUieo  $<h 
ilenuio  nell'aria,  quando  una  delle  sue  estremità  od  en- 
trambe  si  trovano  sepolte  nel  terreno  imido,  o  neU'aqua 
in  communieazione  coll'intera  massa  del  globOf  mediante 
appendici  metàUiche. 

Le  idèe  manifestate  dal  prof.  Orioli  sulla  produzione 
della  corrente  elèttrica  nel  circùito  d'una  coppia  voltiana, 
e  sul  modo  di  comportarsi  della  terra  quando  interviene  a 
&r  parte  di  questo  circùito  (1),  idèe  sostenute  anche  dal 
prof.  Gherardi,  mi  prestarono  argomento  per  istituire  in  pro- 
pòsito alcune  ricerche  durante  il  Congresso,  dalle  quali  risuU 
lirono  i  iatti  già  fin  d*allora  communicati  a  quella  sezione 
di  fisica.  Giova  rammentarli. 

1.^  Stabilita  la  corrente  d'un  reomotore  voltianoin  un 
circùito  tutto  metàllico  sostenuto  nell'aria,  l'aggiunta  d'un 'ap- 
pendice pure  metàllica,  con  làmina  di  rame  immersa  nella 
terra  ùmida  o  nell'aqu» ,  non  altera  l' intensità  della  cor- 
rente^ quando  questa  appendice  si  attacca  alla  metà  del 
drràito. 

3.^  Quando  l'appendice  si  attacca  in  altri  punti  del  cir- 
cùito ,  la  deviazione  galvanomètrica  aumenta ,  e  tanto  più 
quanto  più  pròssima  all'orìgine  della  corrente  si  congiunge 
l'appendice. 

3.^  Quando  un  polo  del  reomotore  è  in  communieazione 
colla  terra ,  e  l'altro  polo  con   una  estremità  della  spirale 

(i)  Vedi  Diario  delia  Sesta  Riimione  degli  Scienziati,  N.*  i3,  pag.  7. 
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galvanomètrica  »  e  la  seconda  estremità  della  spirale  si  at- 
tacca a  un  filo  lunghissimo  sostenuto  nell^aria ,  il  galvano- 
metro  manifesta  tuttavìa  una  corrente  vigorosa  e  di  fprza 
costante. 

4.^  L' intensità  di  questa  corrente  cresce ,  crescendo  la 
lunghezza  del  filo  che  forma  appendice  alla  spirale  galva- 
nomètrica. 

5.^  Senza  alcuna  diretta  communicazione  colla  terra,  se  si 
tèngoho  ambo  i  poli  della  pila  in  contatto  con  due  lungiits- 
simi  fili  sostenuti  nell'aria,  anche  in  questo  caso  si  ha  in- 
dizio di  vigorosa  corrente. 

Di  questi  fatti  rendeva  consapévole  il  Congresso  con  un 
profondo  sentimento  d'umiliazione;  perciocché  dopo  avermi 
strappato  il  filo  che  credeva  tenere  per  dirigermi  nella  spie- 
gazione dei  fenòmeni  che  offrivano  le  esperienze  proposte 
dairillustrè  Mattèucci,  questi  fatti  mi  avevano  sconvolto  le 
idèe,  mi  gettavano  nelt*  oscurità. 

Se  non  che,  col  seguitare  le  mie  investigazioni  su  questo 
argomento  bi'incontrài  in  altri  risultamenti,  e  cosi  svariati 
e  apparentemente  inconciliàbili  coi  precedenti,  che  tro- 
vai necessario  ritornare  addietro  per  disdeverare  le  varie 
•càuse,  e  studiare  i  fenòmeni  Della  maggiore  semplicità. Ho 
quindi  esclusa  la  coppia  voltiana,  per  vedere  che  suo* 
ceda  in  un  lunghissimo  filo  metàllico  sostenuto  nellaria, 
quando  viene  posto  in  communicazione  colla  terra,  me- 
diante il  sepellimento  di  làmine  metàlliche. 

Ciò  premesso  veniamo  ai  fatti. 

1  .^  Una  làmina  di  metallo ,  quando  viene  sepolta  nella 
terra  ùmida,  o  immersa  nciraqua  in  communicazione  coita 
intera  massa  del  globo,  perde  l'equilibrio  elèttrico,  rendendo 
lìbera  una  parte  della  sua  naturale  elettricità. 

2.^  Sé  alla  làmina  si  attacca  un'appendice  di  filo  rameo 
di  filo  ferro,  che  si  distenda  per  varie  miglia,  per  esempio, 
da  Milano  a  Monza,  e  si  sostenga  nell'aria,  la  rotlura  del- 
l'equilibrio, o  sia  il  moto  elèttrico,  si  commùnica  a  questo 
filo,  producendo  ciò  che  si  è  convenuto  di  chiamare  corrente 
elèttricù.  11  meno  sensìbile  dei  galvanòmetri  da  me  adope- 
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rati,  colloc«ato  sul  passaggio  delia  corrente  in  prossimità  d*una 
làmina  di  rame,  offre  la  deviazione  di  nove  gradi  ad  ìndice 
fisso. 

3.^  L*intensità  di  questa  corrente  diminuisce  a  princi- 
pio con  una  legge  ràpida,  allontanandosi  dalla  làmina  ;  ma 
al  di  là  di  certa  distanza  la  diminuzione  procede  lenta. 
In  ogni  modo,  verso  l'estremità  libera  del  filo  il  moto  si 
estingue,  ovvero  la  corrente  non  è  più  sensibile  agli  stru- 
menti. Avendo  introdutto  la  corrente  nella  spirale  galvano- 
mètrica alle  distanze  di  uno,  due,  tre,  quattro,  cinque,  sei 
chilòmetri  dalla  làmina  sepolta,  l'ago  suddetto  segnò  rispet- 
tivamente le  deviazioni  di  gradi  S,  3,  2,  1  S;8,  1  1;4, 
1,  ad  indice  fisso,  distendendosi  il  filo  rame  per  13  chilò- 
metri. 

4.^  Esperimentando  sempre  a  determinata  distanza  dalla 
làmina,  si  può  rèndere  maggiore  l' intensità  della  corrente 
coll'allungare  il  filo,  sebbene  in  rapporto  minore  della  sua 
lunghezza.  Se  si  passa  dai  13  ai  26  chilòmetri,  l'inten- 
sità cresce  di  1/3;  e  dai  26  a  SS  appena  d'un  dècimo. 

5.^  Il  filo  ferro  e  il  filo  rame  non  si  comportano  nella 
stessa  maniera.  La  legge  del  deci'emento  è  più  ràpida  e 
men  regolare  nel  ferro  che  nel  rame,  ove  pare  che  il  moto 
elèttrico  incontri  resistenza  minore. 

6.^  La  forza  della  corrente  aumenta  fino  a  certo  limite, 
anche  coH'accrèscersi  la  superficie  della  làmina.  Questo  limite 
varia  seconda  la  natura  dei  terreni  e  la  resistenza  dei  fili 
metàllici.  Sulla  strada  di  Monza  si  raggiunge  colla  superficie 
d'un  metro  quadro,*  sì  per  il  rame,  come  per  il  zinco, 
mentre  il  duplicare  e  triplicare  questa  superficie  non  rende 
sensìbile  alcun    ingrandimento  di  corrente. 

7.^  Questo  reomolore  tellùrico  soggiace  talvolta  a  varia- 
zioni, che  s'incontrano  non  solo  da  un  giorno  all'altro,  ma 
altresì  da  un'ora  all'altra.  Non  pertanto  si  presenta  in  ge- 
nerale con  forza  costante  nello  stesso  luogo  della  terra.  L'in- 
tensità cresce  però  in  tempo  di  pioggia  o  nebbia.  At- 
tribuisco a  due  càuse  le  ondulazioni  di  questo  reomotore; 
all'intorbidamento  dell'aqua    in  cui  sta   immersa  la  làmina: 
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ed  a  quello  strato  d*  umidità  che  in  tempo  di  pioggia  o 
nebbia  aderisce  al  Alo  metàllico ,  e  lo  rende  miglior  veicolo, 
0  più  cfGcace  conduttore. 

8.^  Varia  poi  riiitensità  della  corrente  a  parità  d'al- 
tre circostanze^  se  si  muta  il  luogo  d*  immersione  alla  Uh 
mina.  Furono  notàbili  queste  differenze  anche  da  un  chilò- 
metro all'altro,  lungo  la  linea  della  strada  ferrata. 

9.^  La  grandezza  della  corrente  dipende  eziandio  dalla 
natura  del  metallo  di  cui  è  formata  la  làmina.  Quanto  alla 
direzione  della  correntCì  ella  è  cosi  intimamente  lq;ata  aU 
l'essenza  dei  metalli,  che  si  può  invertire  la  corrente  tellù- 
rica, sostituendo,  per  esempio,  una  làmina  di  zinco  ad  una 
di  rame  ;  ma  di   tutto  ciò  si  tratterà  più  diffusamente. 

1 0.^  Un  filo  metàllico  sostenuto  nell'aria,  se  termina  con 
due  làmine  sepolte  nella  terra  ùmida  o  nell'aqua,  costi- 
tuisce un  reomotore  composto.  Per  esse  in  fatti  s'ingenerano 
due  correnti  o  contrarie  o  cospiranti,  secondo  la  natura  delle 
làmine.  Per  conseguenza  ha  luogo  nel  filo  un  moto  com« 
posto;  e  la  risultante  in  un  dato  punto  della  catena  si  avvi- 
cina alla  differenza  delle  azioni  che  le  componenti  eserci- 
tano in  questo  punto,  quando  le  làmine  hanno  attitùdine  a 
prèndere  lo  stesso  slato  d'elettrizzamento,  o  sia  quando 
sono  poli  dello  stesso  nome.  E  riesce  di  gran  lunga  mag- 
giore della  loro  somma,  quando  le  làmine  sono  per  loro 
natura  poli  di  nome  contrario.  Questa  maniera  di  compor- 
tarsi dei  metalli  nei  reomotori  tellùrici  verrà  poi    definita* 

11.^  La  correate  che  risulta  dairaccoppiamento  di  due 
làmine,  fa  mostra  di  compiere  il  circùito  attraverso  il  trauo 
di  terra  interposto  alle  stesse  làmine^  costituendo  una  specie 
di  pila  alla  Bagration.  £  in  vero  numerose  ed  accurate  spe- 
rienze  concórrono  a  provare  che  nelle  suaccennate  condi- 
zioni, l'intensità  della  corrente  diminuisce  fino  a  certo  B-* 
mite  coH'allungarsi  il  tratto  di  terra  ;  cioè  che  la  risultante 
si  rende  minore,  a  parità  d*altre  circostanze,  quando  si  au- 
menta la  distanza  fra  le  làmine^  rimanendo  costante  la 
lunghezza  del  filo. 

É  chiaro  che  per  rèndere  su  ciò  concludenti   i  risultati 
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delle  esperienze,  dovevasi  ad  ogni  nuova  immersione  rieonò^ 
seere  Tintensità  di  ciascuna  delle  correnti,  facendole  prima 
agire  l'una  indipendentemente  dairaltra.  Nella  seconda  parte 
di  questo  lavoro,  incontreremo  altri  fatti  che  c'inducono  yie 
maggiormente  a  considerare  la  terra,  quando  essa  chiude  la 
catena  con  un  Alo  metàllico  terminato  da  due  lastre,  come 
un  eccitatore  e  conduttore  voltiano. 

IS«^  Se  non  che,  si  presenta  in  questo  luogo  al  pen« 
siero  una  ricerca  importante. 

In  un  reomotore  composto  di  due  làmine  o  sia  due 
poli  dello  stesso  nome,  le  correnti,  che  sul  filo  irrómpono 
runa  contro  Taltra,  andranno  poi  sempre  a  fóndersi  in  una 
corrente  ùnica,  come  quando  i  poli  sono  di  nome  contra- 
rio, qualunque  sia  la  lunghezza  del  filo,  e  la  distanza  fra  le 
làmine?  E  nel  caso  che  avvenga  la  fusione,  le  due  correnti 
avendo  ordinariamente  intensità  diverse,  e  quindi  lungo 
la  catena  distribuendosi  con  leggi  diverse,  la  risultante  si 
presenterà  ella  collo  stesso  potere  galvanomètrico  in  tutti  i 
punti  di  lunghissima  catena?  Ho  raccolto  fatti  che  portano  in- 
dizj  negativi;  e  un  tal  punto  assai  delicato  ed  impor- 
tante, verrà  discusso  con  grandissima  circospezione,  ricono- 
scendo io  il  bisogno  d'istituire  nuovi  esperimenti  prima  di 
posare  la  conclusione. 

13.^  Varie  serie  d'esperimenti  recano  prova,  che  in  un 
reomotore  tellùrico  composto  v'è  un  limite  (%  11),  oltre  il 
quale  la  corrente  non  diminuisce  più  sensibilmente  per  un 
successivo  aumento  nella  lunghezza  del  tratto  di  terra  ;  avrò 
in  sèguito  da  osservare  che  questo  limite  si  trova  molto 
più  lontano  quando  la  terra  entra  nelfarco  d' una  pila  voi- 
tiana. 

Questa  proprietà  non  è  esclusiva  della  terra,  giacché  vi 
sono  indiq  per  conchiùdere  che  anche  un  filo  metàllico 
giunto  a  certa  lunghezza  non  altera  più  sen(sibilmente  la 
forza  della  corrente,  sebbene  la  sua  lunghezza  si  aumenti 
ancora  di  molto  ;  cosi  che  non  cesserebbe  d'esser  condut- 
tore se  non  a  lunghezza  infinita. 

14.^  Sebbene  le  lastre  sieno    formate  con  metalli   della 
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Stessa  Datura^  ed  abbiano  superGciedi  grandezza  eguale,  è 
sieno  messe  del  pari  al  vivo,  ha  luogo  sempre  nel  sistema 
la  rottura  dell'equilibrio. 

15.^  La  corrente  che  in  tal  caso  si  manifesta,  non  sem- 
bra provenire  dalla  mancanza  d*assoIuta  omogeneità  nelle 
làmine,  almeno  entro  i  lìmiti  delle  esperienze  da  me  ese- 
guite, ma  dalla  qualità  della  terra  o  delPaqua  in  cui  s*im- 
mèrgono.  Una  làmina  di  rame,  sì  nei  pozzi  di  Milano  che 
nelle  aque  del  Naviglio  o  del  Redefossi  che  circonda  la 
città  verso  la  stazione  delia  strada  ferrata  ,  fa  sempre  Tof- 
ficio  d^elemento  elettro-negativo,  in  confronto  d'altra  làmina 
eguale,  di  rame,  che  si-  sepellisce  nella  terra  a  differend 
distanze  da  Milano  verso  Monza.  Perciocché  non  vale  I*  im* 
mèrgerle  contemporaneamente,  o  prima  l'una  e  poi  Taltra, 
o  il  tramutarle^  la  corrente  tellùrica  serba  sempre  la  sua 
direzione  da  Milano  verso  Monza,  quando  le 'due  lastre  sono 
di  rame  ;  e  da  Monza  verso  Milano,  quando  esse  sodo  di 
zinco. 

16.^  Nel  caso  che  a  lunghissimo  filo  metàllico  sì  attac- 
chino due  appendici ,  la  prima  ad  un*  estremità ,  la  se- 
conda ad  un  punto  intermedio,  avvi  corrente  estema,  cioè 
fuori  del  tratto  che  congiunge  le  due  làmine,  il  cui  po- 
tere galvanomètrico  eguaglia  la  somma  della  corrente  pro- 
dutta  dalla  làmina  estrema  colla  metà  della  corrente  eccitata 
dalla  làmina  intermedia,  purché  le  due  làmine  sieno  poti 
dello  stesso  nome  ;  che  se  sono  esse  poli  di  nome  contra- 
rio, la  corrente   esterna   riesce  debolissima. 

II. 

Fenòmeni  che  presenta  un  lunghissimo  circùito  metàllico^ 
sì  chiuso  che  aperto^  quando  si  mette  in  coìnmunicasione 
col  terreno  timido^  mediante  una  o  due  appendici  me- 
tàlliche. 

17.^  In  una  catena  tutta  chiusa»  formata  di  due  fili  me- 
tàllici sostenuti  nell'aria,  avvi  corrente,  quando  la  catena  si 
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tro^  in  communicazione  col  terreno  ùmido,  mediante  la  con- 
giunzione d^altro  filo  metàllico,  terminato  inferiormente  con 
làmina  metàllica  sepolta  nel  suolo.  Chiamo  nodo  il  punto 
di  congiunzione. 

18.^  L'intensità  della  corrente  è  màssima  presso  al 
nodo;  diminuisce  coU'allontanàrsene;  passa  per  zero,  e  poi 
muta  direzione,  avvicinandosi  al  nodo  medésimo  dall*altro 
lato. 

1 9.^  Lo  zero,  o  sia  il  luogo  ove  sussiste  Tequilibrio,  non 
è -posto  simmetricamente  nella  catena;  il  che  forse  proviene 
dal  non  èssere  omogenea  in  tutte  le  sue  parti. 

20.®  Allungandosi  il  circùito,  lo  zero  tende  sempre  più 
a  méttersi  in  posizione  simmètrica. 

31.^  Anche  Tintensità  della  corrente  influisce  sullo  spo- 
stamento  dello  zero  ;  perciocché  quanto  più  débole  è  la  cor- 
rente, tanto  più  vicino  alla  metà  del  circùito  s'incontra  Te- 
quilibrio. 

22.®  Nella  catena  di  rame  la  simmetrìa  riesce  più  per- 
fetta che  in  quella  di  ferro,  ciò  forse  dipende  dalla  proprietà 
di  cui  si  é  fatto*  parola  al  §  5). 

33.**  Aprendo  la  catena  di  rame,  laddove  si  é  formato  il 
nodo,  é  bello  a  vedersi  come  l'ago  del  galvanòmetro  repente 
si  slancia,  annunciando  che  la  corrente  acquistò  un'  inten- 
sità pressoché  doppia.  Questo  fa  supporre  che  dal  nodo  si 
diramino  due  correnti,  le  quali  vanno  a  incontrarsi  e  a  col- 
lidere ;  per  cui  quando  il  circùito  si  apre,  la  irruzione,  o 
sia  la  communicazione  del  movimento,  può  effettuarsi  per 
un  solo  veicolo. 

3i.^  Cosi  essendo,  era  da  prevedersi,  come  il  fatto  poi 
dimostrò,  che  la  corrente  ascendendo  o  discendendo  per 
Tappendice,  secondo  la  natura  della  làmina,  deve,  prima 
d'entrare  nella  catena  chiusa  o  dopo  èsserne  uscita^  ma- 
nifestare un'intensità  non  minore  di  quella  che  il  galva- 
nòmetro contrasegna,  quando  la  catena  rimane  aperta. 

25.^  Gongiungendo  tra  loro  i  fili  di  rame  che  costitui- 
scono la  catena  in  un  punto  intermedio  della  loro  lunghezza, 
in  modo  di  formare  due  anelli  chiusi,  l'uno  in  sèguito  all'ai- 


Digitized  by 


Google 


436  soll'ilbttboiiozioici  thuirioa 

tro,  nel  punto  di  ooogiungimento  saeeede  ana  coNisboe  e 
«na  specie  di  rigurgito»  che  diminuisce  l' intensità  delli 
corrente  nelle  braccia  del  primo  anello,  ki  tal  caso,  teoeodo 
chiuso  il  circùito,  si  ottiene  la  deviazione  che  esprime  un* 
intensità  minore  della  metà  di  quella  che  ha  luogo  quando 
3  circùito  è  aperto,  e  tanto  più  piccola  quanto  più  vicioo 
«Ila  làmina  si  forma  il  congiungimenlo. 

Quando  dopo  varie  esperienze  incontrai  qualdie  irrego- 
larità nei  rapporti  delle  deviazioni  fra  la  catena  chiusa  e  la 
eatena  aperta,  mi  avvisai  che  doveva  èssere  accaduta  qoal- 
che  alterazione  nel  sistema  dei  fili.  Percorrendo  iofatti 
la  linea  trovai  che  per  càusa  forse  del  vento,  o  per  qual- 
sivoglia altro  effetto,  i  fili  di  rame  si  toccavano  oltrepas- 
sato appena  il  terzo  della  loro  lunghezza,  e  preseotàvaoo 
per  conseguenza  il  caso  qui  designato. 

96.^  La  catena  essendo  formata  con  fili  di  ferro,  il  rap- 
porto fra  rintensità  della  corrente  a  circùito  chiuso  e  Tin- 
tensità  della  corrente  a  circùito  aperto  si  trova  minore  di 
quello  che  si  ottiene  in  una  catena  di  rame  ;  cioè  all'aprirsi 
del  circùito  Tintensità  si  aumenta,  ma  non  del  doppio. 
Tal  differenza  può  provenire  non  solo  dalla  maggiore  ete- 
rageneilà  che  il  filo  di  ferro  può  presentare  nelle  varie  sue 
parti,  ma  eziandio  da  alterazbne  molecolare,  simile  forse 
a  quella  cui  sembra  andar  suggetto  quando  si  destina  a  iar 
da  demento  in  una  pila  voltiana,  secondo  la  maggiore  o 
minore  efficacia  d^i  agenti  alla  cui  inOuenza  vico  sotto- 
posto. 

97.^  L'intensità  della  corrente  ùnica  che  irrompe  nella 
catena  aperta,  diminuisce  coirallontanarsi  dal  nodo,  a  prin- 
cipio rapidamente,  poi  con  lentezza  sempre  maggiore  fino 
all'estremità  libera,  ove  il  moto  si  estingue,  ove  cioè  la  rot- 
tura dell'equilibrio  non  esercita  più  azione  sensibile  sul  pi- 
vanòmetro.  Egli  è  questo  un  caso  idèntico  con.  quello  f^ 
considerato  nel  $  3. 

28.^  Se  la  catena  commùnica  in  due  punti  colla  terra,  si 
stabiliscono  in  essa  due  coppie  di  correnti  contrarie^  le  qosli 
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possono  anche  rèndersi  cospiranti  sulla  spirale  galvanomè- 
trica. 

519.^  Le  intensità  però  dì  queste  correnti  non  si  sòm- 
manOy  e  non  si  sottraggono  esattamente  ;  pare  che  esse  eser- 
citino un'azione  recìproca  per  alterare  le  forze  elettromo- 
trici degli  elementi. 

30.^  Quando  la  catena  si  apre,  ritornano  in  campo  i  fe- 
nòmeni indicati  nei  $.§•  10,  11,  i%  eseguenti. 

IH. 

Proprietà  che  manifestano  le  correnti  tellùriche,  quando 
percórrono  una  catena  $i  chiusa  cììe  aperta,  compo- 
sta  di  metalli  diversi,  tanto  nel  caso  in  cui  questi  sìeno 
disposti  l'uno  in  sèguito  dell'altro,  in  modo  di  formare 
una  catena  di  doppia  lunghezza,  quanto  nel  caso  in  cui 
rimàngano  paralleli,  in  modo  che  la  catena,  conser- 
vando la  sua  primitiva  lunghezza,  aumenti  sol  nella  «e- 
^tone,  essendo  costituita  da  due  anelli  concèntrici. 

31.^  In  un  circùito  della  lunghezza  di  52  chilòmetri, 
metà  di  ferro,  e  metà  di  rame,  la  corrente  tellùrica  pro- 
dutta  da  una  lastra  (di  plàtino ,  di  rame ,  di  zinco  ,  an- 
che di  ferro,  purché  si  trovi  in  contatto  coH'àcido  nìtrico 
diluito  neiraqua,  diventa  più  intensa ,  quando  il  punto  di 
congiunzione  della  lastra  si  trova  fra  la  spirale  galvanomè- 
trica e  il  ferro,  che  non  fra  questa  spirale  e  il  rame  a  ca- 
tena chiusa. 

33.^  A  catena  aperta ,  nel  punto  di  congiunzione  della 
làmina  colla  spirale  galvanomètrica,  l'intensità  della  cor- 
rente è  maggiore ,  qualunque  sia  la  natura  della  làmina , 
quando  la  corrente  uscendo  dal  galvanòmetro  entra  prima 
nel  rame,  e  poi  nel  ferro. 

33.^  Nei  due  casi  pronunciati  si  manifesta  invece  qualche 
diminuzione  nell'intensità  delle  correnti,  quando  queste  ven- 
gono produtte  dal  sepellimento  nella  terra  dello  stagno,  del 
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piombo,  e  del  ferro  stesso,  purché  noa  si  trovi  in  contano 
coiràcido  nitrico. 

34.^  Quando  si  mette  il  galvanòmetro  sulla  via  per  cui 
irrompe  la  corrente,  prima  d'entrar  nella  catena  o  dopo  ès- 
sere uscita,  si  danno  tre  casi: 

1.^  Che  i  fili  di  rame  e  di  ferro  sìeno  per  una  delle 
estremità  congiunti  fra  loro,  e  con  un  capo  della  spirale 
galvanomètrica,  mentre  alla  seconda  estremftà  rimangono 
disgiunti;  cosicché  la  corrente,  dopo  uscita  dal  galvanòmetro 
o  prima  di  entrarvi,  si  trovi  ramificata  nelle  due  braccia 
della  catena  aperta^ 

3.^  Che  i  suddetti  fili  sieno  congiunti  fra  loro  anche  per 
la  seconda  estremità,  in  modo  d'ottenere  due  fili  paralleli, 
ognuno  di  26  chilòmetri  di  lunghezza  ; 

5.^  Che  i  quattro  capi  dei  due  órdini  di  fili  restino  con- 
giunti fra  loro,  in  modo  d'ottenere  quattro  fili  paralleli 
chiusi  a  due  a  due,  e  lunghi    la  metà  dei  precedenti. 

Il  galvanòmetro  ìndica  che  la  córrente  va  nei  tre  casi 
successivamente  aumentando  d'intensità;  essendovi  però  tra 
il  primo  e  il  secondo  caso  differenza  maggiore  che  non  tra 
il  secondo  e  il  terzo. 

Accennerò  in  sèguito  la  càusa  probàbile  dei  fatti  prece- 
denti. Frattanto  sembra  potersi  dedurre,  che,  quantunque 
le  correnti  tellùriche  provenienti  da  una  sola  làmina  si  rin- 
vigoriscano coU'allungarsi  della  catena^  esse  però  acquistano 
più  forza  col  créscerne  della  sezione;  vale  a  dire  toma  più 
ùtile,  per  esempio,  raddoppiare  la  sezione,  o  sia  il  nùmero 
dei  fili  e  per  conseguenza  dei  veicoli,  che  non  raddoppiarne 
la  lunghezza. 

Siffatto  risultamento  era  da  prevedersi,  dòpo  che  l'espe- 
rienze precedenti  ci  avevano  avvertiti  della  legge  ràpida  con 
cui,  entro  certa  lunghezza  di  filo,  l'intensità  della  corrente 
diminuisce  allontanandosi  dalla  sorgente. 

Sarebbe  stato  mio  desiderio  poter  determinare  la  parte 
che  prende  in  questi  fenòmeni  il  diàmetro  dei  fili,  per 
iscoprire  se  convenga  meglio  adoperarne,  per  e$empi(^  due 
sottili  od  uno  solo  avente   una  sezione  eguale  alla   somma 
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delle  due  sezioni.  Quanto  più  un  filo*  è  sottile,  tanfo  pia, 
quando  è  percorso  «tall'etettricità,  la  sua  azione  sf  avvicina 
I  quella  d'uno  spialo.  Lflf  mig^roré  efficacia  del  filo  di 
rame,  quéUtunque  la  sua  sezione  sia  diminuita  in  propor- 
zione ddla  maggiore  eondueibfiità  per  la  dettrieità  voUiana, 
potrebbe  per  avventimi  dipèndere  dalhi  ihaggior  sua  sot- 
tigliezza, per  cui  vieppiù  si  avvicina  a  prestare  ToflBcio  di 
cigolo. 

39.^  Quando  in  una  catena  mista,  la  congiunzioneMella 
faDina  si  effettua  alh  metà  della  catena  chiusa,  lo  sposta- 
ntenlo  del  zero  è  notabilissimo,  portandosi  esso  del  lato  ove 
si  trova  il  metallo  più  resistente.  Nel  caso  nostro  s*incontra 
quasi  a  due  chilòmetri  dalla  stazione  di  Milano  net  Alo* 
ferro  superióre: 

36.^  ì  risultattlenti  che  si  ottengono  con  due  làmine 
coogiunce  eolia  catena  mista,  corrispóndono  a  quelli  otte- 
nuti m  una  catena  formata  d*un  sol  metallo,  salve  le  mtv 
difieaiiooi  cagionate  dalle  circostanze  di  cui  si  favellò  in  que- 
sto hiogo. 

IV. 

^telila  de' vari  metalli  a  emàvere  Velèitrieo  nei  lunghìs- 
^  fili  pur  di  metallo  soetenuti  nell'aria;  e  maniera 
•0»  cui  8i  compàrtano  fra  loro,  quando  vengono  accop^ 
fiati  in  un  areùito  geometàllico. 

37.^  La  direzione  della  corrente  tellùrica  eccitata  da  una 
oh  làmina  si  attinie  assolutamente  alla  natura  del  metallo  ; 
|Dperctocchè  una  làmina  di  rame  continua  a  prestare  Tof- 
^  di  polo  negativo,  anche  quando  viene  essa  preparata  in 
^0  da  combinarsi  vivamente  co!  sale'  ammoniaco. 

Lo  stesso  accade  del  ferirò,  quatido  viene  attaécato'  po- 
«temente  dall'acido  citrico. 

58.«  Tra  i  metalli  finora  aséuggettail  all'èspef  iériza,  il  pia- 
^^  il  rame^  la  ghtoa,  il  fóri^,  lo  stagno,-  il  pitfmbò  sono 
^G  che  fanno  per  loro  natura  di  smòvére  Telèitrico   in 
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una  stessa  Hianiera;  e  si  possono  riferire  alla  classe  dei  poh' 
o  elementi  negativi,  sebbene  i  tre  ùltimi  presentino  irre* 
golarìtà  di  cui  avremo  fra  poco  a  ragionare. 

39.®  11  zinco  è  il  solo  metallo  che  in  qualsivogh 
combinazione  manifesta  costantemente  la  potenza  d^iocitaR 
e  smòvere  l'elèttrico  in  senso  contrario  degli  altri  metalE 
sin  qui  messi  alla  prova.  Dèvesi  quindi  considerare  fioon 
•ome  il  solo  che  per  sua  natura  appartiene  alla  classe  ck- 
gli  elettro-positivi,  almeno  nel  reomotore  tellùrico. 

iO.^  Il  rame  in  combinazione  col  sale  ammoniaco,  entro 
un  truogolo  di  terra  porosa  immerso  ndl'aqua  fino  allV 
rificio»  è  dotato  di  forza  elettromotrice  maggiore  drogai  al- 
tro. Viene  quindi  il  plàtino,  il  rame  nello  stato  ordimno, 
il  ferro  in  combinazione  coU'àcido  nìtrico,  il  ferro  nello  staio 
ordinario,  lo  stagno,  il  piombo,  la  ghisa;  e  i  loro  poteri 
riescono  rispettivamente  proporzionali  ai  nùmeri  38,  26, 
16,  12,  9,  7,  5,  3. 

La  potenza  opposta  del  zinco  imm^w  nella  terra  ùouda 
o  neiraqua  è  rappresentata  da  16  1;2  ;  ed  è  quindi  presso 
che  eguale  e  contraria  a  quella  del  rame  in  pari  circo- 
stanze. 

il.^  Lo  stagno  e  il  ferro,  quantunque,  come  sopri  li  è 
annunciato,  si  comportino  d*ordinario  quali  elementi  nega- 
tivi, subiscono  nondimeno  talvolta  singolari  alternative  per 
la  maniera  con  cui  Tequilibrio  si  rompe  nei  medésimi  II 
ferro  per  esempio  ,  durante  lo  stesso  esperimento  acquista 
alcune  volte  il  potere  del  zinco,  e  Tacquista  con  molta  vi- 
goria. Ma  è  transitorio  questo  suo  potere,  poiché  ben  pre 
sto  ritoma  allo  stato  normale.  Siffatte  mutazioni  però  doq 
sono  nel  ferro  cosi  frequenti  come  nello  stagno ,  il  qtnl^ 
invece  agisce  con  minore  attività. 

i2.^  Il  piombo  si  distingue  dagli  ùltimi  due  in  ciò  che 
muta  bensì  il  suo  ofGcio  ,  ma  senza  alternative.  Se  sim- 
mei^e  in  fatti  nella  terra  ùmida  o  nell*aqua ,  appena  ri- 
schiato aUa  superficie,  prende  il  posto  del  zinco;  ma  la  sua 
forza  si  fiacca  rapidamente,  e  dopo  qualche,  minuto. si  esùa* 
gue.  Se  non  che ,  continuando  a  rimanere  nel  seno  deli 
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terra,  riacquista  la  forza  elettromotrice,  ma  in  seiiso  con- 
trario e  molto  più  débole.  Bisogna  dire  che  quella  leggiera 
alterazione,  che  si  forma  alla  sua  superficie,  basta  per  fargli 
iButare  stato ,  che  poi  serba  costante,  finché  la  superficie 
medésima  torni   a  ravvivarsi  colla  raschiatura. 

Ora  ella  é  così  momentanea  la  sua  '  azione  come  polo 
positivo,  e  così  costante  in  vece  Fazione  contraria,  appena 
avvenuta  la  più  lieve  modificazione  alla  superficie,  che  é  pur 
fona  considerare  il  piombo  come  polo  od  elemento  ne- 
gativo. 

43.^  Molte  esperienze  condùcono  a  risultamenti  precisi  sul 
potere  galvanomètrico  che  deriva  da  due  reomotori  sém« 
plìei,  quaììdo  essi  si  congiùngono  per  formarne  un  composto. 
In  fatti  la  corrente  produtta  da  un  reomotore  tellùrico,  com« 
posto  di  due  elementi  della  stessa  natura,  diventa  prossima- 
mente eguale  alla  differenza  dei  poteri  componenti;  il  po- 
tere che  deriva  dalia  combinazione  di  due  elementi  di  na-» 
tura  diversa  comparisce  prossimamente  eguale  al  loro  prò* 
dotto. 

Questi  fatti  sono  della  màssima  importanza  per  la  dottrina 
della  pila  ;  e  giova  qui  addume  alcuno  fra  i  molti  che  offrono 
le  mie  tàvole. 

Se  s'immerge  una  làmina  di  rame,  avente  la  superficie 
d'un  metro  quadro,  nelle  aque  del  Redefossi  alla  stazione  di 
Milano,  e  la  si  congiunge  con  un  filo  metàllico  ohe  da 
Milano  vada  a  Sesto  e  ritomi,  il  men  sensibile  de'  miei  gal- 
vanòmetrì  pretenta  una  deviazione  a  ìndice  fisso,  da  set- 
tentrione verso  levante,  di  circa  6  gradi  e  mezzo. 

Si  levi  questa  làmina,  e  s'immerga  un'altra  di  rame  nella 
vasca  naturale  d*aqua  stagnante  che  si  trova  a  poca  di- 
stanza dalla  Torretta,  mettendola  in  commùnicazione  col 
filo  che  dalla  Torretta  va  a  Sesto  e  ritoma,  passando  per  la 
stazione  di  Milano.  Si  comprende  che  la  lunghezza  del 
filo  metàllico  é  la  medésima  nei  due  oasi,  avendosi  sol- 
tanto tramutato  il  sito  dell'immersione  della  làmina.  Im- 
piegando lo  stesso  galvanòmetro  per  misurare  la  nuova  cor* 
reete ,  ai  ottiene  una  deviazione  di   circa    4^  nello  stesso 
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senso,  cioè  del  polo  di  settenlrione  verso  levante,  purché  bi 
congiunzione  della  spirale  galvanomètrica  colla  làmina  ai 
effettui  sempre  collo  stesso  capo  della  spirale,  e  si  trovi  il 
galvanòmetro  nelle  due  osservaxioni!  collocato  nella  atessa 
maniera  per  rispetto  al  globo  terrestre. 

Si  congiùngano  in  sèguito  le  due  làmine  colle  estremità 
dello  stesso  filo  che  dalla  stazione  di  Milano  si  porta  alla 
Torretta,  per  modo  che  le  loro  azioni  riescano  simultanee 
sul  galvanòmetro  ;  e  si  riscontrerà  una  deviazione  di  3  gradi 
di  e  mezzo  ,  difTerenza  dei  poteri  componenti.  Sifbtto  ri- 
sukamento  si  riproduce  ùg^i  volta  che  s'impiegano  metalli 
della  stessa  natura,  facendo  sempre  TofiBcio  di  polo  poskivo 
quella  làmina,  che,  agendo  sola,  manifesta  minore  atti^nlà  nel 
rompere  requilibrio. 

Ila  se  alla  Torretta,  in  luogo  del  rame ,  si  aepeìUsoe  il 
zinco,  si  ottiene  da  questo,  quando  agisce  per  sé  solo,  una 
corrente  contraria,  misurata  da  i  gradi  e  mezzo;  e  quando 
Io  si  congiunge  col  rame  della  prima  stazione,  la  corrente 
che  risulta  dalle  azioni  cospiranti  de*  due  elementi  ha  un 
potere  galvanomètrico  misurato  da  25^,  vicinissimo  al  prò- 
dutto  delle  azioni  componenti.  Si  ottengono  effetti  àniili, 
sebbene  molto  meno  vigorosi,  accoppiando  col  rame,  col 
plàtino,  col  carbone,  col  raanganio,  qualunque  dei  tre  me- 
talli, ferro,  stagno,  piombo,  che  sono  talvolta  suscettivi  di 
prèndere  come,  il  zinco  uno  stato  elettro«*positivo. 

44.^  1  fisici  si  èrano  avvisali  delh  superiorità  d*una 
coppia  in  cui  entra  il  linoo  come  elemento  positivo;  ed  è 
per  questo  che  il  zinco  viene  quasi  sempre  impiegalo  neDa' 
costruzione  delle  pile.  Ma  si  continuava  a  sostenere  die  h 
forza  elettromotrioe  d'una  coppia  voltiana  è  pooporzionale  alla 
differenza  delle  forze  che  sono  proprie  ai  due  metallL  Questo 
principio,  che  presiede  all'aeeoppiamento  fica  metalli  della 
stessa  natura,  non  sussiste  per  quella  ooppia  ebe  nei  reo* 
motori  tellàrìci  tifene  il  zinco,,  il  fem^  lo  slagno,  il  piombo, 
congiunto  con  aleono;  dlsgli  altri  metalli  Anzi  il  zinco  ma- 
nifesta con  eflelli  vecamente  oaspiciii  una  maniera  perma- 
nente d'eslstcre^per  riguaido  alla  elettricità  tellùrioa,  maniera 
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affatto  contraria  a  quella  degli  altri  inelalli  quando  agiscono 
isolatamente;  ed  ecco  il  perchè  dairaccoppiamento  di  uno 
di  questi  col  zinco  le  azioni  diventano  cospiranti,  e  il  loro 
effetto  molto  vigoroso  e  cestaote. 

45.®  Che  se  talvolta  accadesse,  come  mi  è  accaduto, 
d'osservare  la  risultante  apparire  anzi  maggiore  dal  produtto 
delle  azioni  elementari,  non  si  dica  per  questo  che  manca  la 
legge  ;  la  legge  in  queste  irregolarità  trova  anzi  il  suo  compi- 
mento. Impcrciocchiè  sciogliendo  in  tal  caso  la  coppia  per  met- 
ter Slìbito  alla  prova  gli  elementi  separatamente,  si  riconosce 
che  le  loro  forze  elettromotrici  si  èrano  in  proporzione  rinvigo- 
rite. Per  lo  che,  s' è  vero  che  la  risultante  riesce  talvolta  mag- 
giore del  produtto  delle  forze  che  gli  elementi  esercitavano 
prima  della  loro  unione,  è  altresì  vero  ch'ella  eguagHa  il 
produtto  deUe  forze  che  gK  elementi  esercitano  durante 
l'aecoppiamento. 

46.®  E  poiché  nella  combinazione  di  due  dementi  deDo 
stesso  nome  s'incontra  in  vece  un  affievolnnento  nelle  loro 
(nw,  si  ha  diritto  a  stabilire'  il  seguente  principio  di 
btto:  —  Due  reomotori  sémplici,  quando  si  eongiùngono  per 
fermarne  un  composto,  possono  influir  reciprocamente  per 
diminuire  od  accréscere  Tattivitk  delle  proprie  fone  elettro- 
notriei,  secondo  che  le  làmine  costituiscono  elementi  deHa 
stessa  natura  o  di  natura  diversa  •— ;  il  quale  principio  troverà 
importante  applicazione  nella  terza  parte,  laddove  appunto 
si  tratterà  delle  leggi  deUa  pila  vottiana. 

Questi  46  punti  sono  la  traduzione  d'ahrelante  serie 
d'osservazioni,  alternate  ed  eaeguke  a  dbtanze  di  giorni,  per 
cui  f&rono  più  volte  messe  a  riscontro.  Che  se  tutte  non 
appàjono  sempre  idèntiche  nei  loro  risultamenti,  per  le  va- 
riazioni cui  soggiàciono  le  quantità  assolute,  le.  quantità  però 
conservano  sempre  fra  loro  i  medésimi  rapporti. 
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V. 

Esperienze  isliltùle  per  dimostrare  che  i  pali  cui  sono  fer" 
maii  i  fili  melàlUci  danno  un  isolamento  praticamente 
perfetto  per  una  corrente  di  deboUssima  intensità. 

Prima  d'esporre  quelle  particolarità  che  una  coppia  voi* 
làica  ha  communi  con  un  reomotore  tellùrico,  e  di  spie- 
gare i  fenòmeni  che  le  correnti  tellùriche  prodùcono  in  com-^ 
binazione  colle  correnti  voltàiche,  credo  neoesaario  dtabipare 
quei  dubj  che  potrebbero  per  avventura  insùrgere  sulla  manie- 
ra d'interpretare  i  risultamenti  delle  precedenti  esperiaue* 

Sarebbero  correnti  d'elettricità  atmosfèrica,  oppure  cor* 
renti  amperiane^  o  correnti  indotte  dal  magnetismo  terrea 
stre,  quelle  che  si  manifestano  nei  fili  metàllici  sostenuti 
dall'aria,  quando  eommùnicano  col  suolo? 

E  negli  anelli  chiusi  non  potrebbe  il  termo-elèttrico  al- 
terare almeno  i  fenòmeni  che  si  vorrebbero  attribuire  in- 
feramente al  potere  della  terra? 

Queste  difficoltà  cadono  ben  presto  se  si  considera,  1.^  die 
le  correnti  tellùriche  s' invertono  ogni  volta  che  a  làmine 
di  rame  si  sostituiscono  làmine  dt  zinco  ;  3.^  che  intro- 
dutta  la  spirale  galvanomètrica  in  andlo  chiuso ,  Tago  si 
tiene  in  equilibrio  nel  suo  meridiano,  indizio  che  le  cor- 
renti termo-elèttriche  non  si  rèndono  sensibili. 

Se  non  che,  una  quisUone  più  oscura  si  presenta^  cioè, 
se  la  congiunzione  deUa  làmina  eoi  filo  metàllico  sostenuto 
nell'aria  costituisca  una  coppia  voltàica,  e  quindi  il  reomo- 
tore tellùrico  non  sia  altrimenti  che  un  reomotor  commune. 

La  scienza  trovò  da  lungo  tempo  correnti  elèttriche  sen» 
circolazione,  ma  non  ammise  correnti  voltiane  senza  circola- 
zione. 

Ora  se  vuoisi  che  il  congiungimento  della  làmina  col  flb 
attivi  una  coppia  voltàica,  che  ingèneri  corrente  a  circùito 
aperto,  ciò  stabilirebbe  un  fatto  nuovo.  Ma  se  la  corrente, 
che  pure  risulta  da  un  tate  congiungimento,  si  ritiene  a  cir- 
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cùito  chiuso»  bisogna  definire  il  modo  con  eui  questo  cir- 
cùito si  stabilisce. 

Alcuni  valenti  portano  opinione  che  il  circùito  possa  com- 
piersi per  la  terra  coir  intermedio  dei  pali.  É  ciò  che  dob- 
biamo in  primo  luogo  chiarire. 

D*uopoè  inanzi  tutto  convenire  che  un  isolamento  per- 
fetto si  rende  impossibile ,  non  essendovi  in  natura  corpi 
al  tutto  coibenti.  Ma  le  pèrdite  possono  ridursi  affatto  in- 
sensibili agli  strumenti  più  ddicati ,  e  ottenersi  un  isola* 
mento  praticamente  perfetto. 

Per  raggiùngerlo,  le  cure  devono  rivòlgersi  non  solo  alla 
qualità  e  maniera  dei  sostegni ,  ma  alla  forza  e  natura  ezian- 
dlo  della  sorgente  elèttrica. 

VI.  Quando  il  prof.  Matteucci  meco  si  trattenne  a  ragionare 
ed  esperimentare  su  tale  objetto,  potè  convìncersi  che  dal  lato 
dell*Ì8olamento  èrasi  ottenuto  tutto  ciò  che  l'arte  poteva 
dare.  Egli  vide  che  la  corrente  produtta  da  un  reomotore 
aUa  Bagration  non  passa  attraverso  un  velo  d*aqua  della 
grossezza  d*  un  foglio  di  carta.  Per  la  qual  ragione  in 
moltissime  ricerche  ho  preferito  Tuso  di  questo  reomotore. 

Ma  mi  si  può  soggiùngere:  •^—  ciò  prova  che  la  cor- 
rente era  si  débole  che  il  galvanòmetro  non  la  sentiva,  non 
essendo  forse  ^lo»  ovvero  7*o  ^^  grsdo.  E  questo  non 
mostra  che  i  pali  non  lasciassero  sfuggir  nulla.  Aves- 
sero anche  trasmesso  solo  per  7ioo  di  grado  ciascuno,  po- 
tevano fra  tutti  quanti  lasciar  partire  benìssimo  la  corrente  in- 
dicata del  galvanòmetro  nelle  esperienze  di  cui  si  ragiona.  — < 
NoD  v'ha  dubio  che  in  questo  supposto  le  fughe  per  ol- 
ttv  600  pali  dovrebbero  dare  orìgine  a  una  corrente  di 
sei  gradi  almeno.  Ma  bisogna  i^ìstere  alle  esperienze  colle 
quali  si  dimostra  che  la  pèrdita  per  ciascun  palo  non  giunge 
id  ■/sooo  di  grado. 

48.  Si  congiùngano  infatti  i  fili  di  rame  coi  fili  di  ferro  sos- 
tenuti nell'aria  mediante  la  spirale  galvanomètrica.  Egli  è 
ben  certo  che  per  questo  contatto  deve  avvenire  la  rottura 
deir  equilibrio  :  il  rame,  spingendo  nel  ferro  una  porzione 
del  suo  elèttrico,  rimarrà  neHo  stato  negativo  ;  e  il  ferro, 
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cbe  dev^  perciò  trovarsi  nello  stato  posUlvo,  scaricherà  Tee- 
cesso  sul  rame ,  ogni  volta  che  si  fraporranno  corpi  atti 
a  trasméttere  il  flùido;  il  rame  lo  reaptogerà  nel  ferro,  e 
questo  lo  yerserà  nel  rame;  e  cosi  di  seguilo,  produeèndn 
in  tal  guisa  la  corrente. 

Ora  se  i  pali  cbe  si  suppóngono  io  conlatto  eoi  fiH  niefii- 
lici,fpreatÌ3sero  ofQcio  di  conduttori  tuttoché  iroperfettìflaioii, 
e  trasmettessero  solo  >7iooo  di  grado  ciascuno,  nella  prova 
fra  Milano  e  Sesto  per  un  ctrcùito  di  13  chilòmetri  sos- 
tenuto da  320  pali,  dovrèbbesi  otteoi^re  dai  galvanémelro 
una  deviatione  almeno  di  y^o  di  grado;  eppure  non  si  mt- 
nifesta  nell'ago  nemmeno  una  tendenza  al  movimento.  Laonde 
possiamo  dire  che  non  vi  é  pas^ag^  neppure  di  queUa  te- 
nue elettricità  che  può  farlo  deviare  di  !/io  di  grado,  per 
la  quale  basterebbe  che  ogni  palo  ne  condueesae  solo  i,^ooo- 

Ma  qui  cade  il  sospetto  che  in  due  fili  sottilisBiaii  e 
lunghissimi,  distesi  neiratmosfera,  la  rottura  dell'  equilibrio, 
e  per  conseguenza  lo  stato  di  tensione,  non  possa  suattaare; 
e  che  i  pali  non  trasméttano  il  fluido,  solo  perché  oe  sMoca 
la  sorgente;  non  essendovi  nei  fili  elettricità  hbera  in  quan- 
tità  sufficiente  per  rèndere  sensibili  i  fenòmeni. 

Ed  io  ripeto  che  bisogna  vedere  resperìenze  eolle  quali 
si  dimostra,  che  uno  stato  di  tensione  sussiste  in  quei  fili, 
e  che  vi  si  mantiene  libera  una  porzione  d'deltricità,  ap' 
punto  perché  i  pali  ne  intercettano  il  passaggio. 

i9.  Vaglia  il  vero,  che  collocandosi  una  rana  preparata  m 
modo  di  formare  arco  di  communicaiione  fra  le  ùltime 
estremità  aperte  dei  due  fili  metàllici,  sebbene  della  lun- 
ghezza di  13  chilòmetri  ciascuno,  si  destano  neU*animaletio 
le  più  vivide  contrazioni. 

Ma  la  rana,  ai  diri,  è  un  elettroscopio  troppo  ddicato: 
esso  annunzia  quantità  men.  che  minime  d'elèttrico,  cbe  un 
galvanimetro  ordinario  non  può  manifestare.  Sia. 

K9*  Si  sostituisca  invece  alla  rana  uno  strato  d*  aqaa,  immer- 
gendo le  ùltime  estremità  dei  fili  in  un  bicchiero.  Il  galvanà- 
metro segnerà  una  deviazione  di  circa  quattro  gradi.  Esiste 
dunque  nei  due  fili  di  ferro  e  di  rame  una  dose  d'elettricità 


Digitized  by 


Google 


sull'blbttaomouokb^  tblldrica  437 

libera,  che  si  rende  molto  sensìbile  allo  slninienlo,  ed  dia 
cpiale  i  300  pali  ìntercètiano  il  passaggio,  sebbene  i  due 
fili  sìeno  fra  loro  distanti  soli  20  centìnoetri. 

Come  dunque,  si  potrebbe  chièdermi,  la  Commissione  dd 
Congresso  ,  nel  verificare  i  risultamenti  che  avete  otle^ 
miti  eseguendo  Tesperienze  proposte  dal  prof.  Matteucei,  ha 
potuto  riconóscere  che  a  metà  circùito  d*una  eoppia  voltàica 
l'intensità  della  corrente  scemava  di  gradi  1  1/4  sopra  18, 
segnati  dal  galvanòmetro  vicino  alla  sorgente? 

lo  aveva  già  contrasegnata  questa  diminuzione  fino  dal 
1837;  la  incontrai  di  nuovo  nel  1 8i2,  additandola  al  Con* 
gresso  scientifico  di  Pàdova,  col  sospetto  che  non  fosse  già  uno 
sperdimento  dovuto  a  communicazioni  secondarie  per  difetto 
d'isolamento  dei  sostegni*  ma  ad  un  reale  divario,  dipendente 
dal  modo  in  cui  l'elèttrico  si  distribuisce  nei  qonduttori  lun- 
ghissimi. Questo  divario  non  può  sentirsi  nei  brevi  circùiti, 
e  forse  nemmeno  nei  fili  lunghissimi,  quando  coperti  di 
seta  0  di  cotone  stanno  raccolti  sopra  rocchetti  in  anguste 
spirali.  Può  in  fatti  avervi  luogo  una  reazione  della  cor- 
rente sopra  sé  stessa,  oppure  attorno  a  queUe  spirali  ser- 
barsi un'atmosfera  elèttrica,  atta  a  rèndere  uniforme  il  tras- 
eorrimento  del  flùido  per  altre  evoluzioni  del  filo ,  e  per- 
turbare i  fenòmeni  che  si  manifestano  dai  fili  liberamente 
distesi  nell'aria. 

Riservo  una  tal  questione  ad  altro  luogo,  e  anzi  accordo 
che  siasi  avuta  la  pèrdita  di  gradi  1  ^4  per  difetto  d'iso- 
lamento. In  tal  caso  ciascun  palo  avrebbe  lasciato  sfuggire 
la  sola  KOO.^  parte  di  un  grado  nelle  communicazioni  se- 
condarie, per  un  tragitto  di  soli  20  centimetri,  e  con  una 
corrente  capace  di  dare  una  deviazione  di  18  gradi. 

Le  correnti  tellùriche  riescono  d'intensità  molto  minore 
variando  fra  3  gradi  e  7.  Lo  sperdimento  adunque,  se  fosse 
nella  ragione  sémplice  dell'intensità,  dovrebbe  rèndersi  nel 
caso  nostro  almeno  tre  volte  minore^  cioè  7i5oo  di  grado; 
lasciandosi  per  ora  di  considerare,  che  dalle  esperienze  di 
Coulomb  risulta  anzi  che  segue  una  legge  più  ràpida. 

Che  si  dirà  quando  il  tragitto  dovesse  eflettuarsi  per  200 
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centimetri?  Così  è,  che  per  concepire  nei  fenòmeni  deirdet- 
tricità  tellùrica  un  reomotore  a  circùito  chiuso,  dovrèbbesi 
costrìngere  relèttrico,  in  istato  di  tensione  sempre  deboUssimai 
ad  attraversare  un  conduttore  imperfettissimo,  come  è  un 
palo  di  legno  secco,  per  la  lunghezza  d' oltre  due  metri, 
che  è  appunto  Taltezza  media  dei  pali  da  terra  fino  al  ponto 
in  cui  sta  fermato  il  filo  di  rame  inferiore,  ed  entrare  poi 
nel  suolo  e  riversarsi  nella  làmina. 

Concludiamo,  che  i  pali  di  l^no  secco  danno  un  isola^ 
mento  praticamente  perfetto  per  una  corrente  di  debolissima 
intensità;  perciocché  Tinduzione  e  l'esperienza  dimostrano, 
che,  se  un  corpo  elettrizzato  sospeso  ad  un  conduttore  imper- 
fetto  perde  parte  del  suo  elèttrico  per  càusa  di  questo  so- 
stegno, la  pèrdita  però  diminuisce  a  misura  che  l'intensità 
elèttrica  diventa  minore;  e  finisce  per  toccare  un  lìmite, 
raggiunto  il  quale  il  sostegno  diventa  un  perfetto  isolatore, 
dottrina  derivata  anche  dalle  esperienze  di  Coulomb. 

Per  la  qual  cosa,  se  le  correnti  che  si  ottengono  nei  fili 
sostenuti  nell'aria,  quando  commùnicano  col  suolo  mediante 
làmine  metàlliche,  sono  correnti  voltiane,  perchè  dipendenti 
dalla  forza  elettromotrice  delle  làmine  e  dei  fili ,  bisogna 
amméttere  un  fatto  nuovo,  cioè  che  siffatte  correnti  possano 
efTettuarsi  senza  circolazione. 

VI. 

Le  earrenti  iellitriche  s'ingenerano  anche  in  senso  eontror 
rio  alla  forza  eletlromotrice  propria  dei  tnelalli  e  dei 
liquidi  isolali  dalla  massa  del  globo  terrestre. 

Kl.  Una  làmina  di  rame^  immersa  nella  terra  ùmida  o 
nell'aqua,  eccita  in  un  filo  lunghissimo  pur  di  rame,  soste- 
nuto nell'aria,  una  corrente,  come  se  il  filo  facesse  Tofficio 
di  zinco? 

53.  Anzi  la  làmina  di  rame  continua  ad  agire  come  polo 
negativo,  anche  quando  si  combina  vivamente  col  sale  ammo- 
nìaco entro  un  truogolo  di  terra  porosa  ripieno  d'una  d\s- 
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soluxìone  sàtura  di  questo   sale ,   e  sostenuto  neir  aqua  in 
eommunieazione  colla  massa  del  globo. 

Hi  sembra  questo  un  effetto  inaspettato,  perchè  si  avrebbe 
dovuto  credere  che  il  sistema  essendo  tutto  di  rame,  quella 
parte  che  trovasi  immersa  nell'aqua  o  nel  sale  ammoniaco, 
dovendo  subire  un*  alterazione  maggiore ,  ossia  un*  azione 
chimica  più  efficace  di  quell'altra  che  rimane  esposta  all'a* 
ria,  la  corrente  avesse  a  dirigersi  in  senso  contrario.  Il  fatto 
dunque  sta  contro  le  preconcezioni  della  scienza. 

53.  Una  làmina  di  ferro  che  si  ossida  nell'  aqua  o  nel- 
Tacido  nitrico  in  eommunieazione  coirintera  massa  del  globo, 
produce  il  medésimo  effetto,  prestando  officio  di  polo  ne- 
gativo, in  confronto  d'un  filo  di  ferro  sostenuto  nell'aria; 
per  cui  la  corrente  si  promove  come  se  il  galvanòmetro 
fosse  collocato  fra  il  rame  e  il  zinco  d'una  coppia  voltàica, 
il  zinco  trovandosi  sempre  dalla  parte  del  filo. 

54.  Una  làmina  di  ferro  immersa  nell'aqua  spinge  l'elèt- 
trico nel  filo  sostenuto  nell'  aria ,  cioè  eccita  una  corrente 
sempre  nella  stessa  direzione;  e  quindi  il  ferro  in  contatto 
colla  massa  del  globo  diventa  negativo,  anche  in  confronto 
del  rame  disteso  nell'atmosfera.  Ecco  un  altro  fatto  in  con- 
tradizione col  supposto  che  la  làmina  congiunta  col  filo  co- 
stituisca una  coppia  voltàica,  essendo  notissimo  che  il  rame 
invece  spinge  nel  ferro. 

55.  Per  dame  prova  luminosa,  basta  interrómpere  la  eom- 
munieazione della  lastra  col  globo,  prèndere  una  certa  quan- 
tità di  quella  terra  o  di  quell'aqua  in  cui  stava  immersa  la 
lastra,  e  formare  per  mezzo  d'un  truogolo  di  materia  non 
conduttrice  una  coppia  voltàica  fra  la  lastra  medésima  di 
ferro  e  lo  stesso  filo  di  rame.  Avremo  la  corrente  in  senso 
contrario  di  quella  che  si  ottiene  quando  la  làmina  è  po- 
sta in  eommunieazione  colla  terra. 

56.  Una  làmina  di  stagno,  sepolta  nella  terra,  produce  il 
medésimo  effetto  sopra  un  filo  di  ferro  sostenuto  nell'aria, 
quantunque  nei  communi  reomotori  sia  il  ferro  che  impelle 
il  flùido  nello  stagno. 

57. 11  zinco  è  fra  i  communi  metalli  il  solo  che  manifesti 
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costante  la  proprietà  d^  invertire  la  corrente,  tanto  col  filo 
di  rame  quanto  col  filo  di  ferro.  E  ciò  che  più  importa  di 
considerare  si  è,  che  Tintensità  della  corrente  si  rileva  presso 
che  eguale ,  e  quando  il  zinco  si  congiunge  col  filo  di  rame, 
e  quando  si  accoppia  col  filo  di  ferro;  quantunque  nei  reo- 
molori  voltiani,  se  si  prende  per  eccitatore  Paqua,  la  fòrza 
elettromotrice  fra  il  rame  e  il  zinco  sia  di  gran  lunga  so- 
perìore  a  quella  che  sussiste  tra  il  ferro  e  il  zinco. 

Tre  conseguenze  si  ricavano  da  questi  fatti  : 

ì.^  Di  due  metalli  accoppiati,  o  di  due  porzioni  deOo 
stesso  metallo,  quel  metallo  o  quella  sua  porzione  che  ai 
trova  in  contatto  coli' intera  massa  del  globo,  agisce  come 
polo  negativo,  quantunque  più  si  òssidi  della  parte  esterna. 
Anzi  quel  metallo ,  o  quella  sua  porzione  che  nel  reomotore 
tellùrico  subisce  un'azione  chimica  più  efficace,  non  solo  non 
prende  Io  stato  positivo  come  suol  accadere  nei  reomotori 
▼oltiani,  ma  rinforza  piuttosto  la  sua  azione  di  polo  ne- 
gativo. 

3.^  Il  congiungimento  della  làmina  sepolta  nella  terra 
con  un  filo  metàllico  sostenuto  neir  aria,  può  eccitare  una 
corrente  in  senso  contrario  air  elettromovenza  propria  dei 
metalli. 

3.^  Il  solo  zinco,  immerso  nell'aqua  communicante  colh 
massa  del  globo ,  ingenera  costantemente  nel  filo  una  cor- 
rente nel  senso  proprio  all'elettromovenza  dei  metalli;  e  quindi 
la  sua  azione  diventa  cospirante  con  quella  degli  altri  me- 
talli, qualora  con  alcuno  di  essi  venga  ad  accoppiarsi. 

VII. 

Sulla  càma  delle  carrenU  (elUorkhe. 

Ora ,  nello  stato  attuale  della  scienza  pare  che  non  si 
possa  dar  ragione  delle  precedenti  risultenze,  senza  attribuire 
alla  terra  una  forza  elettromotrice,  valévole  a  distrugger  quella 
che  si  suole  esercitare  fra  i  metalli.  La  terra  pertanto  sarebbe 
Telettromotore  più  negativo  di  tutti  i  metalli,  ad  eccezione 
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del  zinco,  in  quanto  che  spingerebbe  il  flùido  nei  primi , 
e  da  quest'ùkiroo  lo  assorbirebbe. 

Becquerel  già  da  molto  tempo  aveva  additato  la  proprietà 
che  ha  un  metallo  poeto  in  un  Trquido  di  rèndere  libera 
una  parte  della  sua  elettricità,  e  tenersi  in  tensione.  Egli  è 
evidente  che  quando  siavi  un  mezzo  atto  a  dissipare  questa 
elettricità  libera  e  rènderla  latente,  il  metallo  deve  ritornare 
allo  stato  naturale,  per  elettrizzarsi  di  nuovo  qualora  il  D- 
quido  possa  riprèndere  lo  stato  primitivo,  e  conservare  per 
conseguenza  sempre  attiva  la  sua  forza  elettromotrice. 

Ora,  se  alla  làmina  si  attacca  un'  appendice  di  filo  lun^ 
ghtssimo  sostenuto  BelFarìa,  ed  abbia  questo  la  capacità  di 
ricévere  relèttrico  fino  a  rènderlo  latente,  estinguendo  il 
movimento,  o  dissipando  il  flùido  di  mano  in  mano  che  vi 
si  trasfonde,  si  coneepisce  come  possa  in  questo  filo  aver 
luogo  una  corrente. 

Appunto  in  ciò  consiste  il  reomotore  tellùrico  sémplice* 
Il  terreno  ùmido  e  Taqua  in  coromunicazione  colla  massa 
del  globo  non  conservano  mai  verun  gradò  di  tensione;  e  per 
conseguenza  trovandosi  sempre  allo  stato  naturale,  e  con 
una  forza  elettromotrice  costante,  devono  sempre  eccitare 
nella  lastra  e  conservare  il  movimento,  mentre  il  filo  tende 
continuamente  a  ristabilire  Tequilibrio. 

Per  ora  non  intendo  scéndere  a  più  minute  spiegazioni, 
né  studiare  il  modo  con  cui  possa  effettuarsi  la  rottura  del- 
Tequilibrio  elèttrico:  poiché  dev'èssere  mia^ima  cura  di  dare 
ai  fatti  il  migliore  ordinamento,  secondo  l'assunta  induzione; 
alla  quale  non  posso  non  aturibuire  un  certo  valore  ,  dac- 
ché servi  di  preludio  alle  fatte  ricerche,  e  può  guidarmi 
ancora  in  altre  ohe  prestino  argomento  a  nuove  osservazio* 
ni,  pronto  però  sempre  a  rinunciarvi  per  seguire  la  pura 
lògica  dei  fatiL 
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vili. 

Una  coppia  voUiana  può  trovarsi   nelle   condizioni  d*m 
reomotore  lelliaico. 

Se  sussìstono  le  accenoate  condizioni  per  un  reomotore 
tellùrico»  potrebbe  una  coppia  voltàica  trovarsi  nelle  con- 
dizioni medésime  ? 

Facciamone  V  indàgine,  e  raccogliamo  le  idèe  sopra  un 
reomotore  alla  Bagration,  composto  d*una  làmina  di  rame, 
una  di  zinco»  e  uno  strato  di  terra  imbevuto  d*  una  dis- 
soluzione sàtura  di  sale  anunoniaco ,  entro  un  truogolo  di 
materia  non  conduttrice. 

Congiunte  le  due  làmine  con  filo  metàllico»  si  vede  còme 
il  rame  debba  impèllere  una  porzione  dèi  suo  elèttrico  nel 
zinco»  e  cbe  questo  per  l'intermedio  della  terra»  considerata 
per  un  momento  come  mezzo  deferente»  deve  restituirne 
Teccesso  al  rame»  il  quale  poi  la  riversa  nel  zinco,  e  eoa 
di  sèguito.  In  tal  caso  refTetto  del  moto  elèttrico»  ossia  Fia- 
tensità  della  corrente»  sarebbe  dovuta  soltanto  alla  diffe- 
renza elèttrica  delle  forze  elettromotrici  proprie  de*due  me- 
talli; le  quali»  per  èssere  di  segno  contrario»  si  comporreb- 
bero in  una  risultante  eguale  alla  loro  somma.  Che  se  la 
terra»  oltre  Tofficio  di  conduttore»  esercita  sulle  làmine  an- 
che azioni  elettromotrici  cospiranti  »  non  v*ha  dubio  che  la 
forza  della  corrente  sarà  grandemente  accresciuta. 

Infatti  se  la  terra  spinge  nel  rame  una  parte  della  sua 
elettricità»  la  potenza  elettromotrice  del  rame  deve  esaltarsi 
sul  zinco;  e  se  la  terra  assorbe  nello  stesso  tempo  dal  zinco, 
la  potenza  di  questo  per  ricévere  Telèttrico  dal  rame  deve 
èssere  proporzionalmente  ingrandita.  In  simil  guisa  le  azioni 
elettromotrici  dei  metalli  si  rèndono  cospiranti  colle  azioni 
elettromotrici  della  terra  sugli  stessi  metalli  »  dando  un  ef- 
fetto di  gran  lunga  maggiore,  che  l'esperienza  mostrò  anzi 
pròssimo  al  produtto  delle  azioni  dei  due  elementi. 

Facciamo  adesso  d'interrómpere  la  communicazione  me- 
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tàllica  fra  le  làmine;  cesserà  la  corrente,  ma  non  vi  ritor- 
nerà l'equilibrio  9  perciocché  esse  avranno  e  conserveranno 
un  certo  grado  di  tensione.  Ora  Telettricità  che  tuttavia  ri- 
mane libera ,  qualora  le  si  offrisse  un  veicolo  abbastanza 
capace,  non  anderebbe  ella  a  trasfóndersi,  e  continuatamente 
a  trasfóndersi,  qualora  una  nuova  dose  potesse  èssere  sem- 
pre smossa ,  producendo  cosi  i  fenòmeni  d'una  corrente  , 
senza  che  il  circùito  metàllico  si  chiuda? 

Interroghiamo  l'esperienza. 

S8.  Alla  làmina  di  rame  del  reomotore  alla  Bagration  si 
congiunga  un  filo  lunghissimo,  ad  oggetto  di  presentare  uà 
veicolo,  per  cui  il  moto  elèttrico  possa  propagarsi  od  il  fluido 
dissiparsi.  1  .^  Finché  la  làmina  di  zinco  rimane  isolata,  niun 
fenòmeno  viene  ad  annunciare  lo  stabilimento  d'  una  cor- 
rente. 2.^  Ma  tosto  che  questa  seconda  làmina  si  mette  in 
eommunicazione  colla  massa  del  globo,  la  corrente  vivamente 
si  manifesta  appunto  nel  filo  che  è  disteso  nell'aria.  3.^  Ed 
è  cosa  in  vero  significantissima  che  la  corrente  si  riveli 
colla  stessa  efficacia ,  anche  quando  si  attacca  alla  làmina 
di  zinco  un  secondo  filo  lunghissimo  sostenuto  nell'aria, 
quantunque  lo  strato  di  terra  resti  tuttavia  isolato,  e  i  due 
fili  non  sieno  in  eommunicazione  metàllica  fra  loro;  la  cor- 
rente s'ingenera  anzi  in  ambi  i  fili,  e  come  era  da  preve- 
dersi, in  direzione  contraria. 

Nel  1  .^  caso  la  corrente  non  può  stabilirsi,  perchè  quella 
terra  trovandosi  in  un  truogolo  di  materia  non  conduttrice, 
e  per  conseguenza  separata  dall'  intera  massa  del  globo,  e 
non  potendo  d'altronde  ricévere  dal  zinco  quanto  aveva  già 
versato  nel  rame,  diviene  esàusta,  e  non  ha  più  modo  d'e- 
sercitare la  forza  elettromotrice. 

Nel  %^  caso  la  corrente  si  eccita,  perchè  quella  terra  tro- 
vandosi in  eommunicazione  colla  massa  del  globo ,  può  ri- 
méttersi allo  stato  naturale  ogni  volta  che  impelle  del  suo 
elèttrico  nel  rame;  e  divenendo  cosi  inesàusta,  può  conti- 
nuare sul  rame  la  sua  azione,  che  poi  si  trasmette  al  filo. 

Nel  3.^  caso  sebbene  la  terra  non  commùnichi  colta 
massa  del  globo,  il  zinco  nondimeno  richiama,  per  mezzo  del 
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lunghlssiino  filo  melillioo  eut  va  congiunla,  tanto  elèttrico 
ebe  basta  per  restituire  alla  terra  quanto  ella  versa  nel  rame; 
e  qaellò  straio  di  terra  diventa  cosi  inesàusto,  eome  se  com- 
municasse  coHIntera  massa  del  globo. 

59.  Le  prime  esperienze  su  questo  punto  importante  furono 
eseguile  alla  starione  di  Sesto,  come  la  più  opportuna  per 
riconòseere  se  tali  vedute  trovano  nei  fotti  la  loro  con- 
ferma. 

Si  ba  dunque  nella  stazione  di  Sesto  un  reomotore  iso- 
Iato,  il  cui  polo  rame  si  eohgiiinge  col  filo  ebe  va  a  Monza 
e  ritoma,  e  il  pob  zinco  col  filo  ebe  va  a  Milano  e  ritorna, 
entrambi  sostenuti  ndl*  aria  :  in  tale  stato  di  cose  la  cor- 
rente si  manifesta  vigorosa,  poicbè  il  galvanòmetro  arriva  a 
sanare*  una  deviazione  di  22  gradi  ad  indice  fisso. 

É  inàtile  in  questo  luogo  l'aggiùngere  che  le  esperieoxe 
furono  variate  e  ripetute  in  diverse  stazioni.  Le  circostanze 
tutte  ebe  accompagnarono  questi  fenòmeni  saranno  riferite 
per  esteso  neiròpera  di  cui  qui  si  offre  solo  un  estratto.  Fttrò 
solo  notare  ebe  i  due  reòfori,  ossìa  le  appendici  metàlliche 
de*due'  poli,  negli  esperimenti  eseguiti  alla  stazione  di  Sesto, 
non  sono  fermati  sui  medésimi  pali ,  per  cui  gli  scrùpoli 
sulFimperfetto  isolamento  dovrebbero  pur  affatto  dileguarsi. 

E  in  vero  ebe  per  concepire  in  questo  caso  la  circolazione 
deirelèttrico  dall'uno  alPaltro  polo  ddla  coppia  voltàica,  sa- 
rebbe d*uopo  ebe  quella  corrente,  la  quale  non  ba  forza 
per  superare  a  brevlssino  circùito  metàllico  interrotto  h  re- 
sistenza d'un  velo  d'aqua,  potesse,  in  un  lungblssimo  cir- 
cùito metàllico  del  pari  interrotto,  attraversare  da  una  parte 
h  lungbezza  di  200  centimetri  almeno  di  palo  secco,  la 
conduttività  del  quale  è  considerata  migliaja  sopra  migliaja 
di  volte  minore  dell'aqua,  per  versarsi  nel  terreno,  attra- 
versandolo pei  tratti  di  decine,  centinaja  e  migliaja  di  me- 
tri di  lunghezza,  onde  incontrane  dall'altra  parte  la  seconda 
serie  di  pali  ebe  dovrebbero  conduria  al  secondo  reòforo,  e 
quindi  ridonaria  al  reomotore. 


Digitized  by 


Google 


8ou*iunTROiK»ioia  THioua  4iB 

IX. 

Fenòmeni  che  (e  correnH  teUivriehe  prodòcmo  in  conArM^ 
siane  cotte  correnti  voltiane. 

Passiamo  ora  a  considerare  alcuni  fra  i  principali  fenò- 
mmì  (che  Teletlricità  tellùrica  produce  in  combinazione  colla 
voltàica. 

60.  Stabilita  la  corrente  d'una  coppia  voltàica  in  un  circùito 
tutto  metàllico  sostenuto  nelFarìa  ,  l'aggiunta  d'un*appendice 
pure  metàllica,  con  làmina  di  rame  •  di  zinco  immersa  nella 
terra  ùoiida  o  neiraqua,  non  altera  l'intensità  della  corrènte, 
quando  quest'appendiice  si  attacca  alla  metà  del  circùito. 

Egli  è  questo  un  fatto  singolare  ed  inesplicàbile  coi  prin- 
cì|^  finora  ricevuti;  imperciocché  se  avèvasi  a  temere  le 
fughe  per  i  pali,  quale  alterazione  non  dovevasi  aspettare 
da  una  catena  metàllica  che  spinge  le  sue  radici  nella  massa 
del  globo? 

Oggi  però,  in  grazia  ddle  nuove  osservazioni,  il  fenòmeno 
si  presenta  naturalissimo. 

L'appendice  porta  ella  una  làmina  di  rame  o  di  qualche  al- 
tro metallo  dettro-negativo?  — S'ingenera  sull'istante  una  cor- 
rente tellùrica  ascendente,  che  si  divide  fra  le  due  braccia  del* 
Fanello,  ossia  del  circùito  percorso  dalla  corrente  voltianà;  e 
siceome  il  nodo  si  considera  formato  alla  metà  del  circùito,  e 
il  flùido  irrompe  con  forze  eguali  e  da  contrarie  bande,  cosi  la 
corrente  tellùrica  all'una  parte  del  circùito  aggiunge  quanto 
toglie  all'altra. 

L'appendice  porta  ella  una  làmina  di  zinco?  —  La  corrente 
tellùrtca  sarà  discendente,  e  richiamerà  da  contrarie  bande 
Telèurieo,  per  modo  che  nell'uno  dei  due  rami  accelera  il  mo- 
vimento di  quanto  dall'altra  lo  ritarda.  Ed  è  questa  la  ragione 
per  cui  ne'due  casi  succitati  non  s'incontra  mai  sensibile  mu- 
tamento nell'intensità  della  corrente  voltàica. 

Ma  se  l'appendice  si  attacca  in  altri  punti  del  circùito,  la 
deviazione  galvanomètrica  aumenta  o  diminuisce  secondo  la 

▼ot.  TU.  3q 
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natura  della  làmina,  e  tanto  più  quanto  più  pròssima  all'uno 
0  all'altro  polo  si  oongiunge  l'appendice. 

Discendiamo  a  qualche  caso  particolare.  In  un  circùito  mito 
metàlUeo  da  Milano  a  Monza  sieno  introdutti  un  galvanòmetro 
e  un  reomotore  voltiano,  e  il  galvanàmetro  si  tenga  vicino  al 
reomotore,  per  esempio,  dal  lato  del  polo  rame.  Siansi  oppor- 
tunamente disposte  nell'aqua  ch'è  in  contatto  eolb  massa  del 
globo  due  làmine^  Tuna  di  rame  e  l'altra  di  zinco,  per  modo 
che  a  piacere  si  possa  fiEime  la  congiunzione  col  circùito.  Nor 
lata  iinnzi  tutto  la  deviazione  dell'ago  a  indice  fisso  per  IV 
zinne  delia  sola  coppia  voltàica,  si  atabilisoono  poi  i  coogtuo- 
gimenti  colle  Jàminet 

Eeccme  le  principali  risuhaiìze. 

61.  Posta  hi  làmina  di  rame  fra  il  galvanòmetro  e  il  reo- 
motore  v(dthaio  dal  hto  del  polo  rame,  non  si  manifesta  al-^ 
cuna  alterazione  sensibile  neirintensità  ddk  corrente]:  ella  è 
di  11  gradi,  come  prima  del  congiungimento^ 

63.  Póstavi  in  stia  vece  h  làmina  di  zuico,  l'uìtensità  della 
corrente  diminuisce  assai,  e  hi  deviazione  si  riduce  a  soli  gradi 
due  e  mezzo, 

63.  Operato  il  congiungimento  daUa  parte  del  polo  noce, 
in  modo  che  il  reomotore  si  trovi  fra  il  galvanòmetro  e  la 
làmina»  se  la  làmina  è  di  rame,  si  ottiene  un  notàbile  ao* 
mento  nell'  intensità  della  corrente;  la  devhizione  monta  a 
gradi  17  ija;  e  vi  si  conserva  anche  quando  si  apre  il 
eiceùito  vicino  al  nodo.  E  se  la  làmina  è  di  zinco,  nessuna 
variazione  s' incontra  neirintensità  della  corrente  primitiva, 
giacché  ritornano  gli  ùndici  gradi,  e  vi  restano,  quantunque 
il  circùito  si  mantenga  aperto. 

64«  Fatto  il  congiungimento  in  maniera  che  il  galvanòme^ 
tro  gtacen  fi^  il  reomotore  e  h  làmina,  se  questa  è  di  rame, 
si  riscontrerà  una  lieve  dhninuzione  d'un  grado  e  circa  un 
quarto  a  circùito  chiuso  ;  ed  a  circùito  aperto,  la  diminuzione 
si  farà  per  gradi  sei  e  mezzo.  Se  la  làmina  è  di  zinco,  com- 
parirà un  accrescimento  di  cinque  gradi  a  circùito  chiuso,  dì 
quattro  gradi  e  mezzo  a  circùito  aperto. 

Fenòmeni  cosi  varj  e  in  apparenza  complicati  possono 
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ora  ricèyere  una  spi^Eione  ftcile  e  naturale ,  ammessa  la 
supposizione  deirelettfomotenza  del  giob»  lerraqneo. 

E  vaglia  il  vero  ;  quando  la  làmina  di  lame  òpera  la  sua 
congiunsione  col  circùito  volitano  in  nm  punio  intermedio  fra 
il  recmiptore  e  il  galvanòmetro,  la  eorrenie  tellùrica  ascen- 
dente, diramandosi  per  contrarle  bande ,  una  metà  entra  nd 
galvanòmetro  cospirando  colla  corrente  vdtiBDa^  e  coli*  altra 
metà  irrompe  contro  la  medésima  e  si  cdKdet  la  corrente 
voltiana  deve  perciò  conservare  lo  stesso  poiere  galvanon^ 
trico. 

Se  alla  làmina  di  rame  si  sostituisce  una  dì  zinco,  per  la 
forza  elettromotrice  della  terra  a  rispetto  del  zinco,  relètirìca 
venendo  richiamato  e  dalla  spirale  galvanomètrica  e  dal  polo 
del  reomotore,  stabilisce  una  corrente  che  si  versa  nella  terra 
prima  di  passare  sull'ago  calamitato.  Per  la  qual  cosa  la  te^ 
nue  deviazione  che  non  pertanto  manifesta  il  gahanòmetro, 
si  deve  ripètere  da  quella  tenue  dose  d'elèttrico  che  rimane 
ancor  Fibera  dopo  saturata  la  capacità  del  zinco. 

Quando  il  reomotore  è  collocato  fra  il  galvanòmetro  e  una 
lastra  di  rame,  cresce  la  forza  della  corrente;  perchè  Telet- 
tricità  tellùrica  sollevandosi,  irrompe  nel  zinco,  e  ne  esalta  la 
potenza;  onde  con  maggiore  rapidità  e  in  maggior  copia  può 
attraversare  lo  strato  di  terra  che  fa  parte  del  reomotore,  e  ri- 
versarsi nel  rame,  cui  si  congiunge  metàllicamente. 

65.^  Ne  deriva  che  si  può  anche  aprire  il  circùito  laddove  si  è 
operato  il  congiungimento,  senza  che  nell'effetto  ne  susseguiti 
sensìbile  divario,  giacché  In  grazia  delle  azioni  elettromotrici 
cospiranti  del  rame  e  del  zinco  l'elettricità  tellùrica  si  versa 
tutta  nel  zinco,  non  disperdendosi  lateralmente  se  non  in  te^ 
nuìssima  quantità  pel  secondo  braccio  del  circùito,  come  si  è 
veduto  nella  prima  parte.  D'altronde  il  polo  rame  della  coppia 
voltàica,  terminando  con  un  filo  lunghissimo,  trova  un  veicolo 
per  riversare  il  flùido  che  riceve  dallo  strato  di  terra,  dive- 
nuto già  inesàusto  per  l'accoppiamento  del  zinco  colla  làmi- 
na che  si  profonda  nel  suolo. 

In  cosi  fatta  guisa ,  applicando  le  leggi  ddrdettrtcità  tel- 
lùrica esposte  nella  prima  parte ,  potremo  rèndere  ragione 
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d'altri  risultameoU  ottenuti  col  mutare  la  spede  dei  metdi, 
col  variare  la  posizione  rispettiva  delle  lastre,  del  gaivanòme- 
Irò  e  del  reomotore,  e  collo  stabilire  fra  Q  circùito  voltiaDo  e 
la  massa  del  globo  due  o  più  communicaziooi  simoltanee 
per  mezzo  di  làmine  metUliche.  Ella  è  questa  la  via  da  me 
seguita  per  dare  ordinamento  e  spiegazione  anche  ai  feoò- 
mau  speciali  osservati  neU'eseguire  le  esperienze  proposte  dal 
Gav.  Ilatteucd. 

(Sali  coatiaurta). 


Intorno  ad  un  locomotore  ad  aqua.  Lèttera 
(^Emilio  Brambilla  aW  ingefftere  Géoswmi 
Arrivaòene. 


Egregio  Signore 


Alle  diverse  maniere  finora  usate  per  rivòlgere  a  be- 
neficio dell'uomo  le  forze  delle  aque  defluenti  dalle  allure, 
che  non  mancano  quasi  in  ogni  terra,  mi  parrebbe  die  si 
potesse  aggiùngere  quella  di  far  ascéndere  e  discéndere  un 
convoglio  per  un  piano  inclinato,  mediante  il  locomotore 
di  cui  vi  porgo  la  descrizione  (1). 

Dato  un  canale  d'aqua  defluente,  rettilineo,  od  a  gruà 
curve,  lungo  ciascuna  sponda  del  medésimo  si  càllochi  una 
rotaja; 

Su  le  rotaje  posino  le  rote  a  labro  d*  un  carro  a  quat- 
tro rote,  che  si  troverà  perciò  a  cavalliere  del  canale; 

Le  due  rote  posteriori   siano  fisse  sull'asse  in   modo  di 

(i)  n  dodo  lettori  saprà  diseèmere  sotto  quale  aspetto  e  fin  ém 
predumcnte  questo  coogegno  richiami  la  nota  inveuione  del  acnor 
Tordiio.  /I  ^  ■ 
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formare  sistema  rigido  col  medesimo,  e  con  una  rota  a  pale, 
che  praticata  nel  mezzo  delibasse  stesso,  peschi  colle  pale 
nell'aqua  del  canale. 

L'aqua  scorrendo  farà  girare  le  pale  della  rota  idràulica, 
la  quale  col  mezzo  dell'asse  imprimerà  un  corrispondente 
moto  di  rotazione,  per  effetto  del  sistema  rìgido,  alle  due 
rote  laterali;  e  queste  per  la  resistenza  ddraUrìto  gire- 
ranno sulle  rotaje,  rimurchiando  il  carro  a  ritroso  della  cor- 
rente, con  una  velocità  e  con  una  forza  in  ragione  com- 
posta della  velocità  e  del  corpo  della  corrente  e  d'altri 
elementi  da  determinarsi. 

Per  far  discéndere  il  carro  lungo  la  corrente  per  tal 
modo  rimontata,  con  una  velocità  pressoché  eguale  a  quella 
della  corrente  stessa,  non  occorrerà  se  non  di  fissare  la  rota 
a  pale  in  modo,  che  una  delle  pale  peschi  costantemente  e 
perpendicolarmente  nell'aqua  del  canale,  e  di  porre  in  li- 
bertà le  due  rote  laterali,  in  modo  che  possano  girare  sut 
Tasse  in  direzione  contraria  a  quella  deirascesa. 

Il  locomotore  potrà  venir  fermato  col  porre  in  libertà 
la  rota  a  pale  sulFasse,  per  modo  che  possa  g'utire  sul  me- 
désimo senza  communicare  il  moto  di  rotazione  alle  rote  la- 
terali; o  mediante  apparato  che  valga  a  sollevare  la  rota 
a  pale  al  disopra  del  pelo  dell'aqua,  od  a  staccare  le  rote 
laterali  dalle  rotaje,  od  a  snodare  le  pale  per  modo  che  si 
ripieghino  nella  direzione  delle  corrente  ;  od  anche  col  far 
risalire  le  pale  lungo  le  spranghe  di  leva,  fino  alla  totale 
loro  emersione  dall'aqua.  Al  quale  effetto  parrebbe  che  si 
potesse  agevolmente  far  cooperare  la  pressione  della  cor- 
rente contro  le  pak  stesse. 

Costrutto  il  canale  al  disopra  del  livello  del  suolo,  quasi 
a  modo  d'aquedutto,  e  collocate  le  rotaje  alla  base  estema 
delle  sponde,  si  aumenterà  il  raggio  delle  rote  a  labro, 
e  si  avrà  con  ciò  un  aumento  di  vdocità. 

La  velocità  del  convoglio  potrà  venire  aumentata  anche 
col  far  sì  che  il  moto  di  rotazione  venga  dalla  rota  a  pale 
communicato  alle  rote  a  labro,  mediante  un  sistema  di 
rote  dentate,  di  dimensioni  degradanti  dalla  rota  a  pale  alle 
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rote  a  labro,  per  eui  ad  ogni  giro  della  prima,  le  seeonde 
debbano  compierne  più  d'mio. 

Ogni  qualvolta  si  applichino  al  convoglio  due  rote  a  pale, 
runa  traente  alla  testa,  Taltra  spingente  alla  co<fai,  e  si 
faccia  passare  Taqua  del  canale  al  di  sotto  delle  strade  d*in- 
t^sezione,  mediante  tombinatura,  il  convoglio  potrà  attra- 
Tcrsare  k  strade  su  le  rotaje  collocatevi  attraverso.  AI 
qual  uopo  si  farà  operare  la  rota  posteriore,  e  spingere  il 
convoglio,  fino  a  che  la  rota  anteriore,  da  tenersi  abata 
al  disopra  del  livello  delle  strade  durante  Q  tragitto,  abbia 
raggiunto  il  lato  opposto  della  strada  ;  e  s*inalzerà  successi- 
vamCTte  la  rota  posteriore. 

Con  slmile  congegno  si  potranno  attraversare  i  maggiori 
canali  d*intersezione,  elevando  nei  medésimi  gli  appoggi  delle 
rotaje.  I  minori  poi  si  potranno  far  passare  al  disotto  dd 
canale,  in  cui  devono  manovrare  le  rote  a  pala. 

NelI*esporvi,  egregio  Ingegnere,  questa  mìa  idèa»  perchè 
vogliate,  se  vi  pare  degna,  istituire  i  càlcoli  per  ottenere  la 
lòrmula  della  più  efficace  sua  applicazione,  non  eredo  foor 
tli  propòsito  di  si^ùngere  le  Seguenti  mie  congetture  sol- 
Tutilità  delle  medésime. 

Il  locomotore  suddescritto  potrebbe  forse  venire  adope- 
rato con  vantaggio  a  superar  forti  pendenze,  qualora,  come 
sembra  e  come  potranno  meglio  rilevare  i  vostri  studj,  la 
sua  portata  a  riguardo  delle  medésime  sia  per  superare  qadla 
delle  locomotive  a  vapore. 

Esso  parrebbe  altresì  poter  convenire  pel  trasporto  di 
merci  per  ragioM  di  rispanntOi  dove  queste  affluissero  in 
gran  quantità.  Su  di  che  giova  osservare: 

1.^  Sebbene  la  spesa  di  costruzione  del  canale  possa 
eccèdere  quella  della  costruzione  delie  attuali  strade  ferrate, 
•vi  ha  però  un  sensìbile  risparmio  sull'aoqufeto  dei  locomo- 
tori, non  che  sulla  loro  manutenzione,  si  pel  risparmio  di 
combustìbile ,  sì  pel  minor  servigio  di  personale^  che  sarèb' 
foero  per  richièdere  in  confronto  delle  locomotive. 

9.0  Perciò  con  poco  aumento  di  spesa  si  potrebbe  mol- 
tiplicare reffetto  ùtile  del    veicolo  suddescritto,  applicando 
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più  rote  idràuliche  allo  slesso  convoglio,  o  ripetendo  i  con* 
vc^i  a  brevi  distanze. 

3.^  La  minore  velocità  del  convoglio,  diminuendo  le  vi- 
brazioni, potrebbe  forse  perméttere  Tuso  di  rotaje  d^una 
grossezza  minore  di  quella  che  si  è  adottata  sufle  attuali 
strade  ferrate,  o  forse  anco  di  rotaje  di  legno,  le  quali  ap^ 
posando  per  tutta  la  lunghezza  loro  sulle  murature  delle 
sponde,  non  poU'iU>ero  tiel  concreto  caso  piegare  sotto  3 
peso  dei  carri» 

4.^  La  spesa  di  costruziotie  sareUbe  fensibiltneDte  di- 
miDuita  dove  Q  canale  esistesse  già,  o  si  dovesse  costruire 
come  acaricatore,  o  per  animare  opifiq,  o  per  irrigazioDe; 
nel  qual  caso,  rialzato  a  gradi  proporzionali  il  letto  dd  ca- 
nale ad  ogni  bocca  d*  estrazione  deU'aqua>  fino  alla  misura 
minima  occorrente  per  la  Hbera  rotazione  delle  pale,  si  po- 
trebbe forse  ottenere  questo  dùplice  intento. 

Ghinderò  coU'oaservare  che  le  aque  d'akunt  mari  che 
preaèntaiM)  un  livello  superiore  a  quello  dei  mari  vicini»  po' 
trebberò  fornire  Telemento  animatore  del  carro  idràulico 
pel  trasporto  delle  marci  attraverso  gli  istmi  che  le  divk 
dono,  aumentandosi  all'uopo  il  livello  anzidetto  col  meato 
di  serbato]  artificiali,  da  riempirsi  coHe  alte  marèe  ad  uso 
dei  docks  ingle^ 

Accogliete  intanto,  egregio  higegnere,  le  asrictiraziolii  ddla 
verace  stima  con  cui  mi  protesto* 

Devotiss.  Afliezioii^ 
Emilio  Brambilla^ 
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Risposta  deiringegnere  G.  Àrrivabene. 

Pregiatissimo  signor  Brambilla. 

Una  delle  condizioDi  indispensàbili  dd  locomoUNre  da  yiA 
ideato,  si  è  la  costante  uniformici  del  movimento  per  tutto 
il  canale,  ed  almeno  per  ogni  tronco  di  questo;  condizioDe 
la  quale  rende  necessaria  roniformità  di  pendenza  e  di  se- 
zione del  canale  medésimo. 

Lasciando  ora  di  considerare  se  appunto  il  canale  poi 
èssere  formato  di  varj  tronchi  successivi  conformati  a  di- 
verse pendenze,  cercherò  dapprima  le  relazioni  e  Teqoa- 
zione  di  moto  e  di  equilibrio,  nel  caso  d'un  tronco  dd 
canale  a  condizioni  costantL 

L*opportunità  d*approfittare  delle  sponde  del  canale  per 
istabilire  le  rotaje  o  spranghe,  che  sono  di  guida  e  sottegoo 
alle  rote  laterali  della  machina  locomotiva  e  dd  convoglio 
che  questa  trascina ,  consiglia  che  il  canale  abbia  le  sponde 
di  vivo  0  di  muro  di  mattoni  cotti.  La  necessità  poi  di  te- 
ner pulito  e  conservato  il  fondo  del  canale  medésimo,  rende 
necessario  di  rivestire  pure  il  fondo  in  egual  modo. 

Indicando,  con  A  Tarea  ddla  sezione  flùida  in  un  eaode 
a  condizioni  costanti,  presa  in  direzione  normale  all'asse  dd 
canale  stesso:  con  S  'A  contomo  bagnato  della  sezione  dd 
canale:  con  Q  la  sua  portata,  ossia  il  volume  d*aqua  che 
passa  per  ogni  sezione  in  un  minuto  secondo:  con  /  la 
pendenza  del  letto  dd  canale,  che  sarà  pur  qudla  dd  pdo 
d'aqua:  e  con  /7  la  velocità  media  dell'aqua  nel  canale:  si 
avranno  le  note  relazioni: 

1  =  ^  t^  (^0,0000444  +  0,000809  u\  (I) 

(7  =  —  0,071  +  66^  l/^i'  ^^ 
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La  forma  delle  pale  della  rota  pescarne  nel  condutto  do^ 
vrà  esser  tale  da  occupare  quasi  tutta  la  sezione»  lasciando 
qualche  pìccolo  vano  presso  il  fondo  e  le  sponde,  tale  ap- 
pena che  basti  ad  impedire  ogni  urto  o  sfregamento  per  le 
oscillazioni  delle  rote  a  labro  che  sopportano  quella  a  pale, 
o  nel  percórrere  i  tronchi  del  canale  che  sono  disposti  a 
curve  di  grande  raggio.  L'indagare  poi  quale  possa  èssere  la 
fonna  più  convenévole  delle  pale  stesse,  e  la  miglior  dire- 
zione loro  per  rispetto  all'asse,  può  formare  Toggetto  di 
particolari  ricerche  neireffettivo  caso  di  costruzione  della 
machina. 

In  tal  supposto  non  si  andrà  gran  fatto  errati  ritenendo 
che  la  condizione  d*una  tal  rota  sia  quella  delle  ordinarie 
rote  a  pale  piane,  riceventi  Taqua  per  un  canale  quasi  piano, 
d*una  sezione  sensibilmente  maggiore  della  superficie  delle 
pale  medésime.  Per  una  tale  specie  di  rote  si  verìfica  che 
la  velocità  che  ponno  assùmere  pel  màssimo  efletto  loro  nel 
caso  di  considerévole  erogazione  d'aqua,  è  circa  metà  di 
quella  della  corrente. 

Essendo  la  rota  a  pale  unita  invariabilmente  ad  una  cop- 
pia di  rote  a  labro,  movéntisi  su  le  spranghe  allineate  alte 
sponde  del  canale,  la  velocità  u  alla  circonferenza  di  queste 
ùltime  sarà  espressa  da 

d 
D     ' 

ove  V  ìndica  la  velocità  all'esterna  circonferenza  delle  pale, 
d  è  il  raggio  delle  rote  a  labro,  D  quello  della  rota  a 
pale  dall'asse  alla  estrema  circonferenza.    ' 

Ora  siccome  la  rota  a  pale  girando  òpera  il  movimento 
rotatorio  di  quelle  a  labro,  in  senso  contrario  alla  corrente, 
la  vera  velocità  V  colla  quale  le  pale  sono  urtate  dall'aqua, 
^  ossia  la  velocità  virtuale  o  rehtiva  dell'aqua,  sarà  U-hu  . 
E  perciò  la  velocità  della  rota  a  pale,  cui  corrisponde  pros- 
simamente il  màssimo  effetto,  sarà 

V  =  0,60  r=0,BO  («7+  u). 
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L'effetto  AtHe  E  delle  rote  a   pale    della  specie  che  qA 

BÌ  eoùskiera^  fu  esptfimentato^  e  si  ritiene  communeBMie 

80 
(Tedi  Horid  e  d^Aubuisson)  eirea  ^^  del   lavoro    aasotuio 

del  motore^  eioè^ 

ove  2j)fz=  ÌM2  metri:  e  si  rappresenta  anche  coD'ecpO' 
zione^ 

E  =  (H  a  (V-^ù  —  v)v;  (in) 

nella  quale  equazione,  esprìmàndosi  ogni  quantità  in  mi- 
sura mètrica^  il  risultamento  del  secondo  membro  indiefae- 
rebbe  quanti  chilogrammi  si  potrèU)cro  sollevare  airalcezn 
d'un  metro  in  un  minuto  secondo. 

Per  le  cose  dette,  essendo  fi  =^t;^       e  ffz=:OJÌO{U+m) 

requazMme  IH  si  trasforma  nella  seguente: 

Questa  è  la  i&rmula  che  si  può  adottare  per  l'espres' 
sione  deireffietto  ùtile  della  rota  a  pale  locomotive. 

Non  è  fuori  di  propòsito  però  Taccennare  che  gli  espe- 
rimenti sopra  una  tale  specie  di  rote  furono  poco  numerosi; 
e  ridàconsi  quasi  a  quelli  btituiti  da  Bossut  e  da  Smeatoo, 
con  tutta  diligenza  bensì,  ma  con  modelli  assai  piccoU,  cioc 
con  rote  del  diàmetro  di  metri  1,02,  e  di  centhnetri  61- 
Quando  il  corpo  d*aqua,  come  nel  caso  attuale,  è  potente, 
ed  esigui  sono  i  vani  fra  il  contorno  delle  pale  e  qudlo  delia 
sezione^  io  sono    d'avviso  che  la  misura   dell'effetto    ùtile 
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possa  èssere  anche  maggiore^  e  giùngere  almeno  ad  avere 
il  rapporto  di  0,40  col  lavoro  assoluto  del  motore^  come 
pare  che  si  raggiunga  colle  rote  pèndule  in  un  flùido  ith 
definito. 

La  natura  della  resistenza  è  affatto  la  stessa  di  quella  of^ 
ferta  dai  convogli  sulle  strade  ferrate  tratti  da  locomotive  a 
vapore. 

Indicando  con  p  il  peso  in  chilogrammi  della  rota  loco- 
motrice, con  p^  quello  del  convoglio  caricato,  con  /  la  pen^ 
denza  coirorizonte  della  superficie  superiore  delle  spranghe 
ferrate,  che  sarh  la  stessa  del  letto  e  del  pelo  d*aqua  del 
canale:  la  resistenza  si  comporrà  dei  seguenti  elementi. 

1.^  Resbtenza  f  p^  del  convoglio  per  gli. attriti  dei  cer- 
chioni  su  le  rotaje,  e  per  quelli  delle  sale^  supponendo  che 
sia  trascinato  sopra  rotaje  orizontali. 

2.^  Aumento  di  resistenza  per  Tinalzamento  del  convo- 
glio e  della  machina,  in  càusa  della  acclività  delle  rotaje 
per  rispetto  airorìzonte  =  /  (p  +  p'). 

3.^  Resistenza  kzu*  deiraria  al  moto  della  machina  e 
del  convoglio,  proporzionale  al  quadrato  della  velocità  u  dei 
medésimi,  ed  alla  superficie  z  che  urUi  Taria. 

4.^  Resistenza  fp  della  machina  per  Tattrito  dei  cer« 
chioni  sulle  rotaje,  nel  supposto  che  sia  isolata,  cioè  senza 
convoglio  da  trascinare,  e  che  le  rotaje  siano  orizontali. 

5.^  Aumento  di  resistenza  per  Taumento  d'attrito  nella  mà« 
china  locomotrice,  causato  dal  càrico  che  essa  tira,  dall'ascesa 
e  dalla  resistenza  dell'aria  =r  /^'  (f  p'  h-  /  (p  -f-  p')  -f-  kzuy 

La  totale  resistenza  al  moto  del  convoglio  e  della  ma- 
china sarà  quindi  rappresentata  da 

R  =  fp^  +  Hp  +  p')  +  k%u^-hfpir  jfp' 

^-i(p4-p')4-*sti-} 

resistenza  che  dovrà  èssere  eguale  airerfetto  ùtile  E  della 
machina. 

Ma  siccome  la  resistenza  R  è  applicata  alla  circonferenza 
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delle  rote  a  labro  della  machina  locomotrice,  e  VettM) 
ùtile  E  di  questa  si  calcolò  come  applicato  alla  circoofe- 
renza  estrema  delle  pale  della  medésima,  sarà 

Rd=ED. 

Si  avrà  quindi  l'equazione, 

+  *  s  u- }  =  i6, J6  ^o-0,Wd)^  0  «^  7  (^ 

Questa  equazione  può  ridursi  a  maggior  semplicità ,  se  si 
considera  che  l'aria  non  offrirà  mai  un  elemento  di  resi- 
stenza di  qualche  momento,  non  potendo  il  convoglio  as- 
sùmere se  non  déboli  velocità,  forse  non  mai  superiori  a 
tre  metri  per  secondo  ;  nel  qual  caso  estremo,  la  resistenza 
produtta  dall'aria  al  moto  del  convoglio  non  supererebbe,  o 
di  poco,  un  chilogrammo,  per  quanto  il  nùmero  dei  carri 
fosse  ragguardévole. 

Trascurando  pertanto  quest'elemento,  la  suddetta  equa- 
zione diventa 

fp^(i^n(fp'-^i\p+p'\) 

ed  in  tèrmini  più  generali,  ritenendo  che  h  sia  il  rapporto 
del  màssimo  elTetto  tra  la  velocità  dell'aqua  e  della  rota, 
cioè  che  sìa  V  z=  h  (U  -h  «). 

fp-h{i+n\rp'-i   Iip  +  P')\ 

=  oi'h'Q  V  ^' j^  "  *^  m 
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Per  le  strade  ferrate  a  locomotive  a  vapore  questi  coef- 
ficienti f,  fi  f\  vennero  determinati  con  numerosi  esperi- 
menti. Pare  che  quando  le  rotaje  e  le  machine  siano  co- 
strutte e  conservate  con  buoni  principj  e  con  diligenza, 
si  possa  con  tutta  prudenza  ritenere  nelle  applicazioni, 
fzn  0,07,  />  =  0,03,  f  =  0,14.  Ma  tanto  divario  di  velo- 
citi, quale  sussister  deve  fra  l'uso  delle  locomotive  a  vapore, 
e  quello  della  machina  di  cui  qui  si  tratta,  indurrà  qualche 
differenza  nella  misura  degli  attriti.  Io  non  so  d*esperì- 
menti  appositamente  istituiti;  pare  solo  che  queste  differenze 
saranno  lievi;  e  nello  stato  attuale  converrà  amméttere  i  sud- 
detti valori,  quando  vogliasi  dedurre  consq;uenze  meno  che 
generali  dall*  equazione  sopra  determinata,  la  quale  allora 
diventa  : 

0,07  p  +  0,00»48  p'  4-  4,14  I  {p -h  p') 

=  ,lkQV'  /[/_-*>.  (yno 

Qui  si  presenterebbe  Topportunità  d'alcune  importanti  ri- 
cerche. La  prima  riguarda  il  rapporto  più  ùtile  fra  i  raggi 
D  e  d:  giacché,  aumentando  il  raggio  delle  rote  laterali,  au- 
menta la  velocità  con  cui  la  rota  a  pala  sospingesi  contro 
la  corrente,  e  quindi  la  forza  virtuale  di  questa;  mentre 
invece  aumenta  pure  il  braccio  di  leva,  e  quindi  anche  il 
momento  della  resistenza.  Evidentemente  il  rapporto  più 
ùtile  corrisponderebbe  al  massimo  valore  del  secondo  mem- 
bro delle  ùltime  equazioni ,  cioè  al  màssimo  valore  della 
frazione 

IP 


d{D  —  h  df' 


se  questa  ammettesse  un  màssimo.  Formando  la  derivata  di 
questa  frazione  per  rispetto  a  d,  si  ha 

iy(D'  —  \hDd-hiìCiy) 

d-  {D  ^  ^  di*  ' 
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quantità  che  eguagliata  a  zero  dà  i  valori   di  d,  IT^  ri' 

il  primo  de'  quali  annullerebbe  il   denominalore  della  fra- 
zione, Taliro  corrisponde   al  minimo   valore  della  frazione 

stessa  fra  ì  limiti  rf  zi:  0  ,   d  =  -^-r-. 

o  n 

La  seconda  ricerca  mirerebbe  a  determinare  3  grado 
d'inclinazione  da  darsi  al  Ietto  del  canale,  al  pelo  d'aqua, 
e  alle  laterali  rotaje,  cbe  corrisponderebbe  al  màsainao  ef- 
fetlo. 

L'effetto  veramente  ùtile  ò  rappresentato  neir equazio- 
ne VII,  da 

ossia  dal  valore  della  quantità  equivalente 

ossia  sostituendo  ad  </  il  suo  valdre  dato  diA'equazioQe  11, 

La  derivata  di  questa  quantità  per  rispetto  ad  /  qua- 
gliata a  zero  darebbe  il  valore  di  /  corrispondente  al  màs- 
simo. Bla  bisogna  ricordarsi  che  anche  la  sezione  il  ed  il 
contomo  bagnato  S  sono  funzioni  di  /.  Questa  rìoerca  per- 
ciò diventa  assai  complicata,  anzi  impossibile,  senza  l'in- 
troduzione di  qualche  rapporto  costante  fra  S  ed  il.  In 
ogni  modo,  poi  appunto  pel  càlcolo  complicato  che  richiede, 
tògliesi  alle^  condizioni  di  chiarezza  e  semplicità  necessarie 
ad  un  primo  saggio,  qual  è  il  presente,  su  la  mbura  del* 
l'effetto  di  questa  nuova  machina. 
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Per  gli  stessi  motivi  non  si  dà  la  soluzione  d*un  terzo 
quesito  di  qualche  importanza»  quello  della  ricerca  del  grado 
d'inclinazione,  pel  quale  cesserebbe  il  moto  del  convoglio, 
essendo  razione  della  rota  unicamente  impiegata  ad  otte- 
nere che  non  discenda  a  ritroso.  L'equazione  per  una  tale 
ricerca  sarebbe 

Si  passi  invece  a  qualche   pràtica  applicazione»  la  quale 

varrà  m^lio  a  far  conóscere  le  condizioni  e  la  forza  della 

machina. 

Supponiamo  che  sia  : 
La  portata  del  canale     ...•<?  =  2"*. 

La  sezione  flùida A  =  l"'. 

Il  contomo  bagnato  dalla  sezione  del  canale 

2  J/TJÌ=1»,414-h2xO-,707  S  =  2«828 

La  velocità  media  dell'aqua      .     .     C^  =  2" 

Ed  avremo  dall'equazione  L    .     ,     /  =  0"»0037465 

Supponiamo  inoltre: 
Il  rapporto    tra  la   velocità  della 

corrente,  e  quella  della  rota  a  pale,     h   =  0,50 
Il  raggio  della  rota  a  pale      ,    •    D  =  l"",  50 
Il  TdLgffo  delle  due  rote  laterali    ,     d  =  1"',20 
L'effetto  ùtile  della  rota  applicato  all'estremo  del  raggio  D» 

sarà  (equazione  lY) E  zn  339  chilogr. 

cioè  sarà  bastante  per  inalzare  in  ogni  secondo  di  tempo  ad 

un  metro  d*altezza  339  chilogrammi»   applicati   all'estremo 

del  raf^o  della  rota  a  pale. 
L'equazione  Vili  poi  diventa  : 
0»01127p  +  0,00769  p'  —  424  chilogrammi  inalzati 

ad  un  metro  ^  ove  Teffetto  ùtile  aumenta,  in  càusa  che  il 

braccio  di  leva  della  resistenza  non  è  che  i  quattro  quinti 

del  raggio  della  rota  a  pale. 
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É  noto  che  la  locomotiva    dare  èssere  d'un  dato   peso 

onde  Taderenza  delle  rote  motrici  colla    rotaja  basti  a  ^• 

cere  la  resistenza  totale  del  tràino,  e  che  questa  aderen»  è 

tra  iJH  ed  iyi5  del  peso   della  machina,  a   norma    dello 

stato  delle  rotaje;  per  cui,  se  la  machina   è  portala  da  doe 

l 
sole  rote,  dovrà  èssere    air  incirca  jrr  p    zi:  i2i    chilo- 

grammi.  Si  potrà  perciò  ritenere  p  r=  SOOO  chilogrammi. 

Ponendo  questo  valore  di  p  neirùltima  equazione,  si  ot- 
terrà il  peso  del  convoglio  p'  z=  47809  chilogrammi.  E  ri- 
tenendo che  il  càrico  abbia  un  peso  circa  triplo  di  quello 
dei  carri,  si  potrà  trasportare  36000  chilogrammi. 

La  velocità  con  cui  si  moverebbe  il  convoglio,  sarà: 

Con  questa  velocità  il  convoglio  percorrerebbe  115170, 
metri  in  una  giornata  d*ore  24.  E  refTetto  ùtile  gioroalicro 
sarebbe  di  36000  chilogrammi  portati  ad  una  tale  dbtanza , 
cioè  di  4146120  chilogrammi  trasportati  ad  un  chilò- 
metro. 

L*eÌTetto  ùtile  giornaliero  dei  carri  a  due  rote,  o  bare,  ogp 
in  uso  sulle  nostre  strade,  supposto  il  càrico  loro  di  8000 
chilogrammi,  ed  il  viaggio  ogni  giorno  di  30000  metri,  è  di 
240000  chilogrammi  trasportati  ad  un  chilòmetro.  Quello 
pertanto  del  nuovo  locomotore  ad  aqua  coi  dati  suesposti 
corrisponde  a  diecisetté  volte  quello  d*una  bara  ordinaria. 


Esibita  in  tal  maniera  la  fòrmula  per  la  misura  deH'ef- 
fetto  ùtile  della  machina,  pei  vaij  rapporti  tra  la  fòrza  e 
la  resistenza,  e  per  le  principali  condizioni  del  moto,  ve- 
niamo ad  altre  discussioni. 

Visiituzione  di  questo  nwA)o  modo  di  trasporto  sarà 
essa  agévole  ed  econòmica? 

Le  condizioni  essenziali  della  nuova  machina  mi  sembrano 
le  seguenti: 
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1.^  Uniformità  dì  pendenza  nel  letto  del  cnnale,  S.^  por- 
tata costante,  3.^  direzione  rettilinea,  od  a  curve  di  raggio 
grande. 

La  prima  principalmente  di  queste  condizioni  sarà  quella 
che  causerà  le  difficoltà  maggiori  nella  costruzione  del  ca- 
nale. Per  poco  che  il  canale  sia  lungo,  ed  ondulata  la  su- 
perficie del  terreno  eh*  esso  attraversa,  occorreranno  in- 
genti movimenti  di  terra  e  costruzioni  elevate  ed  estese. 
Sarà  anzi  necessario  che  il  terreno,  nel  quale  lo  si  vuole 
stabilire,  abbia  all'ingrosso  una  pendenza  prossima  a  quella 
da  darsi  al  canale.  Al  piede  del  versante  dei  monti  la  pen- 
denza sarà  in  generale  soverchia,  troppo  scarsa  invece  quella 
del  terreno  presso  lo  sbocco  dei  fiumi  nel  mare:  la  prima 
falda  delle  vallale,  quella  cioè  pròssima  al  piede  delle  mon- 
lagne  sarà  in  generale  più  propria. 

Questa  parte  è  d'ordinario  anche  quella  in  cui  la  navi- 
gazione non  è  più  possibile,  o  diventa  difficile,  interrotta,  e 
pericolosa.  Il  canale  potrebbe  costruirsi  allato  al  fiume,  da 
cui  Taqua  sarebbe  condutta,  e  supplire  cosi  all'insufficienza 
del  fiume  stesso  come  via  di  trasporto. 

Pare  che  la  pendenza  del  canale  non  possa  variare  fra 
limiti  estesi.  Una  lieve  inclinazione  ne  scema  di  troppo  la 
forza,  un'inclinazione  notévole  altera  l'uniformità  del  moto, 
ed  induce  nell'aqua  un  corso  a  cavalloni  ed  a  sbalzi,  pre- 
giudicèvole  sotto  ogni  aspetto.  Inoltre  è  da  avvertire  che 
qui  pure,  come  per  le  odierne  strade  ferrate,  vi  ha  nella 
pendenza  un  limite  che  non  si  può  oltrepassare  senza  che 
l'aderenza  delle  rote  della  locomotiva  su  le  rotaje  sia  vinta 
dalla  resistenza  del  proprio  peso,  e  cessi  il  moto  progres- 
sivo; e  che  inoltre  per  la  discesa  dei  convogli  una  pen- 
denza troppo  forte  sarebbe  di  pericolo  e  dispendio. 

La  lentezza  del  moto  esclude  quasi  assolutamente  la  pos- 
sibilità che  questo  nuovo  modo  di   trasporto  serva  alle  per- 
sone:  esso  è  di  sua  natura  destinalo  a  quello  delle  merci, 
.  al  contrario  di  quanto  avviene  quasi  dovunque  per  le  odierne 
strade  ferrate  di  qualche  lunghezza. 

L'istituzione  del    canale  richiede  però  una  spesa  che  non 

VoL.  TU.  .    *« 


Digitized  by 


Google 


i03  d'on  locomotore 

sarà  certo  minore  di  quella  che  occorre  per  queste  ùltime, 
giacché  mi  sembra  indispensàbile  la  costruzione  d*im  altro 
paja  di  rotaje  parallele  al  canale,  per  le  quali  discenda  poi 
il  convoglio  scàrico  o  càrico  d'altre  merci.  Sia  lungo  o  breve 
il  canale,  Tistituzione  non  può  pertanto  tornar  vantaggio» 
a  chi  la  imprende^  $e  non  haiivi  la  certezza  di  potere  sta- 
bilir sul  canale  medésimo  più  di  due  o  tre  convogli  che 
si  màvano  simultaneamente. 

Il  trasporto  infatti    per   mezzo   delle  bare  ordinarie,  o 
grossi  carri  a  due  rote,  sì  paga  al  più  in  Lombardia  in  ra- 
gione di  Aust.  Itr.  1    al   giorno  per  ogni  quintale  mètrico, 
ossia  lir.  10  per  ogni  tonna  da  mille  chilogrammi.  Il  tra- 
sporto col  nuovo  locomotore,    nelle  condizioni  deU^esempb 
sopraddetto,  rappresenterebbe  pertanto  un  produtto  giono- 
liero  di  lire  1 380.  Da  questa  cifra  però  dovrebbe  detrw», 
1.^  la  cifra  rappresentante  il  tempo  impiegato  nel  càrico  e 
scàrico;  9.®  il  ribasso  di  prezzo  necessario  per  rèndere  im- 
possibile la    concorrenza    d*ogni    altro  mezzo  di    trasporto; 
5.^  lo  stipendio  del    personale   impiegato;  4.^   le  spese  di 
manutenzione;    5.^  le    spese    d*amministrazìoue.    Il  rèddito 
netto   residuo  dovrebbe  bastare  al    compenso  deirinteresse 
perduto  del  capitale   impiegato,  e  al  rimborso  del   capitale 
in  un  tempo  convenévole;  e  ciò    nel   supposto   inoltre  che 
il  convoglio  possa  pur  nel    ritorno  esser    càrico  di   merci. 
Ritenuto  pure  che  il  costo  d^ogni  metro  lineare  del  canale, 
colla  seconda  coppia  di  rotaje  laterali,  non  superi  le  lir.  300$ 
sarà  evidente  che  il  lavoro   d'un   solo  convoglio   non  può 
francare  la  spesa.  Ma  quando  i  punti  estremi   del  canak 
Stano  in  tali  circostanze  da  somministrare  lavoro  per  due, 
tre^  0  pili  convogli  giornalieri^    /*  intrapresa  diverrà  tosto 
iitile.    E  siccome  la  spesa  di  costruzione   delle   machine  è 
lieve,  e  lieve  pure  quella  di  manutenzione  delle  medè»me, 
dei    carri  o  vaggoni,  e  del  convoglio^  ed  anche  dello  stesso 
canale,  ove   sia  preventivamente  ben  costrutto,    e  siccome 
non  occorre  molto  personale  :  cosi  quesfiitile  aumenterà  con 
una  proporziotie  assai  vantaggiosa. 

La  necessità  che  siano  in  moto  più  convogli  ad  un   tempo 
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lungo  il  canale,  onde  possa  l'intrapresa  esser  ùtile,  è  qnella 
che  rende  indispensàbile,  a  parer  mio,  una  seconda  coppia  di 
rotaje  per  la  discesa  dei  carri  del  convoglio.  La  machina  po- 
trebbe caricarsi  agevolmente  sopra  uno  di  questi,  mediante  un 
appòsito  apparato  ai  due  capi  del  canale:  ed  il  convoglio 
discenderebbe  cosi  di  bel  nuovo  fino  al  punto  di  prima  par- 
tenza. 

Ed  egli  è  anche  per  una  tale  considerazione^  che  io  reputo 
che  la  pendenza  debba  èssere  Umiiata  sempre^  o  q%Msi  sem^ 
pre,  fra  i  Hmiti  di  ire  o  quattro  miUitneiri  per  ogni  metro  di 
lunghezza,  onde  il  convoglio  che  ritoma,  discenda  pel  pro^ 
prio  peso,  0  sollecitato  o  trattenuto  soltanto  da  una  pìccola 
forza,  sia  essa  animale  o  mecànica» 

Una  pendenza  non  lontana  da  questi  limiti  si  è  quella 
della  pianura  che  separa  il  lago  di  Garda  da  quello  di 
Mantova.  11  commercio  dei  legnami  d*  òpera,  quello  dei 
grani,  ed  altri,  potrebbero  forse  ivi  rèndere  possibile  e  lu- 
crosa un'intrapresa  di  questo  gènere. 

L*evaporazione  e  la  filtrazione  potrebbero  a  qualche  di- 
stanza dal  principio  del  canale  diminuirne  la  portata,  e  le 
pioggie  ìmprovise  e  dirotte  in  quella  vece  aumentarla.  A 
quest'ultimo  pericolo^  che  è  il  meno  importante,  si  può 
provedere  con  qualche  sfioratore  o  stramazzo  lungo  le  sponde; 
al  primo,  calcolando  esperimentalmente  quanta  possa  èssere 
perciò  Talterazione  nella  portata,  ed  aumentando  in  corri- 
spondenza Terogazione  al  principio  del  canale.  Ed  onde 
In  tal  caso  il  canale  possa  contenere  la  maggior  copia  del- 
Faqua,  il  letto  al  suo  principio  può  farsi  più  profondo 
sotto  la  linea  delle  rotaje.  Che  se  si  consideri  che  que- 
ste lievi  difformità  nella  portata,  in  ùltimo  risultamento^  non 
produrranno  se  non  qualche  alterazione  nella  velocità  eoa 
cui  i  varj  tronchi  sono  percorsi,  basterà  il  sémplice  riguardo 
di  misurare  la  resistenza  del  convoglio  alla  minima  portata. 
QìtesCo  mezzo  di  trasporto  potrà  stabilirsi  negli  istmi  che 
separano  mari  o  laghi  di  livello  diverso^  animando  la  ma- 
china coiraqua  derivata  dal  recipiente  più  elevato.  Dubito 
però  che  si  trovino   serbalo]    d'equa   con    differenze  di  li- 
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vello  abbastanza  notévoli  (in  confronto  della  distanza)  per 
un  tale  servigio.  Ove  però,  come  forse  non  di  rado  av- 
verrà, sia  possibile  condurre  un  corpo  d^aqua  derivato  dalle 
parti  elevate  d*un  fiume  lungo  il  culmine  dei  due  versanti 
opposti  deiristmo,  ed  indi  divìderlo  in  due  correnti  (^po- 
ste verso  ciascuno  dei  due  mari,  sarà  agévole  di  sCal^lire 
quasi  naturalmente  una  pendenza  opportuna.  Una  tale  idèa 
è  affine  a  quella  enunciata  dal  distinto  ingegnere  manto- 
vano Gaetano  Moro,  neiringegnoso  sistema  che  di  recente 
ha  proposto  per  porre  in  conimunicazione  T  Atlàntico  ed  il 
Pacìfico  attraverso  airistmo  di  Panama  (i). 

In  tal  supposto,  il  canale  conduttore  deU'un  versante 
sarebbe  nella  direzione  della  coppia  di  rotaje  laterali  a  quello 
del  versante  opposto,  e  viceversa.  Ed  il  convoglio,  rimur- 
chiato  fino  alla  sommità  del  canale  dalla  rota  idràulica,  con- 
tinuer^be  a  discéndere  per  l'altro  versante',  senza  alcun 
ritardo  od  alcuna  operazione  intenqedia  e  senza  piegare, 
sollecitato  dalla  gravità. 

1  canali  costruui  in  tal  modo  pél  trasporto  delle  merci 
potranno  servire  per  Tirrigazione,  solo  che  vengano  costrutti 
a  tronchi,  col  letto  a  diverse  profondità  sotto  il  livello  delle 
rotile.  Le  bocche  d'irrigazione  sarebbero  situate  al  tèrmine 
d'ogni  tronco*  Ivi  l'aqua,  che  deve  servire  ad  un  tal  uso, 
escirebbe,  e  la  residua  continuerebbe  il  suo  corso  pel  tronco 
successivo,  il  cui  letto  sarebbe  rialzato  mediante  un  risalto 
in  proporzione  del  volume  delF  aqua  erogata.  Cosi  le  se- 
zioni per  tutto  il  canale  avrebbero  una  stessa  larghezza,  e 
sarebbero  col  lato  superiore  in  una  superficie  sempre  con- 
tinuata. Il  fondo  0  lato  inferiore  di  esse,  costante,  o  pres- 
soché, per  tutta  la  lunghezza  d' ogni  tronco,  varierebbe 
d'altezza  passando  da  un  tronco  all'altro.  Le  pale  della 
rota  motrice  nell'ultimo  tronco  inferiore  rasenterebbero  il 
fondo;  nei  trondii  superiori,  e  sempre  più  quanto  più  si 
awiolnaoo  al  principio  del  canale,  rimarrebbero  sospese  e 
lontane  dal  fondo  stesso. 

(i)  V.  Reconodmiento  del  istmo  dt  Tchuantepec   practicado    en  lo$ 
arioè  1843  y  1843.  Londres;  Àckermann^  i844* 
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Nella  breve  relazione»  che  voleste  iavorirmi,  pregiatissimo 
signor  Brambilla,  ho  letto  con  piacere  anche  gl'ingegnosi 
espedienti  che  avreste  imaginato  per  passare  coi  convogli  at^ 
traverso  a  strade  od  a  canali  secondar]  ;  e  mi  sono  convinto, 
che,  qualora  questa  vostra  invenzione  venisse  applicata,  si 
supererebbero  agevolmente  tutti  gli  ostàcoli  che  le  condizioni 
speciah'  dei  casi  presentassero. 

Questo  mio  esperimentò  d*applicazione  di  cUcolo  non  rt« 
sponde  a  tutte  le  importanti  inchieste  che  mi  avete  diretto^ 
ed  è  lungi  dairesibire  una  sohizione  matemàtica  del  quesito. 
Vogliate  però  aggradirlo  tal  quale  egli  è.  the  se,  commessa 
merita,  questa  vostra  invenzione  venisse  posta  fra  le  cose 
ùtili,  e  si  lasciasse  traspirare  alcun  desiderio  di  più  lungo 
e  minuzioso  esame ,  ben  di  buon  grado  io  mi  proverò  ad 
uno  studio  più  (jlìligente,  e  ad  indàgini  più  estese. 

Sono  con  tutta  stima, 


i5  Dicembre  18U. 


Vostro  obligatissimo 
Ing.  Giovanni  Arrivabene. 


Degli  scolàstici  italiani. 


In  una  efemèride  letteraria  francese  di  molto  nome^  Vit'» 
torio  Gousin,  discorrendo  intorno  alle  òpere  e  alla  trista 
fine  di  Giulio  Cesare  Vanini,  ha  pronunciato  questa  sen^ 
tenza,  che  l* Italia  nella  filosofia  scolàstieaf  fa  un  assai 
mediocre  figura;  perchè  S.  Bonaventura  e  S.  Tomaso, 
nati  in  Italia,  si  formarono  ed  insegnarono   in   Francia; 
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onde  la  laro  gloria  e  la  loro  scuota  appartengono  pwre 
alla  Francia  (1). 

Parmì  dovere  di  buon  Italiano  il  far  rilevare  con  brevità 
qaanto  sieno  poco  esatte  tali  parole  dello  scrittore  oltremon- 
tano,  e  come  intèndano  a  scemare  di  li  dal  débito  il  pre- 
gio e  la  lode  che  ninno  può  contrastare  alla  nostra  patria 
in  fatto  di  dottrina  scolàstica.  Né  vale  il  dire  ch'esse  pa- 
role sono  incidentemente  cadute  dalla  penna  di  quel  filòsofo, 
e  compàjono  in  un  artìcolo  di  giornale,  nude  d'ogni  prova 
e  d*ogni  commento;  forza  lor  danno  ed  autorità  la  gran 
rinomanza  delFautore,  l'accordo  che  tengono  con  altre  opi- 
nioni da  lui  publicate,  il  privilegio  de' Francesi  di  far  1^ 
gere  da  per  tutto  il  mondo  anche  le  loro  inezie  e  quisqui- 
lie,  e  in  fine  rignavia  di  molti  dei  nostri  di  non  cercare 
mai  il  vero  nei  testi»  e  di  non  attingere  le  notizie  alle  ori- 
ginali fonti ,  ma  berle  fangose  e  tramutate  ai  rivoli  degli 
stranieri,  e  ogni  sentenza  di  giornale  oltramontano  avere  per 
somma  e  per  sibillina. 

Facciam  luogo  prima  di  tutto  a  quella  porzione  di  ve- 
rità che  risiede  nell'enunciato  del  nostro  scrittore,  perchè 
noi  parliamo  per  l'equità,  e  brutto  sarebbe  alle  esagerazioni 
altrùi  rispóndere  con  altretante  o  maggiori.  La  verità  par- 
ziale inchiusa  nelle  riferite  parole  è  questa,  che  alla  gloria 
degli  scrittori  forestieri  partecipa  più  o  meno  largamente 
quella  nazione,  la  quale  più  o  meno  cooperò  a  svegliare  e 
fecondare  l'ingegno  loro.  Se  pertanto  il  Gousin  detto  avesse 
che  la  sua  Francia  partecipa  con  ragione  alla  gloria  di  molti 
degli  scrittori  italiani  scolàstici,  non  vi  sarebbe  di  che  cen- 
surarlo; e  solo  avrèbbesi  dovuto  fargli  risovvenire  che  S.  Bo- 
naventura e  S.  Tomaso  non  sono  i  due  soli  nomi  ita- 
liani grandi  e  famosi  nella  speculativa  del  medio  evo,  ma 
che,  bikinciate  le  differenze  dei  tempi  e  i  progressi  degli 
sludj,  Lanfranco,  S.  Anselmo,  Pietro  Lombardo  e  Gerseoi^ 
non  temono  alcun  paragone.  Ma  certo  è  che  la  sentenza 
del  Gousin,  assunta  cosi    nuda  e  assoluta   com'^li  la  pro- 

(i)  Rtvue  dei  Déux  Mondes,  i  décewUtre  i845. 
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ferisce,  condurrebbe  a  stranissime  conseguenze,  e  turberebbe 
di  soverchio  gli  umani  giudicj  intorno  alla  parte  di  lode  e 
d*amniirazione  che  dèbb^i  a  ciascun  pòpolo.  Di  vero,  non 
garberebbe  al  Cousin  che  gli  Spagnoli  o  noi  Italiani  ci 
fregiassimo  della  gloria  di  Silvestro  li,  così  bella  e  chiara 
nella  notte  del  medio  evo^  quelli  per  averlo  erudito  nelle 
scuole  loro,  noi  per  averlo  avuto  prima  in  Bobbio  a  mae- 
stro e  abbate  di  mònaci,  poi  in  Roma  a  pontéfice.  E  che 
diven*ebbe  di  grazia  il  nome  e  il  pregio  de' Francesi  negli 
studj  del  bello,  quando  si  pensi  che  la  màssima  parte  dei 
loro  artisti  o  sono  stati  allievi  della  scuola  italiana,  o  in 
Italia  si  formarono  e  perfezionarono.  Non  si  ricorda  egli  il 
Cousin  che  queir  insigne  pittore  Nicoiào  Poussin,  di  cui 
hanno  sì  gran  vanto  i  Francesi,  venne  giovine  a  Roma  pro- 
ietto e  sovvenuto  di  denaro  assai  largamente  dal  poeta  no- 
stro Marino;  e  quivi  studiando  intomo  alle  sculture  greche 
e  alle  tàvole  di  Rafoele,  divenne  famoso  compositore,  e 
quivi  già  vecchio  finì  di  vìvere? 

Da  circa  la  metà  del  sècolo  XVIll  sin  oltre  alla  fine,  av- 
venne in  Roma  un  fatto  assai  memoràbile,  di  cui  nondimeno 
poco  si  parla;  e  fu  il  risurgimento  delKòttimo  gusto  nell'arti 
belle,  operato  da  Italiani  e  da  forestieri  colà  convenuti  a 
studiare,  e  ajutato  con  efficacia  da  due  o  tre  papi,  munì- 
fici e  liberali  veramente  inverso  quelle  arti.  Winckelmann, 
Visconti,  Mengs,  Milizia,  Canova,  Volpato,  e  taluni  altri,  ri- 
condussero e  con  gli  scritti  e  con  Tesempio  il  culto  dell'an- 
tichità,  inamoràrono  gl'ingegni  del  bello  scelto  e  squisito, 
e  di  quel  non  so  che  di  nòbile  e  d'ideale  che  splende  ne' 
modelli  greci  e  in  tutta  la  scuola  di  Michelangelo  e  di 
Rafaele.  Ora,  gl'Italiani,  in  quanto  a  questo  mèrito  sin- 
golare d'aver  raddrizzato  il  gusto  dell'arti  geniali  nella 
seconda  metà  del  passato  sècolo,  non  solamente  non  de- 
fraudano gli  ingegni  stranieri  della  lode  che  lor  ne  viene  ; 
ma  ci  sono  tanto  dolci  di  sale,  come  direbbe  un  toscano, 
che  tu  li  senti  andar  ripetendo,  il  padre  vero  del  nuovo  gu- 
sto neirarti  e  del  ristorato  culto  de'  Greci,  colui  il  quale 
combattè  e  spiantò  da  radice  il  gènere  detto  barocco^  èssere 
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Stato  il  pittore  francese  David  e  la  scuola  sua;  tanto  noi 
Siam  caduti  in  basso  nelP  estimazione  di  noi  medésimi,  e 
tanto  di  là  dair  alpi  conòscesi  Tarte  di  far  valere  le  pro- 
prie ricchezze. 

Quel  privilegio  che  tenne  la  Francia  per  lunghissimo 
tempo  y  d'aprire  agli  ingegni  tutti  d'  Europa  le  scuole  più 
cospicue  e  rumorose  di  teologia  e  di  scolàstica  filosofia, 
tenne  Bologna  per  buona  pezza  quanto  agli  studj  legali;  e 
il  tenne  si  può  dire,  tutta  Tltalia  per  ogni  sorta  di  scienze 
e  di  discipline,  nel  sècolo  sedicesimo  singolarmente.  Circa  a 
dieci  mila  scolari  contava  Bologna  nel  duecento;  e  fra  que- 
sti, secondo  si  legge  nei  registri  publicati  dal  Sarti,  v*avea 
Francesi,  Fiaminghi,  Tedeschi,  Portoghesi,  Spagnoli,  Inglesi 
e  Scozzesi.  Nel  cinquecento  poi  pochi  dotti  e  letterati  grandi 
fiorirono  presso  le  altre  nazioni  che  visitata  non  avesser  Tl- 
talia,  né  frequentato  alcuna  delle  sue  scuole,  né  in  altra 
guisa  bevuto  con  abondanza  alle  fonti  del  sapere  e  delle 
arti  italiane;  il  qual  sapere  e  le  quali  arti  si  spandevano 
eziandio  e  si  propagavano  in  Europa  per  òpera  di  tutti 
quei  nostri  che  visitavano  le  città,  le  corti  e  le  università 
straniere.  Con  tutto  ciò  a  noi  non  entrò  mai  nelF  ànimo 
d'appropriarci  per  intero  ToQore  di  que'  cospicui  intelletti  che 
in  Italia  studiarono,  o  in  Italia  vissero,  o  della  sapienza 
italiana  copiosamente  si  giovarono.  E  per  verità  che  direbbe 
la  Polonia,  cosi  gelosa  del  suo  Copernico,  qualora  ci  udisse 
annoverarlo  fra  le  nostre  glorie  nazionali,  solo  perchè  i  suoi 
studj  fece  e  compiè  in  Italia?  Simili  lamenti  moverebbero 
a  ragione  altri  paesi  pel  Clavio,  pel  Regiomontano,  pel  Pur- 
bach,  per  lo  Sdoppio,  per  l'Agrìcola,  pel  Mureto,  pel  Fabro, 
per  l'Erasmo,  pel  Sepulveda,  poi  Ribèira,  pel  Garcllaso,  e 
cosi  prosiegui,  che  molto  lunga  riescircbbc  la  lista.  Tra'  no- 
stri fasti  rilucerebbe  per  sino  il  nome  deir  invincìbile  re 
Gustavo  Adolfo,  venuto  in  Uni  io  ad  apparar  matemàtiche  ed 
altre  scienze  dalla  bocca  di  Galileo. 

Né  posso  tacere  una  differenza  (dacché  mi  viene  sotto 
la  penna),  la  qual  si  osserva  tra  l'antico  insegnamento  eser- 
citato dalla  Francia,  e  quello  esercitato  poi  dalFltalia;  che 
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dove  tra  noi  accade  molto  di  rado  di  lèggere  nelle  memo- 
rie dei  tempi,  nomi  illustri  di  professori  stranieri^  all'oppo- 
sto in  Francia,  qnal  che  ne  sia  stata  la  cagione,  la  più  parte 
de'  teòlogi  e  metafisici  sommi  del  medio  evo,  francesi  non 
sono,  ma  o  italiani  o  inglesi  o  tedeschi.  Veramente  non 
par  credìbile  quanto  gran  nùmero  di  nostri  compatrioti  ha 
puUicamente  insegnato  in  Francia  dai  tempi  di  Carlo  Ma- 
gno in  giù,  come  si  può  vedere  presso  il  Bulèo  nella 
istoria  dell'università  di  Parigi,  presso  il  Tiraboschi,  il  Fa- 
bricio,  il  Libri  (1),  e  sparsamente  presso  molte  cròniche 
antiche. 

Di  tal  frequenza  de' dotti  italiani  in  Francia  il  Libri  ap- 
punto dà  con  l'osata  sua  perspicacia  parecchie  ragioni.  La 
Francia,  scrive  egli,  era  nel  medio  evo  capo  della  parte 
guelfa  italiana,  e  ìntimi  legami  passavano  tra  lei  e  le  nostre 
repùbliche  ;  i  rifuggiti,  guelfi  trovàvanvi  asilo  »  e  i  papi  vi 
stanziarono  con  la  corte  per  buona  pezza  di  tempo.  Aggiungi 
che  allora^  il  commercio  intero  de'  Francesi  facèvasi  per  le 
mani  d^l' Italiani;  molti  poi  de' nostri,  senz' altra  cagione, 
movèvansi  alla  fama  ben  meritata  dell'  università  parigina. 
Queste  cose  nota  il  Libri.  A  noi  sia  lécito  di  osservare 
intomo  all'ultimo  motivo  allegato,  che  a  dir  vero  gl'Italiani 
non  tanto  si  giovarono  nel  medio  evo  dalla  scienza  inse- 
gnata in  Francia,  quanto  con  l'opera  loro  l'aumentarono,  e 
in  parte    anche  le  diedero  fondamento  e  principio. 

E  per  fermo  si  ponga  mente  a  ciò,  che,  ne'  |)rimi  anni 
dell'undècimo  sècolo,  Lanfranco  veniva  d'Italia  a  fondare  la 
scuola  fiimosa  di  Bec;  e  d'Italia  altresì  veniva  Fulberto  a 
cominciare  la  celebrità  di  quella  di  Ghartres.  Con  tutti  gli 
sforzi  di  Carlo  Magno  ad  aprire  scuole  e  spàndere  la  dot- 
trina, fra  noi  Francesi^  confessa  il  Mablllon,  non  si  videro 
gtiari  àbili  lògici  e  dialèllici  prima  di  Lanfranco  e  di 
S.  Anselmo.  In  conferma  di  ciò  si  legge  presso  Guglielmo 
Gemmeticense,  che  fu  un  uomo  surto  d'Ilalia^  per  nome 
Lanfranco^  il  quale  dall'intera  Latinità  con  débito  onore  ed 

(i)  Hittmre  de$  sciences  mathémalique$  en  Italie,  T.  IL 
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amore  è  rieonosciuio  maestro  màssitno  e  deWanlica  scienza 
resiiitUore  (1).  Similmente  Guglielmo  Malmesburiense  chiama 
Lanfranco  un  letteralo  insignissimo^  il  quale  con  la  tua 
perspicacia  ripulì  le   lettere   liberali^   chiamandole   d'Italta 

in  Francia ;...  fallo  mònaco  d%  Bec apriwi piAliche 

scuole  ;  • . .  e  la  loro  fama  corse  alle  iUtime  terre  della  Lati- 
nità (2).  Quanto  ad  Anselmo  »  basterà  ricordare  che  dl- 
talia  si  condusse  direttamente  air  abbazia  di  Bec,  trattovi 
dalla  lama  ognor  crescente  di  Lanfranco,  e  che  la  gloria  di 
quella  scuola  grandemente  moltiplicò  sotto  di  lai  medé- 
simo. 

Di  Pietro  Lombardo  prima  diremo  che,  inanzi  di  diven- 
tare in  Francia  ^i^P^^^^  d'Abelardo,  stato  era  in  Italia  a 
studio  a  Bolognftv  In  secondo  luogo  diremo,  che  per  l'opera 
sua  tanto  si  alzò  di  splendore  e  tanto  acquistò  di  crédilo 
la  scuola  teològica  parigina,  che  da  molti  scrittori  ne  venne 
per  ciò  reputato  fondatore  e  capo  (3). 

Che  Tomaso  d'Aquino,  come  afferma  il  Gousin,  siasi  for- 
mato in  Francia,  mi  par  poterlo  negare  a  buon  diritto.  In- 
tese costui  ad  erudirsi  da  giovinetto  in  Monte  Cassino  e  neU 
l'università  di  Nàpoli  ;  e  assunto  l'abito  monastico  fu  da'su- 
periori  mandato  a  dottrinarsi  e  formarsi^  non  già  io  Fra»- 
cia,  ma  si  a  Colonia  sotto  Alberto  Magno,  uno  de'  più  gran 
lumi  della  scolàstica,  e  il  quale,  sia  detto  qui  di  passata, 
aveva  fatti  suoi  studj  a  Pavia.  Segui  TAquinate,  egli  è  vero, 
il  suo  maestro  a  Parigi  nel  1247;  ma  un  anno  solo  di 
poi  ritornò  a  Colonia,  ove  dimorò  altri  cinque  anni,  e  ove 
cominciò  a  insegnare,  e  ad  esporre  le  dottrine  di  Pietro  Lom- 
bardo. Il  perchè,  quando  ei  ricomparve  a  Parigi,  di  discé- 
polo era  già  divenuto  stupendo  maestro,  e  prendeva  gran 
parte  alla  lutta  degli  órdini  mendicanti  contro  a'privileg 
deir  università;  nei  che  ebbe  compagno  un  altro  ingegno 
italiano  arditissimo,  Giovanni  da  Parma. 

In  Francia,  non  v'ha  dubio,  formò  il  suo  sapere  il  pia- 

(i)  Historia  Normann*  L.  Vf,  e.  3,  pag.  ai5  e  scg. 

(a)  De  gest.  Angliae  pontif.  L.  f. 

(5)  Heumannus  apud  Adam  Tribbeehoviumy  de  D.  D,  Scholaslicis. 
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linieo  S.  Bonaventura;  e  questo  è  un  bello  e  singolare  onore 
dell'iiDiversità  di  Parigi.  Non  pertanto  noi  avvisiamo  che  di 
tale  onore  dèvesi  far  partecipe  altresì  Tlnghilterra,  perchè 
Bonaventura  ebbe  a  maestro  in  Parigi  non  un  Francese,  ma 
quell'Alessandro  di  Hales  venuto  dall'abbazìa  di  Gloster,  e 
die  propagò  in  Inghilterra  ed  in  Francia  le  dottrine  degli 
Arabi. 

Tatto  queste  cose  ben  ponderate»  mi  sembra  fòcile  giu- 
dicare se  appóngasi  o  no  al  vero  il  detto  da  noi,  che  molto 
più  senza  paragone  è  ciò  che  sì  alti  ingegni  italiani  hanno 
dato  alla  Francia  di  quello  che  abbian  potuto  ricévere.  E 
a  me  pare  che  per  coloro  i  quali  insegnano  con  sommo  ap- 
plàuso in  terra  straniera,  e  vi  fóndano  scuole  popolose  e 
dorèvoli^è  piuttosto  da  affermare  che  loro  in  parte  diviene 
b  gloria  letteraria  di  quel  paese ,  e  non  viceversa.  Difatto 
(a  citar  questo  esempio)  suolsi  dire  per  giudicio  commune  che 
il  Rosso,  il  Primaticcio,  Leonardo  da  Vinci,  Sebastiano  del 
Piombo,  Benvenuto  Gellini  e  altri  tali,  avendo  già  intro^ 
duuo  i  Francesi  allo  studio  profondo  e  al  gusto  squisito  del- 
l'ani, partecipano  alla  lode  e  al  pregio  de'  loro  allievi  ed 
imiiatori,  e  non  in  contrario  che  la  Francia  debba  poter 
connumerare  fra  suoi  grandi  uòmini  quegli  artisti  forestieri. 
Dal  fin  qui  discorso  mi  sembra  anche  scaturire  un  principio 
giusto  ed  esatto  per  valutai^e  secondo  ragione  quella  sen- 
lenza  del  Cousin,  che  Tltalia  nella  istoria  della  filosofìa  sco- 
làstica fo  un  assai  mediocre  figura. 

Questo  nome  di  scolàstica  o  vien  assunto  nel  senso  gram- 
maticale, ovvero  nel  suo  ìntimo  e  sustanziale  significato.  Nel 
primo  senso  deve  dirsi  la  scolàstica  aver  cominciato  con  Ta- 
prìmento  di  scuole  teològiche  molto  notàbili  e  autorévoli 
presso  i  pòpoli.  Nella  seconda  accezione  deve  dirsi  aver  co- 
minciato la  scolàstica  quando  Tarte  dialèttica  e  la  filosofia 
H^eculativa  s'incorporarono  in  modo  sensìbile  con  li  slucy 
ecclesiàstici.  Ora,  e  nell'uno  e  neirallro  significato  convien 
pure  asserire  che  la  scolàstica  ha  principiato  coi  nomi  ita- 
liani in  fronte;  poiché  tra  le  scuole  più  celebrate  di  studj 
Mìclesiàstici  comparse  primamente  in    Francia,  si    contarono 
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in  ispecie  quella  di  Gliartres  fatta  illustre  da  Pulberto,  qaeila 
di  Beo  istituita  da  Lanfranco,  e  più  tardi  quella  di  Parigi, 
che,  se  non  ebbe  l'inizio  suo  da  Pietro  Lombardo,  ebbe 
certamente  da  lui  una  singolare  rinomanza  e  un  patrocioio 
caldo  ed  assiduo,  onde  le  venne  il  nome  e  il  privilegio  di 
università.  D'altra  parte,  abbiamo  accennato,  e  si  vedrà  molto 
meglio  qui  poco  inanzi ,  come^  dèbbasi  a  Lanfranco  ed  i 
S.  Anselmo  il  primo  studio  accurato  e  metòdico  della  dia- 
.  lèttica,  e  il  primo  notàbile  tentativo  di  coprdinare  in  sistema 
razionale  la  scienza  de'  dogmi  catòlici,  e  investigar  raccordo 
e  le  attinenze  scerete  tra  la  filosofìa  e  la  rivefedone. 

L'arte  e  l'uso  della  dialèttica  emèrsero  dal  nuovo  bisogno 
di  confutare  le  sentenze  eterodosse,  le  quali  ricomparvero  e 
rigermogliàrono,  appena  una  maggior  dottrina  e  un  ammae- 
stramento meno  pedantesco  e  più  sottile  svegliarono  le  intel- 
ligenze dall'antico  torpore.  Quanto  al  discorso  razionale  e 
filosofico  introdutto  nella  dogmàtica,  ebbe  per  cagione  fl 
naturai  movimento  dello  spirito  umano,  a  cui  cresce  ognora 
la  necessità  del  riflèttere,  del  ragionare  e  del  provare;  ma 
tal  bisogno  intellettuale  senti  un  vivo  e  straordinario  im- 
pulso altresì  dall'ingegno  profondo  e  investigatore  di  S.  An- 
selmo,-nato  fatto  per  le  ricerche  speculative  e  le  arditezze 
metafisiche. 

Air  età  seconda  della  scolàstica  diede  luogo  medesima- 
mente, per  quel  che  io  ne  penso,  lo  studio  rinovato  della 
dialèttica,  perchè  la  setta  de*  Nominali  ognuno  sa  essere  stata 
occasionata  da  una  frase  di  Porfirio,  inserita  in  una  sua 
introduzione  all'Orbano  d'Aristotele.  Le  applicazioni  poco  sa- 
vie che  i  Nominali  fecero  poi  di  talune  loro  opinioni  dia- 
lèttiche ai  dogmi  catòlici ,  avendo  costretto  i  dottori  orto- 
dossi a  rinvigorire  e  munir  davvantaggio  l'autorità  di  quelli, 
incominciò  la  terza  età,  la  quale  fu  di  tutte  l'altre  più  dotta 
e  magnìfica.  E  comprese  nel  suo  giro  molte  solenni  trasfor- 
mazioni e  incrementi,  il  cui  fratto  complessivo  fu  da  ùl- 
timo l'edificare  una  scienza  dogmàtica  assai  maggiormente 
elaborata  e  coordinata,  e  ricca  di  tutti  i  lumi  della  ristorata 
filosofìa  peripatètica,  e  de'  lavori  degli  Arabi  intorno  a  quc^i. 
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Ma  le  menti  èransi  scosse  d'ogni  parte  con  moto  vivo  e 
straordinario^  e  Tinvestigazione  de*  principj  divenuta  era  cosi 
attenta  e  penetrativa ,  che  in  seno  peranco  deli*  ortodossia 
dovevano  insùrgere  sistemi  diversi,  Vìmo  a  fronte  dell'altro, 
per  tentar  di  riprèndere  tutta  la  libertà  e  la  franchezza,  che 
i  tempi  e  le  cradenze  potevano  concèdère  alla  ragione.  Que- 
sti nuovi  conflitti,  e  segnatamente  la  ricomparsa  de*  Nomi- 
nali, cresciuti  di  scienza  e  di  nùmero,  riempirono  tutta  iu- 
ta^ la  quarta  e  ùltima  età  degli  studj  doginàtici  del  medio 
evo,  infino  a  che,  da  un  lato  le  arti  e  le  lèttere  ravvivate, 
da  un  altro  le  novità  molto  più  ardite  introdutte  in 
metafìsica  e  in  religione,  e  la  separazione  proclamata  da  Pom- 
ponacio  tra  la  teologìa  e  la  filosofìa  rimossero  la  scolàstica 
a  poco  a  poco  dalle  pùblicbe  càtedre,  e  la  confinarono  den- 
tro agli  oscuri  chiostri,  ove  parte  si  trasformò  e  parte  si 
estiose. 

Di  presente  diciamo,  che  di  questo  lento,  ma  progres- 
sivo svòlgersi  dalla  filosofìa  delle  scuole,  la  prima  e  la  terza 
età  furono  gloriosissime  per  l'Italia  ;  nella  quarta  i  nomi  più 
memoràbili  per  originalità  di  dottrine  speculative  furono  quelli 
di  due  Inglesi,  cioè  di  Giovanni  Scoto  e  di  Guglielmo  d'Oc- 
camo.  E  già  di  quel  tempo  in  Italia  le  arti  rinascenti  e  l'e- 
rudizione de'  clàssici  divertivano  molti  ingegni  vigorosi  da 
quelle  dìspute  catedràtiche  troppo  sottili  ed  ineleganti  ;  già 
il  Petrarca  le  derideva  con  un  latino  terso ,  concettoso  e 
fiorito,  non  mai  più  inteso  d&  Seneca  e  da  Quintiliano  in 
poi.  Accettando  docilmente  l'autorità  in  fatto  di  dogma,  e 
temendo  i  sofismi,  le  aridezze  e  le  esorbitanze  degli  osti- 
nati controversisti,  gl'Italiani  si  volsero  più  volentieri  a  com- 
bàttere con  gran  coraj^o  i  vizj  e  i  danni  della  guasta  e 
perturbata  disciplina  ;  del  che  aveva  dato  bellissimo  esempio 
S.  Pier  Damiani  pur  prima  di  S.  Bernardo;  né  dubitò  per 
la  cagione  medésima  di  travagliarsi  tutta  la  vita,  e  di  saUre 
animosamente  il  rogo  frate  Savonarola.  Ma  contemporaneo 
di  Giovanni  Scoto  fu  quel  gran  sole  del  medio  evo  Dante 
Alighieri,  dottìsrimo  quanto  altri  mai  di  teologìa  e  filosofìa, 
e  dal  quale  ricevè  la  scolàstica  un  diadema  così  risplendente 
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e  regio,  eh'  ella  vivrà  altretanto  per  certo  ne*  versi  delia 
Divina  Gomcdia  quanto  possa  viver  ne*  libri  di  Anselmo  e 
di  Tomaso. 

A  tutti  è  nolo  che  la  prima  età  della  scolàstica  venne 
occupata  pressoché  interamente  dalla  controversia  promossa 
da  Berengario  intomo  al  dogma  della  Transustanziazione; 
ma  non  a  tutti  venne  avvertito  che  tre  Italiani  furooo 
gli  oppugnatori  suoi  più  gagliardi  in  Francia  ed  in  Roma, 
cioè  Lanfranco,  S.  Pier  Damiani,  e  Bruno  d'  Asli.  E  per- 
chè gli  autori  conlemporanci  riconóscono  nell'abilità,  singo- 
larmente de' due  primi,  la  cagione  più  efficace  del  lor  trionfo, 
provasi  anche  da  questo  fatto  assai  ragguardévole  il  già  detta 
da  noi,  che  cioè  nelFundècimo  sècolo  dòbbesi  agli  Italiani 
il  risurgimento  e  Fuso  degli  studj  dialettici. 

Di  S.  Anselmo  d'Aosta  non  è  scrittore  grave  e  saputo  di 
tali  materie  che  noi  dichiari  autore  della  metafisica  del  me- 
dio evo  ;  ma  solo  da  qualche  tempo  in  qua  il  suo  nome 
divien  familiare  agli  uòmini  culti,  e  presto  diverranno  ezian- 
dìo le  òpere  che  s'incominciano  a  tradurre  e  illustrare;  e 
ciò  davvero  meritamente  ;  perchè  dopo  un  corso  di  gene- 
razioni e  d'avvenimenti  si  lungo  e  diverso,  dopo  un  ascen- 
dere meraviglioso  e  continuo  del  senno  umano  per  le  vie 
del  sapere,  io  dubito  assai  che  riesca  ai  moderni  di  rinve- 
nire spiegazioni  razionali  della  fede  calòlica  migliori  e  più 
profonde  di  quelle  già  tentate  ed  investigate  da  Anselmo, 
segnatamente  nel  Monologio  e  Proslogio  e  in  quel  suo 
libro  che  intitolò  Cur  Deus  homo,  A  me  sembra  ollreciò  che 
tale  suo  sforzo  debba  crescere  molto  neiropinione  conimune, 
qualora  si  pensi  ch'ei  non  poteva  profittare  nelle  òpere  oc 
di  Platone,  né  degli  Alessandrini,  delle  quali  abondevoU 
mente  èrasi  giovato  S.  Agostino,  per  ispàrgere  qua  e  là  ne' 
suoi  libri  i  semi  fecondi  d'una  teodicea  razionale.  Certo 
queirindurre  che  fece  Anselmo  la  fede  a  cercare  il  vero, 
fides  quoerens  inletlectum  ^  queir  edificare  un  largo  sistema 
d'ontologìa  per  virtù  di  pochi  principj  e  di  profondissima 
meditazione,  come  di  lui  dice  il  Leibnitz,  fu  nuova  vita  re- 
cata allo  scìbile  umano  e  alle  umane  faculià,  le  quali  peri- 
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davano  di  rimanérsene  infingarde  e  infruttifere  sotto  U  peso 
loverchio  dell'autorità  e  nella  sfera  angusta  d'una  teologia 
puramente  esegètica.  Non  v'ha  poi  chi  ignori  al  presente 
:he  la  prova  chiamata  ontològica  dell'  esistenza  di  Dio  fu 
la  Cartesio  attinta  nei  libri  di  questo  sommo,  e  più  tardi 
nodificata  dal  Leibnitz.  Dopo  ciò,  io  non  so  bene  farmi 
»paee  del  perchè  il  Gousin  dica  di  tal  pensatore,  dans  un 
w(rc  siècle  il  eùt  été  penUrétre  un  grand  méktphyskien  (1). 
E  che  fu  mai  S.  Anselmo  nel  sècolo  suo  se  non  un 
pn  metafisico ,  quanto  lo  comportavano  i  tempi  infelici 
e  le  condizioni  della  scienza  inunedesimata  allora  con  la 
teologìa?  In  quel  forse  è  veramente  una  cautela  e  una  ri- 
ienatezza  fuor  di  propòsito;  e  il  C|ousiix  sa  troppo  bene  il 
irecchio  adagio  de'  lògici,  che,  se  a  posse  ad  esse  non  valei 
ìUatiOy  ab  esse  ad  posse  valel  illatio. 

La  seconda  età  della  scolàstica,  riempiuta  per  intero 
hlla  comparsa  de'  Nominali  e  dalle  battaglie  loro  contro 
li  Reali ,  appartenne,  da  S.  Anselmo  in  fuori ,  ai  dot- 
ori  francesi  ;  e  i  personaggi  màssimi  furono  Roscellino> 
>.  Bernardo,  Abelardo  e  Guglielmo  Gampellense.  Solo  ci 
)iaee  avvisare,  che  in  una  epistola  d'Eloisa  vien  parlato  di 
^ulfo  Lombardo,  che  primo  insurse  e  disputò  contro  il  di 
ei  amante,  e  del  cui  ingegno  ella  sembra  non  poco  ammi- 
rila (2).  É  notissimo  oltre  a  ciò  che  nel  concilio  di  Sens, 
0  cui  Abelardo  fu  condannato,  costui  chiamò  per  ajuto  suo 
Hrincipale  Arnaldo  da  Brescia,  statogli  già  discépolo;  e  il 
eee  venire  d'Italia  in  Francia  solo  a  tal  fine  ;  e  veramente 
irnaldo  disputò  meglio  di  tutti  gli  altri,  a  segno  che  S.  Ber- 
lardo,  narrando  il  caso,  fa  solo  menzione  di  lui,  e  lo  chiama 
armigero  del  novello  Golìa.  Qui  poi  diremo,  unicamente 
er  rèndere  omaggio  al  vero,  cotesta  seconda  età  èssere 
tata  quanto  viva  e  procellosa,  tanto  stèrile  per  la  scienza  (3). 
^a  prima  Roscellino  fècesi  inanzi  con    lo  strano  paradosso 


(i)  Ouvrages  inédits  d'Ahélard,  pag.  loi  della  prefazione. 
(l)  Buiaeus,  Uistoria  Universit,  Paris,  T.  Il,  pag.  763. 
(5)  Johann.  Saritberiensù,  MHalog.,  0.  ii,  16  e  17. 
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che  gli  universali  altro  non  sono  che  un  puro  nome, 
flatus  vociSf  dottrioa  meramente  negativa  e  superficiale,  per- 
chè si  attiene  alla  sola  parte  sensìbile  e  appariscente  deUe 
idèe  ;  e  ben  vi  si  scorge  il  seme  più  antico  delle  superfi- 
ciali ideologie  di  Gondillac  e  Traoy>  il  primo  de' quali 
definiva  per  appunto  le  scienze.  Ungine  anaUliche  bene  or- 
dinale. Questo  negare  per  fino  il  concetto  universale  indi- 
cato dal  segno  suo,  cioè  dal  nome,  non  ha  dubio,  come 
avverte  il  Gousin,  che  è  tutta  invenzione  di  RosceUino;  ma 
non  vedo  quanto  onor  ciò  gli  rechi,  e  come  possa  dirsi  di 
lui  che  il  genio  consiste  sovente  a  saper  trarre  da  un  prin- 
cipio già  conosciuto  nuove  conseguenze  (1).  Ma  quello  che 
mi  si  fa  ancor  più  duro  a  comprèndere  si  è,  come  poco  di 
poi  il  Cousin  si  sbracci  a  provare,  eoqtro  Abelardo  medé- 
simo, che  RosceUino  non  n^va  i  concetti  universali,  e  che 
chiamandoli  nomi,  sottintendeva  pure  che  (Ossero  concetti. 
In  primo  luogo^  è  difTlcile  molto  a  crédere  che  Abelardo 
mal  conoscesse  le  opinioni  di  RosceUino  e  de' suoi  discépoli, 
fra  qqali  viveva  e  co'  quali  prendeva  disputa.  Secondamente, 
se  poni  che  RosceUino  riconoscesse  negli  universali  altre- 
tanti  concetti,  svanisce  ogni  sua  novità  d'opinione.  Impe- 
rocché egli  sarébbesi  con  ciò  accostato  a  una  delle  due  so- 
luzioni accennate  già  da  Porfirio ,  e  ripetute  da  mille 
commentatori  di  Boezio,  màssime  da  Rabano  Màuro,  suto 
cosi  autorévole  per  quattro  sècoli  nelle  scuole  latine* 

A  questa  soluzione  appunto,  che  converte  gli  universali 
in  puri  e  nudi  concetti  di  m)stra  mente,  s'attenne  Abelardo 
né  più  né  meno;  e  per  essa  disputò  a  lungo  contro  Gugliel- 
mo Campellense.  A  ragione  adunque  affermammo  insiefne 
con  altri,  che  la  prima  comparsa  de'  Nominali  fu  di  poco 
momento  nel  pregresso  della  speculativa.  Il  pregio  loro  vero 
e  assai  segnalato  è  il  coraggio  e  l'alacrità  con  che  insùr- 
sero  a  combàttere  i  paradossi  di  taluni  Realisti  e  l'eccesso 
dell'autorità,  e  cominciarono  a  censurare  que'  nomi,  que'  li- 
bri e  quelle  cose  che  sino  allora  troppo  ciecamente  si  ve- 

(i)  CoHiin.  Opera  cititi,  pag.  91  dtUa  prcfaaùoDe. 
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neràvano.  Al  tempo  medèsim»  fecero  popolare  la  'raeim 
con  la  viveasza  e  la  poblicità  delle  dispute,  eoo  Tardore,  la 
perspicacità  e  la  fluidena  della  parola  e  deirammaestrameoto, 
tutte  cose  eonvenientìssime  air  indole  intellelUiale  e  nx>- 
Tale  de'  Francesi,  e  in  cui  Abelardo  riesci  grande  e  meravi- 
(^iosò  oltremodo.  Ne*  secondi  Nominali,  e  particolarmente  in 
Guglielmo  d^Occamo  e  in  Pietro  d'Ailly,  fu  maggior  neiÌN> 
e  maggior  novità  di  dottrina;  e  ne  venne  alia  scienza  que- 
sto incremento  notàbile  di  condurre  il  pensiero  a  riflèttere 
più  argutamente  sulla  forma  delle  nostre  cogitazioni,  e  Cirgli 
sentire  al  viva  la  necessità  d*  una  crìtica  più  severa  della 
etmoscenza. 

A  mio  avviso,  degno  principiatore  della  terza  età  della 
scolàstica  fu  Pietro  Lomlràrdo,  il  quale  gli  antichi  scrittori 
s'accordano  a  nominare  padre  della  teologìa  del  medio  evo. 
Ebbe  il  suo  libro  delle  sentenze  un^autorità  non  molto  in- 
feriore quasi  a  quella  delle  sacre  scritture  (1);  e  contò,  al 
dire  de'  suoi  biògrafi,  da  cinquecento  commentatori,  tra 
quali  s'annovera  S.  Bonaventura  con  altri  scrittori  insigni.  E 
v'ha  talun  teòlogo  la  cui  fama  deriva  dall'avere  abilmente 
chiosato  il  maestro  delle  sentenze,  come  ad  esempio  Ric- 
cardo di  Mediavilla  ;  di  Hales  medésimo  l'opera  principale 
è  un  commentario  al  Lombardo.  L'assottigliarsi  dell'arte  dia- 
Icuiea,  il  créscere  da  ogni  parte  il  desiderio  dell'investiga- 
zione  razionale,  il  moltiplicare  a  un*  tempo  medésimo  le 
questioni,  i  dubj  e  le  .instanze,  domandavano,  a  serbare  in- 
tatta e  forte  Tortodossia,  che  un  uomo  surgesse  capace  d'in- 
durre neHe  dottrine  l'unità,  la  coerenza  e  l'armonia  di'  cui 
difettavano,  deducendo  le  sentenze  l'una  dall'altra,  e  coUe- 
giodole  insieme  con  bel  magistero,  scegliendo  e  conciliando 
i  testi  che  formavano  una  confusa  e  vasta  congerie,  espo- 
nendo ai  débiti  luoghi,  e  sciogliendo  i  problemi  precipui  e 
le  objezioni  più  vigoróse,  che  nelle  scuole  èrano  surte  di 
mano  in  mano.  Ora,  questa  mente  acuta  e  sintètica,  que- 
sta specie,  a  dir  così,  di  legislatore,  che  compilare  e  siste- 

(i)  Brueker,  pag.  766  dtil  T.  III. 
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mare  doveva  il  còdice  della  teologia,  fa  Pietro  Lomlnnio. 
Ciò  posto,  non  deve  recar  meraviglia  se  il  libro  delle  soh 
tenze  stette  per  qualche  sècolo  sopra  un  seggio  medésimo 
con  quelli  d'Aristotele.  A  me  fa    invece  non   poea  meravi- 
glia che  Vittorio   Cknisin,    parlando  de*  personaggi  maggiori 
del  sècolo  XII  per  rispetto    all'intelligenza»   dimèatichi  af- 
fatto Pietro  Lombardo,  e  nomini    solo  Abelardo  e  il  saot» 
abbate  di  Ghiaravalle  (1).  Del  primo  si  è  discorso  ao  poeo 
qui  sopra  ;  di  S,  Bernardo,    diremo   eh*  egli  è  degno  ^ 
certo  di  figurare  fra  gli  uòmini  più  ragguardévoli  e  pii  ^ 
n^vndi   d*ogni   età,  se  póngasi  mente   alle  sue  virtù,  al« 
Tardore  del  suo  zelo,  al  focoso  impeto  della  sua  eloquenza 
che  trascinava  la  Francia  e  TEuropa  a  rovesciarsi  tutta  sol- 
l'Oriente  ;  ma  in  riguardo  dell'intelletto  e  della  scieozi  seo- 
listica,  io  non  so  ben  conóscere  quel  che  si  deve  a  S.  Ber- 
nardo, in  paragone  del  maestro  delle  sentenze.  Usava  Ugna 
banditore  delle  crociate    combàttere   le  opinioni  temerarie 
meglio  con  la  inesorabilità  dei  testi  che  con  la  dìalèuiea  e 
la  metafisica  cristiana,  spregiando,    oom*egli  diceva,  le  ar« 
guzie  di  Platone  e  le  sotUf^ezze  d'Aristotele,  argutìai  Plor 
UmiSj  veriutias  AriitoleUs   (3).    Rado  e  per  incidenii  di- 
scuteva le  materie  alla  maniera  delle  scuole,  e  sol  cpu^ 
gli  bisognava  a  ben  definire  i  dogmi,  come  ad  esempio,  si 
può  vedere  neH'ùltimo  libro  De  ComideraHone.  Similmente 
la  sua  mìstica,  quanto  è  piena  d'unzione,  d'affetto  e  dì  do- 
cumenti ascètici,  altretanto  è  magra  di  scienza  speculativa, 
in  comparazione,  non  dirò,  di  quella  di  S.  Bonaventura,  m 
di  due  contemporanei  suoi,   Ugo  e  Riccardo  di  S.  Vittore, 
l'uno  e  l'altro  venuti  dalla  Germania. 

Il  Cousin  ha  scritto  ancora  che  nel  libro  d'Abelardo,  io- 
titolato  Sk  et  Non^  dèbbesi  riconóscere  il  precursore  del 
Libro  delle  sentenze.  Mi  pesa  di  farmi  a  contradire  cosi 
spesso  ad  uno  scrittore  tanto  dotto  e  famoso.  Ma  od  ]Mr^ 
sente  caso  non  potrà,  io  credo,  altrimenti  chiunque  si  porri 

(i)  n  est  (Abéiard)  avee  Sami  Bernard,  dam  V&róre  imMtdImi,  ^ 
fluM  grand  penonnage  du  XII  siècU.  Opera  citata^  pag.  199  <Ula 
preiixione. 

(1)  Mei  Sermoni  più  d'una  volta. 
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confrontare  i  dae  libri  de' due  seolàstiei.  Quello  di  Abe- 
u^o  è  solo  ed  unicamente  una  compilazione  erudita  di  te- 
li biblici  e  d'altri  solenni  autori,  senza  neppur  la  giunta 
*una  parola  per  iscèghere  fra  essi  testi,  pesame  il  valore, 
ssame  la  signifieazione,  e  statuire  il  vero  dall'una  o  dal» 
alun  parte;  è  un  lèssico  di  sentenze  in  fra  loro  centra* 
ie,  distribuite  per  órdine  di  materie,  e  raccolte  da  Abe- 
irdo,  a  quel  che  io  ne  sento,  di  mano  in  mano  ch'ei 
'inoltrava  nelle  letture,  affine  d'aver  pronte  le  armi  per  le 
ne  contese  dialèttkbe.  Ha  l'opera  del  Lombardo  è  per 
opposto  un'esposizione  ed  aflermazione  continua  delle  ma- 
erie  rigorosamente  ordinate  e  dedutte,  e  accompagnate  sem- 
R«  da  una  soluzione  categòrica  delle  difficoltà  e  dalle  istanze 
ispettive.  Ogni  cosa  ha  fondamento  ne'  testi  allagati,  ma 
celti  e  conciliati  fra  loro,  e  discussi  e  chiosati  debitamente  ; 
Dsonuna  tanto  si  differenzia  l'un  libro  dall'altro,  quanto  il 
rattato  di  Quintiliano  da  un  florilegio  di  bei  passi  oratorj 
)  poètici. 

All'intento  di  quest'articolo  non  fa  bisogno  descrivere  il' 
wso  di  più  in  più  luminoso  che  tenne  la  filosofia  scola- 
tica  dopo  Pietro  Lombardo  in  sino  al  fine  della  sua  terza 
^,  perchè  ninno  è  il  qual  non  confessi  che  ogni  scrittore 
netafisieo  del  XIII  sècolo  riesce  inferiore  a  que' due  sommi 
Uliani  S.  Bonaventura  e  S.  Tomaso.  Hales  e  Alberto  Ma- 
ino, arricchendosi  delle  cognizioni  speculative  attinte  agli 
erittorì  àrabi,  e  ai  libri  d* Aristotele  nuovamente  divulgati,, 
reparàrono  e  in  parte  costruirono  quell'età  d'oro  della  sco- 
ksdea,  in  eima  di  cui,  per  dirlo  alla  latina,  sedette  facilmente 
fÌDcìpe  l'immortale  autore  della  Somnui.  Il  tempo  di  oòm- 
«ere  e  condurre  al  sommo  di  perfezione  quella  forma  sin- 
obrissiaui  dello  scibile  umano  era  giunto,  e  solo  aspetta* 
tei  un  genio  che  ponesse  mano  all'  impresa.  Quanto  di 
tegfio  e  di  più  sustanzioso  poteva  escire  dalle  controversie 
iaièuiche  di  duecento  anni  e  più,  quanto  potevan  fornire  le 
i^ine  peripatètiche  incorporate  con  la  rivelazione,  e  scal- 
ee d'un  poco  di  platonicismo,  trovò  luogo  e  forma  e  coor- 
iaazimie  nel  vasto  edificio  eretto    da    S.    Tomaso,  il  più 
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connesso,  io  oso  dire,  il  più  maestoso,  e  il  più  largo  che 
uscito  sia  da  ingegno  speculativo.  I  moderni,  dopo  il  pro- 
gresso di  cinque  sècoli,  non  si  stancano  d'ammirarlo,  e  più, 
io  penso,  rammirerèbbero,  se  la  scienza  metafìsica  di  S.  To- 
maso venisse  spogliata  della  ruvidezza  del  suo  linguaggio,  e  se 
separandola  con  diligente  solerzia  dalle  questioni  dogmktielìe 
sapesse  alcuno  mostrare  con  lucidità  l'unione  e  l'armonia 
del  suo  lutto.  Da  ùltimo,  non  è  inùtile  ricordare  che  fra  i 
Tomisti,  i  quali  in  ogni  tempo  sono  stati  assai  numerosi  e 
prevalenti  sull'altre  scuole,  primeggiano  pure  due  italiani,  Egidio 
Colonna  e  il  cardinal  Gaetano,  questi  più  erudito  e  iSeM^odo, 
l'altro  più  originale  e  penetrativo. 

Un  cento  anni  più  tardi,  sulle  orme  mistiche  di  S.  Bo- 
naventura procede  un  altro  italiano,  Giovanni  Gersenio  £ 
Vercelli,  che,  se  non  volò,  come  il  dottore  da  Bagnarèa,  sulle 
ale  di  Platone  e  di  S.  Agostino,  lo  vinse  non  pertanto  neDa 
squisitezza  e  nella  suavità  dell'affetto*,  e  dettò  un  libro,  che 
superato  non  verrà  mai,  né  forse  pareggiato^  il  libro  in- 
tendo deìVImiiazione  di  Critto.  Dèbbesi  molta  e  sincera  lode 
al  signor  Gregorj  di  Torino,  per  avere  con  una  panentb- 
sima  indàgine  e  con  conclusioni  fermissime  rivendicato  al- 
l'Italia questa  gloria  pia  e  invidiata  di  possedere  il  più  oonn 
movente  e  caro  di  tutti  i  mistici.  E  perchè  non  paja  che 
poi  ci  lasciamo  vincere  al  desiderio  d'onorare  la  nostra 
patria  di  là  dal  vero,  ci  rimettiamo  al  giudizio  che  intomo 
alle  ricerche  ed  alla  scoperta  del  Gregorj  ha  pronuncialo  il 
Buchon ,  scrittore  francese  e  lenerìssimo  dell'  onore  della 
sua  patria,  nel  discorso  posto  da  lui  ia  capo  alla  sua  rac- 
colta dei  mistici. 

Questi  cenni  d'autori  italiani  riesciti  grandi  e  famosi  nella 
scolàstica,  quantunque  sìeno  non  più  che  indicazioni  di  nomi 
e  d'opere ,  non  pertanto  mi  sembrano  tali  da  dimostrare 
con  evidenza,  l'Italia  non  solamente  aver  superato  assai  la 
mediocrità  in  quella  forma  di  sapere,  ma  potersi  dire  senza 
boria  e  senza  voler  detrarre  la  giusta  lode  degli  altri  pò- 
poli, ninna  nazione  averla  in  ciò  oltrepassata,  e  forse  niuna 
eguagliata.  Vero  è  che  il  luogo,  o,  come  a  dire,  Tarena  ove 
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scese  a  provar  le  sue  forze,  fu  quast  sempre  di  là  dalFAIpL 
Ma  vero  è  altresì  che  molta  più  dote  di  scienze,  di  profi- 
cuità e  d'onore  recò  altrui  di  quello  che  ne  ricevesse  ;  per 
la  qual  cosa  rimane  ancora  da  investigare  e  da  definire  que^ 
sta  curiosa  ricerca,  onde  sia  derivato  cioè  che  gritaliani 
del  medb  evo  non  possedendola  lor  casa  né  tanto  nùmero 
né  tanto  splendore  e  solennità  di  scuole  ecclesiàstiche^  pure 
giungessero  nelle  forestiere  a  primeggiare^  e  cògliere  i  sommi 
onori,  e  come  dall'altra  parte  avvenisse  che  i  Francesi,  tanto 
svegliati  e  sottili  d'ingegno,  e  presso  di  cui  quelle  scuole 
levavano  rumore  e  fiorivano,  sieno  giunti  pochi  é  di  rado 
all'ultima  cima  del  raperò  scolàstico. 

Comunque  ciò  sia,  tornerà  sempre  a  grandissimo  mèrito 
de'  Fi*ancesi  l'avere  eon  la  bontà  e  larghezza  delle  istituzioni^ 
conf  hk  riputazione  delle  armi,  con  lo  strèpito  delle  batta^ 
glie,  con  l'arditezza  delle  imprese,  con  la  unione,  disciplina 
e  ardore  instancàbile  nell'operare,  l'aver  saputo,  dico,  pre- 
valere sulle  nazioni  finitime,  e  chiamare  d'ogùi  luogo  gl'in- 
gegni più  peregrini  a  istituire,  ampliare  e  mantenere  nella 
lor  patria  le  prime  è  più  illusori  scuole  di  scienze  ecde* 
siàstiche. 

A  me  sembni  che  di  tutta  l'istoria  di  Francia  esca 
continuo  questo  documento  notàbile,  che  il  vigore  ddl'ò- 
pere  prevale  infinitamente  al  vigore  dell'ingegno,  e  dove  è 
Q  primo,  tosto  corre  a  suo  servigio  il  secondo,  e  che  i  nomi 
degli  scrittori  volano  molto  più  presto  e  lontanò  sulle  ali 
della  fortuna  civile  che  su  quelle  della  sapienza. 

Ad  ogni  modo,  a  me  ha  parso  bene  raddrizzare  alcuni 
giudici  non  abbastanza  ponderati  e  poco  giusti  inverso  l'I- 
talia. É  trista  cosa,  noi  nego,  doversi  difendere  cól  solo 
nome  degli  avi,  e  col  solo  patrimonio  della  lor  fama  dalla 
orgogliosa  noncuranza,  e  dicasi  pure,  dagli  spregi  dello  stra- 
niero. Ma  d'altra  parte,  il  sostenere  in  silenzio  ch'egli  ne- 
ghi od  usurpi  o  scemi  la  glorili  di  quelli^  sarebbe  troppa 
viltà. 

Terenzio  Mamiani. 
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Su  dì  un  passo  di  Dante. 

Prolusione  di  Làurea^  letta  nell*  /.  R.  Università  di  PtsOj 
il  6  luglio  1844,  dal  professore  Ottaviano  Fabrizio 
Mossotti  (1). 


vJTrato  è  all'animo  mio,  dilettissimi  gióvani  laureandi,  Tof- 
ficio  che  mi  spetta  di  dirigervi  la  parola  in  questo  mo- 
mento, in  cui  state  per  conseguire  il  premio  beo  meritata 
delle  prove  che  avete  dato  del  vostro  valore  scientifico.  Prè- 
side e  socio  in  gran  parte  ai  vostri  studj,  non  posso  a  meno 
che  felicitarmi  con  voi  deiròttsmo  risultato  delle  vostre  b- 
liche,  e  di  divìdere  seco  voi  la  vostra  gìoja.  E  poiché  ia 
questa  circostanza  di  giùbilo,  che  corona  la  vostra  carriera^ 
debbo  ancora  trattenervi  su  qualche  argomento,  non  sari 
più  uno  di  quegli  argomenti  astrusi  e  di  severo  raziocinio, 
che  ci  hanno  occupati  nel  corso  deH'anno  scolàstico ,  ma 
si  bene  un  argomento  alquanto  ameno  e  di  qualche  sollievo 
aita  niente  aflaticaca  ,   quello  su  cui  mi    farò  a  discórrere. 

(i)I  più  ìliirslrì  sciensìati  italiani  si  mostrarono  tenerissimi  di  Daott, 
e  si  piacquero  più  volte  di  spèndere  il  loro  ncunic  e  tu  loro  ilottrina  a 
rischiarare  1  tratti  oscuri  del  divino  pooinn.  Fra  i  molti  basterà  citare 
Il  Galilei  ed  il  Brocchi.  In  sì  onorevole  compagnia  entra  ora  con  que- 
sta prolusione  il  professore  Oiiamano  Fabrizio  Mo$so(ti,  malcmàlico  « 
^co  ài  chiara  fama  «  che  dalla  ràtcdra  e  nelle  òpere  gareggia  coi  piò 
rioomati  d'Europa.  Egli  vi  ha  tolto  a  iiilerprelare  un  pa>so  del  Canto  IX 
del  Purgatorio,  che  fu  tenuto  sin  qui  di  quasi  disperala  intelligenza, 
come  può  raccògliersi  in  ispecie  dalTaccurato  conunenio  di  Pao'o  Costai 
^oi  l'avemmo  in  gentil  dono  dal  cliiaro  professore,  quando  ìnterveuae  al 
Congresso^  in  cui  sedeUe  vice-presidente  della  sezione  di  Fìsica,  e  con 
lieto  ànimo  la  publichiamo ,  sicuri  di  far  cosa  grata  agU  studiosi  dì 
Dante.  Essi  giudicheranno^  se^  come  a  noi  sembra^  egli  abbia  reso  quel 
passo  accessìbile  alla  oomnune  iatelligenza. 

AcaiLLB  Mavm. 
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Pensando  meco  come  trovare  un  simile  argomento  che 
non  Tosse  affatto  estraneo  alla  nostra  scienza  ,  mi  cadde 
in  ànimo  che  ben  potrei  far  soggetto  del  mio  discorso  Fin- 
terprctazione  di  un  passo  della  Divina  Comedia ,  che  fu  ed 
è  tuttora  materia  di  discussione  fra  i  suoi  commentatori.  Il 
passo  a  cui  alludo  è  quello  col  quale  si  apre  il  IX  Canto 
del  Purgatorio,  che,  come  potete  ben  rammentarvi^  cosi  co- 
mincia : 

u  La  concubina  di  Titone  antico 
«  Già  s'inibiancaya  al  balzo  d'Oriente, 
M  Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico: 

«  Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente 
M  Poste  in  figura  del  freddo  animale, 
«  Che  colla  coda  percuote  la  gente: 

<f  E  la  notte,  de'  passi  con  che  sale, 
€  Fald  aveva  due  nel  luogo  ov'eravamo , 
«  E  '1  terzo  già  chinava  'n  giuso  Tale  ; 

€  Ouandlo  che  meco  avèa  di  quel  d'Adamo, 
M  Vinto  dal  sonno  In  su  l'erba  inchinai 
m  Là've  già  tutti  e  cinque  sedevamo* 

In  questi  versi  evidentemente  il  Poeta  ha  voluto  6q;na- 
lare  col  mezzo  delle  apparenze  del  cielo  il  momento  in 
cui  egli,  che  avèa  di  quel  d'Adamo^  cioè,  il  cui  corpo  era 
frale  e  non  instancàbile  come  quello  de'  suoi  compagni , 
cadde  vinto  dal  sonno  e  s'addormentò.  Questo  momento  era 
quello  in  cui  destasi  l'Aurora,  che  Dante  chiama  concubina 
di  Titone,  perchè  essendo  Dea  e  non  avendo  avuto  Taccorgi* 
mento  d'impetrare  da  Giove  pel  suo  sposo  coirimmortalità 
dei  celesti  anche  l'eterna  giovinezza^  non  s'era  congiunta  seco 
lui  in  nozze  vere  e  l^itime,  talché  Titone  divenne  antico^ 
o  sia  decrèpito  per  età  (1). 


(i)  La  fàvola  aggiunge  che  Aurora  ìDvagbitad  poscia  del  gióvane 
Cèfalo ,  lo  rapì  e  trasportò  in  ddo ,  ed  a  qaesto  probabilmente  allude 
il  verso  , 

Fuor  delle  braccis  del  ^uo  dotee  aiuieo. 
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Indi  soggiunge: 

Di  gemine  la  sua  fronte  era  lucente. 
Poste  in  figura  del  freddo  animale  ^ 
Che  colla  cuda  percuote  la  gente. 

Con  questa  terzina  ci  descrive,  die  nella  parte  in  cui  ter- 
minava Talbore,  scorgèvasi  un  gi'uppo  di  stelle  lucenti  che 
jBguràvano  la  costellazione  di  un  animale  freddo  che  per- 
cuote colla  coda;  e  nello  stesso  momento  la  volta  celeste, 
nel  luogo  ov'eravamo^  cioè  suirorizonle  in  cui  si  trovava 
il  poeta,  era  in  tale  stato  che  due  dei  passi  coi  quali  la 
notte  sale^  èrano  già  fatti  o  trascorsi,  ed  il  terzo  chinaca 
*n  ^iti^o  l'ale^  cioè  stava  per  discéndere. 

La  difficoltà  di  conciliare  tutte  queste  cii5tostanze  diede 
orìgine  a  diverse  interpretazioni.  I  più  antichi  espositori 
supponendo  che  il  freddo  animale  che  colla  coda  percuote 
la  gente^  fosse  lo  scorpione,  e  trovando  che  la  cosCellazioDe 
dello  scorpione  nella  notte  dal  7  all' 8  aprile  del  1300, 
nella  quale  Tautore  pone  la  sua  scena*  era  lungi  da!  pre- 
cèdere il  nàscere  del  sole ,  ma  che  precedeva  in  vece  di 
poco  il  nàscere  della  luna,  che  surgeva  suli' orizonte  circa 
alle  tre  ore  di  notte,  interprciùrono  che  TAurora  alla  quale 
Dante  allude,  fosse  l'Aurora  lunare,  e  che  i  tre  passi  fos- 
sero le  tre  ore  notturne  decorse.  Ma  oltre  che  quesi'inier- 
pretazlone  fa  creare  a  Dante  di  sua  propria  tesla  una  nuova 
milolc^ìa  ,  ha  il  grave  inconveniente  di  farlo  dormire  per 
circa  ùndici  ore,  perchè  in  uno  dei  versi  seguenti  aperta- 
mente dice  che  quando  si  svegliò, 

E  'I  soie  era  alto  più  di  due  ore. 

Per  interpretare  i  due  passi  fatti  dalla  notte,  altri  conmien- 
tatori  più  recenti  ricórsero  alle  quattro  vigilie ,  nelle  quaK 
gli  antichi  dividevano  la  nòtte ,  e  suppósero  che  il  terzo 
passo  fosse  la  tèrza  vigilia,  per  cui  non  potèvaao  mancare 
più  che  due  o  tre  ore  allo  spuntare  del  giorno.  Ma  Dante 
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disse  che  la  notte  dei  pùssi  con  che  sale  fatti  aveva  due^ 
ed  il  terzo  già  chinava  'n  giuso  l'ale^  dandoci  cosi  ad  in- 
tèndere che  i  passi,  coi  quali  sale,  èrano  più  di  due.  Or  se 
i  passi  dinolàssero  le  vigilie,  la  notte  non  istarebbe  ascen- 
dendo che  nei  due  primi  passi,  mentre  cogli  altri  anderebbe 
discendendo. 

Io  non  mi  arresterò  a  citare  altre  interpretazioni  escogi- 
tate da  altri  per  porre  in  accordo  il  senso  delle  diverse  frasi» 
colle  quali  il  Poeta  descrive  il  momento  in  cui  cadde  so- 
pito dal  sonno.  Il  poco  che  ho  detto,  lo  dissi  solo  coirànimo 
di  far  concepire  su  che  versa  Targomento,  ed  in  che  con- 
sìstano le  sue  difficoltà.  Passerò  quindi  senza  più  ad  esporre 
quale  sia  a  parer  mio  la  significazione  dei  versi  di  Dante* 

La  divisione  del  cielo  in  dódici  parti  è  antica.  Il  zo- 
diaco fu  diviso  in  dódici  costellazioni  :  gli  astrologi  dei  bassi 
tempi  dividevano  remisferio  che  sta  suirorizonte,  e  queUo 
che  giace  al  disotto,  ciascuno  in  sei  partì,  per  mezzo  di  sei 
circoli  màssimi,  che  s'intersecavano  sotto  àngoli  eguali  nei 
punti  cardinali  opposti  di  settentrione  e  mezzodì.  Le  dódici 
Kinule  eguali  in  che  la  volta  celeste  veniva  cosi  divisa , 
si  chiamavano  nel  linguaggio  astrologico  ccue;  e  queste  si 
contavano  numericamente,  partendo  dalla  parte  orientale  del- 
Torìzonte,  discendendo  per  Temisferio  sottoposto,  e  rimon- 
tando poscia  dalla  parte  occidentale,  ritornando  poi  in  fine 
per  remisferio  superiore  alPoriente.  In  questo  modo  le  case 
contenevano  le  costellazioni,  che  durante  la  rivoluzione  diurna, 
venivano  in  órdine  successivo  a  spuntare  suirorizonte  del 
luogo.  La  prima  casa,  quella  che  conteneva  la  costellazione 
che  stava  per  sórgere  nel  momento  della  nàscita  del  bam- 
bino, 0  del  principio  deiravvenimento  di  cui  si  voleva  trarre 
l'augurio,  era  chiamata  Vascendente  o  Voròscopo.  Questa  era 
la  più  potente,  ed  era  detta  casa  di  vita}  la  seconda  delle 
ricchezze^  la  terza  dei  fratelli^  la  quarta  dei  parenti^  la 
quinta  dei  figlia  la  sesta  della  salute^  la  sèttima  del  matri- 
moniOf  Tottava  della  morte^  la  nona  della  religioney  la  dè- 
cima della  dignità^  Tundècima  degli  amicif  la  duodècima 
degli  inimici.  Secondo  che  queste    case  èrano  in  quel  mo- 
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mento  occupate  da  costellazioni  propizie  o  contrarie  ,  da 
stelle  benevole  o  tnalignCy  Tìnfante  era  fortunato  o  sfortu- 
nato per  rispetto  alle  classi  d'oggetti  posti  sotto  il  dominio 
delle  rispettive  case.  Questi  particolari  ho  meramente  citati 
a  sodisfazione  di  curiosità:  quello  solo  che  c'importa  di 
stabilire,  si  è  la  divisione  della  volta  celeste  in  dódici  parti, 
che  Tastrologia  aveva  adottata;  e  l'astrologia  durava  ancora 
in  fiore  ai  tempi  di  Dante,  e  bene  spesso  ^li  medésimo  se 
ne  mostra  istrutto. 

Ciò  posto,  figuratevi  ora  di  trovarvi  a  contemplare  la  volta 
celeste  nella  sera  dal  7  airS  aprile  del  i  300,  neiristante  ap- 
presso in  cui  il  sole  è  tramontato  dal  punto  occidentale 
deirorizonte,  e  la  notte  viene  spuntando  dal  luogo  orien- 
tale diametralmente  opposto.-  La  costellazione  deirarìete  tra- 
monta col  sole;  quella  della  libra  surge  colla  notte.  Figura- 
tevi di  più  la  volta  celeste,  che  ò  al  vostro  cospetto  e  s'ap- 
poggia sull'orizonte,  divisa  da'  suoi  semicircoli  màssimi  in 
sei  parti  o  lùnule  eguali.  Il  meridiano  starà  nel  mezzo  ;  tre 
lùnule  o  case  staranno  all'oriente  del  medésimo,  e  tre  case 
staranno  al  suo  occidente.  Di  mano  in  roano  che  la  rota- 
zione diurna  della  sfera  celeste  andrà  procedendo,  la  notte, 
diametralmente  opposta  al  sole,  andrà  salendo;  dopo  la  co- 
stellazione della  libra  monterà  sull'orizonte  quella  dello  scor- 
pione ;  dopo  quella  dello  scorpione  quella  del  sagittario  (i). 
Eccovi  in  queste  tre  costellazioni,  che  sono  ascese  una  dopo 
l'altra  sull'orizonte,  tracciati  i  passi  con  cìù  la  noUe  sale. 
In  questo  momento  la  notte  é  giunta  al  suo  punto  culmi- 
nante nel  meridiano;  essa  domina  tutto  l'emisferio  Che  sta 
sull'orizonte  del  luogo.  Ora .  il  Poeta,  a  specificare  l'ora  die 
vuole  esprimere,  dice: 

E  la  notte  del  passi  con  che  sale 
Patti  a?ea  due  nel  luogo  ov' eravamo, 
E  '1  terzo  già  chinava  'n  gluso  Tale. 


(i)  11  lettore  che  non  è  famigliare  eolle  appareoie  del  oido,  troverà 
motto  tassidio  al  conoepimeato  di  qaanto  qui  si  espone,  se  avrà  lotlW 
ebio  UQ  globo  celeste. 
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Chiaro  si  fa  ehe  la  frale  con  che  salè^  dinota  un  prescnle  inde* 
finiio  riferìbile  alla  prìn^ia  metà  del  periodo  notturno,  e  non  un 
tempo  presente  definito;  altrimenti  il  dire  che  il  terzo  passo, 
con  cui  sale^  chinava  *n  giuso  l*cUe^  implicherebbe  contradi* 
zione.  Dunque^la  notte  era  di  tanto  avanzata  che  il  terzo 
passo  con  cui  sale^  o  sia  la  costellazione  del  sagittario, 
chinava  'n  giuso  Vale  ;  cioè  a  dire,  aveva  cominciato  a  pas« 
sare  al  meridiano,  e  stava  per  discéndere  dalla  parte  oppo- 
sta verso  occidente.  Le  costellazioni  dello  scorpione  e  della 
Ubra  come  più  avanzate  avevano  quindi  fatti  i  loro  pas- 
saggi al  meridiano  anteriormente;  e  perciò  dice:  dei  paeei 
con  cui  sale ,  fatti  ìie  aveva  due  net  luogo  ov'  eravamOf 
cioè  per  rispetto  aIi*orizonte  in  cui  era  il  Poeta,  ed  in  cui 
noi  ora  ci  fingiamo  d*  èssere.  La  costellazione  dello  scorpione 
starà  quindi  discendendo  dalla  prima  casa  per  passare  alla 
seconda;  e  quella  della  libra  dalla  seconda  per  passare  alla 
terza  casa  all'occidente  del  meridiano.  In  tal  posizione  delta 
sfera ,  alla  libra  non  mancherà  più  che  di  scéndere  per 
l'ultima  casa  per  arrivare  all'orizonte;  e  quindi  alla  costei* 
lazione  dell'ariete  diametralmente  opposta,  in  cui  si  trova  il 
sole,  non  mancherà  più  che  di  montare  per  l'ascendente 
o  l'oròscopo,  per  apparire  suH'orizonte.  Volgete  ora  il  vo- 
stro sguardo  all'oriente,  e  lo  vedrete  già  imbiancalo  dalla 
luce  del  sole,  che  si  approssima  al  suo  nàscere;  e  scorge- 
rete immerse  in  questa  bianca  luce  le  stelle  della  costella- 
zione del  pesce,  che  nell'ordine  dei  segni  precede  quella 
dell'ariete.  Ecco  le  stelle  che  figurano  il  freddo  animale  che 
colla  coda  percuote  la  gente ,  così  designato ,  perchè  è  in 
fatti  nella  coda  che  il  pesce,  animale  a  sangue  freddo,  pos- 
siede il  mezzo  più  potente  di  percossa. 

Con  queste  considerazioni,  alle  quali  siamo  stati  in  gran 
parte  condotti  per  una  via  piana  e  diretta  da  nozioni  astro- 
nòmiche, parmi  d'aver  posto  in  piena  luce  il  concetto  del 
poeta,  e  quindi  oso  offrirvi  l'interpretazione  alla  quale  siamo 
giunti  come  la  più  veridica  e  persuasiva. 

Avendo,  in  questa  breve  discussione,  chiamato  in  soccorso 
Tastrologia  per  {spiegare  il  passo  di  Dante,  penso  che  nes- 
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suno  di  voi  t*atpetterà  cbe  proceda  n  ferde  un  ébo  olle» 
rìore,  e  cbe  imprenda  a  trarne  rorèecopo  deUa  vostra  ctf- 
riera  per  un  Tdice  augurio.  Tale  favorévole  occasione  » 
rebbe  forse  stata  accolta  con  alacrità  da  un  astròlogo  id 
sècolo  di  Dante;  ma  codeste  illusioni' sono  dissipate  dalt 
retta  ragione  dei  nostri  tempi,  ed  ora  forfunatamenie  atte 
medésime  alcuno  più  non  dà  fede.  11  vostro  oròscopo  dipende 
da  voi  medésimi.  Continuate  a  coltivare  gli  stucf  eoo  fer- 
vore, arriccbite  le  vostre  meati  di  sempre  nuove  cegoiBoat, 
invagbltevi  ognora  più  del  vero,  cercatelo  con  amare,  di- 
lettatevi in  esso  quando  Tavete  colto.  Siate  soUéeiti  ael 
compimento  dei  vostri  doveri,  come  ve  ne  siete  finora  bm^ 
strati  zelanti,  e  la  vostra  felicità  sarà  compita.  Il  piaeere 
cbe  prova  l'animo  nell*acquisto  deUa  cognizione  del  vero,  k 
dolcòna  cbe  si  gusta  nella  coscienza  d'adempire  dl'oiBeioi 
al  quale  bi  Provide&sa  ci  ha  destinati,  sono  essi  i  soli  de- 
menti baslèvoli  a  farei  passare  ìlari  e  felici  i  giorni;  e  molti 
io  ve  ne  auguro  di  tali. 
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Noie  d^vn  viafigio  di  G.  OscidaU 
nelPj4mèrica  Meridionale. 


(Contmiiasione.  —  Da  Boenot  Ayrct  a  S.  Jago  del  ChUi  (i)). 


D. 


Fopo  la  dimora  di  due  mesi  a  Buenos  Ayres  mi  apprestai 
a  partire  per  Mendoza,  città  posta  nell^interno,  a  |riè  delle 
Aode.  Noleggiai  eoH'intraprenditore  della  carovana  al  prezio 
di  70  eotonnati  le  cavalcature,  un  carro,  e  la  provisiono 
di  carne  fresca  per  tutto  il  viaggio.  Incamminati  lungo  la 
Piata  ci  trovammo  dopo  cinque  miglia  a  Flores,  ammi- 
rando le  amene  ville,  e  sopratutto  quella  del  general  Rosas. 
Assai  numerosi  in  quelle  parti  sona  certi  steccati,  detti  ma^ 
tadero9j  entro  cui  si  aduna  tutto  il  bestiame  cbe  si  vuol 
macellare  nella  giornata.  Parecchj  gawhos  a  cavallo,  con 
un'asta  in  pugno,  il  cui  Cerro  ha  la  forma  di  mezzaluna  as- 
sai tagliente,  aspettano  alla  porla  cbe  si  spinga  fuori  dal 
cancello  un  egual  nùmero  di  buoi  ;  e  ciascimo  ponendosi 
dietro  ad  uno  di  quei  selvàtici  animali,  e  sempre  correndo 
a  tutta  carriera,  gli  recide  colPasta  ambo  i  garetti  ;  poi  sai- 
tando a  terra,  lo  scanna,  lo  scuoja,  getta  via  la  testa  e  le 
ofisa;  e  riposto  prima  il  sevo  e  il  grasso  in  una  pelle  d'a* 
gnelk)  che  porta  tosto  aires/ancKi,  vi  reca  poi  la  carne, 
cbe  quindi  si  sala,  o  tagliata  in  lunghe  fette  si  secca.  Spac- 
ciato un  branco,  se  ne  disserra  dallo  steccato  un  altro;  e  la 
iacenda  si  continua  per  più  settimane,  finché  tutta  quella 
ragunata  sia  messa  a  macello. 

Presso  al  ponte  di  Marques  i  campi  sono  ben  coltivati  a 

cereali,    tabacco,    aromi    e    medicinali    come  la    ceiracea, 

la  caneialaguay   la  dcradilla.   Vi  allignano,    principalmente 

'lungo  i  rivi  e  gli  stagni,  due    sorla  di  pila  o  àloè.    Tona 

(i)  V^  questo  vohiiDe  a  pag.  jZ  e  176. 


Digitized  by 


Google 


490  YfA€filO 

ampia  di  fronde  ^  sottile  di  fusto,  Takra  minore  di  foglie, 
ma  di  tronco  più  grosso;  gli  Indiani  traggono  da  entrambe 
un  filo  di  cui  tèssono  reti,  che  riescono  incorruttibili  nellV 
qua.  Solo  cinque  teglie  fuori  di  Buenos  Ayres  succèdono  beo 
presto  ai  campi  le  lande  inculte  e  senz'erbori  ;  quindi  argille 
rossiccie,  ispide  di  cardi  con  piccole  foglie  e  acutimme 
spine,  non  che  di  vi$nwga8j  specie  di  carota  silvestre. 
Già  nella  fermata  precedente  si  era  preso  a  macellare  due 
buoi,  e  data  ai  viaggiatori  la  parte  migliore,  cioè  il  petto, 
che  si  dice  maia^hambre^  cioè  ammazza-fame^  si  era  distri- 
buita ad  ogni  carrettiere  una  razione  di  due  giorni,  come 
ai  suole. 

Il  cammino  era  rotto  ad  ogni  passo  dalle  profonde  e  larghe 
tane  delle  volpi ,  delle  viscaccie  e  delle  iguane.  La  viscaceia 
se  ne  scava  parecchie  in  diversi  luoghi  e  con  molte  uscite,  la- 
vorando con  somma  celeritò.  É  grossa  quanto  una  lepre,  eoo 
capo  più  voluminoso,  occhio  grande,  e  pelo  scabro,  grigio 
«ul  dorso,  e  biancastro  sul  ventre;  è  notturna,  nui  erbi- 
vora ;  e  la  flicile  sua  caccia  ci  fu  di  passatempo,  benché  la  sua 
eame  non  sia  buona.  L'iguana  è  usa  lacerta  lunga  da  m 
braccio  a  due,  di  color  giallo  verdógnolo,  di  pelle  aspra  e 
scagliosa,  e  scorre  a  fior  d'aqua  quasi  più  veloce  che  in 
terra.  Gr Indiani  colle  squame  della  lunga  sua  coda  si  fauna 
anelli  alle  mani  e  ai  piedi  ;  e  nei  morbi  sifilitici,  dire  al  ci- 
barsi della  sua  carne,  crédono  ùtile  farsi  stivaletti  della  sua 
pelle. 

In  altri  due  giorni  si  giunse  a  Lucano,  grossa  terra  al 
confine  del  territorio,  ove  il  governo  tiene  presidio,  e  fa  pa- 
gar pedaggio;  quindi  in  tre  giorni  al  Pergamino,  sovra  uà 
pittoresco  altipiano  coperto  di  vasti  pàscoli  e  sparso  di  ru- 
scelli ;  ma  le  case  sono  coperte  di  cuoja  o  tessute  di  canna, 
odi  paglia  legata  con  argilla;  e  gli  abitanti  assai  miserà- 
bUi  vivono  interi  mesi  a  sola  carne,  senza  gustar  pane. 
Quivi  si  rimase  due  giorni  per  aspettare  dai  pàscoli  un'al- 
tra bqjadOf  o  armento,  onde  far  la  muta  alle  bestie  che  trae- 
vano i  nostri  carri. 

S'entrò  allora  nelle  solitùdini  dette  Pan^HiSf  infestate  an- 
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coni  dnì  selvaggi  Indiani.  Sulla  landa  uliginosa  sparsa  dt 
canne  e  di  sterpi ,  si  vedevano  scórrere  molti  nandù  o 
strutti,  assai  più  pìccoli  di  quelli  che  aveva  visti  in  Africa  ; 
ma  ne  tentammo  inutilmente  la  caccia,  onde  ci  acconten- 
tammo di  raccògliere  fra  Perba  le  loro  ova  che  sono  assai 
buone.  I  luoghi  bassi  ed  esposti  alle  mondazioni  sono  sparsi 
di  formica],  in  forma  di  cùmuli  di  terra,  alti  d*un  metro, 
e  assai  vicini  fra  loro;  quivi  intomo  si  aggira  frequente  Var' 
madillOy  quadrùpede  coperto  di  corazza  squamosa;  quantunque 
si  nutra  di  formiche,  la  sua  carne  è  buona,  e  gli  Indiani  ne 
sono  assai  gliioiti.  La  vegetazione  è  bassa  e  poco  variata; 
il  solo  arbusto  che  si  veda  di  quando  in  quando  è  una 
specie  d*aeacia  ;  onde  i  conduttieri  delle  carovane  non  di  rado 
danno  il  foco  all'erba  inaridita,  perchè  possa  poi  ripullulare  e 
porger  pàscolo  alle  bestie  lungo  il  cammino;  ed  era  quello 
un  gran  passatempo  anche  per  noi;  ma  se  non  si  ha 
poi  cura  d'arrestar  la  fiamma,  essa  si  propaga  di  landa 
in  landa,  fino  a  molte  miglia  lontano,  divampando  per  pa- 
recchj  giorni. 

La  fermata  giornaliera  si  faceva  sempre  sul  màrgine  di 
qualche  slagno;  i  buoi  staccati  dai  carri  si  mandavano  lì- 
beri al  pàscolo,  custoditi  da  due  uòmini  a  cavallo,  che  di 
quando  in  quando  li  tenessero  raccolti.  Le  donne  dei  eon- 
duuierì  andavano  in  cerca  di  legna,  per  far  Yatèodo  o  ar- 
rosto alla  moda  loro ,  abbrustolando  la  carne  aspersa  solo 
di  poco  sale  ;  poi  tutti  sedevano  in  giro,  e  presa  la  loro 
porzione,  la  portavano  alla  bocca,  e  nelPaddentarla  ne  ta- 
gliavano coH'affilato  eoltello  la  misura  d'un  boccone.  Al 
momento  della  partenza  i  peana  correvano  col  laccio  a 
prèndere  i  buoi,  li  aggiogavano;  e  le  carrette  sfilavano  to- 
sto al  primo  segnale  degli  exploradores^  che  precorrevano 
a  indicar  la  via.  A  50  leghe  dal  Pergamino  si  guadò  il 
Saladino  de  Ruiz  Diaz,  in  mezzo  a  una  landa  salina,  ove 
daHe  aque  stagnanti  si  estrae  gran  copia  di  solfato  di  ma- 
gnesia. Dopo  15  leghe,  ci  accampammo  al  tramonto  del 
sole,  sotto  il  forte  di  Melinqué,  nel  quale  all'  annuncio 
d'un  numeroso  stuolo  di  selvaggi  in  quelle  parti,  ai  èrano 
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rirugiati   tutti  gli  abitanti  di  quel   villaggio;   onde   anehe 
noi  ci  ponemmo  in  difesa,   schierando  in   quadrato    i   no- 
stri carri,  presso  la  fortezza,  e  tenendoci  alPerta    tutu   h 
notte.  Sogliono  quei  selvaggi  avvicinarsi  alle  terre   abitata 
e  alle  carovane,  lasciando    a  qualche  distanza  le  doone,  i 
fanciulli  e  i  cavalli,  e  inoltrandosi  càuti   a   spiare  le   forze 
del  nemico  e  il  modo  di  sorprènderlo,  poi  tornano  a  rag- 
guagliarne il  Cacique  ;  e  balzando  a  cavallo,  armati  di  sole 
lancie,  córrono  all'assalto,  appiccando  d*ogoi  parte  il  foco, 
trucidando  gli  uòmini,  e  via  portando    coiraltra    preda  le 
donne  e  i  bambini.  Ed  era  nella  nostra  carovana  una  giovi- 
netta, che  presa  già  da  loro  e  tenuta  in  servitù  cinque  anni,  era 
pur  allora  riscattata,  e  affidata  dal  governatore  di  Buenos  Ayres  al 
nostro  capatati  che  la  riconducesse  a*  suoi  genitori  a  S.  Luigi. 
Altre   volle  il  viaggio  era  cosi   pericoloso,   che  le  carovane 
eonducèvano  seco  una  scorta  di  soldati  e  un  cannone.  Quei 
selvaj^  portano  lunghe   chiome,  con  un  cerchio  di  piume 
di  struzzo  o  di  fiammingo  ;  alcuni  vanno  al  tutto  nudi,  al- 
tri si  cingono  i  lombi    col   /aporat^o,   ma    alcuni    portano 
corti  calzoni.  Il  forte  di  Mdinqué  surge  sopra  un*  altura  ;  è 
assai  vasto,  e  contiene  gran    nùmero  di  ceUe,  ma  è  difeso 
da  soli  quattro  cannoni  in  cattivo  stato.    Il    (dimandante  ci 
tenne  due  giorni;  e  voleva  tenerci  più  a  lungo  per  trufCM^ 
intanto  al  gioco  dei  dadi,  cb*èrano  falsi,  come  più  lardi  ci 
venne  raccontato  da  altri  già  frodati  prima  di  noi.  É  que* 
sta  la  miseràbile  e  bàrbara  civiltà  che  contende  quella  terra 
ai  selvaggi. 

Molestati  da  sciami  di  formiche  volanti,  giungemmo  eoa 
altre  venti  leghe  di  strada  al  confine'  del  territorio  di  Cor- 
dova, presso  la  Guardia  deirCsquina,  che  giace  ancora  entro  la 
giurisdizione  di  S.  Fé.  Quegli  abitanti,  nemici  d*ogni  fatiea 
che  non  si  possa  compiere  a  cavallo,  non  attèndono  ad  altra 
che  alla  caccia  degli  struzzi.  Alla  punta  del  Sàuce  (Sàlice), 
Gh*è  circa  10  leghe  più  oltre,  v'è  un  àlcade  e  una  do- 
gana ,  e  si  può  far  provista  di  vino,  d*aquavite,  e  di  qual- 
che cibo,  ma  non  di  pane.  Passammo  una  notte  sulla  riva 
del  Rio  Terzero  per  dar  Iena  alle  bestie  di  guadare  quella 
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lipkla  èorrente  ;  e  intanto  io  presi  una  chmehiUaf  mimale 
di  finissimo  pdo,  con  una  coda  a  forma  di  pennacchio  ;  non 
è  più  grande  d^un  gatto;  ma  quando  è  inseguita  si  difende 
efficacemente,  aggruppandosi,  e  rigonGàndosi^  e  lanciando  un* 
orina  si  fètida  e  stomachévole  che  stordisce  gli  uòmini  e  i 
cani,  in  modo  che  ha  quasi  sempre  il  tempo  di  salvarsi  ; 
gli  indigeni  ne  fanno  seccare  il  fégato ,  e  io  tengono  un 
buon  rimedio  alle  malattie  della  cuie. 

Passato  il  fiume,  lasciammo  la  carovana,  e  £olla  scorta 
d^ona  guida  correndo  di  buon  trotto,  ci  recammo  a  passare 
una  deliziosa  notte  a  Rio  Quarto,  terra  che  ha  un  gover- 
natore e  un  presidio  di  trecenlo  lancieri*,  quivi  fra  le 
akre  cortesie  ci  fu  dato  un  ballo,  ove  le  signore  americane 
fecero  sfoggio  di  vesti,  di  gioje  e  di  pennacchi.  Raggiunta 
la  carovana,  si  arrivò  dopo  13  leghe  a  Las  Achiras,  fila 
di  case  sulla  destra  del  fiume  ombreggiata  d*  algarobt\  e 
difesa  da  un  forte  con  cinquanta  soldati.  Le  vicinanze  sono 
infestate  dal  puma^  specie  di  leone  più  pìccolo  dell'africano, 
e  privo  di  chioma,  e  che  preso  nella  prima  età  facilmente 
si  ammansa  ;  e  ne  vedemmo  due  che  vagando  lìberi  accor« 
rèvano  al  richiamo  del  padrone,  e  non  mostravano  spavento 
alcuno  allo  sparo  d*  un  fucile.  Dalle  Achiras  si  fanno  otto 
leghe  per  giùngere  a  Pumilla,  ch'é  nel  territorio  di  S.  Luigi, 
e  che  i  selvaggi  pochi  mesi  prima  avevano  distrutta  :  vi  rimane 
una  sola  casa,  ricinta  d'alte  piante,  con  un  oratorio  e  un  giar« 
dino.  Si  venne  quindi  a  Portezuelo,  e  poscia  al  Moro  a  pie 
j*un  monte  dello  stesso  nome,  terra  che  contava  già  due 
inila  abitanti,  trucidati  nel  1 823  dai  selvaggi  Pulches  e  Char- 
ruas,  che  via  condussero  le  donne  e  gli  armenti,  e  vi  pósero  il 
^nvegno  delle  atroci  loro  spedizioni  nei  territorj  di  S.  Luigi, 
$•  Fé,  Cordova  e  Mendoza;  perloché  fu  mestieri  eostruirvi 
in  forte,  presidiato  da  trecento  cavalli.  Quella  via  ci  costò 
juattro  giornate.  Una  furiosa  gràndine  che  ci  sopraprese, 
paventò  a  tal  segno  gl'indòcili  animali,  che  ci  fu  forza  stac- 
'^rii  e  lasciarli  andare  in  dirotta  fuga,  e  rimanerci  per  più 
li  due  ore  accovacciaii  entra  le  carrette,  alcune  delle  quali 
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vennero  rovesciate  dal  tùrbine.  Cosi  si  fegteggiò   da   boi  il 
Natale. 

Il  domani  si  andò  inanzi  in  marcia  serrata,  poiché  » 
ebbero  avvbi  di  pericolo,  e  gli  eitploradarei  ci  preoorrèvane 
muniti  di  lunghi  cannocchiali,  per  discoprire  se  da  lontano 
si  levasse  alcun  polverio.  Si  giunse  però  tranquilianoente  si 
colle  dei  Loros,  dove  in  fatti  prendemmo  molti  papagalfi 
di  color  ceruleo  cupo,  con  lunga  coda,  i  quali  fanno  i  nidi 
entro  la  rupe,  perforandola  tortuosamente  e  con  molto  la- 
voro; trovammo  assai  saporita  la  carne  dei  piccoli.  Intanto, 
lungo  uno  stagno  ci  vennero  vedute  le  recenti  orme  d'uno 
stuolo  di  cavalli  ;  onde  per  tema  d'un  noUurno  assalto,  si 
dispósero  i  carri  in  quadrato,  legandoli  saldamente  fra  loro^  le* 
nendo  raccolti  gli  animali,  e  non  accendendo  fochi  o  lami 
che  potessero  segnalarci  ai  selvaggi. 

La  sera  seguente  si  giunse  al  Rio  Quinto ,  le  cui  rive 
èrano  sparse  di  tuguij  e  di  ranchos  dereliiU.  Al  primo  al- 
bore del  giorno  fummo  desti  dalle  grida  dei  nosiri  esplo- 
ratori, che  avevano  scorto  uno  stuolo  di  selvaggi  córrere  alla 
nostra  volta.  Appena  vi  fu  tempo  di  ritrarre  la  nostra  man- 
dra  tra  la  riva  del  fiume  e  il  semicerchio  dei  carri,  e  di 
far  raccògliere  in  questi  le  donne  dai  conduttieri,  esortan- 
dole a  starsi  tranquille,  e  se  i  cavalli  nemici  si  accostassero 
e  facessero  vbta  di  salure  i  ripari,  eoou*apor  loro  le  pie- 
che  e  i  pungoli  de'  buoi.  In  un  momento  i  bàrbari  furono 
a  tiro  di  fucile;  un  Inglese,  già  capitano  presso  hi  compa- 
gnia delle  Indie,  prese  a  dirigere  la  nostra  difesa.  I  nemici 
èrano  .numerosi,  tutti  a  cavallo,  nudi  i  più,  e  eoo  lunga 
chioma,  armati  di  smisurate  lance,  di  6o/a«,  di  (osof,  e  di 
bastoni  con  cùspidi  di  ferro;  e  dietro  loro  era  una  turba 
di  donne  colle  tende  e  coi  fanciulli.  Cominciarono  l'assalto 
con  grandi  ululati^  e  ribattendo  la  voce  colla  palma  del- 
l'una mano,  mentre  coH'altra  scotèvano  la  lancia;  ma  noi, 
tranquilli  al  posto,  lasciatili  ben  avvicinare,  comincìamaio 
il  foco ,  che  tosto  li  volse  in  fuga.  I  più  audaci  però  tor- 
narono di  galoppo,    avventandoci  parecchie  botai   con  fn- 
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soelli  di  paglia  aecesa  e  unta  di  sevo  e  pece,  per  incendiare 
i  Carri.  Intanto  noi,  visto  che  non  avevano  armi  da  foco,  ci 
tenevamo  sicuri,  anzi  imitavamo  le  loro  grida  e  i  gesti  mi* 
nacciosi  ;  sicché,  mostrando  di  lasciare  ornai  l'impresa  se 
ne  andarono  dalla  parte  opposta  a  quella  onde  noi  dove- 
vamo incamminarci.  Mandammo  dietro  loro  alcuni  esploratori, 
ma  tenendoci  pur  sempre  nella  nostra  posizione,  e  appena 
dando  agio  ai  cavalli  d'abbeverarsi  e  pascolare  all'intorno. 
E  in  fatti  Torda  nemica  poco  di  poi  ricomparve,  trucidò  uno 
d^Ii  esplorptori,  e  posto  il  foco  all'erba  e  agli  arbusti,  si 
ritrasse  ad  aspettare  che  le  fiamme  ci  avessero  snidati.  Spi- 
rava un  vento  gagliardo,  onde  fu  mestieri  ohe  alcuni  di  noi 
con  grave  pericolo  si  spingessero  fuori,  a  recìdere  e  sgom- 
brare l'erba  a  pie  dei  carri.  Apparve  allora  da  lontano  un' 
altra  lurma  di  cavalli  che  noi  credemmo  un'altra  orda  di 
nemici  ;  ma  vedendo  questi  méttersi  in  precipitosa  fuga,  ci 
accòrsimo  eh'  era  una  squadra  di  lancieri ,  i  quali  lungo 
quelle  solitùdini  tenevano  dietro  alle  mosse  dei  selvaggi.  Il 
oomandante  venuto  a  noi,  e  scambiate  alcune  parole,  tornò 
a  perseguirli.  Noi  ci  ponemmo  di  nuovo  in  cammino;  ma 
prima  si  diede  sepoltura  al  pòvero  peone  che  i  bàrbari 
avevano  ucciso,  e  che  trovammo  nudo  e  écalpellatOf  vale  a 
dire,  che  gli  avevano  divelto  i  capelli  in  uno  colla  cute 
della  testa.  Posta  una  croce  su  la  sua  fossa,  pochi  passi  di- 
seosco  appiccammo  per  la  gola  ad  un  àrbore  i  due  cadà- 
veri di  selvaggi  ch'erano  rimasti  sul  terreno;  l'uno  dei  quali 
era  di  giovine  non  deforme ,  ma  l'altro  aveva  un  òrrido 
ceffo;  il  lungo  suo  crine,  nero  ed  ispido,  era  legato  con  uno 
spago. 

Su  la  destra  vedevamo  intanto  le  giogaje  dei  monti  che  dal 
Moro  si  continuavano  fino  alla  punta  di  S.  Luigi ,  e  cam- 
minando sollecitamente  anche  la  notte,  toccammo  quella 
città  la  mattina  del  29.  Accòrsero  in  folla  gli  abitanti,  con- 
gratulandosi di  vederci  salvi  dai  bàrbari,  i  quali  avevano  in 
quei  giorni  trucidata  un'intera  carovana,  e  assaltata  anche 
quella  terra.  Perlocbé  il  governatore  aveva  spedito  in  no- 
stro soccorso  i  50  lancieri,  proveduti  di  carabine  e  di  buoni 
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cavalli  ;  e  aveva  commesso  loro  di  fucilare  sid  eampo  quanli 

bàrbari  potessero  prèndere,  non  risparmiando  né  donne,  né 

fanciulli. 

S.  Luigi,  terra  assai  considerévole,  giace  a  pie  d*un  monte, 
duecento  venti  leghe  lungi  da  Buenos  Ayres,  in  una  vasta 
e  fèrtile  pianura.  Gli  uòmini  stanno  al  tutto  oziosi,  lasciando 
tutte  le  cure  domèstiche  e  campestri  alle  donne,  le  quali 
tèssono  anco  coperte  e  stofTe  per  mantelli,  e  véndono  nelle 
vie  fruiti,  pollame,  dolci  e  altri  cibi  all'uso  del  paese  ;  sono 
ben  fatte  di  corpo,  ma  brutte  di  viso.  Quivi  sono  diverse  stirpi, 
come  neir  Argentina  ;  pochi  sono  i  veri  chapeiones  o  Spa* 
gnoli  puri  ;  i  più  sono  mesticci ,  cioè  indiani  di  padre  o  di 
madre,  e  sono  di  colore  olivastro;  molti  sono  zampoi  o 
chinoSy  misti  d'indiano  e  di  negro;  ma  tutti  parlano  spa- 
gnolo, e  pochi  intèndono  le  lingue  dei  Pampas  e  Charruas. 
Le  vie  sono  spaziose,  ma  non  selciale;  e  le  case  sono  co- 
perte  per  lo  più  di  paglia  o  di  cuoja;  ma  vi  sono  bellis- 
simi orti  e  giardini,  adorni  di  viti,  melagrani  e  fichi  e  al- 
tri àrbori  fruttiferi.  Y'è  una  bella  caserma,  ediGcata  sotto  il 
dominio  spagnolo,  dove  molti  soldati  di  quella  nazione  fu- 
rono trucidati  neirinsurrezione  delle  colonie  americane. 

In  quel  territorio  gli  àsini  lornati  a  stato  selvaggio  si 
moltiplicarono  talmente,  che  alcuni  Francesi,  vedendo  che  gli 
abitanti  non  si  curavano  di  farne  caccia,  ne  ottennero  dal 
governo  la  privativa;  dapprima  si  acconientàrono  di  trarne 
con  lucro  già  grande  le  pelli  e  il  sevo;  poi  stipularono  col  go- 
verno di  Bolivia  di  fornirne  in  un  dato  tempo  parecchie  mi- 
gliaja  al  prezzo  di  dieci  pezzi  duri  per  capo.  Il  che  visto, 
il  governo  dell* Argentina  ritolse  loro  la  privativa,  e  fece 
quella  véndita  per  suo  conto.  La  caccia  era  assai  facile  e 
di  poca  spesa;  si  cingevano  di  steccato  gli  stagni  ove  gli 
àsini  èrano  soliti  ad  abbeverarsi;  e  appena  vi  èrano  entrati, 
alcuni  uòmini  nascosti  ne  chiudevano  l'ingresso;  e  prèsili  col 
lazo^  destinavano  alla  véndita  i  più  giovani,  e  facevano  ma- 
cello degli  altri. 

Il  governatore  ci  fece  assai  bella  accoglienza ,  e  si  stu- 
diò   in  ogni    maniera  di  trattenerci   colà  j   lodandoci    Yìn- 
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dole  degC  abitanti,  la  fertilità  delle  pianure,  e  le  mi- 
niere d*oro  ehe  tròvansi  sei  leghe  discosto,  e  mostran- 
doci loro  in  polve  e  in  grani  raccolto  pochi  giorni  prima 
da  quelle  donne;  ci  offerse  la  sua  assistenza  e  la  prote- 
zione del  governo^  e  anche  i  mezzi  per  intraprèndere  lo 
scavo  delle  miniere  ;  ma  noi  ci  scusammo,  ringraziandolo  e 
assicurandolo  che  non  eravamo  assaggiatori,  né  tampoco  co- 
noscitori di  minerali. 

Gessato  al  di  là  di  S.  Luigi  il  perìcolo  dei  selvaggi, 
annojati  del  lento  passo  di  carovana,  divisammo  io  ed  altri 
europèi  di  prender  la  posta,  portando  con  noi  quel  menò 
che  si  poteva  di  vesti  e  di  provigioni,  e  lasciando  le  altre 
cose  ai  capataz.  La  carovana  intanto  s'avviò;  e  il  giorno 
seguente  ritornarono  i  lancieri  nostri  salvatori,  traendo  seco 
molti  cavalli  con  lance  e  piume  ed  altri  ornamenti.  Ave- 
vano ucciso  molti  bàrbari  ;  ma  la  vittoria  costava  parecchj 
morti  e  feriti  ;  e  al  vedere  alcuni  di  quei  soldati  in  se- 
gno di  trionfo  portarsi  intorno  una  collana  di  nasi,  lingue, 
orecchie  e  altre  membra,  anco  di  donne  e  di  fanciulli,  ci 
parvero  più  brutali  dei  selvaggi  stessi,  i  quali,  non  foss*altro,  per 
mostrare  le  prove  della  vittoria,  risparmiano  quelle  déboli 
creature.  Nondimeno  in  gratitùdine  dell'ottenuto  salvamento, 
si  fece  dono  ai  soldati  di  tre  doppie  di  Spagna,  e  la  mer- 
cede sarebbe  stala  maggiore,  se  la  carovana  non  fosse  già 
partita. 

Il  9  gennajo,  scortali  da  una  guida  e  due  postiglioni  e 
proveduti  di  cavalli  da  ricambio,  lasciammo  S.  Luigi  ;  e  fa- 
cendo una  sola  posata  di  tre  ore  alla  posta  della  Represa, 
fummo  la  sera  stessa  al  Desaguadero,  luogo  ameno  in  riva 
ad  uno  stagno,  ricinto  di  frondosi  algarobi^  fra  i  quali  svo- 
lazzava un  nembo  d'augelli.  Fra  le  varie  maniere  dei  loro 
nidi  mi  parve  più  miràbile  quella  deiraugellino  detto  dagli  In- 
diani pHìtrpiù  ;  aveva  quasi  due  metri  di  giro,  tessuto  d*erbe, 
ramoscelli  e  spine,  e  aperto  solo  al  di  sopra  con  un  angu- 
sto e  tortuoso  orificio,  che  lo  rende  inacceseìbile  agli  au- 
gelli rapaci  e  alle  serpi.  Si  prese  sùbito  ad  anroatire  su  le 
brage  una  lista  di  carne  secca,  che  avevamo  divisa  fra  noi 
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in  porzioni  eguali»  riponendola,  alPiiso  di  coli»  tre  la  sdii 

e  il  dorso  del  eavallo  per  macerarìa  eoi  calore  e  eoi  molo. 

La  qual   cucinatura,  quanlunqoe  ci  paresse  a  prima  giunti 

assai  nauseosa,   è  pure  la  sola  che  riqparmj  il   perdicemp» 

vhe  altrimenti  si  avreU>e  di  macerare  nell'  aqua    la  carne 

secca. 

C'internammo  allora  fra  d&nse  selve,  i  eoi  sentieri  èrano 
spesso  attraversati  da  enormi  tronchi  abbattuti  dai  tùrbtti; 
pili  volte  smarrimmo  la  via;  e  in  6ne  col  débole  favor ddh 
luna,  non  senza  difficoltà,  né  senza  molte  graffiature,  potemmo 
ridurci  fuori  di  quelPintrìcato  labirinco ,  e  giùngere  al  Be- 
vedero,  poco  dbcosto  da  un  lago  salso,  che  ha  un  circàito 
di  IK  miglia,  e  fornisce  molto  sale  a  Cordova,  Mendon  e 
S.  Luigi. 

Riposati  i  cavalli,  attraversammo  colline  ingombre  d'una 
terra  nerastra  e  folte  d'arbusti,  poi  molte  gore  pantanose 
ove  ad  ogni  tratto  si  affondava,  sicché  solo  a  mezzanotte 
potemmo  trarci  a  luogo  di  riposo,  rifiniti  dalla  fetlea  uò- 
m'mi  e  eavalli.  Il  resto  della  notte  si  passò  in  rifa  al  fiume 
in  un  tugurio,  i  cui  pacifici  abitatori  ci  rbtoràrono  eoo 
latte  agro  e  ova  di  struzzo,  baciandoci  poi  dormire  sui  loro 
cairCf  che  sono  cuoja  sospese  pei  quattro  àngoli  eoo  funi- 
eelle  ai  pali  della  capanna.  Al  mattino,  benché  et  sentissimo 
più  stanchi  e  rotti  che  non  al  momento  ddrarrivo,  si  ripre- 
se il  cammino.  Il  tragitto  delle  merci  si  suol  fare  con  una 
zàttera  di  botti  collegate  con  tàvole,  ma  tale  specie  di  porto 
trovasi  per&  sul  cammino  che  vien  percorso  dalle  carovane,  ed 
a  due  leghe  più  in  atto  dove  noi  la  guadammo;  io  volli  provar- 
mi a  passare  il  fiume  entro  una  6aba,  ch'é  un  coojo  gal- 
leggiante i  cui  quattro  capi,  raccolti  con  una  fune,  fòrmano 
una  specie  di  barca  quadra.  Prima  che  sia  messa  in  aqua, 
il  viaggiatore  vi  si  assetta  dentro  colle  poche  sue  robe; 
poi  un  indiano  nuotatore  si  getta  nel  fiume  traéudoada  die- 
tro ;  ma  prima  d'ingolfarsi  nell'onde  impetuose,  la  fia  bar- 
collare più  volte  da  una  parte  all'altra,  per  assieurarai  che 
il  càrico  sia  posto  in  buon  equilibrio.  Già  trovandomi  ben 
addentro,  seduto  sulla  mia  valigia,  io  stava  tranquiUamenlc 
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mirando  quelli  tra  i  miei  compagni  che  avevano  preferito 
di  gettarsi  nel  flume  a  nuoto,  quando  un  tronco  trascinato 
dalle  aque,  urtando  d*improviso  nella  balsa,  mi  rovesciò 
nella  corrente.  Non  essendomi  avvisto  della  cagione,  mi 
credei  su  queiristante  vittima  d'un' insidia»  perchè  l'Indiano 
non  curando  d  ajutarmi,  continuò  il  ràpido  suo  nuoto,  ere* 
dendo  forse  che  più  importasse  il  salvarmi  la  valigia;  e 
lasciò  ch*io  me  ne  uscissi  da  me  nuotando,  benché  nel  bel 
mezzo  al  fiume,  e  impacciato  dagli  èbiti  e  dai  lunghi  sproni 
a  rotella. 
Sellati  di  nuovo  ì  cavalli,  si  fece  una  prima  corsa  di  otto 
Ile  fino  a  Goral  de  Guero,  casale  già  distrutto  dagli  In- 
diani nel  ì  8S8  ;  poi  una  seconda  d*altretante  leghe  fino  alta 
Dormida  del  Negro.  Quivi  ristorandoci  per  qualche  ora,  ve» 
demmo  il  sole  tramontare  dietro  la  cresta  delle  famose  Gor^ 
diliere,  che  surgèvano  alla  distanza  di  trenta  leghe  ;  poi  con- 
tinuata ancora  la  via  fino  a  mezzanotte,  riposammo  a  Golo- 
corto,  facendoci  letto  colle  gualdrappe  dei  cavalli  e  guanciale 
colle  selle. 

II  i  si  cavalcò  per  dieci  leghe  in  una  bella  pianura,  fino 
a  Las  Gatitas;  poi  altretante  fino  a  Villa  Nueva,  ove,  quan- 
tunque a  notte  tarda,  fiunmo  condutti  a  ricevere  l'ospitalità 
d'un  dovizioso  signore,  il  quale  al  mattino  ricusò  di  ricé- 
vere alcun  compenso,  dimandandoci  se  in  Europa  per  av- 
ventura non  vi  fosse  il  costume  di  fare  simile  accoglienza 
ai  forestieri.  Non  osammo  disingannarlo,  per  non  recare  pre- 
giudizio a  quelli  che  fossero  quivi  giunti  dopo  di  noi  ;  ma 
quando  il  dabbene  uomo  ci  pregò  di  scrivere  il  nostro  nome 
sopra  im  gran  libraccio  ch^  egli  aveva  ,  e  trovammo  che  ì 
nostri  antecessori  vi  si  èrano  indicati  tutti  con  titoli  pom- 
posi, ci  parve  meglio  tenerlo  consolato,  e  acuire  il  loro  esem- 
pio. Onde  non  appena  ebbe  egli  letto  le  sonore  quahfiche 
da  noi  assunte»  che  mise  sossopra  schiavi  e  villani,  per  darci  una 
buona  collazione,  aitti,  come  suol  farsi  colà  coi  grandi  òspiti, 
volle  lavarci  di  sua  mano  i  piedi.  E  v'è  in  quelle  parti  un 
altro  uso  d'ospitalità;  ed  è  che  le  donne  della  famiglia  net- 
tano di  propria  mano  il  capo  ai  viaggiatori,  e  lo  fanno  con 
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una  destrezza  tale  »  che  ben  mostra  il  frequente  esercizi» 
dello  spidocchiare,  e  Fopportunità  quivi  di  quell'usanza.  Si 
prese  congedo,  colla  promessa  di  Tar  conóscere  a  tutta  l'Eu- 
ropa come  si  pratichi  dagli  Americani  l'ospitalità;  il  qua! 
caso  però  non  può  avverarsi  di  frequente  in  quel  remoto 
luogo ,  troppo  lungi  dalla  consueta  strada ,  che  passa  per 
Cordova. 

Di  là  si  pervenne  a  Barriales^  attraverso  a  vaste  praterìe 
rtcinte  di  bellissimi  pioppi^  e  a  campagne  seminate  d*orzo 
e^  frumento,  e  sparse  di  casolari  e  di  vigneti.  Varcato  un  grosso 
torrente,  e  ollre|>as?ata  la  posia  di  Rodeo  de  Chacon  ,  si 
trova  una  serie  dì  bellìssiini  orti,  irrigati  da  lìmpidi  rivi,  Gno 
-airingresso  dcHa  città  dì  Mendoza,  ove  suirimbrunire  della 
sera  fini  la  lunga  e  faticosa  nostra  cavalcata  ,  che  ornai 
compieva  te  ottanta  leghe,  a  contare  da  S.  Luigi. 

Quella  notte  si  dovè  por  mano  alla  nostra  spezierìa  porl<V 
tile,  perchè  una  dei  ncfslri,  a  poche  miglia  della  città,  era 
stato  colto  da  un  ardente  febre;  ma  con  un  buon  sudori- 
fero si  trovava  già  bene  alla  mattina  ;  e  allora  si  prese  alloggio 
nella  casa  del  sig.  Parodi,  negoziante  genovese,  colà  stabi- 
lito da  più  anni.  E  mentre  si  a!*j)ettava  Tarrivo  della  caro- 
vana, ci  venivano  ogni  giorno  nuovi  inviti  dalle  più  dovi- 
ziose famiglie,  che  ci  festeggiavano  come  amici  antichi,  e 
mandavano  ogni  mattina  schiavi  e  servi  ad  aver  nuove  della  no- 
stra salute.  Le  signore  mendozine  c'inviavano  panieri  di  {rutta, 
confetti,  mazzi  di  fiori,  e  it>viti  ai  loro  balli;  le  quali  cor- 
tesie si  fanno  a  tulli  gli  Europèi  che  passano  per  colà, 
come  per  certo  non  si  itsa  più  da  gran  pezza  nel  nostro 
mondo  antico.  Si  fecero  anche  varie  cavalcate,  e  caccie,  e 
gite  ai  vicini  bagni  del  Borbollon. 

Mendoza  è  lontana  da  Buenos  Ayres  più  di  300  leghe, 
e  ve  ne  ha  quasi  80  altre  per  giùngere  a  S.  Jago  nel  ChiU. 
Giace  in  clima  temperato  e  salubre  in  una  ridente  pianura 
alle  falde  delle  Ande;  è  divisa  quasi  per  mezzo  da  un  ca- 
sale detto  Saujon,  che  si  deriva  dal  fiume  Colorado;  none 
molto  vasta,  e  conta  solo  16  mila  ànime,  gran  parte  della 
qual  popolazione  vive  in  un  sobborgo.   Le   case  hanno  uu 
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wol  piano  con  terrazzo  ;  le  vie  sono  belle,  spaziose  e  sei- 
€iate;  lo  più  frequenti  son  quelle  di  S.  Domingo  e  della 
Patria  ;  la  piazza  è  un  ampio  quadrato.  II  passeggio  è  un 
bellissimo  viale  di  pioppi,  lungo  un  mig|Ì0y  e  adorno  d'un 
obeliseOy  fra  due  limpidi  ruscelli,  in  mezzo  a  belle  praterìe 
da  cui  si  gode  la  magnifica  vista  delle  Ande.  Le  donne  sono 
di  bella  statura^  ma  la  più  parte  deformate  dai  gozzo,  che 
si  attribuisce  alle  aque  che  scéndono  dagli  alti  monti. 

Nel  1824  il  eommercio  era  assai  flòrido  tanto  verso  l'o- 
riente e  TArgentina,  dove  si  esportavano  molte  pelli,  quanto 
verso  l'occidente  e  il  Chili,  dove  a  dorso  di  muli  si  porta 
molto  olio,  vino  e  zibibo  ;  ma  la  guerra  aveva  recato  molti 
danni.  Quindi  i  viveri  èrano  a  vilissimo  prezzo  ;  e  più  ancora 
gli  alloggi,  poiché  molte  case  vedèvansi  serrate  per  èssere 
proscritti  o  é^Uli  i  padroni.  L'avido  e  feroce  general  Quiroga 
aveva  imposto  enormi  contribuzioni,  mettendo  a  morte  le  fa- 
miglie renitenti,  senza  riguardo  di  sesso  o  d'età;  e  godeva 
dal  suo  terrazzo  lo  spettàcolo  dei  supplicj,  fumando  tran- 
quillamente il  suo  sigarillo.  Ma  quando  egli  ebbe  la  teme- 
rità d'incamminarsi  per  sedare  un'insurrezione  nel  Tucuman) 
viaggiando  col  suo  satèllite  Qrtiz,  e  colla  sola  scorta  di 
6  fidati,  fu  assalito  presso  Sinsacate  da  una  partita  di  Si 
uòmini  mascherati,  il  cui  capo  lo  trafisse  con  una  lancia  en- 
tro la  sua  stessa  carrozza,  e  fece  trucidare  tutti  quelli  che  lo 
accompagnavano,  tranne  uno  dei  postiglioni  che  per  caso 
scampò.  Si  trovarono  sul  luogo  gli  ùndici  cadàveri  con  tutte 
le  robe  intatte;  il  teschio  di  Quiroga  era  confitto  a  un  palo. 
11  nùmero  e  la  qualità  delle  persone  che  vennero  per  questo 
annestate  poi  in  Cordova,  Mendoza  e  Buenos  Ayres  fecero 
argomentare  che  quella  fosse  una  vendetta  premeditata  da 
molti. 

Volendo  noi  varcare  la  Cordiliera  delle  Ande,  ci  accor- 
dammo con'  un  arriero  di  mule  di  dargli  otto  pezzi  duri 
per  ogni  mula  da  càrico  o  da  sella,  perché  ci  conducesse 
fino  a  S.  Jago;  e  comperate  le  provigioni  necessarie,  si  co- 
minciò la  spedizione  il  10  gennajo  ,  che  colà  equivale  ai 
nostro  luglio,  appena  che  si  ebbe  avviso  che  sul  giogo  ne- 
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voto  delle  Ande  èrano  aperte  aari)o  te  strade.  L*itna  di 
esse,  e  la  più  breve  e  più  ardua,  si  chiama  del  Porton;  e 
non  è  praticàbile  se  non  in  febrajo  e  marzo,  che  è  quanto 
dice  presso  di  noi,  in  agosto  e  settembre.  L'altra,  deiu  di 
Hupsà  ,  è  lunj(à  il  doppio  ,  e  si  attratersa  anche  in  gen- 
najo.  Ma  neUa  maggior  parte  dell'anno  alte  nevi  ingòmlN^no 
i  passi,  e  molti  corrieri  vi  lasciano  la  vita  o  pel  freddo,  o 
ndle  vailanghe-e  nei  precipiig'. 

Colla  sooru  di  tre  guide,  cominciammo  il  viaggio;  e 
a  mezzodì  già  eravamo  alle  fakle  dei  monti  ;  il  caldo  era 
grande,  e  non  v'era  aqua  da  dissetarsi.  Alla  prima  salita 
trovammo  un  misero  casolare,  gli  abitanti  dd  quale  stavano 
mietendo  un  po'  d*  orzo;  è  una  gente  fragalissinia  ebe 
vive  quasi  solo  di  machéa^  specie  di  polenta  che  si  la  eoa 
grano  tureo^  prima  abbrustolato»  poi  sfarinalo,  e  senta  con- 
dimento veruno.  In  viaggio  portano  seco  un  saccheilo  di 
codesta  farina,  apprestandola  in  piccola  quantità  di  voha  in 
volta,  qualora  passino  a  canto  a  qualche  rivo;  né  usano 
altra  bevanda  che  l'aqua.  Intorno  ai  loro  lugurj  tengono 
talora  polii  ed  agnelli;  ma  li  tanno  in  tanta  affezione, 
che  dì  rado  si  lasciarlo  indurre  a  vénderli  o  maniparii. 
Visitata  una  Conte  solforosa,  calda  a  62  centigradi,  si 
fece  alto  verso  il  tramonto  entro  un  vallone ,  che  ci  pane 
meno  esposto  alla  violenza  del  vento.  Ma  il  nostro  ri- 
poso venne  interrotto  da  un  fiero  temporale;  fummo  ap- 
pena in  tempo  a  coprirci  la  persona  eolle  huigbe  peiti»  che 
a  tal  uopo  si  portano  in  quel  viaggio;  e  a  porre  sotto  alle 
petacche^  o  valigie^  alcuni  sassi^  perchè  Taqua  potesse  seàr- 
rervi  per  di  sotto  senza  trascinarle  vìa,  riparando  poi  le  va- 
ligie coi  materassi.  Alla  mattina  si  perdette  più  di  due  ore 
a  radunar  le  mule,  che  si  èrano  disperse  per  la  valle  ia 
cerea  di  pàscolo. 

L'  arriero  che  deve  varcare  le  Ande,  ponendosi  in  ria 
sulle  prime  ore  del  mattino,  cammina  a  passo  di  carovana 
tutto  il  giorno;  e  solo  quando  il  caldo  sia  soverchio,  o  i 
luoghi  siano  molto  scabrosi,  fa  una  fermata  dì  due  ore.  Il 
viaggio  notturno  è  pericoloso;  e  perciò  suirimbrunirc    egli 
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8- arresta  nel  luogo  che  sembra  il  meno  inopportuno  al  pà*- 
scolo  delle  mule  ;  le  quali  si  lasciano  vagare  scàridie  e  lì- 
berCy  ma  di  raro  si  discóstano,  seguendo  la  iegua^  o  caTalla, 
(equa\  che  con  una  campanella  al  collo  accompagna  sempre 
ogni  comitiva  di  mule. 

Dopo  aver  camminato  per  mezzo  a  dirupi  e  burroni  af- 
fatto nudi,  ci  riposammo  ìilquanto  sul  gio^  d'un  monte, 
accanto  a  un  lavadero^  ove  alcuni  Indiani  erano  intenti  a 
lavixr  la  terra  che  avevano  cavato  da  una  miniera  d'oro. 
Portavano  la  terra  entro  un  paniere,  e  la  gettavano  entro  una 
buca  scavata  in  un  ruscello,  rimestando  di  contimio  affin- 
chè Taqua  corrente  portasse  via  tutto  il  fango,  e  divenisse 
Ihnpida,  lasciando  sul  fondo  le  pietre,  Tarena  e  l'oro  ;  poi 
disviando  Taqua,  dirompevano  con  una  mazza  assai  minu- 
tamente le  pietre  e  Farena,  per  lavarle  *di  nuovo,  finché 
rimanessero  solo  i  grani  e  le  paglie  d'oro.  Si  trovano  luogo 
la  via  frequenti  le  vestigia  del  lavoro,  e  si  vede  sconvolta 
qua  e  là  il  terreno.  La  miniera  d'argento  che  si  trova  nella 
volta  d'Upsallala  è  h  più  copiosa  del  Guyo. 

Scendendo  per  un'erta  pendice  quel  monte,  ci  trovammo  a 
fronte  l'alta  cresta  della  Cordiliera,  che  percorre  pel  lungo 
tutta  rAmèrica  Meridionale  dall'istmo  di  Panama  fino  allo 
stretto  di  Magellano  ;  e  che  anche  dove  passa  sotto  la  zona 
tòrrida  è  coperta  di  perpetuo  ghiaccio.  Alla  sera,  giunti  al 
re$guardo  o  dogana  di  Hupsè,  èbbimo  la  cura  di  méttere  in 
migliore  assetto  i  càrichi,  e  ferrar  di  nuovo  le  mule.  L'i- 
spettore intanto  non  voleva  lasciarci  passare  ìnanzi,  se  ohre 
al  passaporto  non  presentavamo  anche  la  licenza  d'armi  del 
governatore  di  Meiidoza.  Ma  noi  non  volendo  aspettare  in 
quell'orrido  luogo  l'arrivo  d'una  licenza,  e  ben  vedendo 
ch'era  quello  un  pretesto  per  usurparci  le  nostre  arrni,  ap- 
profittammo della  superiorità  delle  nostre  forze  su  quelle  de' 
sQoi  due  soldati  e  dei  pochi  stradajuoli  che  aveva  radunati  ; 
e  dopo  una  viva  contesa,  a  suo  dispetto  passammo  avanti. 
Si  cominciò  quella  lunga  giornata  anzi  tempo  e  a  lume  di 
lana  ;  prima  si  guadò  un  fiume  ;  poi  un  largo  piano;  allo 
spuntar  del  sole  si  entrò  neìVensenada  o  avvallamento  che 
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s'interna  nella  montagna  fra  rupi  aocavallate  e  strane  ;  gà 
ci  pareva  d*èssere  in  un  altro  elima;  guadanmio  eoU'aqua 
fin  sovra  al  petto  un  precipitoso  torrente,  ehe  avvolgeva 
tronchi  e  sassi.  Nel  guadare  siffatte  aque,  Varriero  ha  per 
uso  d*andar  inanzi,  e  col  lazo  in  mano  stare  attento»  ehe 
le  mule,  nel  passare  che  fanno  ad  una  ad  una,  non  iociiro- 
pino  o  vengano  trascinate  dalla  corrente,;  il  qual  eaao  di 
rado  avviene  ;  e  fa  meraviglia  il  vedere  quanto  càute  sMnòl- 
trino  quelle  bestie,  assicurandosi  bene  dalVun  piede  prima 
di  mover  Taltro;  sicché  né  la  voce,  né  lo  sprone  vale  ad 
affrettarle  al  passo,  ed  è  miglior  consiglio  lasciarle  andare  a 
loro  talento  e  a  briglia  sciolta.  La  tortuosa  via  varca  tre 
volte  quel  torrente,  le  cui  sabbie  sono  sparse  di  paglie  d*oro  ; 
e  altri  assai  se  ne  incontrano  che  scéndono  precipitosi  dai 
sovraposli  ghiaccia].  Il  sentierQ  é  appena  segnato  in  meno 
ad  una  pòvera  vegetazione,  in  cui  notammo  alcune  mimose, 
molti  cacti  e  altre  piante  crasse,  quelfindigo  selvàtico  eoo 
cui  gli  Indiani  tìngono  la  tela,  nonché  un  arbusto  resinoso 
chiamato  tota,  ùnico  legno  da  foco  che  quivi  si  trovi  ;  è  ft- 
cile  ad  estirparsi,  e  arde  benissimo,  ma  con  odore  spiacé- 
vole; é  grosso  quasi  un  piede  e  alto  quattro,  con  rami  ver- 
tieali,  assai  fitti,  e  fogliuzze  strette  di  colore  argentato,  che 
rammentano  forse  quelle  tleirolivo.  Colà  non  si  vede  augello 
alcuno  se  non  é  talora  un  falco*  Quando  fummo  giunti  al- 
Tardua  gola  deloi  Patoi^  cioè  dell'anitre,  ch'è  una  comiee 
scavata  a  mezzo  il  monte,  non  più  larga  d'im  metro,  assai 
ruinosa  e  inclinata  verso  il  precipizio,  e  interrotta  da  rapi 
sporgenti,  contro  le  quali  le  mule  non  potevano  urtare  eoUe 
loro  some  senza  venir  rovesciate  nel  torrente  che  rumoreg* 
già  nell'imo  abisso,  gli  arrieros  dovettero,  giusta  i  patii, 
trasportare  a  mano  le  nostre  valigie.  A  incùtere  sgomento 
ai  passaggieri  contribuiscono  non  poco  le  molte  croci  che 
attestano  le  accadute  sventure.  Noi  quantunque  accertati  dai 
cottdutlieri  ch'era  più  sicuro  tragittarvi  a  cavallo,  paasamnM) 
ti  pie  nudo.  I  mulattieri  ponevano  delle  pietre  limgo  la  rupe 
per  costringere  le  mule  a  tenersi  sulF  estremo  orlo  del  pre- 
cipizio, e  non  urtare  colle  some  nella  rupe.  Era  miràbile  a 
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Tedere  come  quelle  bestie  non  appena  sentivano  che  aveva 
tocco  la  parete  del  monte  si  arrestavano ,  poi  piegandosi 
alquanto  airinfuori,  e  quasi  sospese  sul  precipizio^  giravano 
con  tutta  calma  e  circospezione  intorno  al  masso  sporgente. 
Ad  ogni  tratto  si  affacciavano  salite  e  discese  a  rompicollo  ;  e 
fa  stupore  come  quei  due  vastissimi  e  doviziosi  Stati  dell'Ar- 
gentina e  del  Chili  non  abbiano  mai  fatto  nulla  per  tògliere 
o  diminuire  quei  perìcoli ,  quando  si  è  valutato  che  colla 
spesa  di  cinquanta  mila  colonnati  si  potrebbe  rèndere  quella 
via  molto  agévole ,  non  solo  nei  mesi  estivi  di  gennajo, 
mani»-e  febrajo  ,  ma  per  lo  meno  anche  negli  autunnali* 
hy  di  là  della  gola ,  ammirammo  una  sublime  cascata  d' a** 
que.  Quivi  si  comincia  a  vedere  quel  malèGco  arbusto  detto 
roìnerillo,  il  quale  in  poche  ore  cagiona  la  morte  alle  mule 
efae  costrette  dalla  fame  talora  se  ne  pàscono;  quindi  i  mu-* 
lattieri  non  si  fermano  nei  luoghi  ove  hanno  sospetto  di 
quella  pianta;  oppure  vi  tengono  legate  le  mule,  e  vanno 
a  scégliere  qua  e  là  gli  altri  erbaggi ,  aggiungendovi  pò- 
"ihe  fave  o  carrubbe  che  portano  seco.  Il  romerillo  vègeta 
per  mazzi  entro  le  fessure  e  presso  le  aque  stagnanti,  avendo 
l'aspetto  di  giunco,  di  poca  altezza  e  con  rami  ritorti.  In 
un  altro  passo  assai  pericoloso,  una  mula  che  per  incuria 
del  conduttiero  era  rimasa  indietro,  càrica  delie  robe  di  due 
opera]  tedeschi,  venendo  in  fretta  a  raggiùngere  la  comitiva, 
urtò  nella  rupe,  e  precipitò  nel  fatale  abisso.  Tutti  gli  al- 
tri viaggiatori  si  prestarono  a  soccórrere  di  viveri  e  di  vesti- 
menta  i  due  opera],  che  già  molto  pòveri,  si  recavano  al  Chili 
in  cerca  di  lavoro  e  di  pane.  Tutta  quella  strada  è  squàl- 
lida e  triste;  non  vi  s'incontra  ànima  viva;  e  qua  e  là 
croci  ;  e  nei  burroni  carcami  di  mule,  a  cui,  quando  esàuste 
dalla  fatica  per  gonBezza  delle  gambe  non  possono  più 
camminare,  il  mulattiere  strappa  i  ferri,  abbandonandole  a 
morir  di  fame.  La  notte  fu  assai  rigida^  un  vento  polare  che 
soffiava  impetuoso  dairàustro,  e  ci  perseguitava  nel  fondo  della 
cupa  valle,  anche  dietro  i  più  enormi  macigni,  ci  toglieva  il 
riposo,  e  ci  faceva  bàttere  i  denti.  Airintorno  giàciono  molte 
pietre  vulcàniche,  che  hanno  assai  bizzarre  forme. 
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Anche  al  dimani  il  tempo  era  tórbido,  e  la  via  faticosa  e 
trista  ;  era  un  sèguito  di  ripide  gradinate,  ora  in  ascesa  ora 
in  discesa,  ora  in  un  suolo  limaccioso,  ora  nel  vivo  staso, 
in  cui  si  vedevano  praticate  qua  e  là  alcune  buche,  affinchè 
le  mule  potessero  puntarvi  il  piede,  col  perìcolo  poi  di  stor- 
piarsi nel  ritrarlo.  In  fine,  costeggiando  e  guadando  un  ri- 
pido torrente,  si  giunse  ad  un  ricóvero  fatto  gii  coalmire 
dagli  antichi  Incas,  quando  ebbero  conquistato  il  Cuyo,  e 
ristaurato  poi  sotto  il  dominio  spagnolo,  affinchè  i  viandanti 
costretti  talora  ad  aspettar  due  o  tre  giorni  che  il  torrente 
divenga  guadàbile,  potessero  ripararvi  dalle  nevi  ;  ma  non  sono 
custodite  da  nessuno.  Quivi  si  vide  qualche  stuolo  di  goanaet  e 
di  vigugne,  ma  sparirono  al  primo  colpo  di  fucile  ;  sono  si  gii 
uni  che  le  altre  simili  ad  un  dàino,  ma  le  seconde  assai 
più  piccole  e  portatrici  di  lane  più  fine,  e  si  fanno  domè- 
stiche al  pari  del  lama,  che  quivi  si  adopera  nei  trasporti, 
màssime  intomo  alle  miniere. 

All'alba  del  1 5,  varcammo  altri  gioghi,  sostando  qualche 
tempo  in  due  case  di  rifugio,  esposti  a  impetuosi  venti 
che  da  punti  sempre  diversi ,  ma  con  violenza  sempre 
eguale  spirano  per  quelle  gole.  Quivi  si  cominciò  a  Car  uso 
d*aquavite,  e  d'aglio  e  cipolle,  col  che  suppóngono  di  po- 
tersi preservare  dagli  effelii  deiraria  rarefatta  perraltezza, 
quali  sono  le  vertìgini  e  gli  sbocchi  di  sangue.  Giunti  alla 
più  eccelsa  cresta,  la  trovammo  tutta  coperta  di  neve  no- 
vella, che  continuava  a  venire  in  larghi  fiocchi;  onde  per 
cucinare  poca  carne  secca  e  poco  riso,  ci  fu  mesi  Feri  em- 
pire la  péntola  di  neve.  Ad  ogni  passo  il  freddo  si  faceva 
più  intenso,  la  strada  più  scoscesa,  e  le  mule  ad  ogni  mo- 
mento stramazzavano  o  s'affondavano  nei  profondi  ammassi 
di  neve  che  il  vento  precipitava  dairaltc  vette.  In  sei  ore 
fummo  al  sommo  giogo;  quivi  era  necessario  ricomporre  i  cà- 
richi, per  preparare  le  mule  alla  discesa;  ma  il  freddo  era 
maggiore  che  non  vi  si  fosse  provato  da  dicci  anni,  e  cosi 
aspro,  che  i  mulattieri  senza  il  nostro  ajuto  non  avevano 
forza  di  prèndere  le  valigie.  Avevamo  le  gambe  tanto  inti- 
rizzite che  non  potevamo  nò  canmiinare  a  piedi,  né  tenerci 


Digitized  by 


Google 


NBU-AìlèlilCA   mUÌDlOflALI  S07 

n  sdk;  e  ad  alcuni  si  vedevano  le  labbra  screpolata 
lai  vento  dar  sangue;  né  alFintomo  scorgòvasi  un  solo 
ieqH>  per  fare  un  pò*  di  foco.  Eppure  tutti  quegli  stenti  mi 
Avvero  ben  compensati  dalla  maestosa  vista  di  quelle  alpi 
ubiimi  che  ammantate  di  perpetuo  gelo  torreggiavano  sopra 
e  fosche  nubi,  mentre  per  le  cupe  valli  s'udivano  frèmere 
e  tormente  e  le  vallanghe.  La  discesa  costò  quattro  ore  ; 
giunte  ai  più  scabrosi  passi»  le  mule  s'arrestavano  da  sé; 
illora  i  mulattieri  le  conducèvano  a  mano  sin  al  principio 
lei  piano  inclinato;  le  facevano  puntare  i  piedi  anteriori» 
{uindi  i  posteriori»  poi  lasciata  la  briglia  »  e  dando  al- 
'aniaiale  un  lieve  urto  ed  animandolo  con  un  alto  grido» 
o  spingevano  giù  per  la  costa  a  sdrucciolone»  con  una  vo>* 
ocità  da  incùtere  sgomento  al  più  intrèpido  cavalcatore.  Le 
jestie  stesse  mostravano  il  loro  terrore»  tremando  e  sbuf* 
andò  ;  eppure  si  dirigevano  con  somma  sagacità»  seguendo 
la  traccia  precisa»  e  anche  le  sùbite  tortuosità;  onde  noi 
vedendole  càriche  e  temendo  di  vederle  ad  ogni,  istante  an- 
dar perdute  nei  precipi^»  sentivamo  tanto  conlento  quando 
cedevamo  superato  il  pericolo»  che  non  potevamo  tenerci 
lair  accarez^rle.  A  notte»  dopo  quattórdici  ore  di  ardua 
xaversata»  gmnti  omài  nella  valle»  lìberi  dal  vento  e  ddla 
leye»  confortali  da  un  aere  meno  algente  »  ci  addormen- 
aauno  involti  nei  nostri  mantelli  ;  ed  era  già  surto  il  sole» 
{uando  ci  riscossero  le  guide  dei  conduttori  che  radunavano 
somieri. 

Il  tempo  sereno  e  la  repentina  dolcezza  dell'aere»  la  vbta 
li  belUssimi  fiori  e  d'  àrbori  frondosi»  sparse  in  tutti  una 
oibita  ilarità  ;  sentivamo  quasi  orgoglio  d'essere  stati  i  primi 
n  quciranno  a  tentare  il  passaggio  delle  Ande.  Più  volte  in-* 
anto  vedemmo  rotear  nell'alto  aere  il  condoroj  il  più  grande 
i  poderoso  dei  volanti  ;  e  mi  riesci  d'ucdderne  uno  che 
\ì  era  posato  sopra  il  carcame  d'un  animale,  e  che  portai 
neco  in  Europa»  e  ora  si  conserva  nel  musèo  di  Pavia.  11 
tarcoramphus  condor  abita  le  più  algenti  e  inaccesse  ragioni 
Iella  Cordiliera»  ponendo  il  suo  nido  ndle  nude  rupi»  e  sol* 
evàndosi  a  volò  fino  a  quattromila  metri  d'altezza  ;  divora  i 
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cadàveri^  satollandosi  a  tale  da  non  aver  piii  fona  di  co- 
lare, ma  resiste  poi  per  un  intero  mese  all'inedia.  Spinto  dalla 
fame  assale  anche  il  guanaco  delle  Ande,  anzi  scende  talvolta 
al  piano,  ove  radunandosi  quattro  o  cinque  insieme,  e  radendo 
a  volo  la  terra,  accerchiano  una  pècora,  Taltèrrano,  le  spezzano 
il  cranio,  la  sbranano,  e  via  ne  portano  le  làcere  membra;  per- 
lochè  gli  indigeni  fanno  miràbili  racconti  intorno  a  questo 
temuto  animale,  l  Guclssom  ne  fanno  la  caccia,  non  tanto 
per  difesa  dei  loro  armenti,  quanto  per  l'opinione  che  il 
cuore  del  condoro^  strappato  quando  è  aricora  palpitante,  sec^- 
cato  al  sole  e  poi  ridutto  in  polve,  sia  rimedio  efBcaee  nelle 
malattie  nervose.  Il  maschio  quando  apre  le  ale,  occupa  uno 
spazio  di  quattro  metri,  ma  la  sua  lunghezza  è  alPindrca 
d'un  terzo  ;  le  ova  sono  grosse  più  d'un  decimetro  ;  la  ere* 
sta  è  carnosa,  e  intagliata  a  scacchi. 

Passata  la  notte  in  una  selveita  d'algarobi  ,  si   seguì  sul 
mattino  la  riva  d'un  fiume    ombreggiato    di    prugni   silve- 
stri, fino  a  Paal  de  Hornìllos,  Trontiera  e  dogana  del  Chili. 
Il  sig.  Gazene  commissario  ci  accolse  con  tutta  cortesia,  anzi 
ci  trattenne  a  gratùito  pranzo,  che  dopo  la  solTerta  penuria 
ci  tornò  tanto  più  grato.  Quivi    si    cominciò   a  vedere  bei 
campi  di  frumento,  orti  coltivati    a    melloni  e  pasteche,    e 
frequenti  casali;  a  Villa  ISueva  di  S.    Rosa    de  los    Andes, 
capoluogo  della  provincia  di  Aconcagun,  potemmo  finalmente 
avere  una  notte  agiata,  e  svestirci  per  la  prima  volta.  Quivi 
la  nostra  comitiva  si  divise;  i  più  si  rivòlsero  al   porto  di 
Valparaiso,  ed  io  con  due   altri  seguii  la  via  per    S    Jago. 
Dopo  dódici  leghe  si  trova  Maypù,    che   giace  al  pie  d*un 
vulcano  dello  stesso  nome,  e  rammenta  una  sanguinosa  bat- 
taglia, quivi  perduta  nel  5  aprile  1818  dagli  Spagnoli,  che 
furono  poi  pienamente   sconfini  a    Chacahuco  da    diecimila 
Chiliani,  comandati  dal  generale  Saint-Marlin,  che  proclamò 
l'indipendenza  di  quel  regno.  DalPalio  di  quei  monti    am- 
miravamo   la    deliziosa    vista   delle   valli  erbose,    corse    da 
frequenti  rivi  ,  quando  fummo   raggiunti  da   due  cavalieri  ; 
ma  tosto  ci  si  palesarono  per  due    signore ,  che    travestite 
e  all'  insaputa  dei  mariti  sì  recavano  alla  città  ,  nelle  vici* 
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delk  quale  ci  lasciarono,  dopo  averci  fatto  bella 
compagnia  per  sette  miglia.  Giunto  in  città,  alloggiai  presao 
il  8ig.  Tagle,  focoltoso  abitante,  al  quale  era  raccomandato. 

S.  Jago,  capitale  della  vasta  repùbiica  del  Chili,  giace  in 
un*  amena  pianura  lunga  ben  venti  leghe ,  e  percorsa  dal 
fiume  Mapoco  e  dal  suo  mfluente  Maypù,  che  scéndono  am- 
bidùe  dalle  Ande.  É  vasta,  e  non  murata ,  ed  è  divisa  in 
quadre  o  ìsole  da  vie  diritte ,  ampie  ,  solcate  nel  mezzo 
da  un  ruscello,  ma  ben  sdciate.  Le  case  sono  beHe,  ma 
d*un  sol  piano ,  e  molte  furono  fatte  di  legno  per  difesa 
contro  i  lerremoti.  Tra  le  moke  piazze  la  principale  è  quella 
de  las  Artnas ,  adoma  d'una  bella  fontana,  e  cinta  intomo 
dal  Duomo  che  è  tutto  di  pietra,  dal  palazu>  vescovile,  dal 
eabildo  o  palazzo  di  govemo,  e  da  due  pòrtici  con  belle 
botteghe.  Gli  altri  migliori  edificj  sono  due  caserme  ch'erano 
già  due  conventi,  il  Consolato  generale,  e  la  Zecca  o  Casa  de 
Maneda  che  costò  un  milione  e  mezzo  di  colonnati,  ed  è 
la  più  bella  neir America  meridionale.  11  camposanto  è  assai 
vasto ,  ed  ha  una  capella  ed  una  càmera  anatòmica,  è  cinto 
d'alte  mura,  e  ciascuna  parochia  e  confratèrnita  vi  ha  la  sua 
divisione,  chiusa  con  cancelli  di  ferro;  vi  sono  alcuni  mo- 
numenti distinti,  e  adorai  di  cipressi,  sàlici  e  fiori.  Un  sun- 
tuoso ponte  di  tre  archi  divide  la  città  dal  sobborgo  della 
Rieoleta,  ed  offire  un  meraviglioso  prospetto  della  gran  Cor- 
diliera,  dell'ubertosa  pianura,  dei  dilettosi  giardini,  e  della 
dttà  stessa,  la  quale  domina  l'ameno  paese  colle  alte  torri 
de*  suoi  templi,  e  colla  bellissima  fortezza  posta  sul  colle 
dì  S.  Lucia,  su  cui  svèntola  la  bandiera  dello  Stato.  Vi 
80&0  due  pùUici  giardini,  l'uno  frequentato  d'estate  anche 
da  carrozze  e  cavalli;  l'altro  piii  frequentato  d'inverno ,  e 
m  riva  al  Mapoco,  sovra  un  àrgine  detto  Tajamar^  e  largo 
quattro  metri,  sul  quale  non  solo  si  pass^ia,  ma  le  signore 
stese  sopra  tapeti  passano  molte  ore,  fumando,  o  sorbendo 
il  mate. 

La  popolazione  di  S.  Jago  contava  allora  da  6S  a  70 
mila  abitanti,  tra  i  quali  non  v'erano  più  schiavi.  Vi  si  èrano 
islitaiti  alcuni  coUegi  d^educauone,  diverae  scuole,  un'uni- 
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versila,  una  libreria,  un  musèo  soilo  la  direttone  dd  mar- 
ebese  Ouidrc^,  diversi  luoghi  di  lettura  e  dieci  giornali. 
Le  chiese  sono  molte^  e  sopravlvono  ancora  molti  conventi 
di  frati  e  di  mònache.  I  costumi  sono  ancora  assai  corrotti, 
e  le  donne  attèndono  solo  a  passatempi,  come  il  gioco  dei 
dadi  e  la  cavallerizza  ;  e  spesso  si  vedono  vestite  da  uomo, 
colle  pistole  alla  cintura  e  col  cigariUo  alla  bocca,  cavalcare 
in  numerosa  brigata  con  molta  destrezza  e  audacia*  Hanno 
passione  per  gli  Europèi,  e  anche  pòveri  li  preferiscono  ai 
più  doviziosi  indigeni;  ma  spesso  rimangono  vittime  del  U- 
bertinaggio,  e  della  facilità  con  cui  si  fanno  le  nozze  su  la 
semplice  deposizione  di  due  persone  qùalsìansi,  le  quali  at- 
testino di  aver  conosciuto  lo  sposo  per  nubile  in  Europa. 
L'ospitalità  è  grande,  e  le  case  sono  facilmente  aperte  ad 
ogni  Europèo,  màssime  quando  dia  a  crédere  d'esser  gran 
giocatore.  Vi  sono  molte  case  dette  canciagallos^  ove  si  fanno 
combàttere  i  galli;  e  altre  dette  e/n^ana^,  che  sono  una  spe- 
cie di  teatro,  frequentato  assai  dalle  ciuciumechas  o  donne 
scostumate,  che  vanno  in  cerca  di  ventura,  vestite  per  lo 
più  da  uomo.  La  platèa  è  suddivisa  da  steccati ,  ma  Tin- 
grosso  è  gratùito,  e  si  paga  solamente  la  bevanda  o  qual- 
siasi altra  refezione  che  si  prenda,  essendo  il  prezzo  doppio 
o  triplo  nei  posti  più  distinti.  Sul  palco  intanto  i  baIlerÌDÌ 
e  le  ballerine  di  maggior  nome  rappresentano  varie  scene, 
con  intermezzi  di  canti  e  suoni  e  balli  nazionali  ,  come 
il  bolerOf  la  bomba,  il  zapatèOy  la  samaquequa^  il  cietitOj 
e  con  atti  e  gesti  da  sedurre  il  più  austero  spettatore  ;  onde 
talora  vi  hanno  luogo  i  più  strani  disòrdini  ;  alcuni  quassoSj 
0  campagnoli,  vi  entrano  talora  a  cavallo  saltando  le  sbar- 
re ;  e  i  ballerini  ,  ubriacati  a  bella  posta  dai  più  denarosi 
spettatori,  fanno  le  cose  più  sconce,  e  talora  cadono  a  ca- 
pitómbolo nella  platèa. 

Le  donne  sono  di  belle  forme ,  assai  bianche ,  ma  pàl- 
lide, con  occhi  neri,  e  lunga  capigliatura ,  che  le  maritate 
fermano  con  piccolo  pèttine ,  e  le  donzelle  lasciano  cadere 
in  due  treccie  sul  seno.  11  vestire  non  si  dilunga  molto  da 
quello  delle  portegne ,  ma  è  più  accurato  e  lindo  ;  e  negli 
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addobbi  delle  case  il  lusso  è  grande.  Gli  uòmini  sono  grandi 
e  belli  9  di  colorito  piuttosto  bianco  e  di  volto  espressivo, 
e  vestono  meglio  dei  portegni;  i  più  eleganti  seguono  le 
mode  d'Europa,  ma  pel  gravoso  dazio  d'ingresso,  che  è  del 
60  per  cento,  e  per  le  spese  di  trasporto,  ciò  che  al  di 
qua  del  mare  costerebbe  una  lira ,  colà  costa  uno  scudo. 
Le  bardature  dei  cavalli  sono  splèndide,  e  adorne  d'argento 
e  d*oro  ;  gli  sproni  a  rotella  sono  d'un  peso  enorme,  e  cosi 
lunghi  che  impediscono  di  canuninare  a  piedi,  e  debbon 
èssere  cosi  fotti  per  le  molte  pelli  e  coperte  che  ingombrano 
i  cavalli. 

U  commercio  del  Chili  consiste  in  eami  secche  e  sevo; 
in  frutta  che  si  spediscono  in  Bolivia  e  nel  Perù;  in  grande 
abondanza  sono  i  grani ,  i  legumi,  gli  agrumi,  il  tabacco, 
il  cotone,  la  cànapa,  il  lino,  gli  olivi  ;  le  pesche  e  le  fra- 
gole sono  di  singoiar  grossezza;  dei  gelsi  non  sanno  ritrar 
profitto  ;  hanno  tre  specie  di  frumento  e  quattrp  di  grano 
turco,  dette  bianco  ^  amariUo^  morocho  e  pismgcUlo;  la 
ferina  del  grano  turco  non  si  distingue  affatto  da  quella 
del  frumento ,  e  serve  a  far  paste  molto  squisite.  Gli  In- 
diani raccòlgono  molti  frutti  silvestri,  e  fanno  varie  bevande 
spiritose  coll'uva,  col  ginepro,  colle  carubbe,  col  chaguar,  con 
varie  radici;  e  sono  molto  dèditi  alKebrietà.  Dal  modi  rica- 
vano Toiio  da  àrdere  e  anche  un  olio  purgativo;  vi  prò- 
spera il  pepe  d^lndia,  e  un  arbusto  che  fornisce  una  spe- 
cie d'incenso.  É  miràbile  che  non  vi  sleno  bestie  feroci  nò 
rèttili  velenosi;  infinita  è  la  varietà  d^li  augelli,  tra  i  quali 
il  fiammante,  il  pelicano,  e  bellissimi  papagalli  e  colibrì  ;  ed 
è  grande  la  bellezza  d^li  insetti,  e  sopratutto  dei  coleòpteri. 
Sono  ricche  le  miniere  d'oro  e  d'argento  presso  Gopiapòe 
Huasco  ;  e  quelle  di  rame  presso  Goquimbo  sono  cosi  co- 
piose, che  vi  si  fanno  di  quel  metallo  persino  le  palle  da 
cannone  ;  quanto  alle  vene  di  ferro ,  di  piombo ,  di  zinco, 
gli  abitanti  non  se  ne  curano  e  le  lasciano  giacere  inon- 
date. 

11  clima  è  mite  e  salubre;  il  cielo  è  sereno  dalla  pri- 
mavera, che  comincia  sul  cader  di  settembre,  fino  alFautunno, 
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che  arriva  in  mano  ;  né  cade  per  falla  la  alagione  esiita 
alcuna  pioggia,  ma  le  copiose  rugiade  bàsiano  ad  alimen- 
tare la  vegetazione.  I  vulcani  del  Chili»  che  sono  non  meno 
di  16,  e  quasi  tutti  nella  parte  meridionale,  si  crédono  ca- 
gione dei  frequentissimi  e  ruinosi  terremoti.  Uno  ne  so- 
pravenne pochi  di  dopo  il  mio  arrivo,  al  20  febrajo  1 835.  Il 
tempo  era  chiaro  e  bello,  un  quarto  d'ora  prima  dì  mei- 
zodi ,  quando  un  improviso  strèpito  mi  riscosse  dallo  scri- 
vere; affacciatomi  alla  finestra  vidi  la  gente  prorómpere 
in  furia  dalle  case,  e  accòriomi  d*un  cupo  sussulto  soUer- 
raneo,  scesi  precipitoso  nella  folla  ;  un  sordo  muggito  riem- 
piva Taria;  le  scosse  crescevano;  la  terra  per  Ire  minu- 
ti (1)  continui  ondeggiò  sì  fattamente  che  non  r^gevamo 
in  piedi,  se  non  appoggiati  uno  all'altro;  Faqua  ehe  scor- 
reva nel  mezzo  della  via,  rigui^itò;  strèpiti  e  gémiti  d'o- 
gni parte;  e  la  moltitùdine  prostrata  a  terra ,  e  batten- 
dosi il  petto,  gridava  ad  alta  voce:  misericordia^  se- 
nor^  piedad  de  noiotros.  I  cani  ulularono  lungamente  an- 
che quando  le  scosse  erano  cessate;  moki  cavalli  correvano 
spaventati  per  la  città.  Appena  si  respirò  dal  sùbito  ter- 
rore, si  vedevano  molti,  ancora  pàllidi,  abbracciarsi  fra  loro 
e  rallegrarsi  ;  e  infermi  ch'erano  balzati  fuori  seminudi,  ri- 
condursi ai  loro  letti,  poiché  a  S.  Jago  poche  case  dei  pri- 
vati minarono,  benché  molto  patissero  le  chiese  e  la  Moneda. 
Ma  a  Goncepcion  rimase  distrutta  tutta  la  città  ,  contando 
quella  13,000  abitanti;  come  pure  quelle  di  Chillan,  Àràuco, 
Golcura,  Pemuco,  Ymbel,  Rere  los  Ànjeles,  Coelemi,  Ran- 
quil,  Cauquenes^  S.  Carlos,  Quirigùe;  anzi,  Penco  e  Tome 
fòrono  inondate  dal  rigùrgito  del  mare  ;  a  Talcauano  gli 
abitanti  rifugiati  sulle  sabbie  della  riva  videro  con  terro- 
re ritirarsi  subitamente  il  mare,  onde  a  disperala  corsa  si 
rifugiavano  verso  il  monte  prima  che  ritornasse  l'onda,  la 
quale  torreggiando  invase. tre  volle  la  città,  lasciandovi  un 
mucchio  di  mine,  fra  cui  rimasero  molte  vittime.  Due  go- 
lette da  guerra,  la  Juana  e  la  Gertrude,  furono  strappate 

(i)  E  noD  di  5  minati  eooie  (d  aDOuiidato  nei  pàbliei  logii  d'fiwopt. 
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del  porto  e  confitte  entro  una  selva  ad  un  miglio  di  di- 
stanza dal  mare.  A  Talea  la  terra  si  aperse  e  vomitò  aque 
fetenti  nerastre;  il  fiume  stesso  pareva  convulso,  e  s'inal- 
zò tre  braccia  sopra  il  suo  letto ,  poi  si  tranquillò,  poi  di 
nuovo  si  agitò  sollevandosi  cinque  braccia  ,  e  non  ritornò 
la  calma  se  non  dopo  due  giorni.  A  Florida  scoppiò  un 
generale  incendio,  che  si  credè  acceso  da  fiamme  sotterra- 
nee ,  ed  alla  distanza  di  i  miglia  circa  nel  mare  venne 
osservata  in  pari  tempo  un*alta  colonna  di  fiamme  e  den- 
so fumo.  Le  scosse  si  propagarono  fino  alle  lontane  Isole 
di  Juan  Femandez,  a  110  leghe  alFovest  del  Chili,  e  vi 
diroccarono  molte  case  e  fortificazioni^  e  perirono  molti  dei 
condannati  che  vi  scontavano  la  pena.  A  Valparaiso  non 
vi  ebbero  guasti  ;  eppure  il  nìare  erasi  inalzato  a  3S 
piedi  più  deir  ordinario ,  e  rimase  agitato  per  tutto  il  ri- 
manente della  giornata  e  della  notte,  quantunque  spirasse 
solo  una  piccola  bava  di  sud-est.  lì  baròmetro  segnava 
l'altezza  di  pòllici  28.  3,  ed  il  termòmetro  +  IS""  Réau- 
mur,  e  nel  breve  spazio  di  48  ore  vi  si  contarono  altre 
36  lievi  scosse  ondulatorie,  la  maj^ore  delle  quali  fu  solo 
di  17  secondi. 

Il  presidente  della  repùblica,  Don  Joaquìn  Prièto,  mandò  sù- 
bito fàbri  e  muratori  in  soccorso  ai  più  danneggiati,  e  aperse 
una  colletta,  che  tra  i  cittadini  più  ricchi  e  gli  officiali  pro- 
dusse trentamila  colonnati.  Alcuni  pastori  avevano  predetto 
da  qualche  giorno  il  disastro,  perchè  certe  fonti  vicine  ai 
vulcani  si  èrano  subitamente  inaridite  ;  alcuni  rèttili  ed  al- 
tri animali,  inseguiti,  si  lasciavano  prèndere,  piuttosto  che^ 
salvarsi  nelle  tane  ;  furono  vedute  alcuni  giorni  prima  mol- 
te stelle  cadenti. 

Vi  si  notarono  moltissimi  casi  di  follìa,  cagionati  dal  ter- 
rore e  dalla  costernazione  inquelFindescrivibile  avvenimen- 
to. Quando  il  terremoto  è  notturno,  le  guardie  al  primo  frè- 
mito ,  devono  bàttere  alle  porte ,  e  gridare  a  tutta  voce  : 
Mta  tiemblando. 

(Il  ièguiio  od  ùUro  nèwmùj. 
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Su  lo  stato  del  setificio  in  Italia  (  i  ). 


I.  jUei  gelsi,  l  gelsi  coltivati  in  Italia  sono  per  la  màs- 
sima parte  varietà  della  Morus  alba.  Si  deve  riconóscere  che 
la  qualità  del  gelso  influisce  su  la  qualità  e  quantità  della 
seta;  e  sembra  avverato  che  i  bachi,  nutriti  con  quelle  va^ 
rietà  di  gelsi,  le  quali  dan  foglia  più  consistente,  più  lùcida^ 
più  elàstica ,  e  di  un  verde  più  cupo ,  danno  bòzzoli  più 
pesanti  pel  produttore,  e  più  ricchi  di  seta  per  il  trattore, 
e  che  di  più  la  bava ,  sebbene  meno  fina,  è  però  più  forte, 
ed  oggi  preferita  per  molti  usi. 

È  poi  egualmente  accertalo  che  la  qualità  delle  sete  prò- 
dutte  dalla  medesima  varietà  di  gelsi  può  migliorarsi,  e  colla 
qualità  della  semente ,  e  colle  pràtiche  adottate  nelP  alleva- 
mento dei  bachi  e  nella  trattura  dei  bòzzoli.  Il  difetto  del 
pelo  ,  che  nuoce  ad  alcune  delle  nostre  sete ,  è  bensì  da 
ripètersi  in  parte  dal  gelso,  ma  in  parte  dalle  suddette  altre 
càuse,  che  dpvrebhc  èssere  nostra  gran  cura  di  rimò  vere. 

L'allevamento  del  gelso  deve  assolutamente  regolarsi  in 
rapporto  alle  condizioni  della  pianta ,  del  clima,  e  del  suo- 
lo, la  sua  vegetazione  essendo  vincolata  alla  profondità  del 
terreno  permeàbile  alle  radici.  La  lagnanza  communc  di  non 
vedere  più  riprodursi  quegli  annosi  gelsi  che  crescevano  al 
tempo  dei  nostri  padri,  deve  ascriversi  alla  nostra  impazienza 
di  voler  troppo  presto  profittarne,  e  negar  loro  qualunque 

(i)  Questa  Notizia  fa  letta  al  Congresso  scientifico  di  Milano. 


Digitized  by 


Google 


ifonz»  SI  5 

riposo.  Questa  precoce  smania  si  chiarirebbe  contraria  alFin- 
teresse  del  coltivatore,  ove  questi  calcolasse  la  media  dei  pro- 
dotti dopo  molti  anni. 

La  potatura  è  una  necessità  prescritta  da  certe  qualità 
del  suolo,  perchè  senza  di  essa  il  gelso  in  suolo  poco  pro- 
fondo intristirebbe  ben  presto  ;  è  altresì  consigliata  dalla  con- 
venienza d'avere  minor  ingombro  di  semi  (mori),  e  foglia  di  più 
uniforme  maturanza  e  di  più  fàcile  raccolta.  La  pulitura 
dei  rami  è  prescritta  da  tutti  concordemente  sùbito  dopo  la 
raccolta;  la  vera  potatura,  che  cade  a  varj  intervalli  d'anni 
a  norma  del  suolo,  si  fa  per  diverse  ragioni  da  chi  ra  au- 
tunno ,  e  da  chi  in  primavera.  Sembra  dimostrato  all'evi- 
denan  che  la  coglitura  anticipata  giova  moltissimo  alla  pianta  ; 
ma  un  doppio  raccolto,  o  il  raccolto  a  stagione  avanzata,  sono 
giudicati  per  l'alta  Italia  immeritévoli  di  prova  ulteriore. 

II.  Dei  bòzzoli.  Molte  sono  le  varietà  di  semente,  e  queste 
tutte  fatalmente  suggette  a  pronta  degenerazione.  Sono  ben  co- 
nosciute le  buone  razze;  ma  dagli  incrociamenti  nascono  va- 
rietà alcune  volte  migliori.  Un  campione  che  ci  fu  mostrato 
dal  sig.  Lambruschini,  e  che  produsse  bellissimi  bòzzoli,  ancor 
più  si  raccomanda  per  la  rèndita  in  seta  che  oltrepassò  13 
per  0;0.  Merita  d*  èssere  ricordato  con  approvazione  chi 
raccoglie  la  semente  su  fogli  di  carta,  né  più  ne  la  distacca. 

Le  pràtiche  per  la  dbtribuzione  dei  bachi  fra  i  co- 
loni si  fanno  con  varj  modi,  per  peso,  o  per  misura  presa 
ad  occhio  ;  il  migliore  è  però  quello  di  raccògliere  la  se- 
mente mano  mano  che  nasce,  e  pesare  a  varie  riprese  le  carte, 
e  quanto  altro  vi  sta  sopra;  perchè  cosi  dedutte  le  tare  pro- 
porzionali a  ciascuna  pesata,  si  ha  il  peso  netto  d'ogni  par- 
tita di  bachi  che  si  vuol  distribuire.  Questo  modo  concede 
di  radunare  su  le  medésime  tavole  tutti  i  bachi  nati  in  un 
medésimo  tempo,  ciò  che  non  è  poco  vantaggio. 

Le  grandi  bigattiere,  propagate  già  in  Lombardia  per  l'au- 
torità di  Dandolo,  sono  ora  quasi  generalmente  aband*- 
nate,  perchè  si  crede  che  le  famiglie  colòniche  possano  più 
diligentemente  custodire  i  bachi  nelle  case  loro*^  e  perchè 
«osi    diventano    meno   generali  le  malattìe,  e  màssime    il 
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caletno;  nui  le  eresoend  pttntagioni  di  gdsi 
forse  neeeasarìo  nella  pianara  rallevamento  dei  badìi  ii 
bìgalliere  padronali ,  perchè  V  aumento  o  V  ampiiameali 
delle  case  colòniche,  sebbene  preferìbile  anche  pel  mif^ 
vivere  della  popolazione,  richiede  tale  afQusao  di  eapitaK, 
che  non  può  procèdere  troppo  rapidamente.  D*altra  parte  k 
bigattiere  ben  regolale  possono  riuscire  utilissime  in  quei 
paesi  ove  le  malattie  contagiose  dei  bachi  sono  tuttora  sco- 
nosciute ;  e  dove  occorre  d'insegnare  e  propagare  i  miglìsri 
Biodi  di  allevamento.  Pei  cibo  e  per  la  temperatura  daraale 
Teducazione  sono  già  in  corso  le  buone  pràtiche. 

La  pràtica  tonto  prevalente  di  spingere  l'educatiQoe  dei 
bachi  coir  alta  temperatura  e  col  sollecitato  nutrimento,  ha 
fMidate  ragioni  perchè  debba  èssere  seguita;  e  sono:  — h 
prosperità  del  gelso,  che  trovasi  più  prontamente  atto  ah 
riproduzione  delle  foglie  ;  *— *  Tevitarsi  i  maggiori  rischi  dei- 
la  gràndine  e  della  stagione  più  calda  ;  —  la  minore  spen 
di  mano  d'  òpera  per  V  allevamento  abbreviato.  Ma  non  è 
a  dimenticarsi  èssersi  dimostrato  con  ripetute  prove  che  il 
baeo  produce  tanta  più  seta  quanta  più  foglia  ha  man- 
giato; per  il  che,  principalmente  nelKùltimo  stadio,  è  me- 
stieri temperare  la  smania  di  spingere  i  bachi  al  bosco  ;  e 
si  deve  lasciarli  prèndere  tutto  il  nutrimento  che  possono. 
Bisogna  astenersi  dal  troppo  elevare  Tartificiale  temperatura 
nell'ultimo  stadio,  e  durante  il  medésimo  non  dare  ai  bachi 
soverchio  nutrimento.  È  molto  più  convemente  V  allevare 
tre  bòzzoli  ricchi  di  seta,  che  allevarne  quattro  che  ne  fior- 
niscana  la  medésima  quantità  o  una  minore.  Sarebbe  a  com- 
provarsi la  curiosa  osservazione  fatta  recentemente  sa  la 
triturazione  della  foglia,  cioè  che  i  bachi  ricusano  di  Ri- 
boccarla hingo  il  màrgine  toccato  dal  ferro. 

La  raccolta  e  la  stagionatura  s^;uono  leggi  ed  abitùdini 
assai  varie  nei  varj  paesi,  le  quali  però  si  riferiscono  piut- 
tosto a  viste  commerciali  che  scientìfiche.  Il  soffocaoienio 
si  fa  pure  con  varj  modi,  cioè  a  secoo,  a  vapore,  a  mez- 
za cotta.  Il  primo,  con  corrente  d*aria  calda,  non  è  senza 
pericolo;   ed  esige  continua  vigilania  a  regolare  il    calore. 


Digitized  by 


Google 


847 

fl  quale  spinto  oltre  un  eerto  grado  disseoea  soverehiamente 
i  bòzBoIi  e  anche  H  guasta.  II  secondo,  a  vapore»  cagiona 
soverchio  imbevimento  dei  bòzzoli^  che  bisogna  poi  dissec- 
eare  all'aria.  II  terzo  modo  si  fa  con  una  stufa  riscaldante» 
con  questo  però  che  l'evaporazione  d'  una  pìccola  calda* 
ja  impedisce  il  soverchio  disseccamento  dei  bòzzoli  ;  que^ 
sto  è  da  preferirsi,  e  tanto  più  se  alla  caMaja  si  sostituis- 
sero soflTj  di  vapore  provenienti  dalla  gran  cakkja  della  fi- 
landa, con  che  il  soffocamento  si  renderebbe  assai  più  sol- 
lécito; e  compito  questo  per  mezzo  dei  soffj  di  vapore,  i 
bòzzoli  resterebbero  qualche  tempo  nella  stufa  a  disseccarsi, 
e  uscirebbero  quali  furono  introdutti.  Il  soffocamento  dei 
bòzzoli  produtto  con  altri  mezzi  che  il  calore,  come  per 
esempio  coH'injezione  di  gas  me6tici,  fu  esper|pientaio  con 
infelice  successo  ;  il  bòzzolo  in  tal  caso  emette  un'escrezio- 
ne acre,  che  intacca  l'involucro  sèrico  dalla  parte  intema , 
ed  al  momento  della  trattura  il  filo  dopo  breve  svolgi- 
mento si  arresta,  e  il  bòzzolo  va  perduto. 

III.  Filanda.  Quanto  alla  trattura  dei  bòzzoli,  ci  siamo 
prima  trattenuti  suH'aqua  da  Impiegarsi  ;  e  fummo  d'accordo 
efae  deve  èssere  scevra  d'ogni  nocivo  principio  ;  ciò  che  si 
attiene  o  colla  distillazione,  •  col  lasciarla  lungamente  po- 
sare entro  vasche,  in  cui  si  macerano  materie  vegetali;  l'aqua 
delle  taldajole  suol  rèndersi  più  adatta  col  lasciarla  càrica 
4i  parte  del  sugo  dei  bachi  ;  la  qual  pràtica  ,  usitatìssima 
anche  in  Francia,  va  ogni  giorno  più  diffondendosi  fra 
noi.  Si  comincia  a  propagare  nelle  filande  l'uso  d'una  mà- 
cina, •  sia  piccola  mola^  sotto  la  quale  si  sciàccano  le  cri- 
salidi già  spogliate  del  filo;  e  l'aqua,  pregna  in  certa  pro- 
porzione di  quel  sugo,  si  fornisce  alle  caldajole  a  più  riprese 
nella  giornata.  Recenti  esperienze  dimostrarono  che  si  ha  van- 
taggio col  porvi  certa  dose  di  solfato  di  soda.  L' azione 
però  d'altri  agenti  chimici,  per  agevolare  lo  svolgimento  dei 
bòzzoli  anche  a  bassa  temperatura,  fu  riconosciuta  sempre 
pericolosa.  Il  riscaldamento  dell'aqua  per  mezzo  del  vapore 
si  preferisce,  appena  che  il  nùmero  delle  caldajole  diventi 
alquanto  considórèvolc.  Il  vapore  permette  una   prontissima 
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e  costante  elevazione  dì  temperatun,  esercita  un*azione  db- 
soivente  più  pronta,  che  giova  anche  a  migliorare  la  qua- 
lità della  seta;  toglie  molto  ingombro  di  luogo  durante  h 
trattura  ;  e  col  rimòvere  il  bisogno  di  far  foco  a  ciaseim 
fornello,  rende  possibile  e  convenévole  il  moto  meeànieo 
dei  naspì,  di  cui  grandissimi    sono  i  vantaggi. 

Dominò  per  molti  anni  il  pregiudizio  che  non  dovessero 
adoperarsi  caldaje  di  ferro  per  dare  il  vapore  alla  trattura 
dei  bòzzoli  ;  ma  ora  è  talmente  deciso  doversi  dare  la  pre- 
ferenza a  tali  caldaje,  che  non  solo  si  ricorse  alla  fiibriea- 
zione  èstera ,  ma  si  promosse  una  concorrenza  fra  i  no- 
stri fabricatori ,  molti  dei  quali  èrano  da  prima  perti- 
naci oppositori.  Due  caldaje,  o  bollitoje  di  ferro  per  100 
ealdajoie^  non  costano  in  Lombardia  più  di  franchi  4  mth, 
quando  una  volta  ne  costavano  ìk  mila.  Si  va  anzi  oggi 
f;iomo  studiando  d*  evitare  anche  il  dispendio  delie  cal- 
dajole  di  rame,  che  possono  farsi  di  terra,  o  di  ferro  gal- 
vanizzato. La  trattura  col  simultaneo  essiccamento  della  seta, 
che  cosi  può  avvòlgersi  immediatamente  sui  rocchetti,  è 
un  tentativo  importante  ;  ma  gli  esperimenti  sinora  fiitti 
non  furono  felici,  se  non  che  si  asserisce  esservi  esempj  di 
buona  riescita  in  Francia;  per  cui  le  nostre  indàgini  non 
devono  ancora  abandonarb. 

Abbiamo  ora  campioni  di  molini  da  trattura ,  eseguiti 
con  molta  perfezione,  ma  il  loro  movimento  per  via  di 
motore  meeànieo ,  cioè  col  vapore  o  coir  aqua ,  ha  pochi 
«sempj  sebben  felici.  Non  si  potrà  mai  abbastanza  racco- 
mandare questo  perfezionamento,  che  tanto  influisce  su  la 
tpiantità  e  qualKà  della  produzione.  Il  movimento  meeànieo 
dei  molini ,  oltre  i  vantaggi  sopra  indicati ,  rende  poasibik 
di  disporli  in  modo  che  rèndano  più  econòmico  Fuso  delb 
spazio  e  più  fàcile  la  vigilanza. 

La  trattura  della  seta  colla  sicura  esclusione  del  doppia 
filo  o  dei  fili  accoppiati  è  ora  argomento  d'assidui  studj« 
il  principio  delle  tavelle^  ossia  quello  che  per  far  croce  fa 
«vvòlgere  sopra  sé  ciascun  filo ,  è  adottato  da  rinomati 
filandieri;    ma  fu  anche  da    esperti   filandieri   abandona« 
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to.  L^altro  modo  ,  che  pure  previene  l'accoppiarsi  dei  fili 
nel  caso  che  uno  si  rompa,  ma  che  lascia  sussìstere  la  croco 
fra  i  due  fili  di  due  contigue  matasse,  è  adottato  del  pari 
con  felice  successo. 

Qualunque  poi  sia  il  modo  d*evitare  raddoppiatura,  anche 
nel  caso  che  una  filanda  non  facesse  uso  d'alcun  appòsito 
congegno,  un  altro  perfezionamento  sembra  oggi  necessario, 
cioè  queUo  di  assicurarsi  che  nei  varj  moitni  d'una  medé- 
sima filanda,  le  tòrte  siano  tutte  fatte  col  medésimo  nù- 
mero di  giri*  Un  tal  congegno  assai  sémplice  suol  costruirsi 
con  varie  modificazioni,  di  poco  diverso  effetto. 

La  vigilanza  nelle  nostre  filande  é  spesso  minore  del  bi- 
sogno, e  sarebbe  gran  vantaggio  aumentarla  ;  poiché  darebbe 
anche  modo  d'allevare  le  novizie,  ciò  che  Tintroduzione  delle 
filande  a  motore  mecànico  non  permette  più  di  fare. 

Quando  si  volesse  pensare  a  tutti  i  bisogni  dell'industria 
sèrica,  non  sarebbero  da  dimenticare  le  tratture  da  atti- 
varsi in  tutto  il  corso  dell'  anno.  Queste  soddisfarebbero  in 
ogni  stagione  alle  dimande  di  certe  qualità  che  non  sogliono 
tenersi  ammassate  in  commercio,  e  d'altra  parte  formerebbero 
un'  espertissima  e  più  econòmica  maestranza.  Questo  però 
solamente  in  via  d'eccezione,  giacché  per  la  maggior  massa 
del  produtto  ben  si  sa  quanto  convenga  l'avere  ampie 
filande,  con  cui  poter  convertire  i  bòzzoli  in  seta,  durante 
i  migliori  mesi  dell'anno 

Un  altro  ben  importante  miglioramento  fu  più  volte 
tentato,  senza  del  quale  sembra  che  la  trattura  non  possa 
raggiùngere  il  sommo  della  perfezione.  Questo  è  la  battitura 
dei  bòzzoli  in  separati  bacini,  tenuti  all'  opportuna  tempe- 
ratura ;  tale  perfezionamento  condur  deve  al  màssimo  ed 
òttimo  produtto  possìbile  di  una  filanda.  Una  donna  esperta 
può  bàtter  bòzzoli  per  cinque  o  sei  filatrici;  le  quali  allora 
prodùcono  50  per  cento  di  più  di  seta  che  non  fòccìano  quan- 
do  bàttono  esse  medésime  i  proprj  bòzzoli.  La  temperatura 
nelle  bacine  dove  si  fila  unicamente  ,  potrà  allora  èssere 
eostante  ed  assai  depressa;  ed  a'  tali  intenti  si  potranno 
applicare  modi  econòmici  di  riscaldamento,  che  ora  non  si 
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pòimno  adoperare  »  perchè  non  pèrmòitono  le  variask»!  i 
temperatura  che  si  esigono  in  un  medésimo  bacino,  dovei 
debba  a  quando  a  quando  bàttere  i  bòzzoh'.  Le  fihitrìei  ti- 
ranno allora  in  una  condizione  più  còmrooda  e  più  salubre, 
ed  anche  per  ciò  potranno  fornire  un  maggior  prodouo. 
Resta  molto  a  studiarsi  la  situazione  delle  bacine  ore  sì 
devono  bàttere  i  bòzzoli»  perchè  queste  non  riescano  troppo 
lontane  dalle  altre,  né  troppo  vicine,  in  modo  che  la  eoa- 
tinua  esalazione  del  vapore  che  mandano,  infesti  la  filanda. 

IV.  Delta  ioreitura.  La  torcitura  cominciò  a  migUorve 
appena  in  questi  ùltimi  anni.  L*incannatura  a  mano  sarà  ia 
breve  limitata  a  ricévere  il  lavoro  delle  cattive  sete,  ed  t 
poche  altre  eccezioni.  Le  machine  da  incannaggio  vanno  per- 
fezionandosi, segnatamente  nella  qualità  dei  naspini  e  delle 
zette;  i  prezzi  sono  anche  molto  ridutti  per  la  concorrena 
dei  fabricatori.  L*  operazione  dell'  incannatura  è  delle  piò 
delicate,  segnatamente  per  il  calo  delle  sete,  di  noodo  Ae 
alcuni  preferiscono  d'ottener  prima  la  seta  passata  dalie  ma- 
tasse sui  rocchetti,  poi  la  stracannano,  e  durante  tale  openh 
zione  si  studiano  di  nettarla  perfettamente.  I  filatoi  antichi 
vanno  migliorandosi  in  quelle  parti  che  la  loro  strut- 
tura permette;  e  in  molti  si  vanno  sostituendo  le  con 
dette  pianie  quadre^  che  esse  pure  vanno  migliorando  in 
molte  parti  ;  ma  con  tutto  ciò  si  fanno  sempre  separatamente 
le  operazioni  di  filare,  binare  e  ritòrcere.  In  alcuni  toreitoj 
però  da  molti  anni  s' introdussero  apparati  per  filare  e 
binare  ad  un  tempo,  e  da  ùltimo  alcuni  anche  per  filare, 
binare  e  ritòrcere  con  un  sólo  ordigno.  Le  machine  da  fi« 
lare  e  binare  furono  in  riputazione  per  motti  anni;  finché 
non  si  seppe  far  meglio;  quelle  per  le  tre  operazioni,  che 
si  dicono  a  triplo  processo,  sono  un  lusinghévole  perfeziona- 
mento astratto,  che  venne  poi  meno  alla  dura  prova  della 
pràtica  ;  per  questi  ùltimi  congegni  si  esige  non  commune 
intelligenza  negli  operaj. 

L'industria  dei  torcitoj  riposa  ora  sulla  certezza  di  poter 
fare  òttimo  lavoro  col  processo  sémplice,  cioè  colle  operazio- 
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Bi  flepanite;  ma  gli  «pptfecehj  per  ogni  'sìngolo  processo 
devono  èssere  poi  spinti  ad  una  maggior  perfezione. 

Gioverebbe  poi  moltissimo  al  crédito  dei  nostri  torcitoj 
che  la  materia  da  essi  lavorata  in  trame  ed  organzini  si 
vendesse  oolla  soprascritta  del  nùmero  delle  tòrte  conte- 
nule,  per  ogni  determinata  lunghezza  di  filo  ;  ed  a  ciò  fare 
sarebbe  necessario  che  tutti  i  direttori  dei  torcitoj  sapessero 
calcolare  le  tòrte  che  danno  ad  un  filo,  adoperando  o  mo- 
dificando  piuttosto  questo  che  quell'apparato. 

L'  allacciamento  divenne  pure  oggetto  dì  miglioramento 
già  da  qualche  tempo ,  e  n*  ebbero  perciò  crédito  le  pro- 
duzioni d'alcuni  torcitoj;  più  recentemente  si  cominciarono 
a  far  i  matassmi  a  prefisso  nùmero  di  giri;  e  quest'ultimo 
processo  non  mancherà  d'esser  séguito  da  tutti  i  buoni 
fabricatori,  perchè  fornisce  gran  sicurezza  al  titolo,  e  gran 
risparmio  al  tessitore.  A  questo  intento  gli  organzini  si  com- 
piono sopra  rocchetti ,  e  si  stracannano  poi  in  matassini  a 
fisso  nùmero  di  giri,  come  si  fa  pel  commercio  del  cotone  e 
del  lino. 

Nell'arte  di  coltivar  gebi  e  di  allevar  bòzzoli  l'esperienza 
antica  ci  tiene  in  buone  condizioni  di  concorrenza  con  qua- 
lunque altra  nazione,  e  tanto  più  fin  che  gli  elevati  prez- 
zi di  questa  materia  prima  renderanno  1*  allevamento  dei 
bòzzoli  una  delle  più  convenienti  nostre  produzioni,  che 
riunisce  in  sé  con  raro  vantaggio  un'utile  coltivazione  del 
suolo  ed  una  industria  fàcile  ed  estesa.  Per  la  trattura  e 
torcitura  della  seta  si  sono  in  questi  ùltimi  anni  eretti  non 
pochi  stabilimenti  con  migliorìe  considerévoli;  ma  nella 
trattura  domina  sempre  la  smania  di  voler  far  molto,  anche 
a  condizione  di  far  molto  male  ;  nelle  migliori  filande  in 
Francia  si  produce  giornalmente  poco  più  della  metà  di 
quello  che  si  produce  nelle  nostre  filande  ad  egual  nùmero 
di  bacine  e  di  donne.  É  un  fatto  che  la  matèria  prima  e 
gli  apparecchi  non  sono  migliori  in  Francia  che  da  noi  ; 
e  non  pertanto  la  superiorità  della  loro  ùltima  produzione 
sopra  la  nostra  è  comprovata  su  tutti  i  mercati  di  Europa. 
1  buoni  torcitoj  sono  in  uno  scarso  nùmero  in  proporzione 
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alla  materia  prima.  Un  torcitojo  di  10  mila  fusi  per  fare 
organzini  si  cita  fra  noi  come  di  qualche  importanza,  e 
non  pertanto  esso  non  può  fare  che  circa  100  libre  d'or- 
ganzino al  giorno  ;  e  che  cosa  è  mai  questo  lavoro  a  para- 
gone delle  700ym.  libre  di  seta  che  negoziava  nello  scorso 
anno  una  sola  delle  provincie  lombarde?  Il  lavoro  della  tor- 
citura deve  farsi  naturalmente  fra  noi,  perchè  vi  si  fa  con 
maggior  risparmio  di  mano  d*òpera;  ma  ora  vi  si  oppone  la 
diilicoltà  di  trovare  per  tutto  il  corso  delFanno  buone  sete 
grezze,  da  che  le  cattive  rèndono  impossibile  la  convenienza 
dei  torcitoj,  per  il  poco  lavoro  che  con  essi  si  fa,  e  pel 
considerévole  ammanco  che  vi  si  verifica. 

Questo  è  il  riassunto  delle  cose  trattate  nelle  molte  e 
lunghe  nostre  unioni  tenute  nei  giorni  del  CongresBOr 
Siamo  sulla  via  del  progresso,  ma  se  guardiamo  al  passo  con 
cui  camminano  i  nostri  rivali,  vediamo  la  necessità  di  progre- 
dire più  velocemente. 

Milano,  23  settembre  1844. 

Ingegnere  Giihjo  Sakti. 
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iVote  (f.un  ^ia^io  di  G,  Osculali 
neW America  Meridionale. 

Continìiazione.  —  Valparaiso  —  Cobija  —  Areqaipa  «^  Lima. 
Vedi  pag.  73,  176  e  489  di  qaeslo  vohune. 

JL  Chiliani  sono  zelanti  osservatori  delle  pràtiche  di  vote; 
nelle  vie  di  S.  Jago  alla  campana  del^  mezzodì  e  ddh 
sera  tutti  si  fermano ,  si  scoprono  il  capo ,  e  dopo  breve 
preghiera  si  volgono  agli  astanti  dando  loro  il  buon  giorno 
0  la  buona  notte.  Il  sacro  Viàtico  si  porta  dal  sacerdote 
seduto  in  carrozza  addobbata  di  damasco,  alla  cui  vista 
tutti  s^  inginocchiano  sulla  nuda  terra  ;  e  il  forestiere  che 
non  volendo  ciò  fare  non  fosse  sollécito  a  ritirarsi  in 
qualche  casa,  si  udirebbe  gridar  dietro  fuera  Judio  ^  fuera 
perro.  hi  quarésima  molti  vestono  ruvide  lane,  e  si  bàtto- 
no il  dorso  con  certe  catenelle  di  ferro  che  si  sogliono 
vedere  appese  accanto  ai  letti.  Nelle  processioni  del  Vener- 
dì Santo  e  del  Corpus  Dòmini,  fra  lo  scoppio  dei  mortaletti 

Vot.  TU,  35 
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e  in  mezzo  ai  fiori  che  le  donne  gettano  in  copia  dalle  fi- 
nestre, si  portano  per  le  vie  madonne  e  crocifissi»  che  per 
interni  congegni  movono  gli  occhi,  salutano  col  capo,  e  ta- 
lora versano  sangue  dalle  ferite^  il  che  fu  introduco  in 
quelle  parti  al  tempo  dei  gesuiti.  Alcuni  conventi  hanno  an- 
cora il  privilegio  di  dar  asilo  ai  malfattori,  i  quali  vi  ricévo- 
no anche  il  vitto,  compiendo  intanto  le  penitenze  imposte 
loro  dai  frati.  NuIIadimeno  durante  il  mio  soggiorno  si  ese- 
guirono varie  sentenze  di  morte;  e  ad  ogni  secondo  mese 
si  manda  a  Yalparaiso  una  comitiva  di  condannati ,  sopra 
carri  muniti  d*inferriate  a  guisa  di  gabbie  ;  e  di  là  si  tra- 
gittano alle  isole  di  Juan  Fcrnandez,  dove  i  più  aggravati 
vengono  chiusi  nel  forte,  e  gli  altri  vanno  intorno  a  gua- 
dagnarsi il  vitto.  Costoro  nel  1831  avevano  sorpreso  una  nave 
che  veniva  a  far  aqua,  e  costretto  il  capitano  a  deporti  sol 
continente,  che  per  lungo  tempo  corsero  ladron^giando. 

Nei  dì  festivi  le  signore  di  S.  Jago,  o  in  calessini  tratti 
da  mule,  o  in  carri  tratti  da  bovi  e  adomi  di  ghirlande,  so- 
gliono recarsi  alla  Chimba,  alla  Cagnada,  al  Salto  de  Agua, 
ove  un  aquedutto  che  deriva  dai  monti  inaffia  una  valle  uber- 
tosa, lieta  d*  àrbori  fruttìferi  e  sparsa  di  piante  d*èbano  e 
d'algarobo.  Quivi  si  allevano  famosi  cavalli  si  da  trotto  che 
spalleggianti  e  portanti,  che  poi  si  véndono  a  caro  prezzo 
nel  Perù  e  nell'Argentina  ;  e  vi  fui  spettatore  delle  gare 
che  i  cavallerizzi  o  gineies  fanno  non  solo  di  velocità  ma 
di  destrezza ,  raccogliendo  a  tutta  corsa  un  sasso  o  una 
moneta,  o  aggirando  rapidamente  il  cavallo  entro  un  cer- 
chio di  pochi  passi.  Nella  calda  stagione  numerose  brigate 
sogliono  recarsi  alle  aque  di  Pedeihue  a  pie  delle  Ande , 
ove  fra  giochi ,  balli  e  canti  le  signore  godono  d'un*estre- 
ma  libertà. 

Intanto  io  faceva  parecchie  gite  nelle  Ande  e  nelle  pia- 
nure ,  con  altri  europèi ,  come  i  signori  Saìnte  Rose,  La- 
bai  e  Walcher,  i  quali,  al  pari  di  me,  andavano  in  trac- 
eia  di  naturali  curiosità.  Anche  a  brevi  distanze  la  fatica 
era  sempre  grande,  e  per  la  difficoltà  delle  provigioni,  e 
perchè  appena  disoostati  dalla  strada  ci  smarrivamo  fra  di- 
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rupi  asprlsstmi  e  insidiose  paludi ,  e   appena  potevamo  ri- 
pararci la  notte  in  qualche  selvaggio  rancho.  Pure  Tami- 
cbèvole    compagnia ,  la  copiosa  e  varia  caccia ,  e  dopo  la 
caccia  r  unànime  lavoro  intorno  alle  raccolte  spoglie,  ci  fa- 
cevano scórrere  deliziosi  giorni.  Era  frequente  il  Ckuior  hy- 
drobius  dalla  finissima  pelle,  il  sorcio  leva-coda  (IHus  mau- 
linus);  i  fioriti  cespugli  delle  colline  erano  guerniti  di  forasiepi 
e  vaghissimi  colibrì,  e  màssime  dell*  Omismya  niòrtcapt/to, 
del  Trochilus   mosqwius  ;  e  vedevamo  spesso  smisurati  e 
vellosi  aragni  (Aracnea  avictUaria)  appostarsi  sulle  pitfnte 
e  farsi  crudel  preda  di  quei  gentili  uccelletti.  Molti  èrano  i 
cigni  a  collo  nero,  le  spàtule,  i  fiammanti,  le  Ibidi,  i  colombi 
araucani,  i  papagalli,  e  vedemmo  talora  irruir  dalle  nubi  il 
terrìbile  condoro.  Tra  gli  insetti  raccolti  ci  parve  più  miràbile 
per  singolarità  di  forme  il  ChiasogncUhw  Granliiy  Dej.  II 
suolo  era  folto  di  cacti  o  d*altre  piante  di  bellissima  fiori- 
tura. I  pastori ,  benché  abbiano   colà  fama    di  ladroni ,  ci 
foeèvano  sempre  assai  buona  accoglienza.  Se  si  giungeva  ai 
loro  casolari  nell'ora  del  pranzo,  entravamo  difilato,  e  sen- 
za cerimonie    ci    ponevamo  a  sedere  e  divìdere  il  rùstico 
loro  pasto.  Se  si  giungeva  a  sera,  cucinavano  essi  il  nostro  sei* 
vaggiume,  prendevano  con  noi  il  mate,  fumando  il  sigaro; 
e  dopo  rimmancàbile  rosario  ci  lasciavano  dormire  nei  loro 
letti  pénsili  (calre)y  e  senza  pretènderne  guadagno  andavano 
involti   nei    loro  mantelli  a  dormir  di  fuori   per  custodire 
i  nostri  cavalli.  Al  mattino ,  paghi    d'  un  ringraziamento  e 
d*una  stretta  di  mano,  ci  davano  il  buon  viaggio,  non  ac- 
cettando altra  mercede  se  non  talora  qualche  anelluccio  o 
altro  vezzo  di  poco  valore   che    avessimo    offerto  alle  loro 
donne.  Portano  quei  pastori  un  cappello  di  paglia,  una  ea- 
micia  di  cotone    turchino ,  un  succinto    giubbone    di  lana 
(puneAo),  calzoni  corti  con  fascia  variopinta  in  cui- tengono 
un  lungo  e  acuto  stilo.  Sono   assai  robusti   della  persona, 
benché  non  si  nutrano  di  carni,  ma  di  patate,  di  ceci,  di  mel- 
loni e  ahri  frutti,  e  d'una  pasta  di  frumento  màcero  nelFa- 
qua,  poi  secco  al  sole,  pesto  con  un  sasso,  e  condito  con 
grasso  di  majale  e  molto  pepe.  Per  viaggio  portano  un  sac- 
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chelto  di  carne  secca  polverizzata^  di  cui  gettano  un  pugno 
nell'aqua  bollente,   dandole  sapore  con  molto  pimento  rosso. 

Dopo  cinque  mesi  di    piacévole  diqiora  ,  il  freddo  e  b 
foltissima  nebbia  annunciavano    colà  la  stagione  invernale; 
onde  il  30  di  giugno ,  dopo  aver  mandato  inanzi  con  un 
carro  le  mie  robe,  mi  avviai  verso  il  porto  di    Valparaiso 
in  un  birlocho.  È  questo  un  calesse  a  due  posti,  uno  dei 
quali  vien  preso  dal  capataz  o  uomo  di  scorta  ;  un  posti- 
glione   regge  i  cavalli  ;  un  altro   corre  inanzi  colle  mute , 
che'non  son  meno  d'altri   olio  csivalli ,  e  vanno  ni  luiaj 
e  senza   briglia.    La  corsa  è  di  trenta  leghe ,  e  d'  inverno 
si  compie  in  due  giornate.  Fuori  di  cillà    si  vedono  belle 
campagne^  poi  salito  il  colle   del  Prado,    vasti    pàscoli  con 
belle  cascine,  ove  si  fa  òttimo  buliro.  Ma  varcalo  il  torrenic 
di  Curacavi  e  la  costa  di  Zapata,  i  luoghi  sono  infami  per 
ladroneggio;  e  vidi  inchiodali  ad  un  palo  i  teschi  e  le  mani 
di  due  malfattori,  giustiziali  in  città  pochi  giorni  prima.  Su- 
perando a  piedi  la  salita,  io  m'era  divagalo  alquanto,  allor- 
ché uditi  due  colpi  di  fucile,  raggiunsi  in  fretta  il  calesse,  e 
trovai  che  il  capataz  aveva  tiralo  anche  colla  mia  carabina 
contro  quei  teschi,  e  voleva   eh'  io  gli  dessi  da  tirar  loro 
altri  colpi  per  vendetta  dall'avcrlo  quei  medésimi  assassini  po- 
chi giorni  inanzi  spogliato  e  bastonato.  Solevano  essi  porsi 
ambedue  sopra  un  tardo  e  macilente  ronzino,  Tuno  inanzi  e 
l'altro  in  groppa  in  modo  clic  non  fosse  veduto,  scoprendosi 
solamente    quando  il  sorpreso    viandante    non    poteva  più 
fuggire. 

A  tarda  notte  si  giunse  nella  pianura  di  Casablanca,  alKo- 
sterla  d'un  certo  Terroni,  il  qual  mio  compaesano  mi  fece 
pagare  assai  caro  un  trbto  alloggio.  AI  nialiino  il  venlo  era 
freddo,  la  nebbia  densa,  fangosa  la  via;  ma  verso  rùltioia 
posta ,  quattro  leghe  prima  di  Valparaiso ,  alla  sommità 
d'una  salita,  d'improviso  ci  si  spiegò  inanzi  la  vista  indici- 
bilmente dilettévole  dell'immenso  Ocèano  FacìGco.  Poco  di 
poi  raffigurammo  il  desiderato  porto  e  la  città;  e  guadando 
un  torrente^  e  costeggiando  il  sobborgo  iidV  Alniciìdral , 
giùnsimo  all'albei^o  di  madama  Oubry. 
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ValparaisOy  si  stende  su  la  spiaggia  in  anfiteatro,  formando 
coi  sobborghi  una  sola  via  lunga  tre  miglia,  da  cui  per  angusti 
calli  si  sale  ai  sovrastanti  poggi.  Le  case  vicine  al  .  porto 
e  abitate  dai  negozianti  sono  per  lo  più  di  legno ,  assai 
basse  e  di  tristo  aspetto;  quelle  che  sono  sparse  su  per  la 
collina  sembrano  assai  bello;  sono  dei  cònsoli  o  d'altri  eu- 
ropèi. La  parte  più  popolosa  e  la  quebrada  o  seno  di  S.  Ago- 
stino; presso  quella  di  S.  Elia  si  vede  sul  colle  il  campo- 
santo dei  catòlici  e  quello  degli  anglicani.  Una  vasta  citta- 
della domina  tutto  1'  abitato  ;  tre  forti  difèndono  il  porto, 
il  quale  benché  sia  travagliato  dai  venti  di  settentrione, 
e  trent*  anni  addietro  contasse  solo  pochi  tugurj  pesche- 
recci, ora  divenne  il  primario  scalo  della  navigazione  di 
quell'ocèano.  Fin  d'allora  vi  approdavano  udranno  più  di 
trecento  legni  europèi,  metà  dei  quali  erano  britànnici;  un 
fanale  sulla  cima  d*  un  monte  ne  annunciava  con  un  telè- 
grafo Tarrivo.  Vi  è  una  dogana  di  bella  coslruzione ,  che 
costò  al  governo  duecento  mila  colonnati.  Quivi  se  la  som- 
ma da  pagarsi  sùpera  i  cento  colonnati,  si  suol  concèdère 
ai  negozianti  un  respiro  di  quattro  mesi  dopo  l'imbarco 
della  merce.  Una  comitiva  di  studiosi  aveva  allora  l' incà- 
rico di  raccògliere  a  spese  del  governo  una  statistica  di  tutto 
il  Chili. 

Raccomandato  da 'miei  amici  di  S.  Jago,  trovai  colà  bella 
accoglienza  e  gradévole  soggiorno  presso  i  signori  Quadros. 
Il  signor  Echeveria  volle  farmi  far  seco  una  gita  a  Quillota^ 
dove  giungemmo  attraversando  i  monti  di  Borrego  e  delle 
Siete  Hermanas  (le  7  Sorelle),  poi  l'ubertosa  valle  di  Yina-la- 
Mar,  poi  altro  monte  sul  quale  si  veggono  disseminati  gran- 
di massi  di  calamita,  e  finalmente  un  largo  fiume  che  scorre 
in  una  minuta  sabbia  ferrigna.  La  strada  era  beliate  molti 
i  casali  e  le  ville.  11  di  seguente,  varcato  il  monte  della 
Dormida,  scendenimo  in  riva  a  una  vasta  laguna  ingombra 
di  erbe  galleggianti  che  da  lungi  parevano  isolette,  intorno 
a  cui  svolazzavano  aironi,  pivieri,  lari  e  molti  altri  uccelli. 
Vedemmo  il  becco- fòrbice ,  quivi,  detto  pescador  (Rhymops 
nigra) ,   fare  ingegnosa    caccia  delle  conchilie   lasciate  in 
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secco  dal  riflusso»  iasbuando  reslremità  lagiieote  del  suo 
becco  fra  le  valve  semiaperte,  che  tosto  riserràndosi  tena- 
ceroente,  si  chiùdono  ìd  seno  il  nemico,  il  quale  le  batte 
sulla  sabbia  sinché  rimanga  stritolato  il  guscio  e  iaerme 
l'animale.  Gli  scogli  del  lido  erano  gremiti  di  granchi  e  di 
chitoni  (Chiton  ehilensis).  Nella  cavità  d'una  pianta  vidi  un 
enorme  rospo  di  forma  insolitamente  lai^  e  compressa,  eoo 
quattro  grandi  macchie  nere  orlate  di  cenerino,  e  molle 
verruche,  alcune  rosse,  alcune  verdógnole  o  d*aUro  colore, 
sopra  un  fondo  grigio  incarnato.  Non  lo  portai  meco,  per- 
chè non  aveva  alcoole  da  conservarlo,  e  perchè  lo  reputii 
commune  in  quelle  porti;  ma  in  fatto  non  ne  vidi  più  al- 
tro simile;  onde,  dopo  aver  esaminato  varie  collezioni,  lo  ri- 
tenni d*una  specie  tuttora  inosservata,  e  lo  descrissi  sotto 
il  nome  di  Bufo  quaàrimaculalw. 

Quillota  è  città  ben  costrutta ,  in  paese  che  abonda  di 
bellissimi  cavalli ,  e  ha  miniere  d'oro  e  d'  argento ,  poste 
quasi  appiè  d'un  vulcano  che  si  leva  come  piràmide  nella 
lunga  Cordiliera.  Benché  il  tempo  nebbioso  mi  disturbas- 
se la  caccia,  ebbi  piacévole  dimora  in  compagnia  d'  allegri 
gióvani ,  e  intervenni  a  un  bel  festino  con  trattamento  di 
confetti,  vini  e  punch.  Le  signore,  con  molta  pompa  di  vesti 
anche  alFuso  europèo,  sedevano  intorno  ad  ampia  sala  sa 
divani  assai  stretti.  Finché  ballarono  il  minuetto  ,  la  con- 
tradanza e  altri  balli  per  loro  forestieri ,  mi  parvero  assi! 
contegnose  e  taciturne;  ma  dopo  mezzanotte  ,  quando  co- 
minciarono i  loro  haUos  de  tiefray  come  las  olekUp  el  pe- 
ncoli, et  UantOy  i  loro  pàllidi  volti  si  animarono;  parevano 
vere  baccanti.  Ad  ogni  riposo  si  mandava  in  giro  il  mate^ 
che  qualche  signora  della  famiglia  allestiva  di  sua  mano. 
Si  pone  quell'erba  in  un  vaso  d'argento  o  di  eocco,  eoa 
altre  erbe  odorifere,  poco  zùechero,  e  scorza  d'  arancio  o 
limone  ;  poi  vi  si  versa  Faqua  bollente,  e  si  porge  agli 
invitati,  che  lo  sórbono  colla  6ombt7fo,  cioè  con  una  cannetta 
d'argentO)Che  ha  l'estremità  piena  di  foreilini,  affinchè  non  vi 
entrino  i  minùzzoli  dell'erba.  Con  altra  aqua  bollente  e  altro 
zùcchero  la  stessa  dose   serve  per  tre  o  quattro   persone; 
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poi  si  riaova.  Questa  bevanda,  alla  quale  aleuni  aggiùngo- 
no alquanto  latte ,  si  crede  oltremodo  salubre  ;  ma  i  Chi- 
liesi  che  la  prèndono  più  volte  al  giorno  hanno  forse  per 
ciò  molto  infelice  dentatura. 

Una  bella  strada  conduce  lungo  la  marina  alle  miniere 
di  rame  di  Copiapò  e  del  Guasco  e  al  golfo  di  Coquimbo; 
e  1'  amico  Echeveria  èrasi  offerto  d'  accompagnarmi  fino  a 
La-Serenà;  ma  era  già  scorso  un  mese  dopo  il  mio  arrivo 
al  porto  di  Valparaiso,  Le  notizie  del  Perù ,  dov'  io  vole- 
va recarmi ,  erano  però  sempre  più  tristi.  II  general  Sala- 
very  ,  entrato  in  Lima  alla  testa  di  trecento  lancieri,  ave- 
va disarmato  il  presidio,  aveva  costretto  il  presidente  Orbe^ 
goso  a  rifugiarsi  con  poca  gente  in  Arequipa  ;  imponeva 
gravi  taglie  ai  cittadini  di  Lima  per  mantenere  le  sue  genti, 
e  stabiliva  un  governo  di  terrore  e  di  sangue,  che  inimi- 
cava anche  i  suoi  seguaci.  Orbegoso,  assalito  d'altra  parte 
anche  dal  general  Gamarra  che  aveva  levato  in  Piura  il 
vessillo  della  guerra  civile,  aveva  ottenuto  che  il  presidente 
della  Bolivia  venisse  in  suo  soccorso  con  quattromila  sol- 
dati. Le  tre  fazioni  laceravano  crudelmente  le  provincie,  e 
numerose  squadre  di  finti  combattenti  e  veri  malandrini 
(ìnonioneros)  infestavano  le  vie.  Benché  per  tali  novelle  il 
tempo  non  sembrasse  propizio  ai  viaggiatori,  io  m'indussi  a 
partire  il  1 0  agosto  su  la  nave  britànnica,  Dayson^  capitano 
Steward,  che  recàvasi  al  Calbo,  porto  di  Lima,  facendo  per 
via  diversi  altri  scali.  Al  punto  del  mezzodì  una  cannonata 
diede  il  segnale  della  partenza  ;  preso  congedo  dagli  amici 
mi  trovai  compagno  dì  viaggio  a  molti  èsuli  peruviani,  a  cui 
le  nuove  cose  facevano  ànimo  al  ritomo.  Il  tempo  era  fosco,  il 
vento  contrario,  e  solo  dopo  lungo  bordeggio  si  prese  il  largo; 
ma  verso  la  latitùdine  di  23^  si  cominciò  a  serrare  il  vento 
che  soffiava  da  S.  S.  E.  ;  e  tenendoci  sempre  a  cinque  leghe 
incirca  dal  lido  giùosimo  in  cmque  giorni  a  Cobija,  ùnico 
porto  dello  Stato  di  Bolivia  nel  dipartimento  del  Potosl.  É  città 
mal  costrutta  e  con  débole  presidio,  posta  sd  Rio  Salado, 
nel  deserto  d'Atacama,  in  terra  infeconda  e  insalubre.  Gli 
abitanti,  travagliati  dalle  febri,  sono  di  colore  olivastro  cu- 
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pò  ;  scarseggiano  d*aqua,  benché  vìvano  di  carni  secche  e 
salate  che  traggono  dal  Chili  o  dall'isola  di  Chiloe,  e  ben-' 
che  la  loro  principale  occupazione  sia  la  pesca  e  il  com- 
mercio del  salnitro.  Sbarcate  alcune  merci ,  ci  rimettemmo 
alla  vela,  e  sotto  il  costante  e  favorevoi  vento  dei  tròpici 
fummo  il  di  seguente  a  Iquique,  terra  ancora  più  squàllida, 
dove  le  navi  che  vanno  a  caricar  salnitro  portano  in  ri- 
cambio Taqua  per  dissetare  gli  abitanti.  Sono  fra  essi  alcuni 
negozianti  inglesi  e  francesi,  intenti  a  quel  tràfQco,  il  quale 
vien  di  gran  lunga  preferito  al  lavoro  delle  ricche  argen- 
tiere di  quei  monti.  Quivi  le  botti  deiraqua  da  bere  si 
eustodiscono  sotto  doppio  chiavistello,  e  più  gelosamente  the 
non  il  vino  e  Taquavite ,  dacché  queste  non  sono  cose  di 
necessità.  I  cavalli  e  gli  àsini  che  trasportano  il  salnitro, 
vengono  abbeverati  nella  più  stretta  misura  ,  e  si  v^jgooo 
errare  macilenti  lungo  la  nuda  spiaggia  ricercando  le  fre- 
sche alghe  del  mare.  Ai  cani  non  si  dà  aqua  ;  onde  essi 
impararono  d'andarsi  a  dissetare  a  un  ruscello  che  scorre 
al  di  là  dei  monti  alla  distanza  di  ben  otto  miglia;  e  quindi 
tornando  in  truppa  vanno  lungo  la  spiaggia  a  ródere  i  frà- 
eidi  avanzi  delle  foche  e  dei  manali,  di  cui  gli  abitanti 
lanno  gran  pesca;  poi  si  riméttono  in  viaggio  per  la  mon- 
tagna ;  e  Tandirivieni  si  continua  tutto  il  giorno  con  mera- 
viglia e  riso  del  forestiere;  e  nondimeno  non  si  manifesta  ia 
quei  malcapitati  cani  alcun  segno  di  rabie.L^aqua  della  mento- 
vata fonte  non  si  può  trasportare  in  città  se  non  facendo  un 
giro  di  più  miglia  intomo  al  monte,  e  quindi  eosteggiando  un 
lungo  tratto  di  mare,  sopra  baUe,  le  quali  ^no  zàttere  faue 
con  pelli  di  manato  o  lupo  marino ,  e  impiegano  in  quella 
gita  un  giorno,  poruindo  mezza  dozzina  di  barili.  Nelle  bal- 
te si  adòprano  solo  le  pelli  più  grandi  e  più  perfette ,  le 
altre  si  véndono  ai  forestieri  ,  come  l'olio  e  il  grasso;  le 
zàttere  si  véndono  da  dódici  a  sédici  colonnati  cadauna. 
Per  non  guastarle  si  procura  di  uccìdere  il  cetaceo  perco- 
téndòk)  sulle  nari  con  un  bastone  ;  poi  troncando  cod  un 
solo  taglio  circolare  la  parte  posteriore ,  si  rovescia  la  pelle 
fino  ai  capo;  il  lato  peloso  deve  rimanere  di  dentro.  Il  ta- 
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glio  vico  ricucito  con  somma  diligenza  a  un*aUi^  pelle  per 
egual  modo  disposta,  4!0sicchè  due  pelli  unite  per  la  parte 
inferiore  formano  un  otre  sola  ;  poi  con  un  budello  vi 
s'introduce  alquanto  olio  di  balena  ,  che  chiuso  interna- 
mente serve  a  conservarla  ;  infine  soffiando  si  rigonfia  ;  e 
al  dì  fuori  si  spalma  con  sevo  e  argilla.  Due  otri  accop- 
piate compóngono  una  balsa  ;  le  due  teste  meno  grosse 
vengono  avvicinate  alquanto  fra  ìom  e  fòntnano  la  prora; 
le  due  più  grosse  si  [tengono  fra  loro  discoste,  e  così  di- 
vergenti formano  la  poppa;  dimodoché  la  zàttera  offre  una 
forma  triangolare  ,  che  poi  viene  assicurata  da  tre  traver- 
si di  legno  posti  al  disopra.  Per  la  cucitura  delle  otri  si 
praticano  nelle  pelli  piccoli  fori  agli  orli ,  e  s' insinua  in 
ognuno  uno  stecchetto  di  legno,  a  cui  si  stringe  intorno 
la  pelle  con  funicella  attorta  e  saldata  con  bitume.  Il 
nocchiero  siede  in  mezzo  alla  balHi ,  e  tiene  sulle  ginoc- 
chia un  remo,  che  termina  in  palma  d'ambo  i  capi,  co- 
sicché ora  mette  in  aqua  il  destro ,  ora  il  sinistro.  Codeste 
miseràbili  zàttere  si  arriscbiano  in  mare  sino  a  venti  miglia 
lungi  dal  lido^  si  perchè  in  quelle  latitùdini  sono  assai  rare 
le  tempeste  ,  sì  perché  quel  galleggiante  avventilo  contro 
gli  scogli  non  s'infranga. 

Mi  recai  sul  lido  a  veder  la  caccia  dei  manali ,  che  si 
vedono  ritti  sul  corpo  trastullandosi  fra  loro  o  allattando  la 
prole.  Appena  ci  avevano  scorti  si  davano  alla  fuga  ;  ma 
per  la  lentezza  loro  ben  tosto  venivano  raggiunti,  e  atter- 
rati facilmente  con  una  mazzata  sul  muso.  Chi  però  nel- 
Tassalirli  si  accosta'  troppo  ,  arrischia  d'esserne  morsicato. 

Usciti  da  quel  porlo  di  buon  mattino  trovammo  breve 
calma,  poi  vento  di  tramontana  e  mar  grìteso,  come,  av- 
viene colà  d'inverno;  ma  verso  il  tramonto  si  volse  in  po- 
nente. Incontrammo  quel  dì  tre  balene,  una  delle  quali  si 
vieina  che  quasi  ci  fece  sgomento.  I  balenieri  francesi,  in- 
glesi e  americani  ne  fanno  in  quei  mari  considerevoi  presa^ 
La  specie  più  pregiata  é  il  calodonte  (Physeter  macrocephor 
lus)  così  chiamato  per  la  forma  della  testa.  Oltre  al  grasso 
e  allo  spermaceti    fornisce  da  65  a  80  barili  d'olio ,  che 
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possono  valere  novemìla  franchi  e  più.  Il  suo  corpo  suol 
misurare  venti  metri  circa,  rare  volle  trenta.  Il  nostro  ca- 
pitano ,  espertissimo  navigatore  e  avveao  a  córrere  quel- 
le aque  sino  alle  coste  di  California  »  era  molto  audace , 
e  non  badava  a  qualche  avarìa  che  il  vento  recasse  al  sar- 
tiame e  alla  velatura;  e  se  qualche  passaggiero  ne  faceva 
seco  alcuna  rimostranza  ^  lo  invitava  a  bever  seco  un 
sorso  di  grog.  1  Peruviani  non  amavano  a  mensa  quei 
suoi  puddinghi  inglesi  e  quegli  smisurati  arrosti,  che  ri- 
comparivano più  giorni,  finché  non  fossero  del  tutto  con- 
sumati. Dopo  il  pranzo  si  disputava  caldamente,  giusta  la 
parte  che  ognuno  seguiva  ^  poi  si  giocava  sino  a  notte 
tarda.  Un  giorno  il  colonnello  Escudero,  seguace  di  Gamar- 
ra,  mentre  stava  armeggiando  con  un  francese  suo  maestro 
d*armi,  mi  chiese  perchè  mi  recassi  in  cosi  pericolosi  tem- 
pi al  Perù.  Avendogli  risposto  ch'era  per  desiderio  di  veder 
paesi  nuovi  e  coltivare  i  miei  studj,  egli  soggiunse  che  vo- 
leva propormi  una  via  di  vederli  senza  mia  spesa,  anzi  con 
lucro  ed  onore,  ed  era  di  farmi  a  parte  della  loro  spedi- 
zione; e  per  verità  io  aveva  già  letto  i  proclami  ch'essi 
avevano  fetto  stampare  a  Yalparaiso  per  disseminarli  al  loro 
sbarco.  Lo  ringraziai  della  sua  cortesìa,  dicendomi  pago  di 
poter  vedere  il  mondo  a  mie  spese,  e  non  voglioso  d'in- 
golfarmi in  controversie  che  non  conosceva  bene. 

Il  27,  mentre  spuntava  il  sole  dietro  il  M.  Moro,  diero- 
roo  fondo  nella  rada  d'Arica,  accanto  a  due  briehi  armati 
della  fazione  di  Salavery.  Erano  quivi  all'ancora  vaij  legni 
mercantili  inglesi  e  il  brio  francese  Ccuttmòr-Perrier  che  il 
capitano  stava  vendendo  al  governo  peruviano  per  qua- 
rantamila colonnati.  Ma  l'arrivo  in  porto  di  quei  due  l^i 
dì  Salavery  aveva  messo  in  fuga  il  governatore  e  gli  altri 
magistrati  e  molti  abitanti;  la  terra  pareva  derelitta,  e  nello 
sbarcare  trovammo  le  ciurme  dei  due  legni  ribelli  sperse 
a  depredar  le  case  ,  e  portare  a  bordo  le  munizioni  della 
fortezza.  Póstisi  quindi  alla  vela,  si  rivòlsero  a  Cobija,  do- 
ve r^cero  lo  stesso  e  peggio,  fucilando  anche  alcuno  dei 
terrazzani.  Molti  dei  nostri  passaggieri   non  pósero  piede  a 
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lerra  se  non  quando  li  videro  salpati  ;  e  tosio  si  misero 
in  cammino  per  Tacna  ed  Arequipa  onde  raggiùngere  Or- 
begoso.  EscuderOy  che  intendeva  recarsi  presso  il  ribel- 
le Gamarra ,  si  riparò  tacitamente  al  consolato  brilànni- 
co  y  lasciando  in  cura  al  maestro  d'armi  e  a  due  fidi  Ne* 
gri  i  suoi  cavalli  e  le  armi  ;  ma  un  officiale  a  cui  ave- 
va confidato  una  lèttera  per  Gamarra  ,  palesò  il  suo  arri- 
vo e  le  scerete  sue  mire  al  governatore  di  Tacna,  il  quale 
spedi  tosto  alla  sua  volta  una  mano  di  cavalli,  coirordìne  di 
prènderlo  e  fucilarlo  sulFbtante.  Il  mattino  seguente  io  m'era 
recato  a  Zappa ,  delizioso  villaggio  discosto  una  lega,  vera 
òasi  in  quel  deserto,  rallegrata  da  un  rivo  che  fornisce 
aqua  al  porto,  sparsa  di  deliziose  selvette  d'aranci,  d'o- 
livi, di  palme  e  banani  e  canne  zuccherifere;  e  al  ritorno 
mi  era  sostato  alquanto  in  una  picanteria^  quando  fui  scosso 
da  sùbito  e  tumultuoso  calpestio  di  cavalli.  AfTacciàtomi  al 
balcone  vidi  il  capo  di  quella  gente  indirizzarsi  alla  casa 
dirimpetto,  dimandando  ad  alta  voce  l'èlcade  che  vi  abitava; 
trattolo  in  disparte  parlò  seco  secretamente ,  ma  non  così 
basso,  ch'io  standogli  sopra  non  lo  udissi  ripeter  più  volte  il 
nome  d'  Escudero.  Mi  accorsi  tosto  che  si  trattava  del  suo 
arresto  e  della  sua  vita;  onde  per  compassione  che  mi  fece  l'ur- 
gente suo  pericolo,  uscii  per  l'opposta  parte  della  casa,  e  mi 
diressi  a  tutta  corsa  verso  il  Consolato  inglese.  Fu  appena 
in  tempo  a  recarsi  a  bordo;  il  capitano  rizzò  tosto  la  sua 
bandiera,  e  vedendo  venire  alla  sua  volta  tre  lancio  piene 
di  soldati,  fece  caricare  i  cannoni  e  intimò  che  rimanesse- 
ro in  distanca.  Due  lancio  però  ci  tennero  in  vista  per  tutto 
il  tempo  che  restammo  in  porto ,  che  fu  sino  al  6  di  set^ 
tembre.  Aspettavamo  dalla  Bolivia  un  carico  di  china  di 
quel  paese  (  Eryihroxylum  peruvianum  ).  Quelf  albero 
è  frequente  si  nei  monti  della  Bolivia  che  del  Perù  ;  ma 
per  levare  la  scorza  si  abbatte  il  tronco,  né  si  ha  cura  di 
riméttere  le  piantagioni,  e  si  liisciano  operare  i  semi  sparsi 
dal  caso  sulla  terra;  onde  la  benèfica  droga  si  fa  ogni  di 
più  scarsa. 

Arica  è  buon  ancoraggio  e  scala  al  commercio  della  Bo- 
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livia,  e  oggetto  di  gravi  contese  fra  quello  Stato  e  il  Perù. 
L'aria  è  asciutta,  ma  insalubre,  per  effetto  delle  alghe,  dei 
pòlipi  e  dei  pesci  che  le  onde    abbandonano    sulla    bassa 
spiaggia.  Il  terreno  nericcio,  stèrile,  sostenta  pochi  olivi,  le  can- 
ne zuccherifere,  e  una  specie  di  pimento  rosso  (aji)  assai 
ricercato  in  quelle  parli.  É  quel  paese  una  continuazioDe 
del  deserto  d'Atactgna,  che  riunito  a  quello  di  Sechura  si 
stende  tra  le  Ande  e  1*  ocèano  per  una  lunghezza  di  ben 
seicento  miglia,  incominciando  da  Copurno  nel  Chili  sino  al- 
l' imboccatura    del    Guayaquil.    Quivi    non    piove  mai  ;  i 
cadàveri  non  si  putrefanno ,   ma  inaridiscono.  Gli  inesàusti 
letti  di  sale  sono  di  libero  uso;  per  trasportarne  il  produtto 
al  porto,  se  ne  caricano  due  grandi  pani    sul  dorso  delle 
vigugne  o  dei  guanachi;  per  poco  che  il  càrico  sùperi  quat- 
tro arrohBy  l'animale  si  getta  a  terra,  e  anche  bastonato  a 
morte  non  si  rimove.  Prima  di  caricarlo  è  mestieri  bendargli 
gli  occhi,  ma  ciò  fatto,  si  può  condurre  per  sentieri  affatto 
inaccessìbili  ad  altra  specie  di  giumenti,  l  lavoratori  negri  e 
indigeni  stanno  in  quei  profondi   antri   per  più  settimane, 
sostentandosi  con  granoturco    abbrustolito   e    qualche   otre 
d*aqua,  spaccando  a  colpi  di  mazza  le  rocce  saline,  e  ridu- 
cèndole  in  cubi   grossi    due    piedi ,  che  condultì  al   porlo 
sì  véndono  per  due  franchi    incirca.  Alcune  case   sono  co- 
strutte di  codesti  pani  di  sale   adoperati    a    guisa  di  sassi. 
In  compagnia  d'alcuni   aspiranti  delle  navi  inglesi  e  fran- 
eesi    tentammo    alcuni    scavi  sul  lido  di  Huacas  ,    non  di- 
scosto dalla  montagna  del  iMoro  d'Arica,  per  trovarvi  qual- 
che reliquia  dei  tempi  anteriori  all'arrivo  di  Pizarro.  Vi  si 
trovano,  un  braccio  sotterra,  moltissimi  cadàveri  d'uòmini  e 
d'animali;  alcuni  vogliono  che  una  tremenda  bufera  sotterrasse 
in  quelle  arene  tutto  un  pòpolo;  altri  che  una  tribù  mes- 
sa alla  disperazione    dalla  spietata    avarizia   spagnola   vi  si 
sepellisse  viva;  il  che  pare  più  probàbile,  perchè  i  cadàveri  si 
trovano  sempre  interi,  seduti  sulle  calcagna,  involti  nei  lo- 
ro mantelli,  e  hanno  accanto  freccio  con  punta   di   spsso, 
remi  intagliati,  aghi  d'osso  di  balena,  monili  di  legno,  bor- 
se, idoletti,  e  tazze  d'argilla  mista  con  pagliuzze  d'oro;  al- 
cuni dei  quali  oggetti  ancora  conservo.  In  un  pozzetto  qua- 
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dro  coperto  con  lastra  di  sale  trovammo  una  donna  con 
un  infante  in  collo  e  un  altro  atta  mammella;  aveva  lunga 
cappellatura  rossiccia,  raccolta  in  due  trecce;  era  calzata  di 
sàndali,  e  succinta  ai  lombi  con  una  stoffa  variopinta.  Un 
uomo  che  le  sedeva  a  lato  le  avvolgeva  al  Oanco  V  una 
mano  ,  e  colPaltra  impugnava  un  arco.  I  volti  erano  con- 
servati assai  meglio  delle  mummie  ch'io  aveva  visto  dissot- 
terrare nell'Egitto  tra  le  ruine  di  MenG;  e  si  avrebbe  potuto 
riconóscerli  come  di  persone  vive.  Ma  quei  corpi  nel  primo 
scoperchiarli ,  mandavano  cosi  òrrido  fetore  che  fu  mestieri 
rotolarli  prima  sulla  spiaggia  ;  sulla  quale  vedèvansi  giacere 
molti  ossami,  forse  per  simil  modo  dispersi  da  altri  raccogli- 
tori. Gli  abitanti  accx)rsi  colà^  vedendoci  in  quell'atto  da  bec- 
camorti, ci  deridevano,  e  nemmeno  colla  promessa  di  buona 
mercede  s'indussero  a  darci  mano  ;  onde  alzata  una  tenda 
che  ci  riparasse  alquanto  dal  sole  ardente,  ci  pòsimo  a  quel- 
r  officio  colle  nostre  mani.  Alcune  donne  venivano  a  ven- 
derci frutti  e  una  specie  di  birra  che  si  estrae  dal  grano 
turco  e  si  chiama  chicha.  Per  preparare  codesta  bevanda  il 
grano  inumidito  si  lascia  in  un  vaso  di  terra  finché  tallisca,  poi 
si  tosta  nel  forno,  si  pesta  fra  due  sassi,  e  si  mette  in  fu- 
sione sinché  fermenti.  Ma  per  le  mense  dei  ricchi  si  riser- 
va la  prelibata  chicha  mascada,  cioè  a  dire  masticata;  poi- 
ché, invece  di  pestare  il  grano  coi  sassi,  si  fa  biasciare  per 
bocca  da  certe  vecchie,  che  mano  mano  lo  sputano  entro 
il  vaso,  ove  deve  fermentare. 

Dalla  profanazione  delle  tombe  passammo  alla  caccia,  scor- 
rendo lungo  tratto  di  quei  lidi,  i  cui  scogli  al  tramonto 
del  sole  vengono  coperti  da  una  tal  folla  d'uccelli  marini 
che  da  lungi  si  direbbero  coperti  di  neve.  Vedèvansi  a  legio^ 
ni  i  colimbi  (Podiceps  chilensis),  i  pelicani,  la  Sula  càn^^ 
dida ,  la  Sterna  stolida  ;  alcuni  radevano  le  aque  con  ra- 
pidissime ali;  altri  si  alzavano  a  volo  colla  preda;  altri  piom- 
bavano dall'alto  nelle  onde  con  ali  raccolte  e  collo  teso,  ad 
afferrare  i  pesciolini,  che  inseguiti  dalle  foche  e  dalle  bo- 
nite  balzavano  a  turme  fuor  d'aqua  ;  la  superficie  del  ma- 
re ,  quantunque  calmo  ,  era  tutta  gorgogliante.  Erravano 
qua  e  là  famiglie  di  pinguini,  che  colà  si  chiamano  uccel- 


Digitized  by 


Google 


536  vuG€io 

li  bambini ,  pàjaros  ni^os ,  perchè  né  sanno  ben  n^ersi 
in  piedi,  né  volare»  avendo  piccole  ali  lanuginose;  di  gior- 
no nuotano  in  mare,  di  sera  dormono  in  terra;  celano  le 
ova  entro  Farena  ;  amano  tanto  i  freddi  lidi  delle  Malovi- 
ne  e  della  Patagonia,  quanto  le  spiaggie  equinoziali.  Ne  pre- 
si tutta  una  famiglia,  il  maschio,  la  (emina  e  quattro  pul- 
cini. Vidi  anche  arenata  su  la  riva  una  balena  morta,  smar- 
rita forse  dai  balenieri  che  T  avevano  ferita;  era  lunga  18 
metri,  e  tutta  ingombra  d^una  legione  d'uccelli;  airintomo 
raccolsi  una  gran  varietà  di  scarabèi ,  di  necròfori  e  altri 
insetti.  I  depòsiti  e  le  reliquie  di  tutti  questi  viventi  del 
msMre  e  della  terra  si  accumulano  su  quegli  scogli  in  tal 
quantità  che  eoli*  azione  ripetuta  delle  copiose  rugiade  e 
del  sol  cocente  vi  si  forma  una  crosta  durissima,  la  quale 
si  dirompe  solo  con  zappe  e  scalpelli  e  da  tempo  imme- 
moràbile serve  di  concime  agli  agricultori  del  Perù;  da 
pochi  anni  venne  felicemente  introdutta  nell*  agricukura 
europèa  col  nome  di  gwino  ,  che  deriva  da  gwmàés^  col 
qual  nome  vengono  dai  peruviani  chiamate  alcune  specie 
di  uccelli  marini  del  gènere  Larus  ;  e  si  vende  nei  porti 
di  mare  a  caro  prezzo  ,  essendo  un  concime  d*  incom- 
paràbile efficacia.  Mounier  asserisce  che  il  guano  del  Perù 
contiene  circa  ùndici  per  cento  (i'a2oio(10.  86),  cioè  il  irt- 
plo  di  quello  che  si  scava  a  Ichaboc  su  la  costa  d*  Africa. 
Negli  ammassi  di  guano  ho  visto  scavare  fino  alla  profondi- 
tà di  due  metri  penne  e  carcami  di  pelicani,  e  reliquie  di 
foche,  di  manati  e  d^altrl  cetacei.  11  sa|)ore  salso  e  Inodore 
urinaceo  di  quel  terriccio  annunciano  una  mischianza  d'  u- 
rati  e  altri  sali  ammoniacali. 

Posto  a  bordo  il  càrico  di  china  che  sì  aspettava,  par- 
timmo di  conserva  col  Casimir-Perrier^  e  il  dimani  con  pro- 
pizio vento  toccammo  il  porto  d'Islay.  Venne  tosto  a  borda 
un  officiale  che  conosceva  Cscudero,  e  lo  invitò  a  discende- 
re seco  lui,  dicendogli  che  molti  seguaci  di  Gamarra  lo  sta- 
vano aspettando.  Ma  Taccono  colonnello  non  diede  retta;  e 
in  fatti  poco  di  poi  il  finto  amico  tornò  alla  no^ra  volf  t  (^>n 
due  lancio  piene  di  soldati.  Il  nostro  capitano  fece  loro  la 
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medésima  inlima  di  tenersi  lontani;  stanco  però  di  star  sem- 
pre alPerta  e  d*  esser  guardato  a  vista^  indusse  fl  proscrit- 
to a  recarsi  sul  bric  inglese  che  colà  stanziava.  Non  vi  venne 
accolto,  e  con  molto  pericolo  tornò  a  noi.  Il  di  seguente 
roffietale  venne  sul  nostro  bordo  insieme  al  comandante  in- 
glese» e  convenne  seco  ch'egli  potesse  ricévere  Eaeudero» 
ma  con  patC^  di  ricondurlo  a  Yalparaiso  e  non  lasciarlo  sbar- 
care in  qualsiasi  luogo  del  Perù.  Ciò  fatto  T  officiale  ab- 
bracciò l'èsule,  protestandogli  d'esser  ben  lieto  d'aver  po- 
tuto compiere  i  suoi  doveri  senza  fargli  danno,  dacché  te- 
neva órdine  da  Orbegoso  di  farlo  fucilare  appena  giunto 
a  terra. 

Islay  è  un  villaggio  in  un  piccolo  seno,  dove  nel  1 824 
si  traslocò  lo  scalo  maritimo  eh'  era  prima  a  Quilca  ;  vi 
si  accasarono  alcuni  Arequipegni  e  pochi  europèi  traffican- 
ti di  guano.  Il  suolo  è  stèrile  ;  i  vìveri  e  gli  erbaggi  vi 
si  recano  da  Arequipa.  Per  effetto  della  guerra  non  tro- 
vammo colà  bestie  da  càrico  ;  quindi  si  parti  per  Quilca , 
ove  ci  fu  forza  noleggiarle  a  otto  colonnati  per  capo.  Ci 
avviammo  di  là  pel  deserto,  fra  monti  d'arena  agitati  dal 
vento,  soffrendo  gravoso  calore  e  fiera  sete.  Superata  la  gola 
di  Barranco  e  guadato  un  precipitoso  torrente ,  si  scese 
nella  ubertosa  valle  di  Siguas  ,  ombreggiata  di  melagrani , 
banani  e  fichi  ;  ci  appariva  da  lungi  il  vulcano  d' Arequipa 
e  tutta  la  Cordigliera.  Poi  ricominciò  Yarenal;  si  giunse  a 
Victor  e  di  là  ad  Ochumaya;  e  la  sera  del  secondo  giorno 
fummo  in  Arequipa,  città  flòrida,  posta  io  una  larga  pianu- 
ra, e  animata  da  manifatture  di  lana  e  di  cotone  e  dal  com- 
mercio tra  l'Europa  e  la  Bolivia.  Y'è  un  bellissimo  pon- 
to sul  Chile  ;  la  piazza  è  adorna  d'  una  bella  fonta- 
na di  bronzo  ,  le  vie  sono  diritte  ,  le  case  sono  di  pie- 
Ura  con  tetti  acuminati  ;  vi  sono  belle  chiese  ,  caserme  , 
ospitali,  collegi  e  un  teatro,  e  la  popolazione  conlava  ven- 
ticinquemila anime.  Orbegoso  vi  aveva  adunato  ottomila 
soldati,  e  aspettava  il  soccorso  d'un  esèrcito  boliviano  con- 
dulto  dal  presidente  Santacruz.  Fin  dal  precedente  agosto 
aveva  egli  rotto  Gamarra,  e  presi  e  messi  a  morte  aicimì 
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de*  suoi  aflciali.  Ma  pochi  di  dopo  il  nostro  arrivo»  a^mio 
UD  corriere  annunciato  che  la  squadra  di  Salavery  aveii 
preso  e  saccheggiato  islay,  si  fecero  in  Arequipa  tutti  i  pr^ 
parativi  d'QQ  combattimento.  Laonde  il  nostro  capitano  pensò 
che  fosse  meglio  avviarci  di  bel  nuovo  al  mare;  e  partimmo 
eon  paaMporti  d*0rbeg080,  e  in  compagnia  del  general  Nteto, 
uno  degli  aderenti  di  Gamarra  che  il  governo* allontanata 
sotto  colore  d*  una  legazione  in  Colombia.  Giunti  la  notte 
nel  deserto,  vi  riposammo  solo  tre  ore,  ponèndod  alquanto 
fuori  della  strada,  onde  non  esser  per  avventura  asaliU 
da  gente  armata  che  vi  passasse.  Al  mezzo  di  rientram- 
mo stanchi  in  islay  ;  i  nostri  cavalli  appena  si  re^vano; 
ma  trovammo  che  le  novelle  di  colà  giunte  èrano  esage- 
rate, poiché  i  legni  ribelli,  scagliate  in  quel  porto  alcune  palle 
e  bombe,  èrano  oltrepassati  volgendosi  verso  Arica. 

Il  i8  eravamo  in  mare  con  vento  pròspero,  filando  (fiect 
miglia  all'ora;  all'alba  del  22,  appena  obrèpassata  Pisola  di 
S.  Lorenzo,  èbbioìo  una  bonaccia  d'alcune  ore ,  e  fornaio 
accerchiati  da  una  folla  di  goelandi,  di  lari  e  d'altri  uccel- 
li. Il  Pelecanm  Gaùnardii  con  piume  bianchissime,  assai 
più  bello  e  grosso  di  quello  che  frequenta  i  lidi  del  Chili, 
ci  nuotava  impàvido  d'intorno,  empiendo  di  pesci  rampia 
suo  goìzo;  potei  prèndere  all'  esca  la  bellissima  Sterna 
ImaSj  che  ha  bruno-cupo  il  ventre,  bruno-chiaro  il  dorso, 
ranciati  i  piedi  ,  rosso  il  becco,  con  due  barbigi  candidis- 
simi ,  che  movendo  dall'imo  rostro  e  scorrendo  sotto  l'oc- 
chio vanno  a  finire  in  tre  pennucce  libere. 

Giunti  nel  porto  di  Callao  con  una  viva  brezza ,  fum- 
mi  fotti  sfilar  sul  ponte  dalle  guardie  di  sanità  e  da  quel- 
le di  dogana  e  polizia.  Gli  Americani  ebbero  tosto  licenn 
di  sbarcare  ;  ma  i  miei  passaporti  e  quelli  del  francese 
maestro  d'  armi  furono  inviati  a  Salavery  nel  suo  campo 
di  Bellavista,  a  mezza  via  tra  il  porto  e  Lima.  Verso  le 
quattro,  una  lancia  di  sanità  venne  a  levarci,  dandoci  il 
poco  lieto  annuncio  che  due  commessi  di  polizia  doveva- 
no scortarci  fino  al  campo,  perchè  Salavery  voleva  parlare 
con  noi.  Giunti  a  cavallo  in   una  mezz'  ora    di   cammino 
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fummo  introdacti  nella  tenda  del  generale,  che  tosto  entiè 
di  ritomo  dai  sòliti  eserciq  de*  suoi  soldati ,  ma  turbata 
in  volto,  e  in  atto  dì  tare  ì  più  aspri  rimpròveri  a*  «loi 
ofBcfaiii,  perchè  tra  il  fooo  deH'esercizio  un  capobattaglionpc 
era  stato  colpito  da  una  palla  nel  petto.  Egli  minacciava  di 
decimare  fra  poche  ore  il  battaglione ,  se  non  si  palesavit 
Foecisore.  Ciò  non  ostante ,  appena  gli  funmio  annuaèiàlt 
dai  commessi ,  ci  salutò  cortese  e  ci  fece  sedere  ;  e  colle 
prime  risposte  «vendo  noi  rimosso  ogni  sospetto  che  fòssi** 
mo  per  awemara  satolliti  d'Orbegoso  ,  ci  fece  polder»  i 
consueti  sigari  e  il  caffè ,  e  ci  chiese  conto  dell*  esèr(»lQ 
boliviano,  dei  preparativi  guerreschi  e  d*una  taglia  che  dice*'. 
▼MI  posta  dal  governo  su  la  sua  vita.  Ma  noi  ci  traiemmo 
d'impaccio  ed  dire  che  nei  pochi  giorni  di  nostra  dimòra 
in  qucHe  parti  non  avevamo  avuto  altro  pensiero  che  della 
eacera  per  accréscere  le  nostre  raccolte.  Ottenuti  i  passaporr 
ti  per  Lima,  stevamo  per  pigliar  congedo,  quando  il  ttm^ 
cese,  che  perduto  l'appoggio  d'Eseudero  trovàvasi  senoa 
denaro,  approfittò  del  propizio  istante  per  ofiBrire  a  Sahvery 
l'opera  sua  come  istruttore  di  cavafieita.  Fu  accettato ,  4àd 
in  mia  presenza  gli  si  contò  una  somma  di  primo  stipen- 
dio; ma  da  quel  momento  non  n*ebbi  più  notizia,  e  credo 
avesse  il  medèstmo  trtoto  fine  ch*ebbe  il  generale.  Intanfo 
essendo  già  svUlmbninire,  e  le  strade  infestate  da  malan* 
ebrini,  Salavery  mi  fece  scortare  da  sei  cavaRi  fino  alle  porte 
di  lima.  Póstomi  quindi  sul  lungo  stradone  di  Malambo , 
ffmui  ad  un  albergo  tenuio  da  «n  Coppola  italiano;  poi 
contando  dimorare  alcuni  mesi,  presi  alloggio  presso  un  ne* 
gotiante  eunqiòo  nella  CcUle  de  tos  Judios  ;  ma  non  pòten* 
do  trovare  un  uomo  lìbero  che  mi  servisse ,  mi  fu  ionsa 
€omperare  uno  schiavo;  ogni  d)  la  gazzetta  ne  offire  in 
▼èn^  parecchj,  indicendone  il  sesso,  Tata  e  il  prezzo. 

La  guerra  imperversava  ;  non  si  poteva  uscire  di  città. 
Sdavary,  dopo  fai  morte  crudelmente  data  al  generale  Bal^^ 
Iterestra  ,  era  odiato  dai  Limegni  ;  pure  osava  chiamare  il 
pòpolo  a  resfdngere  gH  stranierì,  cosi  chiamando  i  Boliviani 
d'Orb^goso;    aveva  dicbiarato  di  fare  una  guerra  a 
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morte  e  non  risparmiare  alcun  prigioniero»  e  di  voler  pa- 
gare diecimila  colonnati  le  teste  d' Orbegosò  e  di  Santa 
Cruz.  Dapprima  i  suoi  generali  Fernandini  e  Montoya  dh 
spèrsero  presso  Rio  Pampas  i  battaglioni  guidati  da  Herre- 
ra  e  Horan ,  intanto  eh*  egli  entrato  in  Arequtpa  distrug- 
geva quel  suntuoso  ponte  per  impedire  V  ingresso  ai  Do- 
mici, e  imponeva  gravi  tributi  ai  cittadini,  mettendo  a  morte 
quelli  che  non  volevano  o  non  potevano  pagare,  e  abban- 
donando le  case  loro  al  saccheggio  e  alle  fiamme.  Ma  in- 
tanto i  suoi  nemici  ebbero  tempo  di  adunarsi  a  Cuzco,  e 
poscia  d*  accerchiarlo.  Egli  prese  allora  una  forte  posizione 
sugli  Altoi  de  la  Luna^  e  si  tenne  fermo  otto  giorni;  ma 
tostochè  osò  dilungarsi  da  quel  luogo ,  fu  dbfatto ,  e  rimase 
ferito  e  prigioniero  con  più  di  cento  de'  suoi  officiali  e  un 
migliajo  di  soldati.  Tradutto  in  Arequipa  fu  condannalo  a 
morte  co'  suoi  più  fidi  seguaci  ;  il  suo  satèllite  Fernandini 
neir  atto  di  camminare  al  supplizio  tentò  fuggire  ,  ma  fa 
ripreso  e  ucciso  a  furia  di  pòpolo.  Salavery  atesso,  che  per 
le  ferite  canuninava  a  stento  r^fgèndosi  con  un  baacooe, 
invano  tentò  con  parole  commòvere  i  soldati;  nulla  gli  val- 
se, ebbe  a  morire  fra  i  rimpròveri  della  nioUiludiue  adirala. 
Intanto  che  si  combatteva  sui  colli,  Lima  era  senza  pre- 
sidio; i  montoneros ,  guidali  dai  due  famosi  negri  Esgobar 
è  Negro  Leon,  s'inoltravano  ogni  giorno  fino  in  mezzo  alla 
città,  depredando  le  case,  e  appiccandovi  il  foco;  per  tener 
quieto  il  pòpolo  gridavano  Viva  Maria  Santisima  y  tnaerle 
a  los  Salaverinos;  ma  non  risparmiavano  però  le  chiese  nò  i 
conventi;  e  costrìnsero  il  vescovo  a  dare  i  suoi  cavalli  e  un  mi- 
gliaio dì  colonnati  ai  difensori  della  legge  e  del  buon  gover- 
no, commessi  dicevano;  e  poi  gli  si  pósero  inanzì  in  ginoc- 
chio per  aver  la  sua  benedizione.  Al  loro  comparire  i  cit- 
tadini si  riparavano  nei  nascondigli;  nessuno  osava  resìstere. 
Infine  a  richiesta  dei  cònsoli  stranieri  ,  i  legni  da  guerra 
ch*èrano  nel  porto ,  cioè  la  Brandywine  nordamericana  ,  e 
la  Consiitucion  inglese,  la  Flora  francese  e  il  Boxer  degli 
Slati-Uniti»  mandarono  a  Lima  la  loro  genle^  che  prese  però 
in  custodia  le  sole  case  consolari.  Ciò  spiacque  ai  Limegni, 
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e  h  pfebe  miiiaoeiava  gli  Europèi  ;  periochè  i  o&nsoU  ai 
raeoàfeero  Uilli,  daodo  armi  a  chi  non  ne  aveva.  Gli  ha- 
liani  si  adunarono  presso  il  cònsole  di  Francia. 

Gli  stranieri  così  ordinali  uscivano  in  drappelli  dr  ctbquao- 
la,  e  accorrevano  a  difèndere  le  case  loro,  app6naefaè  dai 
lerrani  se  ne  desse  loro  il  segnale;  conducèvano  t  ladroni 
alla  Careeleta,  ch'era  Tanlioo  carcere  della  Santa  Inquisi- 
zione; ma  avevano  divieto  di  mescolarsi  nelle  fazioni  di 
guerra.  Entrali  finalmente  il  generale  Vidal  ed  il  curato 
Vivas  colle  loro  truppe,  fecero  nello  stesso  giorno  fucilare 
Esgobar  e  altri  ladroni.  Le  stesse  donne  negre,  mulatte  e 
indiane  ajutàvano  ad  arrestarli.  Ti  inseguivano  nelle  strade 
col  coltello  in  mano  ,  e  si  affollavano  sulla  piazza  mag- 
giore per  vederli  tratti  al  supplicio. 

Ad  un  tratto  si  udirono  le  campane  sonare  a  stormo.  1 
Salaveriai  riparati  nelle  fortezze  di  Gallao  venivano  alla 
volta  di  Lima  ;  tutto  il  pòpolo  accorreva  su  le  mura  ;  il 
generale  Yidal  fece  chiùdere  le  porte;  finalmente  giunto  in 
ajuto  il  generale  Moran,  occupò  il  campo  di  Bellavista,  espu- 
gnò il  forte  del  Sole^  prese  il  comandante  Gonzarez  che  cer- 
cava di  salvarsi  a  nuoto  sulle  navi  straniere,  e  lo  fece  mo- 
schettare. Ma  il  forte  deWIndipendenza  teneva  fermo;  il 
cannonamento  tra  i  due  forti  divenne  così  furioso  che  gran 
parte  di  GaUao.  andò  in  fiamme,  e  daUe  terrazze  di  Lima  se 
ne  aveva  il  leitibile  spettàcolo.  Se  non  che  venuti  final- 
mente i  ribelli  a  discordia  Ira  bro,  si  arrèsero  a  discrezio- 
ne colle  loro  navi;  ed  Orbègoso,  volendo  por  fine  ad  ogni, 
inumanilà,  eeneesBe  loro  il  perdono,  e  fece  scortare  sopra 
un  legno  da  guerra  il  loro  comandante  per  sottrarlo  alla 
vendetta  dei  cittadmL  La  pace  si  celebrò  a  Lima  per  tre 
giorni  ùon  lumiAÉrié,  fochi  artificiali,  balli  e  combattimen- 
ti di  tori;  s'inalzarono  tìrofèi  ali*  alleato  Santaeruz,  si  can- 
tarono inni  di  gloria  nel  teatro,  e  i  negri  portarono  in  trioni 
fo  il  vincitore  Orbegoso.  Pochi  giorni  dopo ,  il  colonnello 
Guillerm  con  altri  eh*  avevano  avuto  il  perdono  tentò  nuo- 
ve luriM)leaflEe;  iba  vennero  presi  e  conchnnati  a  morte;  si 
lasciò  loro  il  solo  spazio  di  cinque  minuti»  sul  cainpo  stes- 
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SO  deUa  morte»  per  dire  a  ud  notajo  il  loro  testimeiilo.  Or- 
begoso  permise  tosto  Tingresso  delle  mere!  straniere,  dimi- 
nuì i  daq  d*an  venti  per  eento  ;  diede  pensioni  ai  feriti , 
alle  védove  e  agli  òrfani  dei  soldati ,  e  fece  coniare  una 
medaglia,  d'argento  pei  soldati,  d*oro  per  gli  offieiaii,  e  gaer- 
niia  di  diamanti  pei  generali ,  cbe  dovesse  rammentare  ai 
pòsteri  la  pace  ridonata  al  Perù. 

(» 


Sul  calcare  neocomio  delle  Proibirtele  Vènete  — 
Lettera  del  prof.  Catullo  di  Pàdos^a  al  prof. 
Pilla  di  Pisa. 


Pààma,  IK  febrvio  1848. 

JAispondendo  alla  carissima  vostra  del  3  corrente  febrajo 
prenderò  da  lungi  le  mosse  per  venire  al  calcare  neocomio, 
del  quale  mi  chiedete  schiarimenti.  E  prima  di  tutto  debbo 
fisrvi  presente  che  allorquando  io  riputava  juresc  il  calca- 
re ammonìlico  (calcare  sopra-juràssico),  il  neocomio  dove- 
va di  necessità  figurare  come  roccia  medio-juràssica;  e  tale 
appunto  io  lo  qualiGcài  nella  memoria  su  gl'lppuriii  dd 
Pine  inserita  negli  atti  dcirAcadcmia  di  Pàdova  (1854), 
anthe  per  tenermi  in  armonia  colla  classificazione  dei  ter- 
reni che  aveva  adottato  nella  Zoologìa  fòssile  impressa  nel 
1837.  Lo  smembramento  che  allora  proponeva  di  fare  delle 
due  rocce  cretacee  per  unirle  al  sistema  juràssico,  mi  tirò 
addosso  una  infinità  di  critiche  ^  per  la  più  parte  giuste , 
delle  quali  non  tardai  a  profittare.   E  nel  vero,  se  due  o 
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^^  qiecie  dt  asunoDiii  ripoute  eselusive  del  Jura  glàeioiio 
effelthameole  ner  calcare  amiBonltico  ^  non  per  questo  io 
doveva  inferire  che  al  lura  e  noD  alla  creta  esso  calcare 
appartenease;  imperciocchò  si  opponevano  a  questo  distacco 
tutte  «le  concbilie  proprie  dd  sisieoM  cretaceo  accommunate 
coi  detti  ammoniti;  e  si  opponevano  altresì  i  caràtteri  geo- 
gnòstici che  l^no  il  catearé  ammonitico  dell'Italia  al  ti- 
retto ddla  creta.  La  promisemtà  de*  fòsiiU  orgànici  dTun 
ierrtno  $i  wdrà  moU^icare  a  tniiura^  che  pia  si  molU^ 
pUeana  le  oteerva^iam  ;  e  qualche  esempio  di  questa  pro- 
miscuità potrò  recare  io  stesso  neir  òpera  che  medito  di 
pnblicare  sidia  Paleootologia  delle  Alpi  Vènete.  L'amico  no» 
stro  il  Cav*  Da  Rio  trovò  non  ha  guari  VHippuriles  Fortim 
nel  calcare  rosso  ammonitico  d*Albertone  (Vicentino),  nel 
quale  abòndano  gli  individui  deiri4naneAf>s  pmtulosa;  e  nel 
^care  parimente  ammonitico  di  monte  Aurino  presso  Feltro 
il  Conte  Dei  staccò  una  SphenUites  di  specie  ignota,  di  cui 
non  giunsi  ancora  a  scoprire  la  corrispondente  nel  calcare 
deD'Alpago,  tuttoché  appiya  pieno  zeppo  di  rudiste« 

Anche  nel  calcare  neooomio  inglese  fii  rmvenuto  VAm- 
moHilee  Deshaigem^  tuttoché  Orbigny  consideri  questa  specie 
propria  soltanto  dell'arena  verde  (gaidt);  e  Fitton  assi- 
curava,  mesi  sono,  k  società  geològica  di  Francia  che  gU 
strati  inferiori  del  greensimd  racchiùdono  molte  specie  che 
sono  promiscue  al  $€mU  ed  al  calcare  neocomio  (  Séanoe 
du  30  Mai  1844).  Di  btti  nel  calcare  ammonitico,  ove 
trovai  VAfnmomiee  Mricui  di  Piiefcs,  l'Anim.  poUplocui^ 
Beineck  (A.  pkmulatus^  Schloih)  e  (orse  VAmm.  BucktamU, 
Saw.  rinvenni  varie  Bfeàe  di  Aptycus  (nel  Bergamasco);  varie 
altr^  dd  genere  CatìUw  (Ceào  e  Lavazzo  nel  Belhinese); 
molti  aimnoniti  della  creta,  e  fra  questi  l'Anttnoiiflss  Ben- 
danti  di  Brcngniari;  le  terehràtule  muiica  ed  aiUmomia 
(  Torri  nel  Veronese,  e  Lavazzo  )  ;  tutta  la  caterva  degli 
ecbinidi  e  delle  beiemniti  cretacee,  già  descritte  e  figurate 
in  varie  mie  òpere;  ì  denti  dello  ^Aaerodiis  gigoi^  e  del 
Pikodia  polygìrui  di  Aga$m  (Lavazzo  e  Podensòi  nel  Belhi- 
nesr,  S.  Ambrogio  nel  Veronese);  ed  altri  molti  avanzi  piarini, 
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ehe  fi  vogliono  càrattertotici  ddh  (ormMme  £  eoi  ti  p&rio. 
Non  è  quindi  da  fare  le  menfi^^ie  se  la  TertintiftktBé' 
nomai,  0  diphya  che  <fir  bì  voglia,  riguardata  da  De  BoA 
come  specie  esclusivamente  propria  del  mare  jorinieo,  pale 
sopravlvere  con  altre  moke  aHa  distruzione  delle  loro  cos- 
temporanee,  e  protrarre  la  vita  fino  airimero  oom|HmeDi» 
del  sistema  cretaceo.  Avverto  qui  di  passaggio  (K  non  a^m 
io  mai  trovata  la  Ter^aiula  antinorma  nd  calcare  nao»- 
mio  dell*Alpago ,  come  voi  credete  ,  ma  di  averla  K^re 
veduta  nel  calcare  ammonitìeo,  nel  marmo  majòlica  e  m)h 
ereta  bianca  superiore.  Pochi  anni  addietro  il  celebre  fie 
Boch  non  ricusava  di  amméttere  la  esistena  di  quoti 
lerebràtula  nella  creta  (Mém.  de  h  Sociéié  géol.  de  Fns* 
ce,  Tom.  HI,  pag.  i97);  ed  11  signor  Pucbs,  eoosiglier 
per  le  miniera  a  Varsavia,  assicura  trovarsi  questa  kndiìè- 
pode  in  mefezo  agli  ammassi  grossolani  della  Polonia,  e  seni- 
pre  in  compagnia  d*  altri  fòssili  parte  cretacei  e  pule  js- 
resi  (Polens  Paleontologie,  pag.  IS). 

Il  sig;  Pasini  mancò  alla  promessa  di  scguinni  sd  viv- 
gio  che  gli  propósi  di  fare  nel  Bellunese ,  affinebè  megfio 
potesse  chiarksi  sulla  vera  posinone  della  coeeie  ainmont- 
tica  di  €esió,  di  Lavano  e  di  Landro;  né  per  questa  m 
involontaria  mancansa  io  dimisi  it  pensiero  di  porre  ad  rf* 
fetto  la  mia  eorsa  in  quelle  alpi;  che  anzi  voiK  Unria  io  s«l 
principio  dcA*  ottobre  passato  in  compagnia  del  signor  De 
Zigno,  eonducendo  meco  un  gióvane  geognoéta  dì  beOe^ 
ranze,  cui  affidammo  i'tncàrico  di  segnare  nel  proprio  atta 
r  andamento  d^i  strati  della  creta  inahata  appiè  dde 
alpi  jur&asiche  Gadorioe,  riserbando  pel  signor  De  Zigoo  e 
per  me  le  osservazioni  di  maj^iore  importanza,  ladotioite 
mo?  (Alesi  al  mio  gióvane  compagno  gli  sdMzi  da  esso 
fatti  col  fine  di  riportarne  qualcheduno  nel  mio  albo;  ^ 
egli  si  rifiutò  di  dArrmeli,  tKktacendo  essere  que*  suoi  9e^ 
raboeehi^  di  poco  o  niun  valore  e  pieni  d^  inesattesie.  I^ 
tate  cbe  due  di  quei  disegni  sono  stati  eseguiti  sotto  iniìei 
tacchi  medésimi,  e  tracciati  a  seconda  dei  mio  modo  è' te- 
dere  i  fenòmeni  che  aveva  «namn;  qnindi  Mao  falBisahBa 
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die  ilmeno  una  parte  di  essi  non  fosse  per  tornarmi  di 
qnalcbe  utilità.  L' impiglio  nel  quale  mi  ha  posto  tale  ne- 
gativa mi  fece  rinunziare  al  d^iderto  di  assistere  al  Con- 
gresso di  Nàpoli,  per  rivedere  invece  nel  vegnente  autunno 
il  Cadore,  e  recarmi  in  tulli  i  luoghi  esaminati  molti  anni 
«ddietro  dal  celebre  De  Buch  nel  Tirolo  (Min.  Taschenb. 
f85K4,  pag.  396).  11  solo  signor  Pasini  conosce  il  motivo 
che  mi  stuzzica  di  vedere  al  più  presto  che  per  me  si  po- 
trà i  melafiri  tirolesi. 

Tomo  airassunlo  mio  primo,  e  dico,  che  in  nessun  luogo 
delle  alpi  bellunesi  il  calcare  ammonllieo  ricopre  a  veduta 
d'occhio  il  calcare  neocomio,  essendo  qucst'ùhino  assai 
distante  dal  primo,  e  in  posizione  più  meridionale.  Co- 
desto porta  invece  sopra  di  sé  il  calcare  rosso  sabbionoso 
corainfero,  che  passa  al  bianco-grigiastro  ed  anco  al  verde 
(Tambre^  neH'Alpago);  mentre  nel  lato  opposto  del  bgo 
(  S.  Croce  )  si  presenta  a  strati  sottili  raddriczati,  che  rieò* 
•prono  e  avvòlgono  in  diverse  guise  il  calcare  bianco  con 
ippuriti.  Questo  calcare,  il  solo  che  rappresenti  tra  noi  le 
arene  verdi  superiori ,  occupa  nel  Bellunese  e  nel  Feltrino 
la  parte  più  recente  del  sistema  cretaceo,  come  osservammo 
ad  Induno  sopra  Varese  ed  a  Pademo  sull'Adda  ;  e  vuoisi 
distinguere  dairammonìtico,  che  gli  è  sempre  dissotto,  tut- 
toché Pasini,  neHa  sua  memoria  sul  Calcare  ammonìtieo, 
si  mostri  di  contrario  avviso ,  e  conrideri  il  calcare  rosso 
corallifero  qual  rappresentante  deirarenaria  verde  inferiore» 
e  per  ciò  stesso  più  antico  del  calcare  ammonìtieo  (An- 
nali delle  Scienze  1839).  Però,  nove  ami  dopo,  egli  si  av- 
vide che  le  specie  fòssili  del  gre  verde  di  Poléo  e  di  S. 
Giorgio,  erano  idéntiche  a  quelle  della  glanconia  tersìaria 
dì  Belluno,  per  me  descritta  nel  i816;  e  fu  allora  che 
prese  nuovamente  in  esame  quei  terreni  per  discoprire  la 
càusa  di  si  strano  fenòmeno.  Vide  egli  in  fiitto,  che  ne* 
luoghi  suddetti  gli  strati  più  recenti  della  creta  e  il  sovra- 
posio  terreno  terziario ,  non  solo  èrano  raddrìznti ,  ma 
capovolti  da  un  sollevamento,  che  agi  principalmente  sulle 
masse  più  centrali  dt^i  calcare  secondario,  per  oui  la  scaglia 
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cirera  al  basso  divenne  per  lunghi  traUi  la  rooeia  aaperiore 
(Atti  del  Congresso  dì  Torioo  1840).  Non  posso  laseiare 
questo  argomento  senza  richiamarvi  alla  memoria  ciò  die 
scrissi  nella  lèttera  che  vi  compiaceste  di  lèggere  alla  Se- 
zione di  geologìa  del  Congresso  di  Lucca»  in  propòsito  d^ 
sgominamenti  e  rialzamenti  sofferti  dal  sistema  cretaceo  delle 
Alpi  vènete.  «  Codesti,  io  diceva,  habno  oscurata  tahnente 
«  la  geognosìa  del  calcare  ammooitico ,  che  non  si  giiiB- 
a  gerà  mai  a  ben  conoscerla ,  quando  prima  non  si  oob- 
u  venga  èssere  occorsi  nelle  alpi  nostre  rovesciamenti  più 
a  completi  e  più  eslesi  di  quelli  che  vengono  generalmente 
i(  ammessi  dai  geologi  italiani.  » 

Ho  detto  di  sopra  che  il  solo  calcare  rosso  corallifero 
ricopre  in  qualche  luogo  il  calcare  neocomio  dell*  Alpago  ; 
nò  questo  forse  è  il  solo  paese  nel  quale  esso  serva  di  man- 
tello al  calcare  con  rudiste  ;  imperciocché  lo  spazio  occu- 
pato da  quest'  ùltimo  non  è  già  circoscritto  al  solo  bacino 
deir  Alpago ,  ma  si  estende  in  molli  altri  paesi  del  vicino 
Friuli.  Nelle  Alpi  vènete  il  terreno  della  creta  si  è  in  ge- 
nerale depositalo  sulla  parte  più  esterna  della  catena  jurà^ 
sica,  laddove  il  calcare  neocomio  ,  eh'  io  riguardo  come  la 
parie  inferiore  del  sistema  cretaceo,  si  adagiò  in  (ulti  que' 
luoghi  ne'  quali  il  terreno  juresc  presentava  piani  molto 
eslesi  e  pochissimo  elevali.  Tale  dev'  èssere  stato  il  piano 
più  0  meno  ondulato ,  che  spiccava  dall'  Alpago  per  eslèo* 
dersi  ben  addentro  nella  provincia  friulana,  prima  che  To- 
ccano depositasse  il  calcare  con  rudiste  ;  giacché  monte  Ca- 
vallo ,  monte  Tremelo,  le  montagne  non  molto  elevale  di 
Polcenigo,  di  Aviano,  e  tulle  le  altre  poste  al  di  qua  de' 
fiumi  Caurazzo  e  Arlugno  ,  spellano  al  calcare  neocomio , 
cui  pure  appartiene  gran  parte  della  zona  che  separa  rilli- 
rio  dal  Friuli.  Siccome  al  di  sollo  della  roccia  ippurìlica 
alpaghese  si  vede  spòrgere  in  qualche  sito  il  calcare  jur^c 
conchiliaceo  (Mera,  sulle  Caverne  delle  Alpi  Vènete,  pag.  13), 
e  siccome  i  suoi  fòssili  differiscono  essenzialmente  dai  fes- 
sili del  calcare  ammoniaco ,  così  io  porlo  ferma  opinione 
ch'essa  roccia  rappresenti  il  terreno  più  antico  dei  sistema 


Digitized  by 


Google 


MLLB  PHOWiaS  VniKTE  M7 

cretaceo ,  anebe  fenkè  le  sue  oonchiKe  noD  si  ripètono 
mai  nella  ereta  bianca  superiore ,  come  hnìiù  qotìie  del 
calcare  anummitieo. 

Al  tempo  del  Congresso  degli  Scienaati  in  Pàdova ,  mi 
ricordo  di  avervi  mostrato  alquanti  ippuriii  schiantati  dal 
ealeare  gr^io-oscuro  di  monte  Medea»  lunghi  meno  metro 
ed  anche  più,  dal  guscio  de'  quali  si  svolge  coNa  pereuS' 
sione  un  forte  odore  di  ova  frècide.  Non  conosco  la  spe- 
cie che  Orbigny  si  .ebbe  dal  buon  Lucas,  come  propria  del 
gre  verde  vicentino,  e  ch'egli  chiama  gigantea;  ma  so  bene 
di  non  avere  mai  veduto  ippuriti  cosi  giganteschi  come  son 
cpielli  de'  monti  che  s'  inalzano  sui  confini  orientali  dd 
Friuli.  Kefersiein  parla  d'ippuriti  i  quali  si  distinguono  par- 
ticolarmente perchè  oltrepassano  un  piede  in  lungheua  ed 
hanno  una  grossessa  proporzionata  (Teutschland,  1838,  pag. 
803  ).  E  fermando  per  un  momento  l' attenzione  sopra  il 
gre  verde  vicentmo,  riferito  daU'Orbigny  alla  sua  terza  aona 
delle  rudisie,  voi  stesso  vedete,  caro  amico,  quanto  sia 
meritévole  di  raddrizzamento  l'associazione  di  quel  ^  al 
terreno  cretaceo^  giacché  per  te  cose  più  sopra  ìiarrate,  esso 
non  può  servire  di  ricetto  alle  rudiste,  avendolo  il  signor 
Pasini  riconosciuto  per  terziario. 

Sol  modo  di  giacere  del  calcare  con  rudiste  e  solla  inh 
mediata  sua  sovraposizicsie  al  calcare  jurese  panni  di  avere 
detto  abbastanza  nella'  operetta  sulle  caverne  più  sopra  ci- 
tata, e  mi  diq>eoso  di  darvi,  su  ciò  ulteriori  schiarimentL 
Quanto  ai  suoi  fòssili,  assicuro  di  non  avervi  trovato  mai 
per  entro  le  discoliti,  tamo  frequenti  nella  creta  bianca  di 
Langaoto  e  di  Trichiana  nell*  Oltre-Piave  ;  e  più  ancora  in 
un  ealeare  modificato  di  tìnta  bigio-verdastra ,  che  forma 
parie  del  monte  Malgon^ra  nell'Agordino ,  del  quale  attin- 
gerò sul  luogo  notiaie  più  sioore.  Per  ciò  che  spetta  aHa 
ereta  bianca  discolUiea,  addossata  per  apposizione  alla  catena 
juràssica  che  si  erige  a  mezsodì  di  Belluno  (Galpiane,  Trichifr- 
na,  S.  Boldo),  essa  é  idéntica  all'altra  che  vèdesi  appiè 
delle  alpi  dolomitiche  surte  a  settentrione  della  stessa  città  (Bel«* 
vedere,  Nussòi,  Valle  deH'Ardo,  ec.)  e  rappresala  la  sca{^ 
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a  senni  Miai  dd  VioenUno*  È  osmfikìk  ehe  b 
helluaeflf  ik*  monti  settemrioiiali  n<m  eooteiiea  diseoKct  co- 
me l'altra  deposta  appiè  de*  monti  merìdiMaG,  e  prestai 
in  qoeUa  teee  qoalohe  raro  fueèide. 

Ciò  premesso,  vengo  tosto  a  parlanri  delle  radiate,  die 
finora  ho  trovate  nel  ealeare  delfAlpago  e  del  Frinii,  ie 
quali  si  tèggono  aoeunalate  le  nne  sopra  le  altre  in  «rie 
quantità  da  formare  esse  sole  de'  banchi  assai  potenti  e 
interrottameme  molto  estesi.  Questo  modo  di  esbtisre  delie 
rudiste  venne  avvertilo  akiche  dalt*  Orbigny  ;  ma  ciò  che 
pia  merita  ossermsone  si  è  ehe  ove  le  ìppuriti  e  le  sfe- 
rotiti  riescono  più  copiose,  le  caprotine,  gli  ietuliyo^arcM- 
Iftés,  le  nerinèe,  e  le  altre  specie  caratterlstidie  del  cal- 
care neocomio  vèneto  scarseggiano  assai ,  o  mèncano  dd 
tatto  (Pine  sopra  il  Lago  di  S.  Crooe  vmw  Fadalto);  men- 
tre ne'  monti  di  Poleenjgo,  ove  le  caprotine  si  trovano  io 
quantità  enorme,  le  ippuriti  e  le  sferuliti  riescono  moho 
scarse  ;  e  rare  del  pari  sono  le  specie  d' altre  coocMie , 
ehe  hanno  sede  pressoché  in  tutta  hi  sona  che  segna  iì 
ealeare  neocomb,  la  quale  non  venne  ancora  convenevof- 
ta^lfM  descritta  da  nessuno.  Le  nerinèe ,  le  bacnKti ,  le 
acteonelle  ,  ec. ,  si  trovano  più  d'  ordinario  in  que'  lar^ 
spazj  della  sona  neooomia  ,  che  non  contengono  rudbtc  ; 
e  eie  diM(fstra>  eome  osserva  otihnamente  Orbigoy,  che  k 
ippuriti,  le  sferaltti  e  le  caproliDe  èrano  animali  grepij , 
destinati  a  vìvere  in  famiglia ,  come  le  òstriche  (  BoM.  de 
ki  Société^  géoL  1843^  pag.  IKl). 

Non  vi  sarà  disoarcrH  sapere  ehe  i  monti  de*  quali  vi  pillo 
risvegliarono  peila  mente  del  friuhno  Làsaro  Moro  l'idèa  dd- 
l'anmirate  suOMteaM  di  sollevamenii,  nel  quale  imagtnè  pri- 
ma di  0^  aiiro  èssersi  la  certeccta  terrestre  in  vaij  punti 
squarciata  ed  ovunque  sollevata  per  |a  forza  dei  vapori  8otte^ 
raoei  emanali  dal  jsentro  del  nostro  pianeta.  Prima  di  darvi 
la  lista  de'  Aaiili  che  mi  chiedete,  debbo  per  ùltimo  avve^ 
lire  che  alcuni  traili  ddla  catena  ncocomiache  li  racchiude 
mi  apparirono  al  tuMo  privi  di  conehilie,  fenòmeno  che  vìi 
ripètersi  in  tanti  altri  terreni  di  sedimento,  e  ehe  vuofai 
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ascrìvere  alle  abitùdini  ehe  60Éènran<>  gli  arfililÉili  molluschi, 
i  quali  a  secdimfai^ddle  kro  affexioDi  fNreferisoom  anche 
adesso  piuttosto  stanxtare  b  un' kiogo  che  in  un  altro.  Den- 
tro la  massa ,  p.  e.^  del  calcare  nèocomio  ebe  si  eleva  ad 
Aviauo,  e  alla  quale  si  eseavteonò  i  >ÉH0R-jìt){>iegati  nella 
eoatnnione  del  ponla  sulla  Medona,  io  tum  (giunsi  a  vedere 
alcuna  di  conchilie.  -  ' 
Aggradite»  ec. 

¥080*0,  ee. 


Specie  orgàniche  fòssili  dfil  4:(4ca$:e  nepeomio 
deUè  Alpi  Vènete. 

Le  segnate  con  asterisco  sono  deesrHte  e  figurate  nella 
Mernsùfia  stampata  nel  1834,  e  inviata  m  doppio  esem- 
plare airistituto  di  Francia  (1). 


*Nerinea  Borsonii.  Cat. 

gigantea?  Orb. 

Acteonella  laevb  Orb. 

gigantea.  Orb. 

Acteon  ovum,  Orb. 
Hippurites  Fortisii.  Cat. 
— ^-        turricula  Cat. 
— —        dilatatus.  Cat. 

nanus.  Cat. 

*-        contortus.  Cat. 

'  maximus.  Cat. 

— »        fiiseiatus.  Cat. 


(i)  Ciò  sii  detto  in  Tia  d' ossenrasione  alla  nota  insorìta  dall'Orbi- 
gtty  oc!  Bnllettìno  della  Società  geològica  per  Tanno  184^»  affinèhè  Pil* 
lfi»tre  autore  non  eontinai  ad  ignorare  la  esistensa  d'una  Memoria  mite 
stampata  otto  anni  prima  negli  AtU  dell'Academia  di  Pàdora. 
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Hippurites  rugi]Io8U8..CaC. 

■  ooraa-pastoris. 

-~—  imbrieatus.  Gal. 

Zovetf  Cat  Oalman. 

'  Spberulites  dapbvaWiiUi.  Gal. 

umbellata.  Gat 

Da-Rio.  Gat. 

— —  Ponsiana,  Archiai. 

Gasofau  Gat. 

Baculites  Alpaghina.  Gat. 

• fletuoaa.  Gat 

Ichthyosarcolithes  trìangidarb,  Dem. 
Caprotina  Ammonia  Orb. 
Caprina  Orb.  p. 

Astarte  (  Grassina  Lam  ). 
Plagioatoma. 


-il  <}'»;•    KÌ'HI 


Digitized  by 


Google 


581 

Sunto  dei  nuovi  las^orì  esperìmeniàU  sul^elettro- 
mozione  tellùrica^  ese^iti  dal  doti  Luigi  Ma- 
mni,  professore  di  Pisica  nei  Licèo  di  Porta 
ifuow^  mediante  il  ff^nde  appata^  fatto 
costruire  daUa  Città  di  Milano^  in  occasione 
del  FI  Congresso  Scienti/ìco. 

(  GomiQOiikNie.  VM  alki  pag.  4i4  ). 
X. 

bperim^e  per  dUmikn  i  faiU  pmc^iaà*  già  destrm 
«eMa  prima  parie  di  fiietfo  Uwora,  dai  qwUi  simbrmo 
procèdere  i  fmàmeni  pk  complessi  ehe  firmano  aggeUo 
dei  s^fumti  eapML 

AVVIRTim. 

6&''  Grfi  «sporimcDli  esegirili  nel  «eaiiajo  dtlMrrènle 
umo,  ifi  conoono  dei  prot  Bdli  e  Friéiani  eoo  un  m»- 
«btOniino  f^^/Mòmeiro  di  Gouijqd  dei  quali  si  puUiehe- 
«no  i  rlmlmaieMi  in  una  meoiorii  speciale ,  cenfèrma- 
»  elle  risohmentodei  ffli  nelàUici  riusciva  fra  loro  prafti- 
amente  perfalto:  cioè,  che  tra  no  filo  e  Tattro^  in  eoodi* 
ioni  aimosAricfae  fatorèvdi,  non  esistòvano  communioasio- 
i  secondarie  sensìMlt  al  §alv«nòmeCro  per  rintermedio  dei 
tL  Ma  netb  stesso  tempo  daino  indiq  ehe  l'elòurioo  teo- 
t  a  trasmètteni  pia  fi^ilnente  per  le  film  longitudinalà 
d  legno,  ^te  si  èrlino  inserite  a  fona  le  steecbetie  me-  • 
dieb^  siniche  m  dfareaioDe  trasversale;  per  cai  si  rende- 
k  molto  probàbile  ehe  le  correnti  da  me  chiamate  tellu- 
0be  si  manifestassero  in  oonsegaenxa  d' una  eireolazione 
K  il  filo,  la  terra  e  la  làmina  sepolta,  appunto  per  mezzo 
de  fibre  longitudinali,  che  tutte  mettendo  capo  nella  ter- 

potevano  chiùdere  con  essa  la  catena  galvànica. 
Senonobè,  idteriorì  esperienze,  che  verranno  in  sèguito  dcr» 
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serictc;  lèodorio  a  mostrare  che  questa  circolazione  sì  eoo- 
pie  malagevolmente,  e  con  minimo  effetto  ,  per  coi  si 
potrebbe  assegnarle  solo  una  parte  affatto  seeondarn  nek 
córrenti  tellùriche.  Pare  che  la  loro  spiq^sone  donno- 
di  aneora  nmeUfento  d*akre  càase.  Toma  poaaìMe  o  che 
n  Ab  floacrauca  nott-arìa  presti  officio  di  spìgolo»  e  dissipi 
per  irradiamento  il  .fliiido  netralmosTera;  o  che  il  filo  ser- 
va di  veicolo  per  propagare  le  onde  elèttriche,  ove  si  voglia 
rieòrrere  al  principi^  daUe  vi^iiopk 

Dal  resto  i  fatti  sussistono ,  indipendenti  da  qualunque 
modo  con  cui  Felèttrico  possa  trasméttersi  o  dissipar».  E  sia 
pure  che  vi  abbia  circolazione  tra  il  filo  sostenuto  nell't- 
ri»,  Ja  teraa  le  h  iànma  ooU:inieroiadto4lct,ptlt^  Si  nlcwi 
dal  «otnpiessa  àftì  fenòmeni  che,  .senza  aaaiDèltme  una  for- 
za eifKiromotrioe. propria  della  terra»  000  avvi  apiqsazioae 
appieno  sodisfacente;  si  vedrà  che  i  xiaohameiiti  delle  mie 
osservazioni  non  sono  abbastanza  sémplici  né  ladli  a  pre- 
vedersi, senza  conc^ere  aaehe'  alla  terra  il  poter  é  smò- 
vere  e  spingere  l'elèttrico  nei  metalli. 

Hi  em  ci6  siiaaiJe  annotiage  uo.  nuavo>  pp»#io»  ma 
esitedere  pioltoito.  il  prinoìpia  ateoap  stabilito  M  /Vàlia.  ki 
qnMto-aoQso  attaaOo  4a^coMhisiane  del  aigiRM-  CavaUere  Mai*- 
teoad  (IX  alla  qiuée  «Mh'io  em  impUcilaoieote  pw^ma^ 
cioè^  che  i  risaliali  delle  '  mit  «secvaaidni  jqqo  OMspgoaeie 
oattlnili  MI*  «kitrieità  vohiana.  Ripeto  ohe  io  9Semf  ora  im- 
pyotiameote  fMTvwato  m  aiffuta  conehiaiooei  gi^ech^  ioa 
ho  mai  dect»  ohe  Ir  qorreati  sb  me  ehiamata  teUùrìoiie  «eoo 
d^-arlgìu  oòtmìca»  come  )q«ette  che  dipèndono  ilaUa  ma- 
habae  deir  denrirftà  ebe  si  anaaaBttft  aubonao  U  (jlpbp  lar- 
reatn  kk  énmm  di^. levante  a  fonei^,  oeooodo  le  idèe 
D'Ampère  di  BarlQw,  di  Nòbili,  eo,  oaa.bensl  d^rtgkie  Dsieiu 
vaia  a  dire  dipendati  dalle  aM«  paoprietà  flsìibe  et  qhwi- 
étmi  e  qoittdi  dalla  fana  elettvamotrice  propria  ddla  Man; 

(1)   dur   l'emploi  de  la  terre  comme  condueteor  pèt  le  télégnpbs 
éleetrìque  ;  Lettre  de  M.  Ch.  Mdttedcd  a  M.  Araga  (  GoiapCaf  ì 
de».SéMte^  a«  l'Acwléiaie  du  Sciooto»  da  1  a  Mai  i8i5>. 
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elettroiofioVeDia  «he  pu^  Vmiare  secoli»  la  natwa  dei  e^m- 
pMMDti  la  terra  slessa,*  secondo  le  a^pie  ottd^^.imbewiita , 
e  aeoondo  la  naluni  delle  làmiaiB  Bietàlliche  in  essa  sepeke, 
67.^  Il  circùito  C  D  M  BGC,  rappresenta  una  catena 
tolta  metàllica  di  filorame,  la  quale  in  qlmla  serie  di  espe- 
rieose  si  stende  da  Milano  a  Seste,  e  cosiHuIlQe  im  reòfo- 
ro avente  la  lunghena  di  ^li  13  ehilòneuri. 


A\\Z  -O 
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il  galtanòiaetro  si  trova  in  G  isolato  dal  suolo,  e  la  sua 
spirale  fe  parte  della  catena.  R-Z  Indicano  il  polo  rame  e 
il  polo  zinco  d'  un  reomotore  alla  Bagration  egualmente 
isolato. 

PL^  FU  raffigurano  i  pali  che,  in  numero  di  350  sosten- 
gono la  catena,  nella  maniera  già  indicata  sin  dal  prtpeipio 
di  questo  laYoro,  airaltezza  media  di  due  metri  dal  suolo. 

Mei  punti  B,  C,  D,  vi  sono  tre  bicchieri  contenenti  mer- 
curio, onde  potervi  stabilire  e  interrómpere  prontamente  e 
sicuramente  il  contatto  metàllico  fra  le  varie  parti  del  si- 
stema. 

In  K  trovasi  una  làmina,  talvolta  di  rame,  talvolta  di 
anco,  secondo  i  casi  da  spiegarsi  a  suo  luogo;  e  viene  se- 
polta nella  terra  ùmida,  o  nell'aqua  in  communicazione 
eoBa  massa  del  globo. 

A  a  è  rappendice  metàHiea  destinata  a  formare  la  con** 
gianzioDe  della  làmina  colla  catena. 
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Par  impaiMrr  die  il  (Ho  meikWeo  ti  pooesie  io 
to  ooT  paU ,  81  ebbe  la  cura  di  teoerio  sempre  feraute 
fopra  Bleeohette  coperte  dì  taffeUà  nominato  e  iofiaM  ad 
pali. 

Gli  eaperimenti  si  eseguirono  in  giorni  sereni  e  dopo  1 
meoodl,  affinchè  per  l'aMne  del  sole  i  paK  ed  il  taiedà 
potessero  ascragarsi  dall'umidità  depostavi  dorante  la  notte. 

Le  indicasioni  del  galvanòmetro  furono  osservate  non  gii 
alle  prime  escursioni  dell' indice,  ma  dopo  finite  tolte  le 
oscfllaaoni.  Ad  ogni  annotaiiotte  si  lasciava  T  indice  fisso 
per  circa  i5  minuti  primi.  Nessuna  parte  dell'appanno 
era  in  communicazione  coH'osservatore  ;  si  tmoe  aoD  ri- 
parato il  galvanòmetro  dalla  troppa  vicinanza  della  perso- 
na ,  affinchè  non  si  generassero  sotto  la  campana  correnti 
aeree  atte  a  deviar  Tago.  La  misura  delle  deviazioni  di 
coi  si  fa  nota  in  questo  capitolo,  è  la  media  di  quattro  os- 
servazioni compite  in  quattro  diversi  giorni. 

68.^  Esperienza  1.*  — -  Escluso  il  reomotore  aBa  Bagn- 
tion,  che  nella  precedente  figura  è  indicato  con  R-Z;  con- 
giunti fra  loro  i  punti  D,  C  della  catena  coU'ardietto  metil- 
liso  C  i);  e  posta  in  C  l'estremiti  a  dell'appendioe  A  a 


si  ottiene  colla  hstra  K  di  zinco  una  corrente  diaeensifi 
per  a  A,  che  produce  nel  galvanòmetro  la  deviazione  di 
5*  5j8. 
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69.®  Esperienza  9.*  —  RimaneDdo  a  in  C  ed  aper* 
ta  la  catena  col  levare  Tarchetto  CD,  la  corrente  dieceift- 
siva,  richiamata  tutta  dalla  spirale  galvanomètrica,  ia  de- 
viar l'ago  per  6®  3/4. 

70.®  Esperienza  Z.^  —  Se  alla  làmina  di  sinco  si  sosti- 
tnisce  una  làmina  di  rame,  chiudendo  di  nuovo  la  catena 
coll*archetto  CD,  e  ponendo  l'estremità  a  in  C 


V 


y 


la  corrente  s'inverte,  cioè  ascende  per  i4  a^  e  fa  deviar  l'a- 
go in  senso  contrario  per  3^  iy9. 

71.®  Esperienza  4.*  —  Aperta  la  catena  col  levare 
l'archetto  C  D,  la  corrente  ascensiva  irrompe  tutta  per  la 
spirale  galvanomètrica  ,  e  produce  la  deviazione  di  6®  ÌJ% 

72.®  Se  i  risultati  delle  due  prime  esperienze,  ammes- 
sa la  circolazione  coirintermedio  dei  pali,  possono  avere  una 
spiegazione  fàcile  e  consentanea  ai  principj  deirelettricità 
metàllica,  non  mi  pare  potersi  dire  lo  stesso  dei  risultati 
delle  esperienze  3.^  e  4.^  In  queste  la  direzione  della  cor- 
rente è  sempre  come  se  il  filo  sostenuto  nell'aria  fosse  più 
attaccato  della  làmina  immersa  nell'  aqua.  Il  fatto  è  ricono- 
soluto  anche  dal  signor  Matteucei;  ma  il  Fisico  pisano  cre- 
de poterlo  spiegare  coH'ammèttere  che  vi  abbia  maggior  su- 
perflcie  di  rame  in  contatto  coll'umidità  dei  pali  nella  som- 
ma dei  punti  del  filo  che  toccano  i  pali  stessi,  che  non  ve 
ne  abbia  nella  làmina  immersa  nell'aqua. 

Prima  di  tutto  farò  osservare  che   la   estensione   delfai 
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superficie  degli  elementi  che  costituiscono  un  reomotore,  in- 
fluisce solo  su   la  intensità  della  corrente  e  non  già  su  la 
sua  direzione,  la  quale  dipende  dalla  natura  dei  corpi.   la 
secondo  luogo,  se  nel  caso  del  prof.  Matteucci  era  possibi- 
le di  avere  in  contatto  coirumidità  dei  pali  una  superfieie 
di  rame  più  estesa  di  quella  della  làmina  immersa  neiraqua, 
quantunque  egli    impiegasse  un  nùmero  molto    minore  di 
pah\  e   le  sue  làmine  avessero    mezzo   metro  quadrato  di 
superficie,  riesciva  affatto  impossibile  nel  caso  mio.  Imper- 
ciocché il  filo    da  me    usato  non  si  avvolgeva    attorno  al 
palo ,   ma  attorno  una  stecchetta  coperta  di  tafTettà  gom- 
mato. E  quando  fosse  pure  inumidito  il  taffettà,  e  il  filo  toc- 
casse   puranche  qualche  palo,  il  contatto,  in   càusa    della 
forma  cilindrica,  poteva  effettuarsi  solo  in  pochi  punti.  Al- 
tronde il  filo,  facendo  un  solo  giro  attorno  alla  stecchetta, 
aveva  solo  un  centimetro  e  mezzo  di  lunghezza  sul  taffettà. 
Accordisi  non  pertanto  che  il  filo  toccasse  tutti  i  pali ,  e  li 
toccasse  per  un  altro  mezzo  centimetro.  Si  sarebbero  avuti 
2  centimetri  di  lunghezza  in  contatto  coli*  umidità   aderen- 
te a  ciascun  sostegno;  e  se,  avuto  riguardo  al  diàmetro  del 
filo,  si  poteva  effettuare  il  coniatto  solamente  pi:i     :  i  [i inco- 
ia frazione  di  millìmetro  in    larghezza,  la  superfieie   bagnala 
da  ogni    sostegno  poteva    essere   solo  di   qualclic    inillìme- 
tro  quadrato.  Si  conceda  per  esuberanza   che  il  contatto  si 
estendesse  sopra  un   mezzo  mtirmietro   quadrato  per   ogni 
millìmetro  di  lunghezza;  sarebbero  stati  dieci  millimetri  qua- 
drati per  ogni  sostegno,  e  perciò  la  somma  di  5500  mil- 
limetri quadrati.  Le  mie  lastre,  avendo  un  metro  quadrato 
di  superficie  ,  presentavano ,  messe   a    càlcolo   le  due  fi>c- 
cie,  una  superficie  attiva  di  due  millioni  di  millìmelri  quadra- 
ti. La  spiegazione  del  signor  Matteucci  non  è   dunque   ap- 
plicàbile al  caso  mio.  Duolmi  ciregli  non  abbia  provato  a 
raddoppiare  e  triplicare  la  superficie  della  sua  lastra,  per  tò- 
gliere di  mezzo  il  dubio  che  la  superficie  immersa  neir  a- 
qua  fosse  o  nò  maggiore  di  quella  del  filo  in  contatto  co* 
suoi  pali. 

73.®  Esperienza  5.*  —  Disposta  la  catena  come  ncll'e- 
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perìenza  4.^,  sepolta  nella  terra  una  tinozza  di  legno  con- 
enente  40  bottiglie  d'aqua  ed  una  d*àoido  solfòrico,  e  im- 
nèrsavi  la  lastra  di  rame^  la  eorretitc  si  palesò  come  prima 
iscendente  per  A  a,  facendo  deviare  Tago  di  7.^ 

74.^  Esperienza  6.*  —  In  luogo  d'aqua  acidulata  po- 
lendosi nella  tinozza  una  soluzione  sàtura  d'anunoniaoa,  e 
e  altre  cose  restando  come  neiresperienza  5.^,  la  corren- 
e  fu  ancora  ascensiva  per  i4  a ,  e  la   deviazione  di  6^3/8. 

75.^  Nei  casi  delle  due  ùltime  esperienze  suddescritte» 
si  rende  per  sé  manifesta  1'  insufficienza  della  spiegazione 
lata  dal  signor  Matteucci,  giacché  la  làmina  di  rame^  sebbe- 
le  più  attaccata,  si  comportò  sempre  come  elemento  elet- 
tro-negativo in  confronto  del  filo  sostenuto  nell'aria. 

76.^  Esperienza  7.*  —  Introdutta  nella  catena,  senza 
veruna  commnnicazione  diretta  colla  terra  ,  la  coppia  alla 
Bagration  RZ, 


la  corrente^  circolando  per  CGfiil/DC,  tfaiprime  all'ago  una 
forza  atta  a  tenerlo  fuori  del  suo  meridiano  per  un  àn- 
golo di  10^  5/8. 

77.^  Esperienza  8.*  —  Fatta  in  C  la  communicazione 
Iella  catena  colla  terra,  mediante  il  congiuogimento  dell'ap- 
[leodiee  A  a  della  lastra  di   rame, 
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la  deviazione  ha  luogo  dalla  stessa  parte,  ed  appmee 
di  11^  iJS. 

78.^  L*auinento  d'an  mezzo  grado,  osservato  neH'eftuo 
galvaDomètrieo  dell*  esperienza  precedente,  tende  a  profsre 
che  fra  la  làmina  ed  i  pali  non  avvi  circolazione  sensibile 
al  galvanòmetro ,  e  che  i  pali  danno  perciò  on  ìsolaiiieoto 
perfetto.  Imperciocché  se  i  pali  trasmettessero  allo  strumeoto 
Telèttrico  in  quantità  sensibile ,  dovrebbe  la  làmina  costi- 
tuire coi  pali  un  arco  di  derivazione;  e  in  tal  caso  Vinteo- 
sita  della  corrente  parziale  per  la  spirale  galvanomèlrìa 
dovrebbe ,  come  è  noto,  anziché  créscere ,  diminuire  note- 
volmente. 

Un  tale  aumento  al  contrario  toma  favorévole  al  soppo- 
sto che  la  corrente  ascendendo  per  ila  si  dirami,  ovvero 
si  decomponga  in  C,  portandosi  parte  verso  il  galvaoòniecro, 
parte  verso  il  reomotore,  in  modo  però  di  non  dare  tira- 
no precisamente  quanto  toglie  o  distrugge  neiraltro.  In  con- 
seguenza pare  che  1*  elettricità  ascendendo  dal  suolo,  sb 
più  lìbera  di  versarsi  nella  spirale  galvanomètrica,  forse  per 
la  ragione  che>  essendosi  già  stabilita  in  prossimità  del  no- 
do la  corrente  voltiana,  il  reòforo  resiste  più  fortemente  a 
quella  porzione  di  corrente  tellùrica  che  tende  a  ir^àmp^ 
re  in  senso  contrario. 
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79.^   Esjyerienza  9.^  >~  Sostituendo  alla  làmina  di  n* 
me   una  làmina  di  zinco» 


la  deviazione  si  riduce  a  2^  lj2  nello  stesso  senso. 

80.^  Anche  quest'ultimo  effetto  sembra  agévole  a  spiegar- 
si. Infatti  la  corrente  tellùrica  essendo  discendente  per  a  A, 
il  flùido  viene  richiamato  dalla  spirale  galvanomètrica,  Cei- 
cendo  deviar  Tago  di  3^  5/8  (vedi  Tesperienza  1.^).  E  vie- 
ne egualmente  richiamato  dal  reomotore  RZ,  scaricandosi 
tutto  nel  suolo;  per  cui  la  deviazione  primitiva  produtta  dal 
reomotore  dev'essere  diminuita  di  7  in  8  gradi.  Orasse  a  que- 
sta estrazione  di  circa  8^  si  aggiunge  il  residuo  di  2^  ij% 
si  ottiene  appunto  con  sufficiente  approssimazione  T  effetto 
galvanomètrico  della  7.^  esperienza. 

81.^  Esperienza  ìù^  Operata  in  D  la  congiunzione  del- 
la làmina  di  rame  colla  catena» 


n  t' 
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la  deviazione  è  misurata  da  17  ÌJ^,  Il  che  paò  indurci  aJ 
amméttere  che  la  corrente  tellùrica  ascendente  vada  cospi- 
rando colla  corrente  volttana,  ovvero  ch*ella  sia  iulla  ri- 
chiamata dalla  positività  del  zinco  che  fa  parte  della  cop- 
pia alla  Bagration. 

82.^  Quest'  ìiliima  risultanza  isolatamente  presa  potrebbe 
considerarsi  come  un  effetto  della  corrente  derivata^  che 
per  avventura  avrebbe  luogo  fra  la  làmina  ed  i  pali,  sup- 
posto che  la  circolazione  possa  compiersi  appunto  per 
l'intermedio  dei  pali.  Infatti  la  spirale  galvanomètrica  co- 
stituirebbe la  corrente  principate,  la  quale,  come  il  signor 
Pouillet  dimostrò  coli*  esperienza  «  il  signor  Ohm  dedusse 
in  via  speculativa,  è  maggiore  della  corrente  primitiva^  mag- 
giore cioè  delia  corrente  che  si  otteneva  prima  che  la  de- 
rivazione fosse  effettuata.  Ma  egli  ò  il  complesso  dei  feno- 
meni, e  non  fatti  isolati  che  dobbiamo  spiegare. 

Frattanto  il  risullamento  deircsperienza  9.*  dimostra  che 
la  làmina  sepolta  nel  suolo  presta  un  officio  diverso  da  quel- 
lo di  stabilire  un  arco  di  derivazione.  In  falli  per  ottener 
questo  arco  dovrebbe  èssere  indifferente  la  natura  dei  me- 
talli, almeno  entro  i  limiti  della  rispelliva  loro  conduUìvUà: 
e  non  sMncontrerebbe  quel  divario  sì  grande  che  si  palesa 
Ira  Teffelto  dcirespericnza  8.*  e  quello  deircsperienza  9.* 

Per  conseguenza  è  lecito,  se  non  necessario,  il  supporre 
che  una  làmipa  sepolta  nel  suolo  faccia  coppia  con  una  là- 
mina del  reomotore  vollìano,  e  che  neir  apparalo  siavi  un 
mutamento  di  lensionc,  ovvero  una  composizione  frrt  ì^  v- 
rie  forze  elettromotrici;  per  cui  si  ottiene  una  risiUtante  tal- 
volta eguale  alla  loro  somma^  talvolta  eguale  alla  loro  dif- 
ferenza ,  secondo  la  natura  -dei  metalli  e  il  luogo  del  loro 
congiunginìeoto  colla  catena.  In  somma  la  sémplice  circo- 
lazione attraverso  i  pali  non  ispiega  abbastanza  i  fatti:  è  d-uo- 
po  ricórrere  ad  altre  cagioni. 

83.°  Esperienza  li.*  —  Aprendo  in  D  la  catena,  io 
maniera  però  che  l'arco  metàllico  Aa  D Z  non  venga  in- 
terrotto ^  s*  incontra   un  lieve  indebolimento  nella  correrne 
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telluro-vollàica  ,  la  deviazione  dell*  ago  effeltuàndou  per 
16  5/4. 

84<.^  Da  ciò  si  potrebbe  conchiùdere  che  la  corrente  par- 
:sicUey  quella  Cioè  che  passava  per  la  catena  tutta  metàllica 
(  interrotta  in  quest'ultima  prova  )  y  avesse  qualche  piccola 
parte  neireffetto  galvanomètrico  della  precedente  esperienza. 

E  altresì  se  ne  potrebbe  inferire  che  l'irradiamento^  per  una 
lunghezza  di  1 3  chilòmetri  di  Alo  sostenuto  e  terminato  nellV 
ria»  non  basta  a  scaricare  la  corrente  complessa  AaDZRBM. 

85.^  Esperienza  12.^  —  Fatta  in  B  la  congiunzione 
della  làmina  di  rame  colla  catena, 


la  deviazione  comprende  l'angolo  di  9^  ìji. 

86.^  Se  la  làmina  formasse  arco  di  derivazione  coi  pali, 
la  corrente  principale  RCGB  dovrebbe  risultar  maggiore 
della  primitiva  (10^  5/8,  esperienza  7/);  ma  ella  è  invece 
di  9^  iji.  Dunque  la  làmina  non  costituisce  coi  pali  una 
corrente  derivata. 

Per  la  qual  cosa,  il  galvanòmetro  essendo  situato  fra  la 
làmina  e  il  reomotore  alla  Bagration,  pare  che  Tuna  par- 
te  della  corrente  tellùrica  s'incammini  per  fi  ilf  verso  il  po- 
lo Z  del  reomotore,  e  l'altra  parte  s'introduca  m  senso 
contrario  nella  spirale  galvanomètrica.  Ora  si  comprende  il 
perchè  in  questo  caso  debba  diminuire  l'intensità  della  cor- 
rente /?C6B  (  10"  5/8 ,  esperienza  7/  ),  generata  dalla 
corrente  voltiana. 
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Che  m  V  indebolimento  non  appare  proporzionato  alla 
forza  della  corrènte  tellùrica  di  3^  ÌJi  (  esperienza  5.^), 
se  ne  può  attribuire  la  ragione  a  ciò  che  si  è  detto  nel 
§  78y  cioè  che  la  corrente  tellùrica  ascendente  non  si  biparti- 
sce in  parti  eguali  nel  circùito  voltiano,  siccome  avviene  in 
una  catena  lìbera,  ma  tende  a  scaricarsi  più  facilmente  nel 
senso  della  corrente  eccitata  dalla  coppia  RZ. 

87.^  Esperienza  13.^  —  Aperta  la  catena  in  B  sen- 
za che  Tarco  metàllico  AaB  resti  interrotto,  si  ottiene  la 
deviazione  di  i^  lj%  che  è  prossimamente  eguale  alFeccesso 
della  deviazione  di  10^  S/8  produtta  dalla  corrente  voltiana, 
sopra  la  deviazione  di  6^  iji  (esperienza  4.*),  che  si  trovò 
provenire  dalla  corrente  tellùrica. 

88.^  Esperienza]  14.^    — 'Sostituendo  nell*  esperienza 
10.^  una  làmina  di  zinco  a  quella  di  rame, 


si  presenta  la  deviazione  di  11.°  L'effetto  riesce  quasi 
eguale  a  quello  incontrato  neir  esperienza  8.^  ;  e  si  può 
spiegare  con  ragioni  corrispondenti  a  quelle  che  si  espó- 
sero nei  SS  7S  e  82. 

89.°  Esperienza  15.*  —  Se  si  apre  la  catena  in  D,  fer- 
ma la  lastra  di  zinco,  la  deviazione  si  riduce  a  4°  iy4;  la 
quale  è  dovuta  forse  al  conflitto  dell*  elettromovenza  tel- 
lùrica colla  voltàica,  come  nell^  esperienza  13.*;  il  che  sem- 
bra confermarsi  anche  colla  seguente. 
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90.^  Esperienza  16.^  —  S'inverta  in  rispetto  al  galvano- 
metro  la  situazione  dei  poli  del  reomotore  voltiano,  e  si  fac- 
cia in  D  la  congiunzione,  a  catena  aperta,  con  una  làmi- 
na di  rame. 


). 


Si  rileva  una  deviazione  di  4^  iji  opposta  alla  preceden- 
te ;  cioè,  Teffetto  galvanomètrico  riesce  presso  a  poco  egua- 
le in  quantità  a  quello  della  precedente  esperienza,  ma  in 
senso  contrario,  per  Tinvertimento  dei  poli  del  reomoKnre 
voltiano. 

91.^  Esperienza  17«^  —  Rimesso  il  reomotore  nella  sua 
ordinaria  posizione  per  rispetto  al  galvanòmetro,  e  fatta  in 
B  la  congiunzione  con  una  làmina  di  zinco. 
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la  corrente  \iene  contrassegnata  dalla  deviazione  di  1 7®  iJ^, 
manifestando  cosi  un'intensità  pressoché  eguale  a  quella  ot- 
tenuta neir  esperienza  1 0.^,  e  per  quanto  mi  sembra,  per 
la  stessa  cagione  »  giacché  la  corrente  tellùrica  discensiva 
cospira  anche  in  questo  luogo  colla  corrente  voltiana. 

92.**  Esperienza  18.*  —  Aperta  la  catena  in  B,  senza 
che  l'arco  A  a^B  s'interrompa,  la  deviazione  si  riduce  a  16^ 
I/i  ,  effetto  corrispondente  a  quello  dell'esperienza  11.* 
(S  83). 

93.^  Sono  questi  i  fHtti  principali  che  mi  hanno  indut- 
to  ad  ammètiere,  non  una  causa  còsmica,  ma  una  forza  elet- 
tromotrice propria  della  terra,  dipendente  dalle  sue  proprie- 
tà fìsiche,  a  tenore  del  §  66.  Essi  tèndono  altresì  a  pro- 
vare che  la  làmina  sepolta  non  forma  coi  pali  un  arco  di 
derivazione,  e  che  alla  circolazione  per  Tintermedio  dei  pali 
non  si  può  attribuire  veruna  parte  sensibile  nei  fenòmeni 
di  cui  si  è  favellato. 

XI. 

Sulla  condullivilà  della  terra  per  le  correnti  volliane, 

91.^  Per  investigare  se  il  globo  terraqueo  si  presta  a 
trasméttere  1*  elettricità  d'una  pila  alla  maniera  d'  ogni  al- 
tro conduttore,  avviai  una  corrente  voltiana  costante,  on 
per  un  filo  metàllico  isolato  che  si  stendeva  da  Milano  a 
Monza,  facendola  ritornare  per  la  terra,  ed  ora  per  la  ter- 
ra stessa,  richiamandola  lunghesso  il  filo. 

Senonché,  per  riconóscere  prima  il  grado  d'isolamento 
dei  pali  che  sostenevano  la  catena  metàllica  ,  condussi  la 
corrente  per  due  fili,  l'uno  che  da  Milano  andava  a  Mon- 
za, e  l'altro  che  da  Monza  retrocedeva  a  Milano ,  collocan- 
do lo  stesso  galvanòmetro  a  diverse  distanze  dalla  sorgen- 
te, per  osservare  se,  e  di  quanta,  variassero  le  sue  indica- 
zioni. Instiiuiva  perciò  le  seguenti  esperienze.   . 

95."  Esperienza  1.^  —  Nella  stazione  di  Sesto  fu  col- 
locato  un  reomotore  alla  Bagration  A-Z,  e  il  galvanòme- 


Digitized  by 


Google 


soll'iukttbomòhoÌii  tbllumc  56l( 

tro  G  (1).  Le  tarie  parti  del  circùito  metàUico  si  «oogiùn- 
sero  fra  loro,  imnoergèDdone  le  estremità  in  bicchierini  ri- 
pieni di  mercurio.  Questo  circùito  eoDstaTa  di  quattro  parti: 


E  [Monza 

\ 


^o-— Or 

Sesto 


^fe^ 


MiloHo 


D 


i.^  del  filo  inferiore  A  B,  lungo  6900  metri  in  circa,  che 
da  Sesto  andava  a  Milano; 

3.^  del  filo  superiore  B  C,  che  da  Milano  veniva  a  Sesto; 

3.*^  del  filo  superiore  D£,  lungo  altri  6200  metri  cir- 
ca,  che  da  Sesto  andava  a  Monza;,  ^ 

4.®  del  filo  inferiore  EF  che  da  Monza  retrocedeva  a 
Sesto. 


(i)  Ho  preferito  un  reomotore  alla  Bagralion,  perchè  prodaceva  una 
corrente  che  conservàTaai  costante  per  molti  giorni.  Componèvasi  d'una 
superficie  cilìndrica,  o  cilindro  cavo  di  zinco,  avente  poco  più  di  3  mil- 
lìaietrì  di  grossesza ,  1 1  centimetri  d'altezza  e  2 1  centimetri  di  circon- 
ferenza ,  di  modo  che  presentava  una  superficie  esteriore  di  a3 1  centi- 
mrtri  quadrati.  Concèntrico,  od  esterno  a  questo  cilindro,  stava  un  altro 
cilindro  cavo  di  rame  della  stessa  altezza  e  della  circonferenza  di  65 
eenlimetri.  La  superficie  còncava  di  questo  cilindro  era  quindi  di  ^iS 
eeotimetrì  quadrati,  e  l'intervallo  fra  essa  e  il  cilindro  di  zinco  risultava 
(li  y  eenlimetri. 

ho  spazio  interne  al  cilindro  di  zUico  ,  quello  compreso  fra  i  due 
cilindri^  e  quello  fra  il  cilindro  di  rame  e  le  pareti  del  vaso  di  terra 
eotta,  èrano  empiti  di  terra,  impastata  con  una  soluzione  sàtura  di  sale 
ammonìaco. 

11  galvanometro  conteneva  un  sistema  doppiamente  astàtieo,e  la  sua 
orditura  formivasi  con  ^go  giri  di  filorame >  del  diàmetro  di  3^8  di 
millimetro,  attorno  un  tclajo  lungo  centimetri  8,  alto  centimetri  4  ìJ^ì  largo 
centimetri  3  i^a.  L'  indice  segnava  le  deviazioni  sopra  un  arco  me- 
tàllico di  12  centUnetrì  di  diàmetro. 
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Il  galvanòmetro  G  faceva  parce  del  circùito.  Vicino  all'e- 
stremità F  del  filo  inferiore  FÉ;  e  quindi  la  corrente 
uscendo  dal  reomotore  s'introduceva  subito  nel  galvanòme- 
tro» portavasi  a  Monza»  poi  a  Milano,  e  ritornando  a  Sesto 
si  chiudeva  nel  reomotore. 

La  deviazione  media  delle  osservazioni,  latto  nei  giorni 
in  cui  intervenne  la  Commissione  del  Congresso ,  è  di 
17^  ZJi  (Alti  della  Sesta  Riunione  degli  Scienziati  Italiani, 
pag.  100). 

96.^  Esperienza  2.^  —  Venne  in  sèguito  applicato  il 
galvanòmetro  alla  metà  del  circùito  fra  la  prima  e  la  se- 
conda parte  del  filo  superiore,  cioè  fra  C  B  e  D  E.  E  per- 
chè i  risultamenti  non  fossero  turbati  da  càuse  estranee, 
occorreva  che  la  communicazione  del  reomotore  colle  por- 
zioni del  filo  e  coirorditura  del  galvanòmetro  si  stabilissero 
in  un  istante^  senza  che  si  toccasse  né  reomotore,  né  /Ui, 
né  galvanòmetrOf  e  altresì  senza  che  si  cangiasse  la  dire- 
zione della  corrente.  Ho  imaginato  perciò  un  commuta- 
tore ,  che  sarebbe  troppo  lungo  il  descrìvere ,  e  col  cui 
mezzo  ho  potuto  sodisfare  a  tutte  questo  condizioni.  La  fi- 
gura che  segue  ne  rappresenta  reffetto. 


B\^Mimia  j^^ìl^^  .J  Milano)^  B 


La  corrente ,  prendendo  le  mosse  a  Sesto  dal  rame  R, 
si  porta  a  Monza  per  FÉ;  retrocedendo  a  Sesto  per  ED, 
entra  nel  galvanòmetro  G,  da  cui  esce  spingendosi  lungo 
CB  fino  a  Milano;  e  ritoma  lungo  fi  il  a  Sesto  per  chiù- 
dersi nel  reomotore.  Si  comprende  che  il  galvanòmetro, 
senza  essere  smosso  o  toccato,  può  trovarsi  da  un  istante 
all'altro  al  principio  ed  alla  metà  del  circùito. 
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Gos)  operando,  k  deviazione  media  risultò  di  16®  iJ^(AlU 
della  Sesta  Riunione^  pag.  100).  Il  permutamento  delle  com- 
municazioni  avveniva  con  tanta  rapidità,  e  per  conseguenza 
il  circùito  rimaneva  aperto  per  un  tempo  cosi  breve,  che  l'ago 
del  galvanòmefro  restava  quasi  immòbile  nella  commutazione. 

Confrontate  però  le  due  medie ,  risulta  che  la  corrente 
soffriva  una  diminuzione  alta  metà  del  doppio  Alo ,  misu- 
rata da  r  iji. 

La  Commissione  del  Congresso,  credendo  di  poter  assù- 
mere questa  diminuzione  nel  mezzo  come  la  màssima ,  ha 
giudicato  che  in  tutta  la  lunghezza  del  filo  (circa  ^6  mila 
metri)  la  dispersione  era  tenue  (1). 

97.^  Esperienza  5."  ^—  Premesse  le  precedenti  esplo- 
razioni ,  s' incamminò  la  corrente  voltiana  per  un  filo  me- 
tàllico, richiamandola  indietro  verso  una  massa  interposta 
di  terreno,  onde  paragonare  la  resistenza ,  che  la  corrente 
incontrava  in  questo  circùito  misto,  colla  resistenza  ottenuta 
nel  circùito  tutto  metàllico  d'eguale  lunghezza. 

Per  effettuare  questo  esperimento,  s'immerse  tanto  nel  ca- 
nale Redefossi  vicino  alla  stazione  di  Milano,  quanto  nel 
fiume  Lambro  vicino  alla  stazione  di  Monza,  una  làmina  di 
rame  d' un  metro  quadrato  di  superficie  ;  e  la  Commis* 
sione  ,  rimasa  ad  osservare  nella  stazione  di  Sesto  ove  si 
trovava  il  reomotore  ed  il  galvanòmetro ,  fece  congiùngere 
la  prima  làmina  — ,  ora  colla  poniiooe  del  filo  inferiore 
A  B  che  andava  a  Milano ,  e  la  seconda  làmina  coli'  altra 
porzione  di  filo  inferiore  F  E  che  ne  veniva  da  Monza  , 
come  nella  figura  —  ora  colle  due  porzioni  CB,  DE  del 
filo  superiore. 


(i)  Persisto  tuUora  nell'  idèa  che  la  dimìnuxione  coatrassegnata  in 
questo  luogo  fosse  uqo  sperdimento,  non  già  dovuto  a  commonicazioni 
secondarie  per  difetto  d'isolamento  dei  sostegni,  ma  ad  un  reale  diva- 
rio, dipendente  dal  modo  in  cui  l'elèttrico  si  distribuisce  nei  conduttori 
lunghissimi  non  coperti  da  sostanze  coibenti  e  non  avvolti  a  spirale, 
ma  Uberamente  e  nudamente  distesi  nell'atmosfera  (Vedi  la  prima  par- 
te dì  questa  Memoria,  pag.  347  )* 
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Milano 


lotaDto  a  Sesto,  si  stabilivano  le  coirimunicasioai  tra  i  fili, 
il  reomotore  ,  e  il  galvanòmecro.  Si  ebbe  la  misara  del 
potere  galvanomètrico  della  corrente,  espresso  dal  valore 
medio  di  30^9  qpl  filo  inferiore,  di  30^1  col  filo  so- 
periore. 

98.^  Esperienzm  4.*  —  Con  un  altro  commatatore 
s'invertirono  le  communicazioni^  come  viene  espresso  dalla 
figura. 


Moina 


B 


{ 

( 


G  l)@-offi| 


f^^'^' 


Uilmo 


\ 


---□ 


L'estremità  del  filo  che  veniva  da  Milano  fu  congiunta  col 
rame  R  della  coppia  voltiana,  e  quella  del  filo  che  andava 
a  Monza  col  zinco.  Si  permutarono  contemporaneamente 
le  communicazioni  dei  fili  del  galvanòmetro ,  onde  le  de- 
viazioni deirago  risultassero  dallo  stesso   lato.  L'effetto  gal- 

(i)   La  quaQtiU  i*  \fì  seguala  in  questo  luogo  esprime  riotcnsiCà 
ddU  corrente  tellùrica,  a  senso  dei  %%  99,  loo  e  seguenti. 
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vanomètrtco  si  trovò  di  i7^  5  col  Alo  inferiore ,  di  i7^  4 

'  col  filo  superiore. 

99.^  Le  differenze  osservate  nel  potere  elettromètrico  col- 

'  r  iorertirsi  delle  communicazioni  ,  sembrano  provenire  da 
una  càusa  indipendente  'dalfazione  del  reomotore  alla  Ba- 
gration ,  cioè  da  una  corrente  tellùrica  risultante  da  una 
difTereBKa  d*  intensità  nelF  azione  della  forza  elettromotrice 
della  terra  sulle  làmine  sepolte. 

Ora^  se  la  corrente  voltiana  è  cospirante  colla  tellùrica, 
avremo  un  effetto  galvanomètrico  eguale  alla  somma  degli 
efleui  di  ciascuna  di  esse;  se  va  contraria»  avremo  un  effetto 
eguale  alla  loro  differenza.  E  quindi,  chiamato  x  l'effetto  della 
prima,  y  quello  della  seconda,  sarà  ir  +  y  =  30^  2  ;  ed 
X—  y  =  ìT'ìi.  Da  cui  X  =  28*^  8,  ed  y  =  1»  m.  — 
100.**  Esperienza  5.^  —  Per  verificare  la  preceaente 
conclusione  si  stabili,  la  catena  galvànica  mediami  i  fili  e 
l'orditura  del  galvanòmetro  e  senza  l'intervento  della  coppia 
voltàica. 


Milano  ^ 


-□ 


E  si  notarono  in  giorni  differenti  le  deviazioni  : 

Col  filo  superiore:  1%3  e  T; 

Col  filo  inferiore:    ^^5  e  2\ 

Media  totale:  Ì^^Ji. 
Questa  deviazione  media,  contata  su  d'un  arco  incipiente, 
misura  un  potere  galvanomètrico  ben  pròssimo  in  valore  a 
quello  misurato  da  1^  1^3  allorché  Tago  sia  deviato  di  30*. 
Il  che  sembra  confermare  il  concetto  che  la  differenza  delle 
deviazioni,  allorché  le  communicazioni  èrano  permutate,  pro- 
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veniise  da  una  corrente  indipendente  dalla  coppia  alla  Bagn- 
tion;  cioè  provenisse  dalla  corrente  tellùrica»  risultante  dah 
differenza  delle  azioni  che  la  terra  esercita  sulle  due  b- 
mine  (§  ^0^  cap.  I,  di  questa  memoria;  fase.  41,  pag.  4M 
di  questo  volume);  e  diretta  costantemente  da  Miiaiio  ver» 
Monza  (§  15,  pag.  424). 

101.^  Esperienza  6.*  —  Per  avvalorare  sonpre  pii 
quest'ultima  conseguenza,  dopo  averer  staccata  dal  filo  soste- 
nuto in  aria  la  làmina  di  Monza  ,  si  è  posto  il  galvanòme- 
tro  presso  la  l&mtna  sepolta    nella  stazione  di  Milaao. 


^ 


Si  ottenne  la  deviazione  di  9^^  (§  3^  fase.  41,  pag.  4SI). 
102.®  Esperienza  7.*  —  Avendo  poi  trasportato  lo  stes- 
so galvanòmetro  a  Monza  presso  la  làmina  immersa  nel 
Lambro,  dopo  che  si  ebbe  interrotta  la  communicazione  tn 
il  filo  e  la  làmina  di  Milano, 


MiUmùi 


refTetto  galvanomètrico  risultò  di  7^   iy2. 

Per  la  qual  cosa  si  può  amméttere  che  la  corrente  ma- 
nifestatasi alio  stesso  galvanòmetro,  quando  U  fila  terminava 
alle  due  estremità  con  èntrambo  le  làmine»  fosse  una  ri- 
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sohaule  dovuta  aHa  differenza  delle  aiioni  eomponenti  (j  10» 
pag.  «2> 

105.^  Siffatti  espernnenti  non  furono  tolti  eseguiti  eon 
Ikmioe  d'un  solo  metro  quadrato.  La  Commissione  del  Con- 
gresso 9  temendo  ebe  questa  estensione  di  superficie  non 
fosse  sufficiente  a  produrre  il  màssimo  effetto,  ordinò  due 
altre  làmine,  ciascuna  ddla  grandena  di  due  metri  e  mezzo 
quadrati,  e  furono  congiunte  colle  altre  d'un  metro  alle 
due  estremità  del  reòforo.  Gli  effetti  non  Arono  però  aecre- 
scinti  per  l*aggiunta  di  queste  nuove  làmine,  come  io  aveva 
annunciato  al  %  6,  pag.  411. 

104.^  Un*altra  conseguenza  importante  derivò  la  Commis- 
sione dal  confronto  dei  risultamenti  che  si  ottennero  quan- 
do le  communicazioni  èrano  fatte  per  mezzo  del  filo  infe- 
riore, e  quando  èrano  fatte  pel  filo  superiore.  Ed  è,  che  le 
deviazioni  osservate  nei  due  casi,  non  essendo  sensibilmente 
differenti  fra  loro,  àò  ebe  si  cbiama  la  resistenza  del  filo 
era  sensibilmente  eguale  e  per  l'uno  e  per  l'altro. 

105.®  Esperienza  8.*  -—  Si  venne  quindi  ad  os- 
servare la  deviazione  del  galvanòmetro  quando  la  corrente 
percorre  un  circùito  tutto  metàllico  egaà\e  alla  somma  delle 
porzioni  di  filorame  impiegato  nelle  esperienze  precedenti. 

Per  questo  oggetto,  congiunti  fra  loro  nella  stazione  di 
Monza  i  due  fili ,  V  estremità  del  filo  inferiore  fa  posta  a 
Se^to  in  communicazione  (mediante  l'orditura  del  galvanò- 
metro) col  rame  A,  e  l'estremità  del  filo  superiore  col  zinco 
Z  delia  coppia  voltiana. 


^Monsa  ^V^"''  MiiahoJ 
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La  media  deUe  deviazioni  06Bervate   verso  levante  dea  pob 
nord  dell'ago  del  galvanòmetro  è  di  30^. 

106.^  Etperimza  9.^  —  Avendo  per  mezto  d*im 
commutatore  ripetuto  suiristante  lo  stesso  esperimento  cole 
due  porzioni  del  filo  inferiore  e  del  filo  superiore  che  an- 
davano a  Milano ,  risultò  la  deviazione  media  di  39^  3/4. 

107.^  11  paragone  di  queste  due  ùltime  esperienze  mostra 
che  i  due  fili  opponevano,  secondo  il  linguaggio  comomiiey 
eguale  resistenza.  Ma  questa  eguaglianza  era  stata  prima  da 
me  preparata  artificialmente;  imperocché  nella  porzione  del 
filo  inferiore  che  andava  da  Sesto  a  Monza  io  avevi  ui- 
serito  una  piccola  matassa  M  di  filo  più  sottile  ;  il  qoal  filo 
aggiunto  trovossi  sempre  nd  circùito  in  tutte  Y  esperienze 
precedenti. 

108.^  Ricapitolando  si  viene  a  conóscere: 

i.^  che  in  un  circùito  tutto  metàllico,  della  lun- 
ghezza  di  circa  36  chilòmetri,  la  corrente  d*un  reo- 
motore  alla  Bagration  produsse  una  deviazione  di  .  1 7^  ^4 

2.^  che  in  un  circuito  misto  di  1 3  chilòmetri  di 
filo  e  13  chilòmetri  di  terra  (sostituita  al  filo  di 
ritomo)  la  deviazione  fu  di   .     .     .     .     .     .     .  37^,  4 

3.0  che  in  un  circùito  tutto  metàllico  di  soli 
13  chilòmetri  del  medésimo  filo,  la  corrente  dello 
atesso  reomotore  fece  deviar  Tago  di  .     .    .     .  30^,  3 

Dal  confronto  dei  due  primi  risultati  si  deriva  bensì 
che,  in  un  circùito  misto ,  vale  a  dire ,  formato  in  parte 
di  filo  metàllico  sottile  e  in  parte  di  terra,  una  corrente 
voltàica  possa  acquistare  maggior  potenza  galvanomètrica 
che  non  in  un  circùito  tutto  metàllico  della  stessa  /un- 
ghezza.  Ma  pure,  dal  confronto  del  secondo  col  terzo  rìsul- 
lamento  rimane  comprovato  che  ,  per  1*  intermedio  della 
terra,  la  resistenza  del  filo  metàllico  non  diminuisce,  come 
aveva  annunziato  resperimentatore  di  Pisa  ;  anzi  oltre  la 
resistenza  del  filo  la  terra  aggiunge  una  propria  resisten- 
za al  trascorrimento  del  flùido. 

109.^  Dobbiamo  ora  indagare  se  questa  resistenza  della 
terra  si  serbi  costante  per  qualunque  suo   tratto,  o  se  gli 
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effelli  galvanomètrici  d'una  slessa  correrne  possano  alterarsi 
per  la  varia  lunghezza  del  tratto  interposto. 

11  cav.  Matteucci  avendo  introdutto  la  corrente  d'un  reo- 
motore  alla  Bunsen  nel  filo^  che  per  mezzo  di  due  làmine 
di  ferro  profondava  le  sue  radici  nel  globo  terrestre^  rile- 
vò che  un  tratto  di  16  metri  di  terra  offeriva  al  suo  pas«- 
saggio  quella  resistenza  che  opponevano  469  metri  del  suo 
filo.  Questo  fatto  è  della  classe  di  quei  molti  già  possedu- 
ti dalla  scienza,  da  cui  per  analogìa  siamo  indutti  a  suppor- 
re che  il  flùido  elèttrico,  nel  trasméttersi  da  un  mezzo  al- 
l'altro 8(^acia  a  pèrdite,  cioè  a  diminuzioni  d'inten- 
sità, come  tutti  gli  agenti  imponderàbili. 

Se  non  che,  stando  nei  lìmiti  delle  esperienze  eseguite  dal 
professore  di  Pisa,  si  dovrebbe  amméttere  che  un  tratto  di 
terra  più  o  meno  lungo  oppone  lo  stesso  ostàcolo  al  tra- 
ftcorrioieDto  del  flùido  elèttrico.  In  tal  caso,  la  resistenza  che 
il  suolo  presenta  ad  èssere  percorso  dalle  correnti  voltài- 
che ,  sarebbe  principalmente  nell'  ingresso  d'  esse  correnti 
entro  il  suolo  medésimo  o  alla  loro  uscita;  e  ciò  forse  per  la 
ragione  di  trovarsi  élleno  più  contrariate  in  pochi  metri  di 
cammino  che  non  in  parecchie  migliaja  quando  di  poi  pos- 
sono ampiamente  allargarsi. 

Ora  se  non  si  può  rivocare  in  dubio  la  realtà  dei  fot- 
li  che  si  annunciano  da  un  esperimenlatóre  valente  e  co- 
scienzioso^ è  lécito  per  altro  il  sospettare  che  ciò  che  non 
si  rende  sensibile  per  una  qualità  di  terreno  ed  in  breve 
intervallo,  possa  manifestarsi  in  altri  luoghi  e  per  interval- 
li maggiori.  Conveniva  adunque  interrogare  di  nuovo  l'e- 
sperienza. 

.  E  quindi  ho  cominciato  questa  nuova  serie  di  ricerche , 
chiudendo  i  poli  del  reomoiore  alla  Bagration  con  lODO 
metri  di  filo  metàllico.  L^ago  del  galvanòmetro,  facente  par- 
ie del  circùito,  deviò  per  un  àngolo  di  33  gradi. 

Ho  introdutto  di  poi  nel  circùito  metri  25  di  terra,  me- 
diante il  sepellimento  di  due  làmine  di  rame,  ciascuna  aven- 
te la  superficie  d*un  metro  quadrato.  La  deviazione  diminuì 
di  1^  3)4,  l'ago  essendosi  fissato  sotto  l'angolo  di  31^  lj4. 
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E  poiché  aveva  prima  riooDOseiuta  che  i  valori  delle  tan- 
genti si  avvicinano  alle  inteoahà  pralicamcnte  olteoace  ari- 
lo stesso  galvanòmetro  col  metodo  di  Petrìna  ;  eoa  caleolando 
per  mezzo  delle  tangenti  l'intensità  della  corrente  nei  due 
casi  surriferiti  e  applicandovi  h  fòrmula  proposta  da  Ohm, 
ho  trovato  che  la  resistenza  di  quel  breve  tratto  di  lem 
equivaleva  alla  resistenza  di  SIO  metri  circa  del  mio  filo. 

In  sèguito,  conservando  i  1000  metri  di  filo,  ho  intro- 
dutto  successivamente  nel  circùito  tratti  di  terreno  per  50, 
per  100,  e  per  200  metri  di  lunghezza;  ma  non  compar- 
ve alcuna  variazione  sensìbile  neireffetto  gah'anomètrioo. 

Fin  qui  le  mie  osservazioni  si  trovarono  in  accordo  con 
quelle  del  Fisico  Pisano.  Se  non  che  allungando  il  tratto  di 
terra  fino  a  300  metri,  1*  effetto  galvanomètrico  aoffirl  una 
diminuzione  di  circa  un  quarto  di  grado. 

110.^  Dopo  questo  indizio  ho  eseguito  sopra  una  scala 
maggiore  altre  serie  d*  esperimenti  di  cui  m'accingo  a  dare 
un  brevissimo  sunto. 

1.*  Serie.  Avviata  successivamente  una  stessa  corrente^ 
produtta  da  un  reomotore  aUa  Bagration,  per  circuiti  metàl- 
lici di  varia  lunghezza,  cioè  di  metri  4000,  5000,  7000, 
8000,  osservai  la  diminuzione  degli  effeui  galvanomètrici, 
per  paragonare  le .  resistenze  che  la  stessa  corrente  incon- 
tra nei  predetti  circùiti.  Ottenni  rispettivamente  le  deviazio- 
ni medie  di  quattro  osservazioni  in  gradi  34  iy4,  31  3/i, 
19  3/4,  17  lj4,  15,  che  corrispóndono  ai  nùmeri  45.04, 
40.65,  35.90,  31.05^  36.53  costituenU  la  progressione, 
secondo  la  quale  diminuisce  Tintenstoà  deHa  corrente  dal- 
l'uno all'altro  circùito. 

3.*  Serie.  Applicate  alle  estremità  del  mio  filo  metàlGco 
lungo  4000  metri  due  làmine  di  rame,  ciascuna  avente  h 
superficie  d'un  metro  quadro,  ed  immerse  nel!'  aqua  in 
communicazione  colla  massa  del  globo  alle  distanze  di  1, 
3,  3,  4  chilòmetri,  notai  a  ciascuna  distanza  l'effetto  gal- 
vanomètrico della  corrente  tellùrica.  Le  deviazioni  medie  di 
gradi  3  3/4,  3  iJS,  1  3/4,  1  3j4  danno  la  serie  dei  nù- 
meri 6.55,  3.71,  3.05,  3.05  che  esprime  randamento  delle 
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ìntensilà  che  la  correaic  tellùrica  manifestò  ad  ogni  pro- 
gressivo aumentò  di  limghexza  dei  tratto  di  terra  interposto, 
rimanendo  costante  la  lunghezza  del  filo  metàllico* 

3.^  Serie.  Introdussi  la  corrente  del  sòlito  reomotore  alla 
Bagration  per  i  suddetti  circùiti  misti,  cioè: 

1.^  per  4  chilòmetri  di  filo  e  chilòmetro  1    di    terra, 

9.^         9  '  9  n  n  S  t» 

3.^         n  »  n  n  3  » 

4.^         »  I»  »  m  4  1» 

In  tal  guisa  essendo  costante  la  lunghezza  del  filo  metàlli- 
co e  variando  soltanto  la  lunghezza  del  tratto  di  terra,  le 
differenze  dei  poteri  galvanomètrici,  incontrate  nei  diversi 
circùiti,  devono  attribuirsi  alle  differenze  di  lunghezza  dei 
tratti  di  terra  che  fanno  parte  dei  circùiti  medésimi. 

Nel  rilevare  però  cotali  differenze  conveniva  avere  riguar- 
do alla  corrente  tellùrica  per  eliminare  gli  errori  che  dipèn- 
dono dalla  sua  azione,  wiàbiie  secondo  i  luoghi  d*immer- 
sione  delle  làmine.  Ed  è  perciò  che  si  dovevano  stabilire  le 
communicazioni  in  modo  che  la  corrente  voltàica  andasse 
ora  cospirante  colla  teIKkrica,  ed  ora  ad  essa  contraria,  per 
desùmere  la  deviazione  medici^  ohe  serve  di  misura  alFe^ 
fetto  galvanomèurico  della  sola  corrente  media  voltàica 

Avendo  cosi  operato,  ottenni: 
Nel  1.^  circùito,  eolle  due  correnti  cospi- 
ranti, la  deviazione  di  »  34  3/4 
79    n      n      colle  due  correnti  contra- 
rie, la  deviazione  di  »  90  ìfì 


media.     .     .     .    9»»  K/S 
Nel  2.^  circùito,  colle  due  correnti  co- 
spiranti, media .  .  »  33  1J8 
r>    n        »      eolie  due  correnti  con- 
trarie, media.     .    »  30  1J4 


media.     .     21MV16(1) 
(i)  S'  intende  di  per  sé  che  iyi'6  di  grado  non  è  qui  osservato , 
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Nel  5.^  circùito,  colle  dae  correnti  oospi- 

ranti,  la  deviazione  di  <»  2S  1j8 
»     n         f>     colie  due  correnti  con- 
trarie ....     I»  20 


media    .     .     .     ^l""  V16 
Nel  4.^  circùito,  colle  due  correnti  co- 
spiranti   .     .     .     n  ì\  ÌJk 
n         ft     n     colie  due  correnti  con- 
trarie .    ...»   18  ìfì 


media   .     .    n     fO""  7/8 
Le  suddette  medie  corrispóndono  prossimamente  ai  valori: 
41.66,  40.10,  38.38,  36.89,  che  rappresentano  le  inten* 
sita    manifestate  dalla  corrente  nei  quattro  circùiti,    ov'  è 
interposta  la  terra  per  uno,  due,  tre  e  quattro  chilòmetru 
111.^  Ora,  ravvicinati  i  risultamenti  di  quest'ultima  serie 
d'esperienze  con  quelli  della  prima,  misurata  la  resistenza 
interna  del  reomotore  e  quella  della  spirale  galvanométnea, 
e  valutata  cosi  a  6000  metri  di  filo  la  Iw^hezza  ridalla 
nel  circùito  tutto  metàllico  di  quattro  chilòmetri,  con  &mìì- 
le  càlcolo,  fondato  sulla  ipòtesi  formulata  da  Ohm,  si  pos- 
sono determinare  le  lunghezze  ridutte  del  filo  che  corrispon- 
de alle  intensità  manifestate  dalla  corrente  nei  circùiti,  ove 
la  terra  interviene  per  tratti  più  o  meno  lunghi,  ed  ècco- 
ne  le  risultanze. 

L'intensità  della  corrente  nel  circùito  misto,  formato  con 
quattro  chilòmetri  di  filo  ed  uno  di  terra,  corrisponde  alla 
lunghezza  ridutta  di n^etri     6486 


ma  ctkobto.  Paecìo  noadimeno  questo  avrertimeoto  al  signor  Cav.  Mal- 
teacci,  perchè  neila  sua  lèttera  al  signor  Arago  (  Compiei  rendus  dd- 
risUtato  Francese  12  Maggio  1 845)  egli  dichiarava  di  non  comprèndere 
come  in  an  galvanòmetro  si  potessero  rilevare  si  pìccole  Crationi  di 
grado.  Quanto  a  1^8  di  grado,  io  Tappreixava  con  sicorezxa;  e  il  prof. 
Belli  leggendo  sullo  stesso  strameoto  sapeva  dislìogoere  persino  i^io 
di  grado. 
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Nel  circùito  formato  con  4  dHlimetri  di  filo  e 

9  di  terra n     6738 

Nel  circùito    formato    con  i   chilòmetri  di    filo  e 

3  di  terra *     .     .     •     i»     70i0 

Nel   circùito  formato  con   i   chilòmetri  di  filo  e 

4  di  terra »     7394 

Dalle  quali  calcolazioni  si  rileva  che  la  resistenza  del  pri- 
mo chilòmetro  di  terra,  equivalente  a  486  metri  di  filo 
metàllico,  è  la  màssima  per  rapporto  a  quella  d'ogni  altro 
chilòmetro  introdutto  successivamente  nel  circùito* 

Ma  questa  quantità  di  486  metri  di  filo,  che  misura  la 
resistenza  del  primo  chilòmetro  di  terra,  deve  comprèndere, 
secondo  la  mia  maniera  di  concepire  il  fenòmeno,  la  re^t- 
sieììza  del  passaggio  cagionata  forse  da  una  specie  di  rifles- 
sione che  può  aver  luogo  alla  superficie  di  separazione  dei 
due  mezzi)  e  la  resistenza  della  condutiivitàf  o  della  tra- 
smissione, la  quale  forse  dà  origine  ad  un  assorbimento  o 
ad  una  estinzione  di  moto. 

191.^  Ora  sceverando  ciò  che  spetta  all'una  càusa  ,  da 
quello  che  appartiene  all'altra  ho  fatto  l'ipòtesi  che  la  resi- 
stenza totale  che  oppone  la  terra  al  trascorrimento  del  flùido 
elèttrico  contenga  una  quantità  costante  ed  una  variàbile; 
la  resistenza  del  passaggio  essendo  la  sola  che  possa  consi- 
derarsi costante,  la  variàbile  sarebbe  composta  d'un  coef- 
ficiente e  della  lunghezza  del  tratto  di  terreno:  ma  questo 
coefficiente,  costante  per  una  stessa  condizione  geognòstica» 
varierebbe  esso  pure  col  variare  di  questa. 

In  siffotta  guisa  mi  sembra  di  aver  trovato  la  ragione 
per  cui  nel  primo  chilòmetro  di  terra  s'incontri  il  màssi- 
mo ostàcolo;  imperciocché,  oltre  la  resistenza  della  condut- 
tività ,  esso  comprende  la  costante ,  ossia  la  resistenza  del 
passaggio. 

Per  assegnare  poi  a  ciascuno  di  questi  elementi  il  suo 
valore,  ba^ta  dalla  quantità  di  metri  738  di  filo  (resistenza  dei 
due  primi  chilòmetri)  levare  la  quantità  metri  486  (resi- 
stenza del  solo  primo  chilòmetro);  il  residuo  di  metri  959  di 
filo  esprimerà  giusta  1'  assunta  ipòtesi ,  la  resistenza  della 
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trasmissione,  ossia  la  quantità  deU^MsorbimetttOy  oé 

la  quantità    del  moto  estinto  dal  jsecondo    diiiànieiro  é 

tendi. 

Per  la  qual  eosi^  se  si  ammette  ehe  la  reaistenn  deBa 
conduttività  fra  il  primo  e  il  secando  chilòmetro  sia  settsi- 
bìlmente  la  medésima»  dai  metri  486  levando  i  253,  il 
residuo  234  potrebbe  assùmersi  per  la  misura  deUa  resi- 
stenza del  passaggio. 

Egli  è  poi  evidente  che  se  dalla  quantità  di  metri  13S4  di 
filo,  somma  delle  resistenze  dovute  a  4  cbilòmetrì,  ai  levi- 
no i  234,  e  se  il  residuo  1090  si  divida  per  4,  il  quo- 
ziente 273  esprimerà  la  resistenza  della  conduttività,  ossia 
della  trasmissione  che  per  adequato  presenta  c^i  chilòne- 
tro  di  terra. 

Ecco  la  ragione  per  cui  il  signor  Matteucd,  medendo  al- 
la prova  la  resistenza  della  terra  per  brevi  intervalli ,  no» 
ebbe  a  rilevare  differenza  sensibile  negli  effetti  galvanoniè- 
trici.  Infatti  la  resistenza  del  passa|^io  essendo  ooslaat^  e 
quella  della  conduttività  equivalendo  soltanto  forse  ad  affli- 
ne decine  di  metri  del  suo  filo,  un  moltiplicatore  ordina- 
rio non  poteva  indicare  cosi  tenui  divarj  nell'  azione  del- 
la corrente. 

113.^  I  fenòmeni  che  s*  incontrano  nella  2/  serie  del 
§  110  condùcono  alle  seguenti  risultanze: 

1.®  Che  anche  la  corrente  tellùrica,  ingenerala  dall'accop- 
piamento di  due  làmine,  compie  il  circùito  attraverso  il  trattodi 
terra  interposto  alle  stesse  làmioe,  costituendo  una  specie  di 
pila  alla  Bagration;  poiché  quelle  esperienze  oaoeòrrono  a 
provare  che  V  intensità  (fella  corrente  tellùrica  diminnisee 
sino  a  un  certo  limite  coirallungarsi  il  tratto  di  terra;  cioè 
si  rende  minore  a  parità  d'altre  circostanze,  quando  si  au- 
menta la  distanza  fra  le  làmine,  rimanendo  costante  la  lun- 
ghezza del  filo. 

2«^  Che  in  un  reomotore  tellùrico  composto  vi  è  on  fi- 
mite,  oltre  il  quale  la  corrente  non  diminuisce  più  sensi- 
bilmente per  successivo  aumento  nella  lunghezza  del  trat- 
to di  terra.  ^- 
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Altre  esperienze  mi  fanno  doepettare  che  questo  lUniie  si 
trovi  molto  più  lontano  quando  la  terra  entra  neiraroo  del 
reomotore  vokàieo;  proprietà  cfae  non  sembra  èssere  eschi- 
siva  della  terra,  giacché  si  sono  indìq  per  oonchiàdere  che 
anche  un  filo  metèllioo  giunto  a  eerta  lunghezza,  non  alte- 
ra più  sensibilmente  la  forza  della  corrente,  sebbene  la  sua 
lunghezza  si  aumenti  ancora  di  molto;  cosicché  non  cesse- 
rebbe d'esser  conduttore  se  non  a  lunghezza  infinita. 

Ili.^  I  (atti  che  derivarono  da  questa  mia  maniera  di 
esperimentare,  si  méttano  a  confronto  coi  risultamenti  che 
la  Commissione  del  Sesto  Congresso  ottenne  ripetendo  al- 
cune fra  le  varie  esperienze  da  me  eseguite  in  relazione 
a  quelle  proposte  dal  prof.  Matteueci. 

La  Commissfone  riconobbe  (§  108)  die,  per  raccorcia- 
mento  di  13,000  metri  di  filo,  Teffetto  galvanomètrico  del- 
la corrente  da  17^  3/4  salì  a  SO''^;  Tanmento  di  i^""  iH 
ripartito  sui  13  chilòmetri  corrisponde  a  poco  meno  d'un 
grado,  cioè  a  0°  96. 

Ora  perchè  nel  eircùito  misto,  cioè  formato  con  1 3  chi- 
lòmetri di  filo  e  13  di  terra,  il  potere  galvanomètrico  del- 
la corrente  fu  di  27^^  4  si  vede  che  per  la  interposizione 
dei  13  chilòmetri  di  terra  T  effetto  diminuì  di  2^8,  che 
istituisce  la  differenza  fra  30^3  e  ^O^'i. 

Vediamo  se  questa  diminuzione  di  2^  8  giustifica  le  mie 
conclusioni.  Air  assunta  ipòtesi  {%  112)  applicando  i  da- 
ti delle  fatte  esperienze,  ho  calcolato  che  la  resistenza  d*un 
chilòmetro  di  terra  equivale  a  quella  di  metri  273  del  mio 
filo;  dunque  13  chilòmetri  di  terra  opporranno,  resistenza 
come  13  volte  metri  273,  cioè  metri  3549  di  filo.  E  poi- 
ché le  esperienze  istituite  dalla  Commissione  dimostrano  che 
per  un  chilòmetro  di  filo  Teffetto  galvanomètrico  diminui- 
sce di  0^  96 ,  la  diminuzione  per  3549  metri  sarebbe  dà 
3^4. 

Abbiamo  dunque  la  diminuzione  di  poco  più  di  3^  cal- 
colata coi  dati  delle  ultime  esperienze  da  me  eseguite  sul- 
la condutliv'Kà  della  terra  ,  e  la  diminuzione  di  2^  8  de- 
sunta  dalle  esperienze    verificate  dalla  Commissione.  Que- 
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Sto  ravvicinamento  di  fatti  raecolti  per  diverse  vie^  infonde 
neir  animo  dell*  esperimentatore  la  speranza  d'  avar  bene 
operato. 

Noia  imomo  V  eiperienge  iul  tetè^rmfr  etèUrif  reeenlmmte  enguik 
Bulla  linea  da  Parigi  a  Roanoy  che  eonfènaano  i  pM  ptà  riie^oaaH 
da  me  già  9$$ervaU  e  detcriiti  nel  presente  lavoro. 


lì  Gortno  Fraocese  istituì  una  Commissioiie  di  mi  huoo  parte  i 
sigoorì  Àrago,  Pouillet^  Becquerel,  Regnault,  perchè  assumesse  di  determi- 
nare il  miglior  modo  di  telegrafia  elèttrica  ;  e  assegnò  per  te  spese  la 
rileraate  somma  di  ^^o  mila  fraadii. 

La  Commissione  presieduta  da  Arago  diede  il  pregramna  delle  espe- 
rienze colle  norme  direttive  al  signor  Bréguet,  che  assistito  da  Foy,  e 
dai  due  allievi  della  scuola  politècnica  GouaeUe  e  Bergon  ,  intraprese 
una  prima  serie  d'  osservaaioni  ;  e  ne  rende  conto  ad  Arago  in  ona 
lèttera  che  si  legge  nell'  Beho  da  Monde  Saoant  (  N/  ^ ,  la  otto- 
bre 1845  ). 

L  ungo  la  lìnea  della  strada  ferrata  da  Parigi  a  Roano ,  si  eresse 
un  apparato  slmile  a  quello  che  fece  eostruire  la  Città  di  Milane  in  ee- 
easiooe  del  Sesto  Congresso,  e  che  servì  per  le  mie  ricerche.  Si  ado- 
però una  pila  alla  Daniel  ed  una  alla  Bunsen ,  variando  il  nomerò  delle 
coppie  delle  sei  alle  dieciotto  ;  nonché  due  galvanòmetri  comparàbili  , 
Tuno  a  Parigi,  l'altro  a  Roano»  per  riconóscere  rintensità  della  oorreote 
ne'  varj  punti  delU  stessa  catena  galvànica. 

Bréguet  trovò  1.*^  che  gli  effetti  galvanomètrici  conservano  i  medé- 
simi rapporti  qualunque  sia  lo  stato  deli'  atmosfera  ed  il  nùmero  degli 
elementi. 

!i.^  Che  avviene  una  pèrdita  fra  le  due  stazioni^  cioè  die  da  Parigi 
a  Roano  scema  l'intensità  della  corrente. 

3."  Che  durante  la  pioggia  rintensità  della  corrente  aumenta. 

4.^  Che  la  pèrdita  fra  le  due  stazioni  non  dev'essere  attribuita  a  de- 
rivazioni secondarie ,  cioè  a  fughe  per  i  paK  ;  appunto  perchè  colla 
pioggia  la  pèrdita  diminniaee ,  vale  a  dire ,  cresce  il  potere  galvanoBiè 
trico  della  corrente. 

5.^  Che  l'aumento  della  corrente,  durante  la  pioggia,  sembra  doversi 
all'accrescimento  della  sezione  del  filo  ,  per  effetto  ddlo  strato  aqneo 
che  lo  ricopre  in  tutta  la  sua  limghesia  (i). 


(1)  Giova  qui  riportare  le  stesse  parole  di  Bréguet:  Il  me  eeathU 
qne  la  perle  qui  exisle  enlre  le$  deux  slcUions  ne  doil  pae  élre  aliri" 
ìmée  à  dee  dérivatione  qui  euioraienl  les  poleaux  pour  alter  au  sol 
Si  eela  élaii,  il  y  a  Ioni  liea  de  eroire  que  la    perle  eeraU 
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6.®  Che  la  pèrdila  che  sì  crede  provcDire  da  una  specie  d'irradiamcDlo 
è  proporzionale  alla  resistensa  che  il  conduttore  oppone  al  passaggio 
della  corrente. 

7.^  Che  la  corrente  si  conserva  anche  a  circùito  aperto,  vale  a  dire 
se  alla  stazione  opposta  a  quella  ov'è  posta  la  pila,  si  separano  fra  loro 
i  dne  fili  ;  l'equilibrio  elèttrico,  rotto  nella  pila ,  tende  ancora  a  ristabi- 
Nrsi  continuamente  attraverso  i  due  fili  medésimi. 

8.^  Che  a  stabilire  le  commnnicasioni  colla  terra  non  occorre  scavar 
pozzi»  ma  basta  metter  le  làmine  in  contatto  assoluto  colla  terra  ùmida  ; 
e  possono  volere  all'uopo  anche  i  rèili  delle  strade  ferrate. 

Tutto  ciò  risulta  dal  rapporto  di  Bréguet 

Che  la  corrente  d'una  pila,  per  un  circùito  formato  con  un  filo  lun- 
ghissimo disteso  e  sostenuto  nell'atmosfera,  non  conservasse  una  stessa 
intensità  in  tutti  i  punti  del  medésimo  circùito,  io  lo  aveva  sospettato 
nel  184^  (1).  iMa  fu  solo  colle  esperienze  dell'anno  decorso  che  gl'indi^ 
si  convertirono  per  me  in  prove,  come  ne  fanno  fede  gli  AUi  del  Se$t9 
Cangreao  (pag.  gS),  il  Giornale  dell'IMuto  Lombardo  (fase  28,  pag. 
j5  e  seguenti  ),  e  in  questo  volume,  pag.  4i  I9  ^  seguenti. 

Questo  fatto  di  sommo  momento  per  la  scienza  trovò  ora  in  Francia 
«na  luminosa  conferma  ;  e  si  attribuisce  ad  una  specie  d'irradiamento, 
presso  a  poco  nella  maniera  con  cui  più  volte  io  dichiarai  di  concepire 
il  fenòmeno  (2}. 

È  noto  con  quanta  asseveranza  sostenni  avanti  al  Sesto  Congresso 
rimpossibilità  d'  una  circolazione  attraverso  dei  pali.  Ebbene  l'esperi- 
mentatore  francese  viene  meco  nella  mia  stessa  opinione,  fondandola  su- 
gli stessi  fatti,  corroborandola  cogli  stfssi  ragionamenti.     , 

Una  corrente  voUiana  a  circùito  aperto  era  impreveduta  dalla  scienza. 
Ora ,  se  vien  ella  ammessa  a  Parigi ,  non  è  da  tacersi  eh'  io  l' additai 
un  anno  prima  (3). 

Quanto  al  nessun  bisogno  di  scavar  pozzi  per  immèrgervi  le  làmine 
fu  questa  una  delle  mie  prime  osservazioni  ;  giacché  dalla  intitokizione 
del  1.®  capìtolo  sino  al  fine  del  mio  lavoro  si  parla  sempre  di  làmine 
immerse  nell'  aqua,  o  sepellite  nella  terra  ùmida  in  eommunicagione 
eolia  moisa  del  globo. 

In  quanto  poi  all'officio  che   possono   prestare  gli  stessi   ràili   delle 


plus  grandi  dan$  U$  tempi  de  pìuie  que  dam  lei  temps  ita,  ce  qui 
n'eit  pai;  au  contraire  ,  notis  observom  que^  généralement,  le  courant 
augmente  quand  il  pleut ,  sane  cependant  que  le  rapport  dei  intensitéi 
ioU  changé.  Ne  pourrait-on  pai  attribuir  celle  augmentation  de  courani 
à  un  aecroissement  dans  la  section  du  fil ,  provenanl  de  la  conche 
4*eau  très'iemible  qui  alors  le  recouvre  tur  touie  sa  longueur  f 

(i)  Atti  del  Quarto  Congresso,  pag.  ^65. 

(a)  Archives  de  l'électricité,  M.®  i6,  pag.  6ii,  e  6i3. 

(5)  Atti  del  Sesto  Congresso,  pag.  in,  e  i3o. 

Comptes  Rendui  suddetti^  del  ao  gennajo  i845. 
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stnide  ferrate,  nell'annimeiare  che  per  essi ,  ìd  censi  della  loro  diseoQ- 
tinaità ,  non  poò  trasméttersi  la  corrente  d'ooa  pila  (i),  fed  eonòMcrc 
nello  stesso  tempo  che  i  ràili,  essendo  per  messo  dei  loro  cnseinelii 
in  perfetto  contatto  eolla  terra ,  prodàcono  lo  stesso  effetto  delle  là- 
mine, e  promòvono  anche  correnti  d'elettricHà  teRàrìea. 

Questi  nnovi  fatti  intomo  le  proprietà  delle  correnti  dèttridie,  per 
langhìssimi  circàìti  distesi  e  sostenuti  nell'atmosfera,  e  tutti  metidlidy  e 
misti,  e  chiosi^  ed  aperti  ,  fnrono  rìconosciati  a  Parigi  on  anno  dopa 
ch'erano  scoperti  a  Mibno.  Eppure  nel  tappaHo  di  BréguH  mm  ee  m 
fa  menzione  t  —  Sic  voi  non  vobii. 


(i)  Atti  del  Sesto  Congresso,  pag.  gS. 
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Rosmos,  ec.  //  Cosmo,  sa^o  (tana  descrìzio-^ 
ne  naturale  deW  universo^  d^ Alessandro  di 
Humboldt.  —  VoL  i/  Stutgarda  e  Tubinga, 
presso  Cotta,  i845. 


Il  lettore  avrà  incontrato  nei  sette  volumi  di  questa  nostra  rac- 
colta pareechj  brevi  scritti  intesi  a  delineare  nei  più  agévoli 
modi  le  somme  risultanze  delle  dottrine  esperimentali.  Era  no- 
stro pensiero  di  venir  cosi  delineando  ad  uno  ad  uno  i  varj 
rami  deirèrbore  scientifico,  comprendendo  in  una  serie  ciò 
che  riguarda  le  cose  materiali,  in  un'altra  ciò  che  concerne 
la  vita  civile.  Gol  che,  oltre  all'adombrare  in  breve  spazio 
una  qualche  complessiva  idèa  deiruniverso,  intendevamo  ad- 
ditar da  ùltimo  nelle  scienze  stesse,  considerate  come  òpe^ 
re  deir  intelletto  umano,  la  misura  delle  sue  forze,  la  varie- 
tà de'  suoi  procedimenti,  e  la  natura  sua  di  costruirsi  gra- 
datamente in  ogni  órdine  di  nozioni  un  eguale  convincimen- 
to del  vero.  Nel  che  ne  sembra  consistere  la  più  sincera  e 
più  ampia  e  meno  stèrile  filosofia. 

Mentre  il  tedio  indutto  in  noi  dalle  contrarietà  esterne 
e  dagli  avvolgimenti  librar]  ci  sconfortava  troppo  amaramen- 
te dalla  faticosa  impresa,  il  medésimo  o  poco  diverso  pro- 
pòsito veniva  trattato  con  lunga  premeditazione»  con  potenza 


Digitized  by 


Google 


584  IL  COSMO 

d'ingegno  e  di  lumi  immensamente  maggiore  ,  e  in  circo- 
stanze incomparabilmente  propizie  ,  da  uno  dei  più  illustri 
veterani  della  scienza  europèa.  Onde,  nel  lèggere  avidameo- 
te  e  nel  considerar  parte  a  parte  questo  volume  del  Cosmo, 
oltre  al  vederci  inanzi  uno  splèndido  esempio,  abbiam  potu- 
to acquetarci  nella  persuasione  di  non  èssere  stati  soli  a  cre- 
dere che  un  siffatto  disegno  potesse  tornar  giovévole  agli 
studiosi. 

E  infatti  in  più  luoghi  del  suo  libro  il  vecchio  esperi- 
mentatore va  ripetendo  che  e  oltre  alle  singole  scienze  e 
u  airordinata  loro  collezione  o  enciclopedia»  vi  debb*èssere 
a  una  scienza  tutta  di  connessione  e  di  complesso,  alla  quale 
«  ie  peculiari  discipline  pòrgono  i  materiali,  venendovi  censi- 
u  derate  nella  mutua  loro  relaziona.  »  E  in  vero  la  dottrina 
che  contempla  la  distribuzione  delle  specie  viventi  ndle  varie 
regioni  della  terra,  si  vale  ad  un  tempo  della  geografìa,  del- 
la botànica,  della  zoologia,  della  gec.ogia,  della  meteoro- 
gia,  senza  che  perciò  ella  divenga  un  compendio  enciclopè- 
dico di  codeste  scienze,  poiché  le  adopera  si  ma  non  le  ri- 
pete. E  per  simil  modo  dairùmile  grammàtica  congiunta 
alla  geografia.e  all'istoria  si  svolge  la  linguistica,  che  palesa 
tra  nazione  e  nazione  vìncoli  da  lungo  infranti  e  obliati,  e  di- 
scopre le  leggi  unifórmi  che  presièdono  alla  varia  manifesta- 
zione d^li  umani  pensieri.  Anche  la  sola  concatenazione  di 
molte  dottrine  può  già  èssere  scala  a  grandissime  scoperte» 
siccome  quando  la  fisica  porge  ndla  pila  un  inaspettato  stru- 
mento di  scomposizione  alla  chimica;  e  Tòttica,  combinan- 
do i  suoi  vetri,  schiude  al  geòmetra  nuovi  campi  delF  uni- 
verso. Onde  non  è  a  dirsi  di  quanti  diversi  panni  debba- 
no pur  sempre  èssere  ricucite  quelle  che  tanto  ambiscono 
di  dirsi  rigide  e  virginali  specialità  ;  poiché  V  uomo  non 
può  ben  signoreggiare  una  dottrina  senza  stèndere  uno 
sguardo  entro  i  conGni  di  molte  altre.  Una  scienza  gli  por- 
ge un  fatto,  una  gli  presta  un  apparecchio,  un'altra  gli  sug- 
gerisce un  procedimento,  tutte  gli  danno  lume  e  gli  fanno 
libero  il  dominio  dell*  orizonte.  E  infine  una  è  la  natura, 
e  una  è  T  intelligenza  che  la  contempla. 
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<  Quanto  più  eccelso  è  il  punto  di  pro^tto,  tanto  piii 
«  lo  studio  complessivo  assume  una  propria  essenza,  disvi- 
^  lappandosi  da  tutti  gli  studj  che  gU  parsero  sussidio,  e 
«  tanto  più  la  mente  s*appròssima  a  considerare  in  un  solo 
«  concetto  T  órdine  del  creato.  »  —  É  questa  speciale 
contemplazione  del  tutto  che  Fautore  dinotò  sotto  il  nome 
di  Cosmo. 

Ma  siccome  nessuna  generazione  perverrà  mai  ad  ave- 
re osservato  sotto  ogni  aspetto  ogni  cosa,  perciò  le  scienze 
esperimentali  non  hanno  confine,  e  non  sarà  mai  dato  di 
costrìngerle  in  un  concetto  definitivo  che  adegui  stabilmen- 
te l'idea  creatrice.  Mano  mano  però  che  le  raccolte  osser- 
vazioni si  vanno  ordinando  in  manipoli^  si  vede  spuntare 
da  ognuno  di  essi  qualche  nuova  legge,  la  quale  coÙ'incre- 
mento  delle  osservazioni  si  svolge,  si  dilata,  si  connette  ad 
altre  leggi  parziali.  Molte  leggi  dedutte  per  diverse  vie  si  con- 
tèssono in  una  legge  sempre  più  vasta,  sempre  più  evidente, 
nella  quale  il  dubioso  intelletto  sempre  più  si  assicura.  Dove 
la  catena  non  è  continua,  quivi  si  può  dire  che  si  frapponga 
qualche  regione  inesplorata.  Per  codesto  alterno  chiaroscu- 
ro della  scienza,  la  mente  vede  riflessa  la  sua  potenza  nel- 
k  lùcide  regioni  che  ha  perlustrato,  vede  contrasegnati  i  li- 
miti delle  sue  forze  e  de'  suoi  procedimenti  negli  intervalli 
deirincògnito,  sui  quali  vanno  tuttavia  ravvolgendosi  le  neb- 
bie delle  preooncezioni. 

11  gènere  umano  fu  sempre  àvido  di  cereare  per  entro  al- 
la volubilità  delle  cose  un  immutàbile  principio  di  legge; 
ma  per  ciò  appunto  fu  preda  a  vaghe  illazioni,  a  pre- 
cipitose verosimiglianze,  che  si  dilatarono  in  sistemi.  A 
lato  alla  poca  e  vera  scienza  t<»sto  prevalsero  tradizioni 
presuntuose  ,  esclusive  ,  irreformàbili ,  che  occupando  le 
menti  ritardarono  di  molti  sècoli  la  pura  contemplazio- 
ne dei  fatti  ;  la  quale  procede  càuta  e  dubitosa  ,  pro^ 
vando  e  riprovando  ,  non  sostando  a  superbire  d' anti- 
che conquiste,  ma  piangendo  perduto  ogni  giorno  che  nulla 
vi  aggiunge.  Intanto  ogni  ambage  discoperta  ci  fa  indurre 
dltro  più  recòndite  ambagi,  ogni  investigazione  compiuta  ci 
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•oodaee  aU*ÌQgrei60  d'allrì  bbirioti.  Li  sfera  degli  èaseii  i 
fa  più  TMla  qoiDto  piò  si  lustrano  le  terre  e  i  mari, 
quanto  piò  si  paragona  questo  mondo  vitale  eolla  serie  de 
Biondi  già  consunti  e  tramontati.  La  natura,  come  soom 
questa  voce  ebe  le  lingue  germànicbe  non  hanno^  è  ti  per- 
petuo nàscere  delle  cose.  Onde  per  roigliaja  e  niigliaja  d'an- 
ni che  l'uomo  possa  andarsi  afiisiticando,  non  v*è  a  temere 
ebe  negli  abissi  del  creato  gli  mancbi  argomento  d*  io- 
ebiesta  ,  o  tomi  angusto  alla  sua  vista  il  giro  dell'  ooi- 
verso.  Nò  v'è  parimenti  a  temere  ebe  la  manifestanone  del 
vero  scemi  e  disfiori  alle  nostre  menti  l'incanto  deUa  na- 
tura. Poicbè  mentre  il  senso  vulgare  s'applaude  ancore  d'a- 
ver poetato  ebe  gli  astri  siano  confitti  in  un  firmameola 
d'  azzurro  cristallo  il  quale  risuoni  d' inefBibili  màsiebe , 
una  più  alta  poesia  scaturisce  dalla  sémplice  deserìziote 
di  quelle  vere  moli  e  di  quelle  sterminate  distanze  die 
l'astronon^  va  scandagliando  ne'  cidi.  Anzi  il  diletto  deOe 
scoperte  accende  brama  di  nuovi  acqubti ,  ed  esafca  h 
potenza  dell'  intdletto.  Quanto  più  si  accresce  U  dominh 
delle  scienze,  maggiore  è  1'  allettamento  a  penetrare  col 
pensiero  nella  connessione  causale  degli  eventL 

Ad  ogni  passo  la  mente  crede  avere  abbracciato  tulio 
Tòrdine  dell'universo;  ma  sempre  le  si  affaccia  qoalcbe  cosa 
di  positivo  e  d'inaspettato,  che  fa  parer  circoscritti  i  tèrmini  da 
lei  posti.  L'astronomia,  astraendosi  da  tutte  le  contingenze 
qualitative  dei  corpi  per  contemplare  le  pure  corrispondenze 
quantitative,  pareva  è»iersi  aperto  un  campo  in  cui  regnassero 
sole  le  leggi  d'una  matemàtica  necessità,  e  Eppure  quando 
m  paragona  fra  loro  i  volumi  e  le  densità  dei  pianeti,  le  io- 
«  clinazioni  degli  assi,  l'eccentricità  delle  òrbite,  noo  sa  più 
u  trovarvi  il  filo  delle  càuse,  tutto  le  toma  libero  e  arbitra- 
«  rio,  non  altrimenti  ebe  la  distribuzione  delle  ìsole  e  dei  eon- 
«  tinenti  sul  globo  o  il  profilo  delle  catene  alpine.  In  di 
u  nessuna  legge  si  può  tracciare  o  negli  astri  o  sulla  lem. 
«  Sono  eventi  di  natura;  provengono  dai  conflitto  di  mollè- 
u  plici  càuse  operanti  sotto  ignote  condizionile  sembrano  casi 
^  fortùiti,  come  tutto  ciò  di  cui  non  possiamo  indicar  passo 
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a  passo  la  derivazione.  Le  leggi  deijla  gravità  e  le  attra- 
«  zioni  delle  iQasse  vi  operarono,  pur  come  operarono  nelle 
u  rivoluzioni  gejològiche ,  ma  la  forma^  presente  non  ci 
«  spiega  la  Decessi tii  ^lle  irasfiguraziooi.  percors^^  *» . 
'  ^Questo  modo  di  vedere  non  riescirà  né  strano  fie  nuovo  ai 
Ij^tof i'Aostrl;  e  noi,  nello  scrivere  queste  parole  abbiam  caro 
appunto  di  mescolar  quelle  che  riprendiamo  dai  nostri, 
precedenti  volumi  con  quelle  che  raccogliemmo  nella  lettura 
del  libro,  atraniero.  E  seguaci  deyoti  come  siamo  della  scuo- 
la esperimentale,  proviamo  sommo  conlento  nel  vedere  aqche 
la  Germania  accostarsi,  al  limpido  fonte,  dopo  èssersi  per  più 
generazioni  inebriata  alle  mofete  dellldealismo.  Quanta  va- 
na tensione  d^intellctti,  dalla  Ragmxe  Pura^  anzi  dall' ilrmo- 
fda  PregtabilUaf  sino  alla  Scienza  della  Seiefizaj  e  al  Prin- 
cipio di  tulle  le  cose/  E  che  rimase  di  tante  orgie  scolàsti- 
cbe^di  tanti  superbi  dispregi  ver^ii  dal  ditirambo  deiridèa 
Sulla  sémplice  epopèa,  del  fatto?  Dove  sono  i  tesori  stabil- 
mente raccolti  ?  Doy^è  un  simbolo  di  commune  persuasione  da 
oontraporsi  alla  perpetua  concordia  d^a  scienza  esperimentale?. 
La  scienza  esperimentale  riesce  sempre  alla  fine  concorda  con 
sé,,  perchè  le  cose  ch'ella  va  discoprendo  sono  tutti  raggi  d*un 
solo  cerchio,  sono  tutti  effetti  d*  un  solo  pensiero  creatore  e 
ordinatore.  Tutti  i  sistemi  ideali  sono  discordi,  perchè  in-;, 
trùdono  le  imaginazioni  dell'uomo  nelltòpera  di  Dio.  e  1 
«•grandi  sistemi  ideali, dice  il  signor  di  Humboldt,  minaccia-, 
«vano  di  sviare  nella  nostra  patria,  le  menti  dagli  austeri  stu-: 
«  dj  che  promòvono  la  prosperità  degli  Stati,  n  Egli  coo-^ 
piange  ^  queir  ebrezza  delira  »  (befamcHende  Wahn),^ 
«  quel  giovanile  abuso  d'  una  generosa  potenza ,  quei  fu- 
<«  gaci  saturnali  d'  un  ideale  naturalismo  (kurzen  Salurna- 
u  lien  eines  rein  ideellen  Nalurwissen  ).  n  Sia  dunque  lo-, 
de  agli  Humboldt,  ai  Liebig,  ai  Leonhard  e  agli  altri  mol- 
ti che  con  improviso  consenso  di  popolari  scritti,  chiamar 
no  finalmente  la  Germania  alla  feconda  fede  di  Galileo  e 
di  Bacone.  Forse  avverrà  che  su  le  vestigia  di  quei  due  som- 
mi anche  colà  possa  sórgere  una  nuova  filosofìa,  modesta 
ordinatrice  non  dispregiatrice  del  vero,  siccome*  nello  scor- 
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80  sècolo  su  le  vestigia  di  Dante  e  di  Shakespeare  ti  tur* 
se  l'altimogèoita  delie  moderne  letterature.  Noi  portiamo  fer- 
ma opinione»  ehe  i  nomi  di  Kant,  di  Fichte,  di  Schelling 
avranno  (Ira  poco  presso  quella  nazione  autorità  non  mag- 
giore di  quella  ch'ebbero  in  Italia  dopo  Galileo  e  Vico  ì  nomi 
già  quasi  adorati  del  Picioo,  del  Mirandolano  o  dell*Aqai- 
nate. 


IL 


I  pianeti  e  i  loro  satèlliti  ebbero  ben  poca  parte  nd 
volume  di  Humboldt;  invano  altri  s'aspetterebbe  dì  vedervi 
riassunto  in  grandi  tratti  il  meraviglioso  compendio  della 
MecàfUea  celeste.  Pare  che  vinto  da  lungo  àbito  deirintera 
vita,  egli,  in  confronto  di  ciò  che  si  concatena  in  geomè- 
trica necessità ,  palesemente  prediliga  ciò  ch*è  di  nuda  os* . 
servazione.  Onde  il  poco  che  ne  accenna,  non  sembra  tanto 
inteso  ad  aprire  agli  ignari  un  lùcido  prospetto  dell'ordine 
planetario,  quanto  a  dimostrare  che  le  sue  condizioni,  anche 
sotto  rimperio  d'ineluttàbili  leggi,  sono  quasi  fortùite,  e  non 
fanno  serie,  né  argomento  di  mentale  contemplazione  (1). 
—  1  pianeti  sono  accampali  nello  spazio  a  intervalli  quasi 
arbitrarj;  la  famosa  induzione  di  Keplero,  il  quale  predisse 
la  scoperta  di  un  novello  pianeta  a  supplir  la  lacuna  tra 
Marte  e  Giove  ,  si  rinvenne  inesatta  (  numerisch  ungenm, 
pag.  99).Essi  hanno  diseguali  densità^  gli  uni  quelle  del- 
Tantimonio,  gli  altri  dell'aqua,  gli  altri  non  più  che  del 
legnò  d'abete.  1  più  lontani  dal  sole  hanno  densità  cinque 
volte  minore  che  non  la  terra  e  gli  altri  pianeti  interni. 
Ma  perciò  non  può  dirsi  che  la  densità  diminuisca  in  ra- 
gione delb  distanza;  poiché  la  terra  è  più  compatta  e  di  Ve- 


(i)  iContf  regelmduiye  Rctha^fulgn ;  •  ^  .  .  nhlU  Gcgeniiaiul  isUel' 
UcluelUr  Jhschmung;  pa;.  98. 
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hèrè  che  è  pure  più  \ieiiia  al  Sole  ,  e  di  Malte  che 
ii^è  (riù  lontano,  e  n  femolIsBimo  Urano  è  più  denso  del 
èòtkqKMto  Saturno.  —  Se  si  eonsidera  In  serie  dei  volumi, 
Vènere  e  fa  terra,  che  stanno  fra  Mereurio  e  Marte,  sono 
'toaggfor^  d'ambedue;  e  Ira  i  pianeH  più  lontani  e  più 
grandi.  Saturno  è  più  lontano  e  tuttatla  meo  grande  di 
^bve,  eh^è  il  màssimo  fra  lutd,  e  Urano  è  più  lontano  e 
fiien  grande  cE  Saturno.  *^  Parimenti,  il  tempo  della  ro^ 
Iasione  si  aoeUera  èoìla  distanza;  ma  è  più  lento  in  Mane 
efae  nella  terra,  più  lento  m  Saturno  che  in  Gteve/La  ter- 
tà  percorre  sulfòii>iia  sèdid  miglia  in  un  setondo,  Yènert» 
diecinove.  Mercurio  ventisèt  (16.4;  19.3;  96.4).  Nd  le  Ar«, 
bite  sono  simili  e  concèntriche,  come  scoiamo  imaffinarle, 
de  tra  loro  sono  uniformi  ;  ma  reccentricit&  è  |^ù  grande  in 
Mercurio  che  in  Vènere  e  m  terra,  «  tre  T<rfte  maggiore  in 
Pàtiade  e  Giunone  che  in  Cèrere  e  Vesta.  >-«  1  gbbi  son^ 
compressi  ai  poli  ^  ma  iii^ualmente;  poiché  la  compressiti 
polare  della  terra  è  solo  Una  trecentèsima  parte  ineireaf 
del  suo  diàntelro,  mentre  quella  dUrano  è  *  in  ragione  trenta 
volte  maggiore;  e  ineguale  è  pure  queir  indìnasione'  con 
stante  dell'asse',  onde  proviene  ai  pianeti  ralternativa  deUe 
stagioni  e  Tineguale  lunghezza  dei  giortiL 

U  medésimo  arbitrio  di  natura,  o  piuttosto  la  medésima 
oscurilii  deUè  càuse,  fregna  net  satèlliti.  Le  due  prime  lune 
dr  Saturno  sono  appena  visìbili ,  mentre  la  sesia  è  quasi 
grande  quanto  il  pianeta  di  Marte.  La  maggiore  tra  le 
hine  di  Giove  raggiùnge  appena  in  diàmetro  la  96.^  parte 
del  suo  pianeta,  mentre  il  diàmetro  della  nostra  luna  e  in« 
arca  il  quarto  di  quello  della  terra,  ed  è  venti  e  più  volle 
maggiore  di  quello  del  pianeta  Cèrere.  —  La  terra  è:densa 
quasi  il  doppio  della  sua  luna,  mentre  la  seconda  luna  iti 
Gìùse  è  assai  più  densa  del  suo  pianeta.  ^-^  Da  Saturno 
alla  prima  sua  luna  vi  è  solo  la  distanza  di  due  volle  e 
mezzo  il  suo  raggio,  onde  il  salèHìle  sembra  quasi  ràdere 
rinterposto  anello;  ma  la  nostra  luna  è  lontana  da  noi  ses- 
santa volle  il  raggio  terrestre,  ossia  tlieci  volte  il  circùito 
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della  terra;  e  restrema  luna  d*  Urano  n*  è  lonlana  più  di 
novanta  raggi*  -*-  Mentre.!  .piti  d^  satèlliti  assecondano  h 
rota;iiooe  dei;  loro  p\aj|eti . da . ponente  a  levante,  le  lana 
d'Urano  córrono  qv^  in,gio9tr^  seco  lai  dal  sqp  lavante d 
suo  ponente.  .Sea^>ra  cbe  tutti  i  satèlliti  joAiUop  lo  stesso 
tempo  a  jfotar  sopra  sò-m^dèsiiiiMf  .^  ?  ^^^l^^.ll^  0^  ^ 
Ipro  piaoetaf  di  modo  .che  gU,  prjes^taqo  .s^nipc?  una  me-' 
desimi  Caccia,  a  ossia  q^e^la  parte,  oye  il  qpn^ensamento 
dell^  materia,  e  qui^dV  la  cbjaia^KUi  deM'f^iitnGizipp^,  é  mag^ 
gipi^;  ma  ioten^eoie ,  pql,  nel  moto  <j[elh  .liyist  .la  librazione 
ossia  un  eertpi  v^e^llt^eoito;  che.  rende  /yisii^le  anpbe  ui^ 
tenue^  lembo  della  siipcrficic  posteriore. 

:  Pili  lungo  e  più  gradito  argomento  al  vecchio  osservar 
lare  pòrgono  le  comete,  come  quelle  che  possono  apparire 
dai  profondi  recessi  dell'universo  inesplorate  e  ìmprovise,  per 
sommèrgersi  di  nuovo  in  lontananze  sterminale^  da  cui  per 
^entiosja  di  generazioni  Tuomo  non  deve  aspettarne  il  ritorno. 
Esse  agitarono  sempre  le  moltitùdini,  come  evento  che  pareva 
posto  fuori  deir  órdine  delle  cose ,  e  annuncio  quasi  di 
pplcpaza  inimica  che  minacciasse  turbamento  al  corso  del- 
la natura.  E  udiamo  anche  oggidì  taluno  paventar  l*urto 
di  quelle  moli  erranti  contro  il  fràgile  involucro  terrestre. 
-—  Ma  le  comete  al  polariscopio  d'  Arago  si  manifestano 
spleodenti  di  luce  non  propria;  il  loro  contesto  è  un*  àura 
centomila  volte  più  tenue  della  media  densità  della  terra. 
Ppr  comporre  una  cometa  basterebbe  una  centomillesima 
parte  della  massa  terrestre  dispersa  per  millioni  di  miglia. 
Il  nucleo  rare  volte  ha  nitido  contorno;  per  lo  più  ha  for- 
ma, d'un  orlo  di  nebbia  intorno  a  utì  punto  di  men  Goco,, 
chiarore  ;  ovvero  d'  anella  luminose  alternanti  con  auella. 
opache.;  dietro  cui,  divisa  da  altro  intervallo  oscuro,  si 
svolge  una  chioma,  lunga  talora  quant'è  la  nostra  disianza 
dal  sole;  talora  curva,  talora  dùplice,  per  lo  più  riversata 
in  opposto  al  sole  ;  e  sovente  scossa  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza da  vibrazioni  che  in  pochi  secondi  s'  allungano  e 
s'aUirèviano,  a  distanze  inconcepìbili,  ove  non  si  voglia  n- 
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{jibitè  la  sede  di  Cfa(^te  puIsazioDi  in  un  frap»|M^to' Sài- 
do  etereo.  Nel  più  fluo  ddk  loro  forma  iraspèjono  le 
stelle ,  ma  inalterate  da  quella  rifrazione'  ehe  la  luce^ 
soffre  nel  permeare  i  flùidi  gassiformi  ;  perlochè  sembra- 
no piuttosto  fortuiti  lembi  di  quella  materia  stessa  die 
<jondènsiata  forma  i  globi  dèi  pianeti.  L'aspetto  deNe  co* 
mete  /  la  densità^  la  lucidézza  sSmbrand  in  preda  a  con- 
tinuo cangiamento.  La  cometa  di'Ealley  rìèompafve  àssM 
meno  sfolgorante  ;  e  Arago  e'  Humboldt  medésimo,  osser- 
vandola '  insieme ,  la  videro  variare  ogni  volta  la  sua  par* 
tenza.  Le  varietà  di  cometa  a  conietà  sembrano  tndividoalt 
éome  quelle  di  nube  a  nuBe^  alcune  sono  visibili  a  chia- 
ro meriggio;  quelle  che  sonò  senza  crine,  ad  alcuni  sembra^ 
rono  quasi  adolescenti,  ad  attri  quasi  schiomate  da  calvèdioo 
senile,  ad  altri  rudimento  di  futuri  pianeti.  Alcune  si  fanno 
più  tarde  il  ritomo,  quasi  rallentate  dalla  resistenza  d^uìar 
flùido;  il  nucleo  d'alcune  sembra  ristringersi  in  vicinanzh 
éi  sde,  poi  nuovamente  si  dilata;  le  loro  lunghe  òrbite  si 
risentono  della  vicinanza  dei  pianeti.  Ora  scórrono  <k)n  v^ 
lòcità  fulminea  più  di  cento  niiglia  al  secondo;  óra  sola- 
mente tre  metri  >  come  aqua  di  6ume.  Ve  ne  ha  tre  di  é\ 
breve  girò  che  non  escono  dalF  aringo  dei  nostri  piariecr^ 
altre  vanno  in  lontana  còrsa  di  molti  anni;  ahre  sèguoAo 
curve  còsi  sierminate  che  a  compierle  si  richièdono'  più 
di  ottanta  sècoli.  Alcune  secondano  if  corso  dèi  pianeti,  al- 
tre volano  in  contrario  sènso  ;  quella  del  1 68D  radeva  quasi 
il  disco  del  sòle^  le  due  di  J)iù  breVe  corsa  attraversano  for- 
bita stessa  della  terra  ;  quella  del  Ì7fb  ci  rimase  solo 
lontana  quanto  sei  distanze  lunari  ;  e  taluni  vogliono  ohe 
restremo  crine  delle  coqiete  del  1819  e  1823  si  me- 
scesse  già  colFatmosfera  terrestre.  E  quando  si  pensi  che, 
come  avvisò  primamente  Keplero,  codesti  corpi  sono  fpr- 
86  più  numerosi  io  cielo  che  i  pesci  nel  mare,  e  che  le 
loro  chiome  sono  diffuse  per  miHioni  di  miglia ,  e  i  loro 
contorni  e  le  loro  òrbite  sono  in  continua  mutazione: 
non  è  meraviglia  ch*esse  possano  scontrarsi  con  altri  corpi 
mondiali  e  seco  loro  aggregarsi,  n   «  Molti  di  siffatti  casi 
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pteoTO  ben  èssersi  avverati  nei  mflCoBi  degK  wni  e 
immeoshà  degli  spazj,  ma  TònKne  universale  non  ne  ver« 
rebbe  sconvolto  più  che  il  nostro  globo  daireraikme  d'm 
vulenno  «*  (pag*  (18). 

In  minime  dimensioni  lo  scontro  di  corpi  rocanti  odio, 
spaùo  si  ripete  ad  ogni  momento.  Nessuna»  che  nottetem- 
po non  abbia  mirato  stelle  cadenti  discéndere  per  Paria 
tranquilla.  Nel  limpido  sereno  di  Jh>cara  V  infelice  Barnes 
le  vedeva  sfolgorare  innumerevoli  e  d*ogni  colore  (i).  Que* 
tele!  cnkxilò  che  anche  nei  tòrjtfdi  climi  boreali  ogni  per- 
sona ne  possa  scòrgere  nel  suo  oerchio  visuale  in  raggtM^^ 
almeno  di  otto  per  ora;  Braodes  ne  vide  da  due  mila  in 
una  notte.  Gli  scrittori  àrabi  ne  descrivono  insòliti  sciami, 
come  di  locusta  che  erómpono  dal  deserto^  Nel  novembre 
del  1 832  r  Europa  fu  seminata  di  st^ife  cadenti  e  globi 
igniti  dall'  Inghilterra  fino  agli  Uralj  ;  nel  novembre  se- 
guente>  TAmmca  ne  vide  fioccar  come  neve  rentinifa  di 
migliaia,. 

Anche  da  ciclo  pbcido,  ma  più  spefso  da  repentina  nube, 
scoaoèndono  masse  infocate,  fumanti»  scoppiando  con  iremen* 
do  riiituono;  i  frammenti  si  rinvengono  sparsi  a  grandi  in- 
tervalli» afibndati  ancbe  tre  p  quattro  metri  nel  suolo,  hin- 
gbi  (In  più  di  due  m^i;  caldi  bensì  ,  ma  non  impressi 
dalla  caduta;  angolosr  come  sipezzam^  di  corpo  infranto; 
spalmati  cU  sottilissimo  vet,ro,  e  come  superQcialmente  li- 
quefaati;  laonde  gli  antichi  li  dissero  rjarsi^  quasi  argille  di 
fornace  (3).  Non  si  trovano  sepolti  tra  i  fòssili,  come  se  ia 
più  remote  età  (Ossero  un  evento  ancora  ignoto  alla  terra. 


(i)  Thert  te  à  «onstàtit  lertntty.  « .  .  Tht  slnfs  hate  ìan  umoiìiaioii' 
IobU^  ,  aAd  the  nrilky  Way  shèies  gloriously  in  the  BraMiataft.  TiMra 
is  abo  a  aerer  leasing  idìstUay  of  the  most  brìllkal  meteors,  whieb^  dui 
Uke  rockets  in  the  sky;  ten  ar  twelve  of  them  are  soneiiroes  seen  {■ 
an  hour«  assoming  every  eoloar,  fiery,  red,  blue,  pale  and  faìnL  fi  if 
a  noble  country  for  astronoialcal  aeienee.  7V«o.  /#,  i58« 

<a)  Cok»re  odm»(0,  Plin.  Lafeiiim  pluisse,  Liv*. 
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Senitati  àA  %clAoffi ,  gli  offjirsero  qiuJdie  rara  volta  cri- 
stàlli  d'olivina»  di  pirosseDO,  di  lebradore,  quali  si  racchiùr 
dono  neHe  rocce  emersorio  del  nostro  globo,  e  quali  iion 
possono  formarsi  per  sùbito  getto  e  sùbito  congelo,  ma  solo 
per  lentissima  cristallizzazione;  in  generale  però  questi  fram- 
menti hanne  non  so  quale  aspetto  proprio,  e  straniero  alle  roc- 
ce della  terra.  Scrutati  dal  chimico  alcuni  si  palesarono  grumi 
di  ferro  malleàbile  quasi  puro  (96  per  100);  tali  èrano  j^r 
avventura  gH  anciU  piovuti  in  Roma,  e  le  pietre  celesti  onde 
amavano  fersi  la  spada  i  dèspoti  dell'Asia.  Alcuni  sono  af- 
fitto terrei,  avendo  solo  il  due  per  cento  di  ferro.  Vi  si  ri- 
scontrò flnora  un  quarto  incirca  degli  elementi  chimici  del 
nostro  globo,  cioè  carbonio,  solfo,  fòsforo,  sodio ,  potassio,  e 
fra  i  metalli  ferro,  st{^;no,  manganio,  cupro,  arsenio,  ni- 
chelio, cromo  9  cobalto.  Cassini  e  Chladni  furono  i  primi  a 
intravedere  un  nesso  tra  i  fochi  del  cielo  e  le  pietre  ca- 
dute al  suolo;  Denison  OImsted  le  vide  cadere  anche  in  senso 
opposto  al  moto  della  terra,  e  le  tenne  d*orìgine  straniera 
mA  essa  e  a'suoi  vulcani;  il  nostro  Paolo  Terzago,  duecento 
anni  sono,  li  riferì  alla  luna;  ma  questo  sublime  quesito  di 
balistica,  studiato  ancora  ai  nostri  giorni  da  Laplace,  da  Biot, 
da  Brandes,  da  Poisson,  venne  in  6ne  abbandonato. 

Gli  aeroliti  córrono  come  velocissimi  pianeti  persino  a  36 
miglia  per  secondo;  divengono  visibili  quando  giùngono  dalle 
li  alle  16  miglia  presso  la  terra,  arroventati  verosimilmente 
dall'attrito  dell'atmosfera.  Il  nucleo  sembra  largo  talora  sino 
a  quaranta  metri;  lo  stràscico,  secondo  alcuni,  sarebbe 
luogo  anche  più  miglia,  e  sovente  Bammeggia  anche 
quando  il  nucleo  è  già  spento.  Arrivano  per  lo  più  in 
direzioni  parallele ,  e  a  certi  ritomi  di  tempo  ;  rarissimi 
in  gennajo  e  febrajo ,  frequenti  sopratutto  verso,  il  13 
novembre  e  il  10  agosto  ;  del  che  avvistosi  il  vulgo  li 
chiamò  in  Inghiherra  le  infocate  lacrime  di  S.  Lorenzo. 
Olbers  sospettò  che  ne  cadessero  più  numerosi  sciami  a 
intervalli  d'un  terzo  di  sècolo.  Nel  1S47,  ojitrepassando 
con  assidua  corrente,  oiTtiscàrono    per  tre  gigrni  la  faccia 
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del  sole^  e'  invòlsero  in  oscurità^  spaventosa  la  Garmaoia  à 
tempo  della  battaglia  di  MQhlberg. 

Pare  adónqae  die  come  ròrbìta  del  nostro  gbbo  intè^ 
seca  quella  della  cometa  di  Biela>  cosi  ella'  incontri  a  eerti 
intervalli,  e  più  in  quelli  che  percorre  d^agosto  e  novem- 
bre, una  corrente  d*aeroliti,  ora  affbllati,  ora  sparsi  raramente. 
Perlocliè  mentre  in  un  anno  la  Francia,  a  modo  d'esempio, 
ne  incontra  uno  stuolo,  la  Prussia  quella  volta  s*awiene  io  mi 
vuoto,  e  viceversa,  Poisson  divisò  che,  anco  sensa  supporre 
una  lacuna  ,  la  vicinanza  di  qualche  astro  potesse  atlnr- 
re'a  sé  la  corrente,  facendola  ondeggiare  e  traviare  dalla 
consueta  sua  cunn.  Laplace  pensò  che  vedati  dalle  pro- 
fondità dello  spazio,  prima  di  cadere^  errassero  a  guisa  di 
satèlliti  in  giro  alla  terra.  —  In  tfuelle  faville  di  luce  nottur- 
na, in  quei  globi  igniti,  in  quelle  pietre  cadenti  dui  cielo, 
dove  il  vulgo  vede  solo  una  minaccia  o  un  trastullo  deBa 
natura,  Tuomo  studioso,  che  sinora  non  conosceva  gli  altri 
mondi  dell*  universo  se  non  per  testimonio  delta  impa^M 
luce,  sa  omai  di  toccar  con  mano,  di  pesare,  di  soompoim 
una  cosa  che  non  è  di  questa  terra.  E  dalle  sue  qualità' può 
indurre  che  una  parte  almeno  degli  elementi  terrestri  entri  a 
comporre  altri  corpi  che  inosservati  rotano  nei  vicini  sp«4* 
come  se  almeno  coi  più  pròssimi  mondi  il  nostro  gMM> 
•avesse  una  similitùdine  quaii  di  famiglia.  Senoodiè ,  la 
mancanza  dell'azoto,  dell' idrògeno  e  forse  interamente  del- 
Tosslgcne,  ci  porge  idèa  d'un  órdine  di  cose  adatto  insò- 
lito. Ma  ogni  'cosa,  af  dir  di  Arago,  ci  conferai  resi- 
stenza di  questo  nuovo  mohdo  planetario  che  comiocia  a 
'rivelarsi  a  nói. 

Il  supposto  d' una  corrente  di  '  tenui  sostanze  pianeti- 
formi,  che  cìrcoli  attraverso  alle  òrbite  dei  pianeti  ed  ab- 
bia stretta  connessione  cogli  aeroliti,  fu  annunciato  gii  dal 
'nostro  Cassini,  onde  spiegare  quella  vaga  luce  zodiaccUe,  che 
interrompe  l'uniforme  lunghezza  delle  notti  nella  zona  tòr- 
rida „  e  coi  vìvidi  e  varj    colori  delle  sue  vampe  vince  la 
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beltez^  dket  pivi  pomposo  irémoin^ò  (i).  ti  canuto.  Viaggiatore 
di  BerlìiK)  si  diletta  a  descriverla^  eome  hi  vide  qpiindo  ne* 
suoi  begli  al) Ili  scorreva  l'ocèano  e  gli  estuosi  plani  della 
Colombia,  quasi  sempre  un^ora  dopo  il  cader  del  sole,  men- 
tre sotto  il  nostro  cielo  appare  solo  qualche  volta  ih  pri- 
mavèra a  ponente,  poco  dopo  il'' crepùscolo  vespertino,  .e 
in  autunno  a  levante  pbco  aVanii  Talba.  Questa  aurèola 
i'otante  fra  Vènere  e  Marte  si  volle  da  alcuni  fosse  V  orlA 
estremo  dell'  atmosfera  solare  ;  ciò  che  sembra  i|i  fatta  non 
èssere;  quantUnqm^  vediamo'  ì'estreiha ' aurèola  d'altri  astri 
irradiarsi  1 50  voUe  più  lontano  dai  loro  ,jeentri  che  hon  sìa 
la  distanza  fra  ki  terra  e  i!  sole. 

Che  anzi  per  osservazioni  concordi  e  continue  si  viene 
d'ogni  parte  appalesando  l'universal  diffusione  d'una  tennis- 
sima  sostanza  eterea,  la  quale  col  perenne  attrito  allenta 
0  rabb'revia  l'eccèntrica  curva  delle  comete,  e  nella  sua 
sottigliezza  pur  gravila  e  circola,  è  sembra  più  densa  in  vi- 
cinanza al  sole.  Èssa  vien  forse  accrescendosi  dai  dispersi 
efOuvj.  delle  stesse  comete  (p.  89),  e  sembra  es$er  la  ca- 
gione per  cui  si  vide  rìcinta  di  luce  fosfòrica  la  stessa  terra. 

Ma  sin  dove  si  stende  egli  codesto  imperio  del  sole^  po- 
polato di  pianeti,  di  satèlliti,  di  comete  immense,  di  cor- 
renti aerolitiche,  d'aurèole  zodiacali,  d'elTIuvj  eterei?  —  La 
distanza  tra  il  sole  e  il  pianeta  Urano ,  il  più  remoto  tra 
gli  ùndici  sinora  scoperti,  è  come  19  volte  la  distanza  tra 
il  sole  e  la  terra  ;  eppure  le  comete  sentono  il  richiamo 
dell'attrazione  solare  a  distanze  44  volte  ancora  più  grandi, 
che  non  sia  codesto  vastissimo  intervallo  fra  Urano  e  il 
sole.  Ed  è  mestieri  ripèterlo  più  di  undicimila  vplte,  pri- 
ma di  raggiùngere  la   più  pròssima  delle   stelle   Osse  ,  il 


'  (i)  «  Si  fes  orbHesde  MercureetdeVéniis  étaient  visibles  (roatériel- 
lement  dans  lente  réteDdae  de  leur  sarface)  nous  les  verrloss  habitnel- 
lemeot  de  la  méme  figure  et  dans  la  méme  dispositioo  à  1*  égard  du 
Soleil  et  aux  méines  leius  de  Tannée  que  la  lumière  zodiacale,  n  D. 
Cassini.  Meni,  de  TAcad.  T.  Vili,  p.  218. 
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più  pròssimo  centro  d*un  altro  dottiinio  solare;  si  deve 
ripèterlo  più  di  trentunomiln  Volte  per  raggiùng^sre  la  std- 
lo  LXI  del  Cigno;  più  di  quarantunomila  per  raggiùogere 
VAlfa  della  Lira.  Le  stelle  Asse,  che  vediamo  scintillare  di 
luce  propria,  e  che  poeticamente  aggruppiamo  in  costellazio- 
ni, segnandole  con  nome  d'uòmini  e  di  belve,  sono  adunque 
ahretanti  soli,  che  si  librano  per  entro  il  vano  deiruniverso 
a  ineguallssime  profondità.  Costituiscono  essi,  in  un  coi  nostro 
aole  ,  un  g/^n  pòpolo  di  astri ,  uno  dei  grandi  comparti- 
menti mondiali,  che  si  disegna  nello  spazio  in  figura  allun- 
gata, compressale  quasi  lentiforme.  Il  suo  minor  asse  è  for- 
se quanto  150  volte  la  distanza  tra  il  sole  e  la  stella  di  Sirio; 
Tasse  maggiore  è  da  700  a  800  volte.  Ad  un  terzo  incirca 
del  maggior  asse,  e  a  mezzo  del  minore,  è  collocato  il 
nostro  sole  colla  sua  famiglia  di  pianeti  e  di  comete.  Ma 
esso  non  è  dei  più  grandi  e  poderosi;  non  aggiunge  a  lunga 
pezza  la  mole  di  parecchie  fra  le  stelle  dùplici;  e  il  diàmetro 
della  stella  d'Arturo,  se  a  cotanta  lontananza  occupa  nell'orco 
celeste  un  dècimo  di  secondo,  dovrebb' èssere  ùndici  volte 
maggiore  di  lui. 

Stabil  centro  e  motore  del  suo  dominio,  il  sole  obedi* 
sce  anch*esso  alla  snprema  legge  delle  attrazioni,  e  volgendosi 
intorno    al  centro  dì  gravità  del  suo  proprio    regno  ,  e  di 
conserva    con    luflo  il  suo  regno   mutando   luogo  nell'uni- 
verso.  Egli   tende  sensibilmente  verso  i  soli  che  compóngono 
agli  occhi    nostri  la    costellazione   d'Ercole.  Gli  osservatori 
vedono  spostarsi   le  lontane  stelle,  come  i  naviganti  crédono 
vedersi  movere  te  lontane  rive;  la  stella  LXi  del  Cigno  in 
700  anni  si  tramutò   d'un  grado;  il  che  suppone  fra  essa 
e  il  sole  nn  recìproco  spostamento  di  tre    millioni  di  mi- 
glia al  giorno  !  Ma  in  questa  trasposizione  di  due  remotis- 
simi punti  luminosi  è  ben  arduo  discèrncre  qual  parte    di 
moto  appartenga  all'uno  e  quale  alPaltro.  I  calcolatori»  eooi- 
binando  con  inOnita  sagacia  molte  eeotinaja  di  variàbili  po- 
sizioni, cercano  afferrare  gli  elementi  delle  òrbite,  e  insci- 
luire  paragoni  di  grandezze  e  di  distanze.  Ma  peranco  non 
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n  |m5  indurre  intorno  a  quid  centro  nmnoto  lotti  i  een- 
trì  mfibìli  si  vedano  tranciando. 

Alla  popffla  disarmata  non  è  concesso  diso^mere  in  tfiiio 
ràmbito  del  firs^amento  pia  di  ottomila  di  cod<>8ti  soli;  ma 
0  telescopio  gliene  rivela  sparsi  solamente  pel  splco  della 
via  laiiea  ben  diciotlo  millioni.  E  a  questa  via  hM^tea  di 
stelle  slnerocicchia  quasi  rettangolarmente  un'altra  via ,  laf* 
tea  di  fioche  nèbule»  che  cinge  a  inestim&bili  distanie  la 
prima»!  ^entì^  die  sembri  aver  seco  alcun  vincolo  di  inu« 
ina  reazione  ;  straniera  ai  diciotlo  millioni  di  moqdi  deli- 
la  via  lattea  stellare  »  come  essi  sono  stranieri  alle  otto 
migliaia  di  soli ,  die  splèndono  in  questa  mintela  parte 
d' tmiverso  le  cui  aitile  furono  ordinate  a  scintillare  anche 
per  noi. 

In  quella  djkpliee  9ona  di  splendori ,  shnili  a  un  indi* 
stinto  polverio  luminoso,  ogni  punio  visìbile  è  una  pender 
rosa  mole,  che  da  spa?]  ineflabiimenle  remoti  appena  tra-r 
manda  sino  a  noi  un  barlume  de'  suoi  mari  di  luce.  La 
ìtjuce  trascorre  veloclssimii.  In  un  bàttere  di  polso  essa  vi- 
bra alia  sterminata  distanza  di  166  mila  miglia,^  «he  è  più 
di  sette  volte  il  circàiio  della  Terra.  Dunque  in  un*ora  efsa 
si  la  sentire  alla  distanza  di  quasi  600  milironi  di  miglia. 
Ebbene,  ai  computo  dtHcrsehel»  la  più  remota^  nèbula  liir 
minosa  che  il  suo  gigantesco  refratlore  avesse  raggiunta,  do^ 
veva  esser  lontana  lanlo^  4he  la  sqa  luce,  pur  cpsi  veloce- 
mente sfolgorando  ,  dovrebbe  rimanere  per  via ,  non  due 
millioni  d'ore,  ma  due  millioni  d*anni  t  Adunque  il  raggio 
eh  e  scendeva  per  la  prima  volta  allora,  a  inGoni|:are  a  lui 
rivdiavna  pupilla  terrena,  le  annunciava  un  punto  di  tempo 
che  in  quell'estremo  deiruniverso  era  intanfo  già  trapassalo  da 
due  millioni  d'anni.  Mentre  quel  lampo  varcava  ognuno  de- 
gli intervalli  che  dividono  mondo  da  nDondo,  scorrevano, 
fuggivano  i  brevi  sècoli  segnati  da  cento  corse  dell'orbita 
«errestre.  La  più  diuturna  vita  umana  »  la  vita  stessa  delle 
più  durévoli  umane  associazioni,  1  mille  anni  della  repùbHca 
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vòneta,  sono  il  baleno  d*ud  momcih^  hi  paragone  a  qo/^IT 

inconcepibili  abissi  di  spazio  è  di  tem^kil  (!)•  •-  * 

Frattanto  neiruni verso  tutto  continuamente' si  mùta'^  e  si 
rihova.  Nel  coÉ'so  d*una  generazione,  cioè  dai  tempi  drCorhe- 
lio  Gemma  e  di  Ticone  a  quelli  soltanto  di  Keplero,  già  tre 
stelle  nuoto  èrano  apparse  nelle  costellazìoiri  del-  Cigno  ,  di 
Cassiopèa^  e  d^Oflueo.  D'ond'érano  esse  venute?  Èrano  solo 
uscite  da  dn  pristino  stato  d'oscurilfi?  E  dove  vanno,  o  ^ome  si 
spèngono  quelle  che  più  noh  rischiarano  le  nostre  notti?  —  Le 
masse  nebulose  sembrano  in  perpetuo  boHiitoènto  di  'trasTonna- 
tioni  intorno  a  nuclei  già  condensati.  Si  discèrnòno  diselli 
elittibi,  circolari,  sémplici,  dùplici,  congiunti  con  (ila  lumi- 
nose, e  ammassi  più  grandi,  anellari,  con  centro  opaco,  o 
prolungati  in  più  rami.  Si  contano  2500  di  codeste  nèbu- 
le  rifùlgenti,  neile  quali  il  più  poderoso  strumento  non 
discerne  veruna  stella  ;  le  due  màcule  magellàniche  ,  che 
danno  cosi  singolare  aspetto  al  cielo  australe  ,  sono  uu 
fondo  di  stelle  nebulose  e  di  mere  nèbule ,  su  cui  cam- 
peggiano steUe  sfavillanti.  Le  variazioni  di  luce  ,  di  for- 
ma e  di^  positura,  che  possono  avvenire  in  quegli  (lUi- 
mi  lidi  del  ereato  ,  non  potrebbero  dipingersi  sul  tele- 
scopio d' osservatori  terrèstri  se  non  dopo  mìllioni  d'anni, 
quando  la  nostra  terra  ,  già  tante  volte  rimodeilata  ,  sa- 
rebbe già  volta  in  altra  forma.  Prima  che  in  un  mondo 
giunga  baleno  di  ciò  che  avviene  in  un  altro,  già  ogni 
cosa  è  trasfigurata  in  ambedue.  Quanto  più  il  telescopio 
arriva  lungi,  è  raccoglie  il  fioco  chiarore  d'astri  più  remou, 
di  tanto  più  antichi  eventi  esso  ci  divien  narratore.  Come 
le  novelle  che  ci  pervengono   dalla    China  e   dair  Australia 


(i)  Ecco  le  parole  ;  di  Hefscbel ,  tanto  sàmpliei  quanto  subini. 
•—  li  H?nce  it  follows  thnt  the  rays  of  Ughi  of  Ihe  remotcst  nebnls 
u  must  bave  been  almost  Im^o  inillions  of  years  on  Iheir  way,  and  that 
4»  consequenUy,  so  many  years  ago,this  object  most  already  bare  bad 
I*  an  exifttcnee  in  tlie  sidereal  beaven,  in  order  to  send  out  those  rays 
M  by  whicb  we  now  perceive  it.  n  W»  Herschel,  Traastui.  fot  i  So2  , 
p.  49». 
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sono  di  paci  o  di  jgfjietre  ^  da  più  mesi  incomìDciate  > 
Qosi<  Iq  apparenze.  c(ie  vediamo  nel  flcmafnento  non  spno. 
mai.  fra  loro  conten^)Qranee|f  ma  diyise  da;  legioni  di  sècolj. 
Sólo  jun  pio  può  u^tuire  ih  un  punto  tutto  ciò  i^he  io  quel, 
punito  in  .tutto  J^universoavviei^e*. , 
\  Se  noi  potéssimp-p^r.  sovrumana  virtù  abbracciare  con 
uno  3guar(^o  t^to.  T  ùn^versp,  .e  per  istantaneo  volo  dì 
^ìù  fulmiijLea  Tuce  n^irare  in  un  jpunto  tutte  ie  forme  de-^; 
gii  astri  e  i  loro  moti ,  ogni  cosa  più  stàbile  ci  si  pa*-' 
teserebbe  agitata  dia  rapidissime  successioni.  Vedremmo  le 
stelle  fisse  moversi  a  schiere  verso  i  centri  loro  assegna- 
ti dal  conflitto  delle  attrazioni  ;  vedremmo  spiegarsi  nuo- 
ve specie  di  corpi  celesti  ,  là  dove  il  polariscopio  già 
esplorò  diverse  condizioni  di  luce.  Vedremmo  squarciar- 
si la  via  lattea,  le  minute  sue  faville  ingigantirsi  in  soli, 
sospinti  da  veementi  velocità,  acceroliiati  da  un  vòrtice  di 
aurèole  cbe  sì  concentrano  e  3Ì  agglòbano:  in  nuovi  pianeti; 
gli  animassi  .nebulosi  andarsi  ordinando,  in  nuovi  dominj 
solari;  un  vapore  sidisreo  agitarci  d*pgai  parte  in  cpmete.e 
ifi  correnti;  spegnersi  e  impietrirsi  negli  spaxj  algenti  (le  ^u-: 
perficie  infocate  d^i  nuovi  pianeti,  e  farsi  opacbq,  e  bjsognosei 
del  favor  d'un  spie  e  del  mite  fomento  d^  un'  atmosfera: 
che  ^iuda  le  for^e  yitaU.  Tutt^  queste  cose  nell'universo, 
avvennero,  et  nel  seno  dei  sècoli  avvengono  e  avverranno; 
mi^  1^  breve  vista  eie  iqtrattàbili  lontananze  le  celano  al, 
pòvero  mortale. 

Se.  chi  va,  per  una  selva,  nel  vedervi  appiè  degli  annosi 
tronchi  isli  arbuscelli  e  i  raii(ipollì^  ne  prende  il  concetto  del 
naturale  incremento,  delle  piante,  cosi  clii  mira  il  vario  (f) 


(i)  È  un  bel  pensiero  di  Loplace  cbe  Humboldt  non  ricordò  nelle 
aaoUe  e  belle  sue  citazioni,  u  Herschel,  en  observant  lés  nébulenses  sui 
«  iDoyMi  dt  ses  putesaos  tékìscopefty  a  suivi  lea.  progrès  de  leur  condeiv- 
M  sation,  non  sur  une  «eule  (  les  progrès  ne  poQTJnt  devenir  sensibles 
«  pour  nous  qu'après  des  siècies  ),  mais  sur  leur  ensemble,  corame  on 
u  tuii  dans  une  vcule  forèl  l'accroissetnént  des  arbres,  sur  les  individui 
«  de  diisers  àges  qtt'ellé  renfermé.  n  Laplace^  £xp.  do  %st.  du  Non* 
de;|.  V,  e.  6. 
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•caco  dei  corpi  edesU,  le  eoatiaue  crtsfomaiioiii  nel  eoi* 
tomo  delle  nibvLÌe  é  nel  erìne  ddle  oocnece,  lo  scoppio  ddk 
mecèore,  Taceèiideni,  il  dilacarai  e  to  sp^snersi  delle  alele, 
ne  prende  B  eoiicelCo  che  regni  nell*  orio  $iiereo  cSò  die 
pocrebbe  dirsi  «io  perenoe  sleUilleiOf  wmh  db  Tricenà 
delh  nMara  vegelaiite  e  semofeme  soUa  terrau  42uesl*  idèi 
ed  perpecuo  nàscere  della  naiwra  è  beo  pi&  soMiaie  e  ine* 
smiribile  e  «fivinache  noo  sia  quella  d*aiia  gretta  e  sièrfli 
imikmcabilità. 


Ili. 


Ora  dalla  vertigiiio«i  vescica  dei  cidi  raecogliaaio  3  pen- 
siero alllnigusco  reeioco  della  noscra  iena.  Se  la  conside* 
riamo  come  corpo  coogèDcre  agii  alcri  ioaiuneròvoli^  e 
quindi  suggetca  nella  serie  dei  sèeoli  alle  stesse  vicissicAdiotf 
non  ci  parrà  più  scrana  la  congettura  che  la  sua  maceria  , 
Come  già  una  diffusa  aurèola  dell*  atmosfera  solare  »  e  che 
rappigliaCa  in  globo  rotante  m  coprisse  sucoessiTamente  ik 
fredde  scorie,  sulle  quali  i  vapori  deiratmosfera  poterono  de- 
porsi in  aque  oceàniche  e  in  ghiacci  pohM^i»  «  L'istoria  del- 
la terra  è  la  sua  forma  n.  E  in  fatti ,  appianaca  lievemeale 
ai  poli,  essa  fa  ventre  sotco  Tequatore,  perchò  molle  la  sua. 
maceria  nei  primòrdj  assecondò  alquanco  la  spinta  eentrUii- 
ga  su  quella  lìnea  equinoziale  dove  la  velocità  di  rocatiooe 
è. necessariamente  maggiore*  Gonsoiidaca  a  certa  profoocKA 
h  superficie,  la  parte  intema  potè  conservare  riogèmto  suo 
calore,  come  vediamo  avvenire  delle  lave  lungo  tempo  co- 
eenli  e  fuse  sotto  una  crosta  che  s'indurisce  alVaperto  ciclo^ 
Troviamo  ogni  di  le  aque  dei  posp  crivellati  e  le  cavità  delle 
miniere  tanto  calde,  quanto  maggióre  è  la  loro  profondità, 
Onde,  per  poco  clic  duri  la  stessa  progressione,  dovrebbero 
alla  mòdica  profondità  dì  circa  venti  miglia,  equivalente  a  meno 
che  una  trecentèsima  parte  del  diàmetro  terrestre,  tutte  le 
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éustanse  a  noi  note  soggiacere  a  un  ardore,  a  ciii  nelle  nostre 
ibmad  le  vedremmo  liquefarsi  (1300^  G).  Non  però  lice  af- 
fermare che  a  quella  profondità  sia  il  confine  tra  il  flùido  rac* 
chiuso  e  il  sòlido  superficiale,  poiché  da  ciò  qhe  vediamo  al* 
r&ere  fibero  mal  si  argomentano  gli  efletii  di  pressioni  ingen^ 
ti  sotto  il  peto  dei  monti  e  dei  mari.  ^  la  vulcanità , 
ossìa  Hnterna  reazione  delle  materie,  elàstiche,  cagiona  in* 
mimerèyoli  fotti,  che  con  qùeirùnico  supposto  si  chiariscono, 
tatti.  Tali  sono,  oltre  la  compressila  del  globo  e  la  mis^i 
^ta  progressione  del  calore  sotterraneo,  le  fonti  calde,  gli 
eCBuyj  carbònici,  sulfurei  e  bòrici,  i  lerremoii,  i  vulcani;  e 
Ée  risaliamo  a  più  agitate  età,  i  filoni  metallìreri,  gli  spad- 
dimenìi  delle  tracbiti  e  dei  basalti ,  le  inirusioni  dei  por- 
firi,  dei  graniti,  dei  serpentini,  le  quali  sovvertirono  i  se* 
dimenti  piani  delle  aque,  e  col  loro  contauo  rovente  e 
colle  loro  emanazioni  ne  riàrsero,  ne  penetrarono,  ne  tra- 
sformarono rimpastò.  Dal  complesso  dei  quali  sommovi- 
menti venne  a  prender  forma  la  scabra  convessità  delle 
terre  e  la  concavità  dei  mari. 

Lo  spàzio  non  ci  consente  di  ritèssere  qixì  coirauiore  la 
aerìe  deHe  successive  rinovazioni  della  superficie  terrestre 
e  dèlFatmosfera,  dacché  il  nostro  lettore  ha  già  speciale  rag- 
guaglio deU*ai|[omento  nel  primo  volume  diquesta  Raccolta  (1). 
Ma  l'autóre ,  inteso  sempre  a  porre  in  evidenza  il  sommo 
principio  che  il  mutamento  e  rinascimento  d^We  cose  è 
perenne  e  la  sua  catena  non  s*ioterruppe  mai,  tributa  mol- 
ta parte  del  suo  libro  ai  vulcani,  ai  terremoti  e  agli  altri 
iiEittì  che  dimostrano  non  estinta  ancora  queir  interna  rea- 
zione, che,  perpetuamente  distruttrice  e  perpetuamente  ri- 
novatrice, collega  questo  globo  cogli  altri  e  maggiori  corpi 
deH*  universo. 

Altre  volte  nel  sottile  e  fluttuante  involucro  della  terra 
trascòrsero  numerose  ed  ampie  squaroiature ,  per  le  cpiali 
lo  sforzo  interno  injettò    a    indenti   altezze    quelle    pesane 

(i)  PoUT£CNico,  Voi.  I,  auoo  1839.  Varietà  geològiche. 
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masse  graniticbe,  serpentinpse  e  metainfere,  che  asside- 
rate, eostituìscoBO  r  ossatura  continua  dei  monti ,  e  che 
hanno  densità  e  peso  maggiore  delle  circostanti  parti  della 
superficie  terraquea.  Le  lave  dei  vuieoiusi  fanno  tuttavk 
strada  fra  i  pochi  spiragli  che  rimasero,  principalmenie  uelle 
meno  antica  emersioni  dei  {^rfiri,  d^He  doleriti,  delle  tra- 
chitiy  ora  lungo  le  somme  Ipro  creste,  ora  (ungo  le  loro 
falde,  e  nell*  intervallo  che  le  (Avido  dai  sedimend  per 
loro,  azione  riarsi  e  trasformati.  Perciò  afcuni  di  eodesti 
sfogato]  s'aprono  a  poca  aUem^  alcuni  sino  a  sci  mila  me- 
tri sopra  il  livello  marino.  Ma  perchè  in  questi  naturalmeme 
si  tichiedo  maggior  potenza  a  sollevar  le  lave  sino  ali*  a- 
perto ,  più  rare  sono  le  eruzioni,  benché  frequenti  siano 
gli  interni  commovimenti;  epperò  i  vulcani  delle  ^de  eccel- 
se talora  si  riposano  per-  intervallo  di  sècoli^  e: sull'altipiano 
di  Quito  hanno  eruzioni  senza  lave. 

Varie  sono  le  forme  e  le  proporzioni  dei  monti  igoivoaii. 
Il  cono  cinereo  del  Vesuvio  fa  circa  un  terzo  d^  mente; 
quello  di  Teiierifa  ne  forma  solo  il  vèrtice,  ossia  nemmeno 
la  ventesima  pane.  Il  più  perfetto  cono  è  quello  dd  Co- 
lopaji,  nel  quale  agli  «bocchi  di  fumo  precorre  un  digelo 
precipitoso;  onde  il  gigante  nevoso  si  fa  improvisamente  nero 
nel  giorno  e  rovente  nella  notte,  e  per  le  sue  pendici  tra* 
volge  spezzami  di  ghiaccio  ^  scorie  fumanti.  Le  caverne 
trachiticbe  delle  Ande  a  poco  a  poco  si  riempiono  d'aque 
stillanti  dalie  nevi.  In  quelle  cupe  latebre  i  pesci  si  OMltt- 
plicano  stranamente,  sinché  sconnesse  le  rupi  da  nuove, 
eruzioni  vomitano  con  meraviglia  dejle  genti  aque  e  fango  e 
legioni  dì  pesci,  tante  e  tali  che  putrefatte  esalano  morbi 
desólatori  in  tutta  la  contrada.  — -  Il  vapore  aqueo,  inalzan- 
dosi migliaja  di  metri ,  involge  la  colonna  delle  céneri  e 
del  fumo  ;  la  repentina  sua  condensakione,  da  cosi  latti 
bollori  in  cosi  gèlida  altezza,  accresce  la  tensione  elètui- 
ca;  il  guizzo  e  lo  scoppio  dei  fùlmini  si  mesce  al  fooo^ 
e  al  ruggito  del  vulcano.  Ma  ciò  che  da  lungi  par  fiam- 
ma, è  riverbero  del  cratere  aperto  e  delle  masse  riea- 
denti  ;  dalle  viscere  dei  vulcani  non  esce  aqua  né  idrè- 
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gene.  Il  bàratro  d'  onde  proviene  la  materia  fusa,  debbe 
avere  un  calore  da  corrispóndere  alla  profondità  di  trenta 
chilòmetri  almeno  ;  e  quindi  la  forza  espansiva  del  vapore 
aqueo  dovrebbe  colà  equivalere  alla  enorme  pressione  di 
3800  atmosfere;  e  sarebbe  mestieri  che  Io  stillicidio  de* 
gli  attigui  e  non  profondi  mari  avesse  forza  di  pene- 
trarvi per  angusti  meati ,  superando  cosi  formidabii  rea- 
zione. Nessun  necessario  vìncolo  hanno  dunque  i  fochi  vul- 
cànici colla  vicinanza  del  mare  ^  e  infatti  quelli  che  torreg- 
giano suirinterno  altipiano  del  Messico  ne  sono  assai  lontani^ 
e  quelli  ddl'Asia  interiore  sono  alla  màssima  possibile  distanza 
e  da  ir  ocèano  indiano  e  dal  polare ,  divisi  per  gli  Aitai  da 
questo,  e  da  quello  per  tutta  la  regione  degli  Imalài,  e  molto 
lontani  anche  dal  Caspio  e  dai  grandi  laghi  della  Sibe- 
ria. Né  può  attribuirsi  a  combustione  dei  metalli  alcalini  e 
terrei,  poiché ,  oltre  alla  difficoltà  d' introdurvi  la  sustanza 
comburente,  il  potassio  e  il  sodio  hanno  un  peso  specificp 
minore  dell'aqua  (0,865;  0,972),  e  i  metalli  terrei  poco  di 
più  (i»^);  e  quindi  non  sapremmo  come  imaginarli  se  non 
galleggianti  sopra  l'ammasso  interno,  la  cui  media  densità  è  cin- 
que volte  maggiore  (  5,44  ).  Le  lave  possono  dirsi  fontane  di 
terre  fuse^  terre  vomitate  dalla .  terra  (1)  ;  esse  con  cor- 
so ora  lentissimo  ,  ora  impetuoso  colmano  a  più  strati  di 
diverse  età  i  bacini  delle  sottoposte  pianure;  ma  ben  di 
poco  ingrossano  le  falde  def  monti  vulcànici,  i  quali  sono 
quasi  sempre  formati  da  più  antichi  sollevamenti.  Le  ma- 
terie vetrificate  abòndano  nei  vulcani  ardenti;  dai  vulcani 
decrèpiti  emanano  ancora  vapori  sulfurei  ;  ma  le  solfatare 
a  poco  a  poco  si  rafbréddano  in  mofete  carboniose  ; 
e  infine  tutto  si  tranquilla  >  e  trapassa  sotto  il  dominio 
dell'aria  e  dell'aqua,  della  vegetazione  e  delle  òpere  uma- 
ne. —  Alcuni  crateri  estinti  si  fanno  profondi  e  plàcidi 
laghi  di  singolare  aspetto;  altri  isolati  in  riva  al  mare, 
e  diroccati  per  successivi  sovvertimenti,  divengono  golfi  ^ 
lavasi  poi  da  crescenti  banchi  di  corallo.  Cosi  nelle  vorà- 

(i)  Terram  terra  cvotuit.  Solioo  cap.  5. 
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gini  del  mondo  antico  si  vengono  edificando  le  amene  dimore 
dei  viventi. 

Men  profonda  è  la  scaturigine  da  cui  movono  quelle  eruzio- 
ni di  fango,  sovente  freddo,  con  nafta,  gas  icido  carbònico  e 
azoto  quasi  puro^  che  sogliono  chiamarsi  salse  ^  e  in  Si- 
dia  con  araba  vooe  tnacalubi^  cioè  sconvolti  (  tnakhlub  )  ; 
benché  talvolta  gettino  alte  fiamme  con  rintuoni  e  tremori. 
— -  Le  più  calde  fonti  ,  come  quelle  di  Comanjillas  e  di 
Trincheras  (97^  C.  )  parrebbero  scaiurire  da  una  pro- 
fondità di  tre  chilòmetri  incirca ,  benché  non  sia  ftcile 
a  chiarirsi  quanto  calore  si  disperda  per  contatto  di  rocce 
men  calde  o  più  conduttrici ,  o  per  incontro  d'altre  aque, 
le  quali  sono  tanto  più  fredde  quanto  più  eccebi  sono 
i  luoghi  da  cui  provengono.  Le  terme  più  calde  sono  le  più 
pure;  in  Italia  e  in  Grecia  alcune  si  serbano  quali  furono 
descritte  due  mila  anni  sono;  le  più  costanti  per  tempera- 
tura e  miscela  minerale  (  da  Vi*"  a  50^  )  non  sono  le  più 
vicine  ai  vulcani.  Quando  però  si  aperse  nello  scorso  sè- 
colo il  nuovo  vulcano  del  Jorullo ,  due  fiumicelli,  che  a 
tutta  prima  si  èrano  inariditi ,  ricomparvero  fra  terribili 
scosse  con  aque  calde.  Le  fonti  pregne  di  calce  bicar- 
bonata  depongono  strati  orizontali  o  ammassi  cònici  di 
travertino,  il  quale  insieme  con  le  solfatare,  le  pómici,  le 
lave,  i  lapilli,!  gessi, il  salmarino  che  si  a^rappa  alle  pa- 
reti dei  crateri ,  e  altre  simili  concrezioni  »  è  una  lenia 
prop&gine  di  quella  vulcanite  che  sordamente  òpera  tuttora 
sul  nostro  globo. 

I  terremoti  atterrarono  Lisbona,  Casmira,  Caracca  e  Lima 
a  gran  distanza  dai  vulcani;  i  quali  perciò  si  considerarono 
come  vàlvule  di  sicurezza  per  le  circostanti  regioni.  Se  non 
che,  tra  l'Etna  e  Tisole  Eolie  infieri  il  più  micidiale  dei  ter- 
remoti ,  quello  di  Messina  ;  all'  aprimento  del  Jorullo  pre- 
córsero tre  mesi  di  trèmiti  e  di  fragori;  le  terre  dell*  Ul- 
labund  ndl*  India  e  del  Chili  in  America  si  soUevàrooo 
fra  spaventevoli  scotimenti.  I  terremoti  non  sogliono,  come 
si  crede  ,  annunciarsi  da  caligini  e  calme   affannose  y    ma 
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sopravèngono  anche  ad  aria  serena  »  senia  sirèpito,  senza 
civviso  pure  del  baròmetro  odelFago  magnècico*  Spesso  sono 
seguiti  da  piogge  insòlite  nei  luoghi,  da  sbuffi  di  vapori  e 
d'aque  bollenti ,  da  fumi ,  da  vampe  ,  da  mortifere  mofeta 
che  soffocano  nelle  tane  le  talpe  e  i  serpenti.  Spesso  si 
accompignano  a  fragori  rotolanti,  tentennanti,  strìduli,  come 
di  catene  tratte  o  di  vetri  arrovesciati;  onde  nel  Perù,  sotto  un 
ciclo  senza  procelle,  si  direbbe  che  il  tuono  àbiti  sotterra. 
La  prima  onda  di  terremoto  incute  alto  terrore  in  chi  non* 
ne  fece  già  prova,  non  tanto  per  le  ruine  di  cui  gli  desta  l'i- 
màgine,  quanto  perchè,  dileguata  in  un  istante  la  diuturna 
illusione  della  stabilità  della  terra,  si  sente  in  improvisa 
balia  di  cìethe  forze  che  lo  perseguono  nella  vana  sua  fuga. 
Lo  spavento  comprende  anco  i  più  stùpidi  bruti  ;  i  ero- 
codili  deirOrenoco  si  salvano  mugghiando  dal  fiume  alle 
selve.  —  Lo  scotimento  ora  è  un  moto  orizontale,  ora 
on  verticale  sussulto,  o  come  in  Calabria  e  a  Riobamba 
,ana  contorsione  rotatoria  ,  che  aggirò  la  terra  come  un 
liquido,  e  tramescolò  case  e  campi,  sicché  si  trovarono  perfino 
cadàveri  lanciati  dal  piano  sovra  un  colle.  Il  moto  si  propaga 
colla  velocità  di  3S  a  SO  chilòmetri  per  minuto  ,  s^uen- 
do  per  lo  più  il  sistema  rigido  delle  catene  montuose,  ma 
talora  anzi  intersecandole  per  sotterranei  nessi ,  e  scuo- 
tendo anche  lande  alluviali  e  palustri.  Si  dilata  sovra 
spazj  ora  circolari ,  ora  oblunghi ,  che  colle  successive 
scosse  sembrano  allargarsi  ,  come  se  ad  ogni  volta  quaU 
che  ostàcolo  venisse  rimosso.  Sembra  mitigarsi  colle  dì- 
stanze  ,  ma  pur  si  annuncia  assai  lontano.  Il  terremoto  di 
Lisbona  (1755)  fu  sentito  sin  nella  Svezia  e  nel  Canada;  le 
fonti  di  Tepliz  in  Boemia  inaridirono,  poi  rigorgàrono  ros- 
seggiami di  materie  ferrose  ;  e  nelle  Antille  la  consueta 
marèa  di  sette  decimetri,  si  mostrò  càrica  di  nero  faiq;o, 
sollevandosi  ad  un'altezza  dieci  volte  maggiore. 

Mell'era  delle  grandi  oscillazioni  geològiche,  all'  espansi- 
va violenza  della  vulcanità  succeder  dovevano  le  contra- 
zioni e  le .  fenditure   cagionate    dal   raffreddamento ,  tanto 
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nelle  masse  eruttive  quanto  nelle  straHiGeazionì  da  loro  scon- 
volte e  torrefatte. 

Dovevano  allora  erómpere  gli  infocati  vapori  delF  iotenn 
terra,  onusti  delle  varie  soluzioni  metàlliche,  che  deponen- 
dosi come  fuligine  su  le  pareti  dei  tortuosi  awolgimeoU^  vi 
tesoreggiarono  i  preziosi  filoni  delle  miniere.  Ai  nostri  gior- 
ni si  ebbe  il  sagace  pensamento  di  paragonare  queste  sa- 
blimaeioni  naturali  alle  concrezioni  che  tuttodì  ai  svòlgo- 
'  no  dair  intònaco  delle  fornaci  fusorie ,  e  che  riproduco- 
no le  medésime  elementari  combinazioni,  onde  s*  intèssono 
le  rocce  naturali.  Per  tal  modo  sUndusse  come  al  con- 
tano delle  roventi  emersioni  gli  schisti  argillosi  si  trasfor- 
massero in  rocce  gnesiache,  come  le  rùvide  calci  divenissero 
marmi  cristallini,  o  per  infusioni  solfòriche  si  volgessero  in 
trasparenti  alabastri,  come  le  sciolte  arene  divennero  coti  e 
diaspri  durissimi,  come  il  carbonio  diffuso  nelle  fosche  do- 
lomie degli  Urali  potè  stringersi  in  diamante.  L*arte  par^- 
giò  la  natura,  e  trasse  scintillanti  dal  fornello  chimico  i 
granati  e  i  rubini  dell'  Oriente.  E  così  apparve  che  una 
immutabil  legge  di  affinità  chimiche  e  qualitative  gover- 
nò tutte  le  età  della  terra,  e  come  un'  immutabil  legge  di 
attrazioni  matemàtiche  e  quantitative  dominò  tutte  le  vi- 
cende dal  cielo. 

L'illustre  Leopoldo  De  Buch  aveva  spinto  agli  estremi  b 
dottrina  dell'  obliato  nostro  Arduino  ,  che  da  siffatte  ema- 
nazioni sotterranee  ripeteva  la  dolomizzazione,  cioè  la  diffu- 
sione della  magnesia  neUe  rocce  calcari.  Humboldt  ritras- 
se le  cose  entro  più  moderati  tèrmini,  dicendo  riservato  a 
novelle  osservazioni  il  chiarire  come  le  dolomie  si  trovino 
stratificate  separatamente  fra  gli  strati  calcari  e  senza 
contatto  di  rocce  emersone;  e  conchiude  ripetendo  il  detto 
della  prudenza  romana  ,  che  molte  cose  simili  òpera  b 
natura  per  dissimili  vie  (p.  377).  La  qual  cosa  ci  venne 
assai  gradita  ;  poiché  nelle  Notizie  su  la  Lombardia ,  re- 
categli a  Berlino  da  un  nostro  amico  e  collabora  tore,  ora 
potrà  il  signor  di  Humboldt  vedere  come  Giulio  Curioni 
avesse  già  concepito  questo  medésimo  dubio  ,  e  raccolto 
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per  quanto  riguardava  il  nostro  paese  le    desiderate  osser- 
vazioni (1). 

Gli  antichi  spandimenti  agevolavano  sulle  stesse  direzioni 
il  varco  ai  novelli ,  e  cosi  per  molte  successive  eruzioni 
si  dilatavano  in  numerose  propàgini  le  catene  delle  Alpi, 
delle  Ande  ,  degli  Imalài  ;  e  ì  continenti  assumevano  le 
grandi  loro  forme  (2).  Forse  vi  si  aggiùnsero  straordi- 
narie attrazioni  di  corpi  celesti  ,  che  per  quanto  lieve- 
mente alterassero  V  equilibrio ,  potevano  determinare  in 
una  più  che  in  altra  parte  del  globo  V  asse  dei  sollevamenti. 
Perciò  forse  avvenne  che  le  terre*  rièscìssero  tre  volte  più 
estese  nelFemisferio  boreale,  mentre  l'australe,  dai  40°  di' 
latitùdine  sino  ai  ghiacci  polari,  è  coperto  dallo  aque  in  tutto 
il  suo  giro;  e  il  solo  Oceano  Pacifico  anche  sotto  la  zona  tòr- 
rida occupa  due  quinti  del  più  vasto  circùito  del  globo  (145^). 

I  contorni  dei  due  continenti  sembrano  corrispónder- 
si ,  come  òpera  di  simultanea  reazione.  L'Atlàntico  qua- 
si valle  d' immenso  fiume ,  si  volge  verso  la  Guinea,  poi 
verso  le  Antille,  poi  verso  l'Europa  ;  alla  curva  della  Gui- 
nea  si   contrapone   la   convessità  del  Brasile,   alle  conca* 


(i)  u  Qmesta  alternativa  della  dolomia  colla  calcarea,  frequente  anche 
nel  Tìrob  e  nel  Vèneto,  arreca  una  grave  objezione  alla  dottrina  del- 
l'Arduino, con  tanto  sapere  sviluppata  poi  del  De  Buch,  sulla  dolomizza-^ 
zione  delle  calcaree  per  effetto  di  emanazioni  magnesìache,  che  accom- 
pagnassero Temersione  di  rocce  pirossèniche.  Non  si  vedrebbe  come  al- 
cuni banchi  calcari  avessero  potuto  subire  questa  azione,  mentre  gli  al- 
tri posti  sopra,  o  sotto,  o  accanto  alle  dolooiie,  ne  rimanessero  preser- 
vati. Siccome  poi  le  dolomie  sono  in  parti  poco  diseguali  di  magnesia 
e  di  calce  (0,5419  ^'*^*  ^^^m  ^  o,458i  carb.  magn.  },  i  banchi  cal- 
cari ,  nel  trasformarsi  in  dolòmie!  avrebbero  dovuto  duplicar  quasi  di 
volume.  Ciò  avrebbe  portato  un  immenso  sovvertimento  agli  strati  cal- 
carei sovraposti  0  fiancheggiantl,  anche  in  quei  luoghi  che  non  subirò* 
no  l'urto  d'azioni  emersone;  il  che  in  fatto  non  si  vede,  tt  Noi.  NcUu- 
roit  e  Civili  sulla  Lombardia  y  voi.  i,  p.  46- 

(i)  Questo  iterarsi  dei  sollevamenti  lungo  le  stesse  linee  alpine  è  con- 
trario alla  induzione  che  sia  a  stabilirsi  la  data  dei  sollevamenti  dietro 
r  àngolo  che  le  loro  direzioni  segnano  sul  meridiano  ,  e  che  il  signor 
Pilla  tentò  di  applicare  alle  formazioni  dell'  Apenuino.  Yedi  il  com- 
pendio di  Beudant  ;  e  Ranuzzif  Annuario  Geogràfico  di  Bologna, 
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vita  delle  Anlille  la  protuberanza  della  Senegambia,  alla  rien- 
tranza della  Francia  e  della  Norv^ia  la  sporgenza  deU*Acadia 
e  del  Labradore  e  le  isolate  terre  della  Groenlanda.  Negli 
estremi  opposti,  i  freii  (frilhs^  fiords)  della  Caledonia  e  delb 
Norvegia  si  ripètono  nelle  fimbrie  del  Chili  e  della  Blagella- 
nia*  Le  penìsole  sono  per  lo  più  protese  verso  mezz4Mlì,  la 
California,  la  Florida,  TAcadia,  ki  Scandinavia,  Tlberia^  TI- 
talia,  la  Grecia,  la  Crimea,  TArabia,  le  due  Indie,  ia  Corèa , 
il  Kamciatka.  Il  sommp  Bacone  aveva  desiderato  che  da  una 
scienza  scrutatrice  e  modesta  si  racooglièssero  lulte  queste 
similUudines  physieae  eh  configuratiane  mundi. 

LMnvolucro  esterno  del  globo  sembra  costrutto  dalle  ma- 
terie più  lievi.  La  complessiva  densità  della  superficie  lerra- 
quea  (i>  6)  non  sùpera  gran  fatto  quella  dell*aqua,  e  assai 
mediocre  è  quella  della  sua  parte  terrea  (  9,  7  )  ,  men- 
tre la  densità  media  del  globo,  comprese  le  masse  gravi- 
tanti nelle  sue  viscere,  è  immensamente  maggiore  (  5,  H). 
In  questo  non  è  a  dirsi  quale  delicatissimo  indizio  éi  pòrgano 
le  oscillazioni  del  pèndolo ,  le  quali  accusano  gradualmente 
le  attrazioni  esercitate  non  solo  dalle  masse  inteme,  ma  dalla 
vicinanza  di  mediocri  montagne.  Per  quanto  però  le  catene 
alpine  sembrino  torreggiar  su  la  terra,  l'intrinseco  loro  vo- 
lume non  è  considerévole,  e  la  loro  altezza  è  poca  cosa  in 
paragone  al  raggio  terrestre;  essendoché,  se  la  materia  delle 
Alpi  venisse  a  distèndersi  uniformemente  su  la  superficie  del- 
TEuropa,  formerebbe  solo  uno  strato  tilto  sei  metri.  I  più 
eccelsi  di  tutti  i  monti ,  gli  Imalài ,  si  elevano  sul  mare 
poco  più  di  ottomila;  e  parimenti  lo  scandaglio  di  Ross  non 
esplorò  l'ocèano  oltre  alla  medésima  profondità.  Quanto  alle 
òpere  umane,  esse  non  penetrarono  più  di  settecento  metri 
sotto  il  livello  dello  specchio  marino.  Fra  questi  estremi,  fra 
gli  ottomila  metri  dello  scandaglio  e  gli  ottomila  del  volo 
aeronàutico ,  si  rinchiude  quanto  la  scienza  umana  ,  che  è 
quanto  dire  l'esperienza ,  può  riconóscere  intorno  alla  spe- 
cìfica e  particolare  natura  delle  cose.  Più  sotto  e  più  so- 
pra, nel  globo  e  nelF  universo  ,  non  altro  conosciamo  che 
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i  rapporti  genèrici  di  masse,  di  volumi,  d'orbite  e  di  velocità. 

Non  tutta  la  superficie  terrestre  si  eleva  sopra  l'ocèano. 
Lo  specchio  del  Mar  Caspio  gli  è  duecento  e  più  metri  al 
di  sotto;  le  sue  aque,  nuti'ite  da  pochi  fiumi,  e  non  soc- 
corse da  correnti  oceàniche,  non  bastano  a  colmare  il  ba- 
cino circostante.  Anche  gli  stagni  amari  dell'Istmo  di  Suez 
sono  inferiori  alla  superficie  del  Mediterràneo  ;  e  il  Mar  Mor- 
to, o  gran  lago  della  Palestina  ,  gli  è  inferiore  di  quattro- 
cento metri,  cioè  quanto  l'altezza  di  non  dispregevol  monte. 

Il  fondo  del  Caspio  e  dei  golfi  coralliferi  del  Pacifico  sog- 
giace tuttora  a  lente  oscillazioni.  La  Scania  si  va  lentamen? 
te  abbassando ,  mentre  il  rimanente  della  Svezia  e  l'attigua 
Finlandia  si  vanno  inalzando;  e  ogni  generazione  vi  può  mi- 
surare surte  a  maggiore  altezza  le  conchilie  che  vissero  già 
nelle  prische  lagune.  Ma  questi  ondeggiamenti  di  trédici  me- 
tri in  mille  anni  son  poca  cosa  in  confronto  ai  vasti  sovver- 
timenti primevi;  e  per  assegnarne  plausibil  ragione  basta 
imaginare  un  mediocre  cangiamento  di  temperatura,  che  di- 
latando o  rbtringendo  di  un  millèsimo  gli  ammassi  delle  sotto- 
poste rocce  faccia  negli  strati  terrestri  una  lieve  altalena  (1). 


IV. 


Galileo  presenti  già  che  la  terra  fosse  una  mole  magnè- 
tica, quando  attribuì  ad  una  forza  attrattiva  quella  inclina- 
zione dell'asse  terrestre  sempre  a  sé  parallela^  che  avvicenda 
le  stagioni  e  l'ineguale  lunghezza  dei  giorni.  Gli  occidenta*^ 
li  conóbbero  fin  dalP  antichità  l'attrazione  che  il  magnete 
esercita  sul  ferro  ;  i  soli  Chinesi  fin  da  mille  anni  prima 
dell'era  nostra  ne  conóbbero  la  polarità;  poiché  fin  d'allora 
se  ne  valevano  a  varcare  i  vicini  deserti:  e  già  nel  terzo  sé? 
colo  dell'era  nostra  navigavano  coUa  bùssola  nei  mari  del- 
l' India.   La  polarità  non   è  propria   solo  del    ferro   e   del 

(i)  Vedi  Politècoico,  voi.  l,  pag.  4i4* 
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nichelio,  e  forse  del  cobalto;  ma  tutte  le  sostanze  sembrano 
assùmerla  sotto  fazione  deirelettrieità.  Gli  ossenratori  nòkh 
no  attentamente  i  luoghi  ove  la  forza  magnètica  che  agisce  sil- 
Tago  ha  pari  intensità,  o  pari  declinazione  dal  mertdiaDO,  o 
pari  inclinazione   all'orizonte  ;   e  li  congiùngono  con  linee 
che  perciò  dissero  isodinàmiche,  isogòniche^' iioeUniche.  Ma 
non  sono  perenni  e  immutàbili,  poiché  a  Londra  nel  1 6S7 
e  a  Parigi  nel  1669  Tago  additava  il  preciso  seicencrìo- 
ne,  mentre  ora  declina  a  ponente;  onde  si  vien  manife- 
stando una  lenta  traslazione  secolare   di  codeste  afiiexioni 
magnètiche   per  càuse  ancora  sepolte  in  profenda    oscuri- 
tà.  Ma  dall'  Europa    al    Canada  ,    alla  China ,    alla    Ta- 
smania, tutta  la  terra  è  seminata  d'  osservatori  magnètici , 
nei  quali  si  notano  tutte    le    oscillazioni ,    con  si  delieati 
istrumenti ,  che  accusano    la  differenza  perfino  d'  uo  qua- 
rantamillèsimo.    Si  prefìssero  giorni    in    cui  fare,    a    in- 
tervalli di  minuti  2  ÌJi ,    simultanee  osservazioni  io  tutta 
la  terra  ;  in  un  triennio   se  ne  registrano  circa  due  mil- 
lioni.  Da  siffatta  selva  di  note    numèriche  si  venne  a  di- 
stricare, che  l'ago  magnètico  sente  l'azione  solare,  e  dà 
indizio  dell'ora  ;  e  quindi  il  navigante  che  veleggia  fra  le 
tenebre,  può  riconóscere  dalla  diversità  fra  il  tempo  ddl'a- 
go  e  quello  dell'orologio  la  longitùdine  sotto  cui  si  trova, 
e  perciò  le  direzioni  percorse  ;  e  nei  ciechi  penetrali  delle 
miniere,  l'ago  che  guida  il  lavoratore  gli  dà  insieme  indi- 
zio anche  del    tempo.    L' intensità  delle    vibrazioni  cresce 
colle  latitùdini ,  per   calmarsi  in  quei  punti  che  perciò  si 
dissero  poli  magnètici.  La  linea  su  la  quale  le  opposte  in- 
fluenze si  bilanciano  e  l'inclinazione    ddl'  ago  è  nulla,  si 
chiama  equatore  tnagnélico;  e  serpeggia  sull'equator  terre- 
stre, ora  verso  settentrione,  lambendo  l'estremità  dell'Asui  e 
risola  di  Socotora,  ora  verso  mezzodì,  percorrendo  il  golfo 
di  Guinea   e  il   Brasile,  e  varcando   le  Ande  fra  Liaia.  e 
Quito.  I  nodi ,  ossia  i  punti  ove  interseca  1'  equator  sola- 
re, sonò  mutàbili.  Per  quattro  quinti  del  suo  giro  l'equa- 
tore magnètico  scorre  sui  mari,  facilmente  accessibile  agli 
osservatori  ,  ma   rimane    incògnito  nelle  inleme  parti  del- 
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TAfrica  e  dell'America.  Finora  intanto  non  è  chiaro  se  le 
oscillazioni  magnètiche  provengano  da  ineguale  riparto  del 
calòrico  sulla  superficie  terrestre  e  dalla  posizione  del  sole, 
o  dalla  diversa  velocità  delle  zone  del  globo* 

Quando  Faraday  scoperse  che  il  magnetismo  svolgeva  luce^ 
confermò  V  induzione  di  Halley  che  V  aurora  boreale  fosse 
una  parvenza  magnètica.  Precorsa  da  repentina  agitazione 
dell'ago  può  dirsi  quasi  il  baleno  della  magnètica  procella. 
In  quella  parte  a  cui  dedina  l'ago,  il  basso  orizonte  si  co- 
pre d'un  fosco  semicerchio,  che  non  cela  del  tutto  le  stelle  ; 
poi  si  cinge  d'un  largo  lembo,  càndido  prima,  poi  dorato  ;  e 
saetta  su  per  la  volta  del  cielo  zampilli  di  luce  variopinta, 
cerulei,  violati,  verdi,  vermigli,  poi  colonne  di  foco  listate 
di  nero,  e  altre  forme  infinite,  e  divampa  alfine  in  una 
splèndida  corona;  dopo  di  che  si  scolora,  si  scioglie  in  pàl- 
lide strisce ,  e  st  estingue ,  lasciandosi  dietro  nel  tranquillo 
azzurro  una  nuvoletta  bianca  e  frangiata.  L'apparenza  lumino- 
sa,  quasi  quotidiana  in  certe  stagioni  all'Irlanda,  e  persino  alla 
Virginia  e  ad  altre  terre  vicine  al  polo  magnètico^  è  ben  rara 
in  Italia.  La  sua  luce  si  fa  più  intensa  anche  di  quella  d*un 
primo  quarto  di  luna.  Sembra  effetto  magnètico  anche  il  dif- 
fuso chiarore  di  certe  notti  nuvolose,  e  la  nebbia  asciutta 
e  rilucente  che  apparve  nel  1783  e  nel  1831.  Gli  osserva- 
tori propèndono  a  ripor  la  sede  dell'aurora  boreale  piuttosto 
nella  regione  delle  nubi  che  nella  estrema  atmosfera,  e  la  cré- 
dono connessa  al  moto  delle  correnti  aeree  e  alla  condensa- 
zione dei  vapori.  In  ogni  modo  la  terra  può  farsi  luminosa  ; 
tale  suol  apparire  anche  l'emisferio  notturno  di  Vènere; 
tali  si  mostrano  spesso  le  nubi,  e  nella  zona  tòrrida  vaste 
superficie  di  mare.  Anche  i  pianeti  possono  dunque  esser 
fonti  di   luce  nell'universo* 

L'  eleUrkilà  diffusa  nell'  aere  o  alla  superficie  del  globo 
òpera  su  gli  animali  e  le  piante,  e  per  indiretta  via.,  col 
promòvere  la  moltiforme  precipitazione  dei  vapori  e  le  com- 
binazioni àcide  e  ammoniali ,  e  direttamente ,  col  solleci- 
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tate  il  corso  dei  flùidi  vitali.  Quando  le  nùvole  si  ad- 
densano, relettrìcità  delle  singole  particelle  ne  prende  au- 
mento. Talora  nubi  solitarie  e  tranquille  lamp^giano  nel- 
r  interno  o  sui  lembi  ;  talora  la  gràndine  prorompe  senza 
annuncio  di  tuoni.  Nella  zona  tòrrida  spesso  le  tempeste  si 
fanno  quotidiane  e  quasi  regolari;  nelle  terre  glaciali  sono 
un  raro  evento.  —  Pare  che  la  scienza  delle  metèore  deb- 
ba cM)minciare  dallo  studio  dei  dimi  equinoziali ,  dove  co- 
deste vicissitùdini  sembrano  scaturire  da  càuse  più  pròssi- 
me^ più  sémplici  e  più  assegnàbili  che  non  nei  cooipUcati 
meandri  delle  latitùdini  più  elevate. 

La  superficie  del  mare  si  serba  sempre  alquanto  più  tem- 
perala dair  aere  sovrastante ,  pel  continuo  discéndere  delle 
particelle  da  esso  raffreddate  e  addensate  (1).  Si  aggiunge  il 
perenne  afflusso  delle  correnti  polari,  per  eflietto  delle  quali 
anche  nella  zona  tòrrida  si  può  dal  basso  dell* ocèano  attin- 
ger aqua  pressoché  gelata.  1  pesci  adunque  col  discéndere  pos- 
sono in  un  istante  trasferirsi  in  clima  più  freddo ,  come  i 
più  robusti  volàtili  possono  alzarsi  dalle  estuose  marenune 
alle  Ande  algenti.  Dove  l'ocèano  ha  poco  fondo,  le  aque  raf- 
freddate dalla  notte  rimangono  più  vicine  alla  superficie; 
onde  il  sagace  Franklin  inventò  di  valersi  dei  gradi  del  termò- 
metro a  scandaglio  delle  profondità.  L'esperto  navigante  ri- 
conosce le  sirti  ai  densi  vapori  che  ne  sanano  il  contomo, 
e  alle  nubi  che  spesso  a  ci^l  sereno  errano  al  di  sopra  di  quei 
secreti  monti  subaquei.  Men  freddo  è  il  fondo  del  Mediter- 
raneo, e  quindi  anche  la  sua  superficie^  essendoché  le  grandi 
correnti  polari  non  hanno  agévole  entrata  nello  stretto  di  Gi- 
bilterra, e  per  la  mediocre  sua  profondità,  e  per  la  contraria 
corrente  superficiale  che  rade  ambo  i  lidi.  Anche  la  salsédme, 
assai  diseguale  nei  diversi  mari,  apporta  squilibrio  di  densità 
e  quindi  smovimento  e  circolazione.  Si  aggiunge  ogni  giorno 
riterata  oscillazione  della  marèa  agitata  dalle  attrazioni  so- 


(i)  Su  gli  effeUi  dì  questa  circolazione  interna  anche    nel  nostri  la- 
ghi, vedi  Notizie  ncUurati  e  civili  su  la  Lombardia. 
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lari  e  lunari»  che,  meno  sensibili  a  mare  aperto,  sollevano 
le  aque  sulle  coste  dell' Acadia  sin  oltre  22  metri.  Si  ag- 
giunge l'azione  dei  venti  regolari,  che  fra  i  tròpici  spirano 
costanti  da  levante  a  ponente,  e  quelle  dei  venti  irregolari 
che  agitano  le  onde  sino  all'altezza  di  1 1  metri.  Tutti  que- 
sti moti  sospìngono  le  aque  in  varj  sensi.  Ma  signoreggia 
sopra  tutte  la  gran  corrente  equinoziale,  che  move  da  le- 
vante colla  velocità  di  1 8  e  più  chilòmetri  al  giorno,  ond'ebbe 
a  dire  Colombo  che  las  aguas  van  con  los  cielos*  Essa 
primamente  affolla  le  onde  all'angusto  e  imbutiforme  in- 
gresso del  Seno  Aràbico,  e  ne  tiene  sollevato  il  livello  da 
otto  a  dieci  metri  su  quello  del  Mediterraneo,  quasi  invi- 
tasse l'umana  industria  ad  aprirvisi  un  varco.  Arrestata  dalla 
continuità  delle  terre  africane,  la  corrente  equinoziale  lam- 
be  il  Capo  ,  attraversa  obliqua  1'  Atlàntico  ,  gira  nel  seno 
delle  Antille,  esce  radendo  la  Florida^  le  Bahame  e  Terra- 
nova; poi  di  nuovo  attraversa  in  opposto  senso  l'Atlàntico, 
e  apporta  i  tepori  dell'onde  equatoriali  all'Irlanda,  alle  Ebridi, 
alle  Orcadi,  alla  Norvegia  stessa,  sulle  cui  rive  lo  studioso  raf6- 
gura  galleggianti  le  frondi  delle  mimose  e  delle  guillandine 
della  zona  tòrrida.  Nel  mezzo  dell'Atlàntico  un  ramo  della 
corrente  si  ripiega  a  destra  e  a  mezzodì  verso  le  Azere, 
per  acquetarsi  nel  Mare  Sargasso,  ampio  pèlago  e  quasi 
prato  d'alghe  natanti,  tutto  gremito  d'animali  marini.  Più 
a  mezzodì,  ad  ambo  i  lati  dell'  equatore,  giace  un  inter« 
vallo  di  mille  e  più  miglia,  ove  nessuna  corrente  turba  la 
faccia  del  nuire,  il  quale  giace  come  tetra  immota  tra  in- 
defesse fiumane.  —  É  la  medésima  corrente  equinoziale 
che  gira  intorno  l'estrema  America,  ne  seconda  poi  le  co- 
ste occidentali  sino  all'  Istmo  Messicano  ,  poi  si  piega  con 
esse  e  si  getta  attraverso  il  Pacìfico ,  con  meraviglia  del 
navigante  che  fra  le  calme  del  vasto  ocèano  ne  incontra 
improvise  le  spume. 

Circonfusa  alla  superficie  terraquea  si  spande  Vatmosferay 
ì  cui  sommi  lìmiti  abbiamo  detto  inesplorati  come  gli  imi 
abissi  del  mare.    Se  1'  aria   è  finita,  -e  quindi  ondeggiante 


Digitized  by 


Google 


614  IL   COSMO 

nella  sua  superficie,  il  fenòmeno  dei  crepùscoli  fardi>be  in- 
durre che  ciò  fosse  a  74  chilòmetri,  ch'è  nove  volte  Taltezza 
delle  maggiori  montagne.  Lo  squilibrio  di  temperatura  che  il 
corso  del  giorno  reca  mano  mano  nel  circùito  del  gldM>  » 
e  la  diversa  velocità  della  sua  rotazione  sotto  le  diverse 
latitùdini ,  f&rmano  sotto  1*  equatore  una  continua  corrente 
aerea  verso  ponente,  che  tende  ad  allargarsi  d*ambo  i  laU 
verso  i  poli ,  mentre  viceversa  dalle  regioni  polari  ne  ri- 
fluisce un*altra  opposta  con  movimento  obliquo.  Nella  zona 
tòrrida  gli  ondeggiamenti  deirarìa  sono  cosi  regolari,  che  il 
baròmetro  può  tener  vece  d*  orologio. 

Nell'aria  sono  a  considerarsi:  la  variàbile  temperatura;  la 
tensione  elèttrica  ;    la  pressione  ,  la  quale  raffrena  lo  sva- 
poramento dei  mari  e  conserva  il  calore  che  il  sole  vom 
su  la  terra  ;  la  trasparenza  e  il  colore ,  che  si  varia  dal- 
l'azzurro all'oro;  l'umidità,  ora  celata  ai  sensi,   ora  adden- 
sata in  nebbie,  in  nubi,  in  nembi;  la  polverosità  recata  ta- 
lora da  tùrbini  d*  insetti  Bilicali  ;    la  velocità  dei  venti ,  la 
loro  direzione,  la  costanza,   la  vorticosità.  Ha  più  di  tutto 
è  a  notarsi  la  miscela  chimica  ,  d'una  parte  incirca  d' os- 
sìgene  e  di  quattro  d'  azoto ,  con   traccio   men   che  mil- 
lèsime d'acido  carbònico,  d'ossido  carbònico  e   d'ammonìa- 
ca; la  quale  coiridrògene  solforato  e  con   inesplorate  basi 
vegetabili  ed  animali  diviene  la  materia  dei  mortiferi  mia- 
smi. L'  aria  colle  sue  nubi  è  il  depòsito  delle  quattro  su- 
stanze  la  cui  varia  tessitura  compone  tutto  l'organismo  ter- 
restre. Essa  raccoglie  il    carbonio   dagli   effluvj  vulcànici , 
dalle  fonti  minerali ,    dalle   combustioni ,  dai  depòsiti  fòs- 
sili ,  dalle  rocce  calcari  e  dolòmiche  ,  dal  respiro  dei  vivi 
e  dalla  dissoluzione  degli  estinti  ;  e  lo  dispensa  ai  vegeta- 
bili ,   che  poi  lo  trasméttono  in  alimento  agli    animali  ,  e 
questi  lo  rèndono   di  nuovo  all'  aere  col  respiro  della  vita 
e  collo  sfacelo   della    morte.   Mentre  la  vicina  luna,  nuda 
d' involucro  atmosfèrico  ,  sembra  un  àrido  e  silenzioso   di- 
rupo, l'aere  terrestre  è  fomento  alla  vitalità,  è  vicolo  dei 
*  suoni ,  e  con  ciò  strumento  primo  al  nostro    intendimento 
e  ai  nostri  afTclti. 
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I  diversi  climi  della  terra  non  si  eommisùraQO  seropli- 
cemente  alla  geomètrica  azione  del  sole,  ossia  delle  latitù- 
dini; ma  ben  più  alla  diversa  elevazione  delle  terre,  alla 
direzione  delle  spinali  montuose  ,  alla  giacitura  dei  decli- 
vj.  Nella  zona  temperata  sono  cause  refrigeranti  :  la  vi- 
cinanza d*una  marina  rivolta  a  levante  o  alle  correnti  po- 
lari; la  compatta  continuità  delle  torre,  molto  più  se 
ombreggiate  da  profonde  selve,  sepolcro  ai  raggi  del  sole, 
0  ingombre  d*aque  basse  o  di  paludi  che  si  mutino  in  fòcili 
ghiacciài;  Tadjacenza  d'un  mar  polare  da  un  lato,  o  d'un 
mare  aperto  dall'  altro  ;  V  altitùdine ,  màssime  ove  i  luo- 
ghi siano  isolati  e  non  ricinti  di  largo  e  àrido  altipiano, 
o  vicini  a  catene  che  preclùdano  le  influenze  equinoziali,  o 
a  gioghi  eccelsi  e  solitarj  che  guidino  in  basso  le  correnti 
aeree  ;  le  nuvolose  estati  che  offuscano  il  sole ,  e  gli  in- 
verni ventosi  e  sereni  che  affrettano  il  disperdimento  de' 
suoi  raggi.  Viceversa ,  condizioni  mitiganti  sono  :  la  vici- 
nanza d'una  marina  rivolta  a  ponente  o  alle  correnti  equi- 
noziali ;  la  marina  frastagliata  di  golfi  e  d' ìsole  ;  la  terra 
sgombra  d' àrbori  e  di  paludi  ;  l'adjacenza  di  mari  liberi 
verso  il  polo,  e  di  vasti  e  tòrridi  deserti  verso  l'equatore; 
la  poca  altezza,  e  quindi  la  maggior  pressione  atmosfèrica,  che 
rallenta  l'evaporazione;  la  continuità  dell'altipiano;  i  monti 
mediocri,  e  se  eccelsi,  rivolti  contro  le  influenze  polari;  le 
estati  solatie,  le  pioggie  e  le  nebbie  invernali. 

L'effetto  delle  alliliidini  è  tale  che  in  Europa  la  media 
temperie  dell'anno  si  abbassa  d'un  grado,  tanto  se  ci  ele- 
viamo sopra  il  mare  circa  165  metri,  quanto  se  procedia- 
mo due  gradi  di  latitùdine,  ossia  120  miglia  verso  setten- 
trione ;  laonde  il  salire  dalle  nostre  pianure  all'  ospizio  del 
S.  Bernardo  equivale  ad  una  corsa  nell'  estrema  Lapponia* 
Sulle  Ande  vi  si  richiede  una  salita  alquanto  maggiore  (1  Ti*" 
a  186"');  ma  le  differenze  fanno  più  meraviglia,  perchè  sul 
pendìo  d'un  monte  si  passano  a  rassegna  tutti  i  climi  del 
globo,  dall'estuose  maremme  del  Pacifico  ai  fioriti  pàscoli  dei 
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Pararoos  e  alle  vette  dei  nevosi  vulcani,  li  più  dotto  degli 
amici  di  Colombo,  il  nostro  Pietro  d'Angera»  fu  il  primo  a  in- 
durre che  la  linea  delle  perpetue  nevi  fosse  a  maggiore  altezza 
quanto  minore  era  il  grado  di  latitùdine.  Essa  inoltre  saie  e 
scende,  giusta  Tumiditi  o  Taridezza  dell'aere,  la  frequenza  dei 
venti ,  la  rigidezza  del  declivio  ,  h  vicinanza  d' altre  alpi 
glaciali,  e  l'aspetto  terrestre  o  marìtimo,  silvestre  o  arenoso, 
della  sottoposta  regione.  11  sommo  suo  limite  non  è  sotto 
Tequatore,  poiché  nel  Chili,  a  33  gradi  o  quasi  due  mila  miglia 
più  vicino  al  polo,  i  monti  sono  liberi  di  neve  ad  un'altezza 
ch'è  di  760  metri  maggiore  ;  e  V  eccelso  Aconcagua  per 
efietto  di  stagioni  ventose  e  agitate  fu  visto  senza  nevi.  Negfi 
Imalài  la  neve  del  lìbero  pendio  meridionale,  su  cui  ricàdooo 
congelate  dallaltezza  le  copiose  evaporazioni  deirocèaoo  au- 
strale, invade  un  migliaio  di  metri  (lilO"")  più  abbasso  che 
non  sul  pendio  boreale,  spalleggiato  dagli  eccelsi  altipiani  del 
Tibeto  e  della  Battriana. 

Per  egual  modo,  a  pari  latitùdine,  il  cielo  s*  inasprisce 
mano  mano  che  si  procede  in  hngitiuUne,  dalla  Fraocta 
alla  Germania,  alla  Polonia^  alla  Russia,  e  finalmente  alla 
Siberia,  dove  la  terra  compatta,  declive  a  un  mar  glaciale, 
non  riceve  i  venti  di  ponente  e  di  mezzodì ,  se  non  at- 
traverso ai  freddi  gioghi  degli  tirali  e  degli  Aitai.  Per- 
lochè  al  divario  delie  latitùdini,  ancbi^  con  eguale  deva- 
zione,  non  corrbponde  il  divario  delle  temperature;  e  men- 
tre può  valutarsi  ad  un  terzo  di  grado  per  ogni  parallelo 
di  latitùdine  tra  Cuba  e  la  Colombia  ,  è  quattro  e  più 
volte  maggiore  tra  Cuba  e  la  Carolina  (1^  36). 

La  scienza  osservatrice  venne  dunque  segnando  sul  glo- 
bo i  luoghi  ove  si  osserva  pari  temperie  sia  dall*  intero 
anno ,  sia  dell'  estate ,  sia  dell'  inverno ,  e  le  congiunse 
con  linee  che  riesclrono  più  o  meno  serpeggianti,  eoa  in- 
flessioni ora  còncave  ora  convesse  ;  e  si  chiamano  con 
oscuri  vocàboli  linee  isolerme,  ùotere  e  isochimene  (  equi- 
calenti ,  equicstive ,  equiemali  ).  Esse  indicano ,  a  cagion 
d'esempio ,  che  a  Pechino ,  su  la  costa  orientale  del  no- 
stro continente ,  la  media  temperie  annua  è  più  bassa  che 
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a  Nàpoli  9  e  la  media  invernale  è  più  bassa  che  a  Copen- 
hagen, benché  Nàpoli  sia  alquanto  più  a  settentrione ,  e  Co- 
penhagen Io  sia  nella  ragione  di  quasi  mille  miglia.  Tobolsk 
olrre  agli  estremi  algori  del  verno  ha  gli  estremi  ardori  del- 
Testale.  Al  contrario,  Dublino  ignora  ambo  gli  eccessi,  e  con 
una  débole  estate  ha  una  media  invernale  due  gradi  più 
mite  che  non  nella  stessa  Milano,  posta  pure  cinquecento  miglia 
più  a  mezzodì.  Nelle  marine  deiroccidentale  Irlanda  la  tepida 
corrente  oceànica  fa  verdeggiare  il  mirto  come  in  Portogallo; 
e  così  pure  nelle  Orcadi  il  verno  ò  più  mite  che  a  Parigi,  e  gli 
stagni  delle  isole  Feroe  non  si  agghiacciano  mai.  Ma  se  le  riviere 
dell'Irlanda  non  hanno  ghiacci  che  uccidano  il  mirto,  non  han- 
no poi  vividi  calori  che  maturino  le  uve.  La  vendemmia  non 
richiede  solamente  un  medio  annuo  di  centigradi  9  lyS,  e  un 
medio  invernale  che  si  serbi  mezzo  grado  almeno  sopra  zero, 
ma  inoltre  un  medio  estivo  che  salga  almeno  a  1 8  centigradi; 
il  che  non  avviene  né  in  Irlanda ,  né  in  Normandia ,  ma 
su  le  sponde  vinifere  della  Mosella  e  del  Reno ,  che  pure 
hanno  più  aspro  Tinverno.  Non  vale  dunque  tanto  nei  climi 
la  cifra  media  dell'intero  anno,  quanto  il  riparto  del  calore 
nelle  stagioni  e  l'assenza  delle  temperature  estreme.  E  inol- 
tre, tanto  non  vale  la  morta  caldura  d'un  cielo  tórbido,  quanto 
la  viva  e  chiara  luce  d'un'estate  serena:  e  noi  vediamo  infatti 
che  un  raggio  di  luce  fa  detonar  le  miscele  d' idrògeno  e 
di  cloro. 

Né  rùtile  e  feconda  umidità  sì  collega  tanto  alla  misura 
delle  aque  cadenti  nel  corso  dell'anno,  quanto  alla  loro  di- 
stribuzione in  minute  piogge,  in  rugiade,  in  nebbie.  Sotto 
il  cielo  ardente  dell'Avana  cade  aqua  come  quattro  o  cinque 
volte  a  Parigi.  Nelle  regioni  delle  nubi,  ove  gli  antichi  crede- 
vano tesoreggiarsi  le  aque  pluviali,  Gay-Lussac  nel  suo  volo 
aereo  vide  l'igròmetro  indicare  la  più  débole  umidità.  La 
feracia  di  molte  terre  affatto  impluvie  della  zona  tòrrida 
ben  dimostra  che  le  piante  conseguono  per  secreti  modi 
l'opportuno  umore. 

Le  protuberanze,  o  piuttosto  le  tenui  asperità,  della  superfi- 
cie terrestre  sono  ordinate  dunque  a  grandi  e  moltéplici  funzio- 
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ni.  Senta  di  loro  la  superficie  del  globo  sarebbe  tutta  vdala 
d^aque,  la  volta  del  cielo  poserebbe  sopra  un  piano  di  morta 
uniformitày  diviso,  o  ben  piuttosto  tornilo,  dalle  latitùdini  io 
uniformi  ione  di  misurato  calore.  Se  si  aflbndàssero  i  pol- 
verosi deserti  delFArrìca ,  e  vi  si  spalancassero  alle  fredde 
correnti  polari  gli  abissi  d'un  profondo  mare,  come  a  mezzodì 
delPAsia,  e  surgesse  al  nostro  ponente  una  nuova  Atlantide 
che  deviasse  la  tepida  corrente  oceànica,  e  la  Scandinavia 
si  prolungasse  per  entro  il  libero  mare  che  ora  la  divide 
dai  ghiacci  perpetui:  l'Europa,  senza  alcuna  intema  e  pro- 
pria mutazione,  si  troverebbe  nelle  condizioni  della    Sibe- 
ria, alla  quale  è  in  gran  parte  eguale  in  latitùdine ,  in  al- 
tezza e  in  declivio  boreale.  Qual  altro  sarebbe  b  stato   de- 
gli  umani  consorzj,  se  altra  fosse   stata  la  direzione  delle 
spinali  alpine ,  dei   golfi   e   dei  fiumi  navigàbili  ?  se  i  due 
continenti  fossero  stati  a  più  pròssimo  U*agitto  ?  se  gli  isuni 
del  Messico  e  delFEgitto  fossero  stati  aperti  alle  navi  e  alle  ar- 
mi delle   nazioni?  Ogni   forma  territoriale  è  impedimenlo 
o  impulso  alla  solerzia  dei  popoli.    Dove  il  rilievo   è  più 
forte,  dove  i  monti  si  alternano  coi  piani  e  le  terre  coi 
mari,  il  territorio  ne  assume  un  aspetto  proprio  e  distin- 
tivo, che  influisce  sulla  pastorizia,  sulFagricultura»  sul  com- 
mercio, mentre  il  contrario  avviene  nelle  uniforme  vastità 
delle  steppe  asiàtiche  e  delle  pampe  americane. 


VI. 


Prima  che  la  compiuta  serie  delle  emersioni  desse  la 
presente  statura  ai  continenti,  le  anguste  isole  che  sporge- 
vano sui  mari,  svòlsero  sotto  il  fomento  della  generale  vol- 
canità  up'ubertosa  vegetazione,  in  cui  rimase  per  gran  par- 
te assorto  il  carbonio  che  aggravava  la  prisca  atmosfera, 
e  che  doveva  smaltirsi  prima  che  la  terra  divenisse  dimo- 
ra alle  più  elevate  specie  animali.  Mentre  nell*  atmosfera 
presente,  quasi  scevra  di  carbonio  ,  le  selve  appena  in  un 
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sècolo  potrebbero  fissarne  e  depome  uoo  strato  sòlido  di  1 6 
roilDoìetrì;  nelle  cave  del  Greuzot  se  ne  misurano  molti  stra- 
tiy  di  potenza  ciascuno  mille  volte  maggiore  (16  metri); 
e  in  quelle  dì  Saarbruck  se  ne  contano  120»  senza  com« 
prender  quelli  che    non    raggiùngono  la    potenza    d'  un 
solo  piede.   In  codesta  flora  del  carbon   fòssile  si  annove- 
r&rono  già  quattrocento    piante  ,  per  lo  più  erbacee  •  ma 
di    forme    colossali  ;    tra    le    arboree   vediamo    apparirvi 
solo    le    palme,  le  conifere  e  le  cieadèe.    Le  palme  si  ven- 
gono continuando   ndl'  era  delle  ligniti  ;  ma  la  vegetazio- 
ne tropicale»  che  prima  lussureggiava  uniforme  in  tutto  il 
globo,  si  viene  atteggiando  in  flore  particolari,  che  colle 
loro  varietà    contrasègoano  i  varj   bacini  di  sollevamento, 
e  i  dimi  che  ne  prèndono  forma.  Vediamo  allora  pullula-. 
re  an'improvisa  ridondanza  d'abeti,   di  cupulifere ,  d'aceri, 
di  pioppi,  ma  con  poderosa  v^etazione;  la  quercia  dissot- 
terrata ad  Abbéville  ha  la  grossezza  di  sette  passi  (S"" ,  54). 
Ddla  diuturnità    degli  intervalli  di  tempo    che   scorrevano 
fra  un*  era  e  V  altra ,  fa  testimonio  il  tronco    scoperto    a 
Bonna,  in  cui  si  discèrnono  799  anelli  d'annua  vegetazione. 
Forse  a  quei  tempi  la  pinite  stàccinifera  stillò  quelfinesàusta 
copia  d'ambra ,   che    le  onde  del  Bàltico  vanno  da  sècoli 
ridonando  alla  luce,  e  in  cui  vediamo  invischiati  i  fiori  e 
le  fronde  dei  castagni,  dei  cipressi  e  delle  tuje  che  ora  non 
vìvono  più  sotto  quel  cielo. 

L*  edificio  geològico ,  mirabilmente  idèntico  in  tutto  il 
globo,  prende  àbito  ed  espressione  dal  vario  ommanto  ve- 
getabile. Le  curve  equi-estwe  si  ripètono  nei  confini  di 
certe  vegetazioni ,  e  persino  nelle  dimore  degli  animali  ; 
Falce  vive  nella  Scandinavia  seicento  miglia  più  a  setten- 
trione che  non  nella  Siberia.  Ma  le  flore  delle  sìngole  regioni 
non  si  distinguono  tanto  pel  più  dovizioso  sviluppo  e  pre- 
dominio di  qualche  famiglia,  delle  palme,  per  esempio,  o 
delle  conifere,  quanto  per  la  convivenza  di  più  famiglie  in 
diverse  proporzioni  numèriche.  Molte  piante,  a  guisa  di  na- 
soni, ricoprono  continue  vasti  spazj ,  come  le  alghe  mari- 
lime,  le  èriche   delle    lande    boreali ,  i  cacti  e  le  mimose 
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dei  tòrridi  deserti.  Molte  si  vanno  viepiù  propagando^  per- 
chè i  loro  semi  muniti  d' opportuni  òrgani  peregrinano 
spontanei  coi  venti  e  colle  aque;  altre  seguono  i  paasi  del« 
Tuomo,  cancellando  ognora  più  la  varietà  della  terra  sel- 
vaggia ;  il  che  più  facilmente  avviene  nelle'  regioni  tempe- 
rate ,  e  meno  ove  s'  abbia  a  luttare  coli'  equinoziale  esu- 
beranza. Tournefort  incontrò  sui  gioghi  delFArarat  le  piante 
medésime  che  il  Bembo  aveva  descritte  un  sècolo  prima 
sull'Etna;  e  comparando  la  flora  alpina  a  quella  delle  pianure 
settentrionali,  ne  argomentò  refTetto  delle  altezze  esser  co- 
me quello  delle  latitùdini,  e  i  climi  sovraporsi  su  pel  de- 
clivio dei  monti  e  quasi  stratificarsi  ;  onde  ebbe  principio 
quella  che  ora  diciamo  geografia  delle  piante. 

Su  la  terra,  le  masse  vegetabili  predominano  alle  animali. 
Le  grandi  belve,  sottratte  alla  nostra  vista  dalla  loro  stessa 
mobilità,  tengono  ben  angusto  spazio  in  paragone  al  gigan- 
teschi (ronchi    stipati  sulle    immense   maremme  dell'  Amà- 
zone  e  deirOrenoco;  nelle   piante  alla  maestà  degli  anni  si 
aggiunge  V  annuo  ritorno  della    fioritura  e  della  gioventiì. 
Nulla  però  dimostra  che  la  vita  vegetabile  precedesse   l'a- 
nimale, e  che  questa  sia  condizionata  a  quella.  Ancora  og- 
gidì le  tribù  polari  vìvono  di  pesci  e  di  cetacei,  senza  miscela 
d'esca  vegetale;  e  nelle  età  geològiche  vediamo  insieme  alle 
piante  primigenie  svòlgersi  tosto  le  primigenie  forme  animali 
dei  trilobiti  e  degli  ortoceraliti.  Primi  fra  i  vertebrati  furono  i 
pesci;  ma  èrano  d'as[3etto  a  noi  strano;  e  le  mille  e  sette- 
cento specie  ordinale  da  Agassiz,  tranne  una  ,  cb'è   supèr- 
stite nella  Groenlandia,  non  sono  idèntiche  a  qualsiasi  delle 
ottomila  specie  viventi.  Neil'  era  dell'  alpicalce ,  ai  pesci  si 
vengono  accompagnando  i  grandi  rèttili ,  che  signoreggiano 
nell'era  juràssica  ,  quando  appena  cominciano  a  spuntare  i 
primi  mainmireri.  Il  primo  augello  è  dell'era  cretacea,  della 
quale  non  so|!»ravisse  fino  ai  tempi  nostri  specie  veruna,  tran- 
ne forse  qualche  politalamio    appena    visìbile.    Anche  delle 
specie  dell'età  diluviale  più  d'un  terzo  si  estinse.  Nelle  ter- 
re diluviali  giàciono  gli  enormi    ossami    dei    mastodonti  e 
degli  altri  più  corpulenti  quadrùpedi. 
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Mentre  la  vita  delie  piante  ha  mestieri  deirordiaata  al- 
ternativa della  luce  e  delle  tenebre  »  ferve  nel  tenebroso 
grembo  deU*  ocèano  una  lussureggiante  fecondità.  Nessuna 
selva  è  abitata  come  i  guadi  coralliferi  e  le  ulve  che  gallèg*- 
giano  sui  mari  ;  le  onde  brulicanti  di  mammarie  e  di  ne- 
reidine  rifùlgono  di  luce  fosfòrica  ;  bàratri  più  profondi 
che  non  sia  l'altezza  delle  alpi,  sono  perfusi  d'azelidie  e  di 
ofrinie;  le  salse  aque,  crasse  per  densa,  colluvie  d'invisibili  vi- 
venti,  divengono  assiduo  alimento  ai  più  grossi  mostri  marini. 
Fino  sui  ghiacci  natanti  e  sulle  disperse  loro  reliquie  siaggràp- 
pono  cinquanta  e  più  specie  di  poligastri,  rivestiti  di  guscio 
siliceo,  benché  quelle  aque  non  abbiano  la  chimica  potenza  di 
contener  disciolta  la  silice.  Un  fermento  di  vita  penetra  nelle 
più  cupe  caverne;  poiché  quando  v'irrompe  per  la  prima  volta 
il  ferro  del  minatore  9  il  molle  tessuto  dell'  usnèa  già  vela 
le  virginee  stalattiti;  su  le  nevi,  sotto  i  penetrali  degli  al- 
pini ghiacciài  ,  nelle  fessure  delle  creste  dentate ,  ove 
stilla  solo  Taqua  dei  cielo,  vivono  le  podurelle  e  le  chionèe. 
Gl'infusorj  e  le  monadine,  impercettìbili  àtomi  vitali  non  più 
grossi  d'un  mezzo  millèsimo  di  millimetro,  si  ammucchia- 
no in  poderosi  strati  negli  ùmidi  sotterranei  ;  la  polve  stes- 
sa che  i  tùrbini  spazzano  dai  deserto  e  spàrgono  mille 
miglia  sopra  l'Atlàntico  ,  è  un  detrito  di  schèletri  silicei  ; 
i  diplòstomi  riempiono  le  linfe  dell'  occhio  dei  pesci  ;  le 
vìscere  dei  viventi  nei  viventi  sono  dimora  d'  altri  vi- 
ventu  L'animalità  è  più  miràbile  nelle  minime  sue  forme, 
mirabilmente  feconda,  mirabilmente  tenace  ;  i  tardigradi  e 
i  rotatorj,  dopo  aver  sofferto  un  ardore  di  120  centigradi» 
possono  ridestarsi  dalle  apparenze  delia  morte  ;  e  le  osciU 
latorie  e  le  conferve  allignano  anzi  nei  bulicami  delle 
fonti  termali  (l).-^^Se  la  nostn  débole  pupilla  prendesse  sù- 
bita virtù  microscòpica,  e  gli  involucri  delle  piante  traspa- 
rissero come  cristallo ,  svanirebbe  tosto  il  simulato  riposo 
del  regno  delle    piante  ;    vedremmo  gli  intimi    meati  per» 


(1)  Alcuni  mèdici  vorrebbero  compendiare  le  quarantene  in  una  mez- 
za scottatura  di  So"  centigradi. 
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córrersi  da  flùidi  asceodenii,  discendenti,  divergenti;  t  grin 
nuli  natanti  tèssersi  in  membrane;  uscir  eella  da  cella;  in- 
trecciarsi  le  articolate  fila  delle  chare  e  i  congegni  ripro- 
duttivi delle  epàtiche  e  delle  alghe;  e  in  ogni  fibra  ferver 
l'opera  delle  endosmosi^  delle  ciclosi  e  di  tutte  le  altre 
forze  molecolari,  che  tàcite  e  indefesse  promòvono  la  no- 
trizione  e  l'incremento  e  la  riproduzione.  Le  medésime  su- 
stanze  che  costruiscono  l' involucro  terraqueo ,  s' intèssono 
anche  nei  fulcri  dei  corpi  orgànici,  aggr^ndosi  e  disgre- 
gandosi sotto  il  dominio  delle  stesse  fòrmule  chimiche,  ma 
per  virtù  d'ignote  condizioni,  che  noi  tutte  involgiamo  nel- 
l'oscuro e  vago  nome  di  forze  vitali. 


VII. 


Da  tutto  ciò  che  siam  venuti  dicendo  si  fa  manifesto 
che  per  condurre  alla  proposta  unità  gli  eventi  dell'univer- 
so sarebbe  d'uopo  afferrare  come  fatto  unificante  la  vulca- 
nità.  Per  essa  la  terra  è  un  astro  spento,  le  coi  vicissitù- 
dini vengono  tuttodì  ripetute  nella  decrescente  eccentrici- 
tà delle  comete,  nelle  aurèole  rotanti,  nelle  atmosfere  so- 
lari ,  in  tutta  la  zona  nebulosa ,  in  tutto  il  vasto  e  subli- 
me processo  della  sielliflcazione.  Per  esso  la  superficie  della 
terra  è  la  spuma  d'un  ocèano  di  lave,  in  cui  le  fonti  cal- 
de, i  tufi,  i  basalti,  i  graniti  sono  una  serie  discendente  di 
non  dissìmili  effetti.  Per  essa  prèsero  forma  i  gioghi  al- 
pini e  le  pianure  declivi,  dalla  cui  mutua  giacitura  si  neces- 
sita la  circolazione  dei  venti,  la  perennità,  il  corso  e  il  ri- 
poso delle  aque.  E  quando  per  tal  modo  i  diversi  stadj 
della  vulcanità  ebbero  preordinato  la  miscela  delle  terre  e  le 
successive  composizioni  dell'atmosfera  e  la  distribuzione  delle 
temperature  e  delle  umidità,  venne  per  essa  a  fomentarsi  il 
moltéplice  sviluppo  dei  germi  orgànici,  sia  nelle  passate  età 
geològiche,  sia  nella  presente  varietà  delle  esposizioni  e  dei 
climi.  Per  essa  venne  finalmente  a  edificarsi  l'abitazione  dcl- 
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ruomOy  uhimogèDito  della  natura  e  8U0  dominatore.  Il  qua- 
le ,  svolgendo  nel  lento  eorso  dell' istoria  le  forze  dell'in- 
telletto e  della  lìbera  volontà,  potè  rivòlgere  le  dovizie  mi- 
neraliy  l'ubertà  delle  terre,  le  naturali  difese  e  le  opportu- 
nità marìtime  e  fluviali ,  a  fondare  la  grand'òpera  delle  sin- 
golari nazionalità  e  dell'universale  perfezionamento. 

E  in  fatti  p  dalle  masse ,  dalle  velocità ,  dalle  distanze 
immensamente  immense  delle  òrbite  celesti,  disceso  il  pen- 
satore agli  èsseri  immensamente  mìnimi ,  celati  negli  an- 
tri della  terra  e  nei  recessi  del  mare  ,  non  si  riposa  sen- 
za aver  compreso  nel  quadro  della  vita  universale  anche 
l'uomo.  Egli  Io  addita  avvinto  alla  catena  del  crealo  e  al 
dominio  delle  materiali  influenze  ,  ma  pure  in  lutta  con 
esse  per  virtù  del  libero  intelletto.  Promove  quindi  la  mi- 
steriosa investigazione  dell*  orìgine  delle  genti.  Quelli  che 
distìnsero  il  gènere  umano  in  disgiunte  specie ,  stàbili , 
inalteràbili ,  si  apprèsero  solo  alle  più  appariscenti  ed  e- 
streme  differenze,  non  facendo  ragione  delle  molte  in- 
termedie. Essi  dinotarono  la  stirpe  negra  alla  pelle  fosca , 
al  crine  lanuto,  al  volto  camuso  ;  ma  non  pósero  mente 
che  questi  tre  segnali  congiunti  nell'africano,  si  vedono  al- 
trove disgiunti  0  diversamente  combinati.  Laonde,  se  ben 
si  mira ,  le  cinque  o  sei  stirpi  capitali  da  loro  poste  si 
risolverebbero  in  molte  minori  discendenze,  la  cui  varietà 
non  sarebbe  maggiore  di  quella  che  ofrre  qualsiasi  altra 
specie  vastamente  diffusa,  mentre  la  facilità  e  fecondità  delle 
commistioni  attesta  nel  Creatore  l' intenzione  d'  una  finale 
unità. 

Noi  arrestandoci  all'idèa  di  far  precèdere  alle  grandi  na- 
zioni le  molte  e  divise  tribù,  ci  rallegriamo  di  non  veder- 
ci soli  in  quell'opinione  che  le  grandi  società  nazionali  non 
sono  fatti  primitivi ,  ma  tarda  òpera  dei  sècoli ,  e  che  i 
più  degli  scrittori  errano  cominciando  l'istoria  dell'  Europa 
da  stirpi  colossali  moventi  Tuna  dietro  l'altra  come  esèrciti 
ordinati.  E  volonticri  vediamo  di  non  esser  soli  nell'  altro 
principio    che  comnmnanza    di  lingue  non    prova  commu- 
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nanza  d'origini,  onde  altro  è  linguistica,  altro  etnografìa.  E 
finalmente  dopo  aver  detto  misera  quella  filosofia  la  quale  si 
eircoscrive  all'investigazione  dell'idèa  prima  e  del  pensiero 
infantile,  in  luogo  di  fondarsi  sull'istoria  naturale  dell'adulto 
e  robusto  intelletto  considerata  nelle  grandi  sue  òpere»  cioè 
nelle  lingue,  nelle  leggi,  nelle  scienze,  nelle  ani,  abbiamo 
caro  quel  detto  dell'autore  che  le  lingue,  come  òpere  men- 
tali dell'umanità  (geistige  Schópfungen  der  Men$chheii)y  sono 
parte  dell'istoria  naturale  xlell'intelletto  (em  Theil  der  No- 
turkunde  des  Geisies  ). 

Ma  per  quanto  ci  sembri  savio  e  bello  il  pensiero  che 
fine  supremo  dell'umanità  debb'èssere  «  U  libero  perfeso- 
namento  dell'intdletto  e  l'universale  benevolenza,  senza  pri- 
vilegio di  setta,  di  stirpe  o  di  colore  >,  non  vediamo  co- 
me a  fronte  dell'istoria  universale  sia  concesso  asserire  che 
«  se  vi  sono  pòpoli  più  nobilitati  dalla  civiltà,  nessuno  ve  ne 
sia  di  più  nobil  Indole  (1).  i  Egli  è  come  dire  che  vi  sono 
terre  meglio  coltivate,  ma  nessuna  naturalmente  più  fèrtile. 
Ora ,  a  questo  ripugna  il  fatto  di  tribù  innumerevoli  che 
vissero  e  perirono  insanabilmente  selvagge ,  e  d'altre  che 
feroci  delFànimo  e  indòcili  della  mente  stettero  per  mdu 
sècoli  accampate  sulle  frontiere  dei  pòpoli  civili,  come  sopra 
feconda  valle  ghiacciài  minacciosi  e  assideranti,  né  si  arrè- 
sero alla  civiltà  se  non  per  violenta  convivenza,  per  infil- 
tramento d'istituzioni  straniere  e  per  inosservato  incrocia- 
mento di  secolari  immigrazioni ,  che  furono  assiduo  inne- 
sto sovra  il  caparbio  sterpo  nativo.  Non  può  dirsi  nòbile  la 
natura  che  non  si  mostra  mai  con  nòbili  fatti.  Né  si  deve 
contèndere  il  diritto  d'una  giusta  superbia  a  quelle  nazioni 
che  preste  e  dòcili  al  primo  impulso  di  civiltà  divennero 
maestre  e  benefattrici  alle  altre  di  più  tòrpida  natura.  Né 
queste,  se  dopo  migliaja  d'anni  giùnsero  finalmente  a  dege- 
nerar quasi  dalla  avita  brutalità  pareggiandosi  alle  prime, 
possono  sdebitarsi  d'  ogni  gratitùdine  verso  dì  loro  ,  attri- 
ci) Es  gicbt  hòher  ....  veredeltc,  aber  koinè  edlcreo  Yolksttome^ 
pag.  385. 
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buendo  il  lardo  e  faticoso  fatto  a  nòbile  spontaneità  della 
propria  natura. 


Vili. 


Abbiamo  seguito  nella  sua  bella  intrapresa  il  benemèrito 
esperimentatore,  ebe  u  giunto  alla  sera  d'  un  giorno  ope- 
roso n  raccoglie  le  sue  forze  per  ordinare  in  un  solo 
sguardo  d' unità  la  moltiforme  natura  ,  quasi  per  pren- 
der commiato  della  vita  stringendo  nella  stanca  mano  tutto 
il  manìpolo  delle  raccolte  veritft.  La  sua  dottrina ,  se  non 
rifulge  delle  ardite  induzioni  del  genio ,  è  sòlida ,  piena , 
varia,  non  antiquata,  non  superba;  Tespressione  è  dignitosa, 
lùcida,  diremmo  elegante,  se  osassimo  tentar  siffatti  giudizj 
in  lingua  straniera.  Ma  V  órdine  non  procede  con  modo 
espositivo  come  in  un  trattato  francese,  ove  ogni  cosa  vien 
detta  a  suo  luogo^  e  una  sola  volta ,  e  con  diligente  pre- 
parazione e  graduazione  di  cose.  Ella  è  la  vagante  e  diflTusa 
loquela  d^un  vecchio,  che  ripete  accanto  al  focolare  i  suoi 
prediletti  pensieri;  ella  trapassa  dalle  remote  stelle  nebulose 
(pag.  87)  alla  luce  zodiacale  (89),  ai  pianeti,  alle  comete  (90), 
per  ascéndere  di  nuovo  alle  stelle  remote  (91),  e  discén- 
dere di  nuovo  ai  pianeti  e  ai  satèlliti  (94),  e  tener  nuova 
compagnia  alle  comete  (105),  poi  da  capo  alle  somme 
stelle  (110),  poi  di  nuovo  colle  comete  e  coirètere  e  cogli 
aeroliti  e  colla  luce  zodiacale,  e  un^altra  volta  colle  come- 
te, per  riposarsi  in6ne  colle  nebulose  ,  onde  si  era  pri- 
mamente dipartito.  A  questo  continuo  ondeggiamento,  in  un 
testo  non  diviso  in  capìtoli,  né  corredato  d'indice,  si  aggiùn- 
gono i  richiami  di  continue  note  poste  in  calce  al  volume. 
É  un  antico  àbito  della  sua  vita  letteraria,  che  un  arguto 
scrittore  non  dimonticò  nei  cenni  della  sua  vita  :  «  M.  de 
M  Humboldt  non  content  d'entrecouper  son  ceuvre  d'ap- 
M  pendices  nombreux,  n'écrit  presque  pas  une  ligne,  quel- 
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«  quefois  pas  uà  mot,  saos  renvoyer  le  lectear  à  une  note 

u  qui  détourne  ratteotion  (1)  *»• 

Quantunque  perciò  ne  sia  tornato  a  molta  fatica  l'adat- 
tare il  nostro  sunto  al  gusto  ordinato  e  geomètrico  del  pu- 
blico  italiano  »  non  diremo  per  ciò  che  il  libro  pecchi  di 
confusione  e  d'oscurità ,  poiché  la  facondia  e  la  lucidezza 
non  vien  mai  meno  ove  è  potenza  di  sapere,  come  disse 
il  poeta  latino  (9);  noi  la  diremmo  piuttosto  brillante  pro- 
miscuità di  variopinto  caleidoscopio*  B  in  tanta  copia  di 
cose  quante  ne  contiene  lutto  Tuniverso,  avremmo  deside* 
rato  una  parola  più  soUèctia  e  veloce;  se  non  fosse  che  una 
certa  verbosità  sembra  naturale  a  una  nazione  la  quale  non 
può  fare  una  tragedia  che  sia  meno  d'un  grosso  volume. 

Alcune  parti  riescono  soverchiamente  digiune ,  alcune 
sono  affatto  obliate.  In  un  tentativo  di  ridurre  a  poche 
linee  il  complesso  della  natura  fa  meraviglia  il  trovar 
nulla  affatto  intorno  al  calòrico  e  alla  luce,  poco  su  l'elèt- 
trico, nulla  sulle  grandi  fòrze  fondamentali  della  Gsica,  della 
chimica,  della  fisiologia;  e  viceversa  concesso  alle  comete, 
agli  aeroliti,  ai  vulcani  uno  spazio  maggiore  d^ogni  propor* 
zione.  Forsanche  il  vecchio  viaggiatore  nel  contemplar  l'u- 
niverso si  ricorda  troppo  spesso  d'aver  asceso  le  Ande  e  per- 
corso la  Siberia^  onde  più  volte  c'iocrebbe  ch'egli  non  avesse 
peregrinato  un  poco  anche  nel  deserto  di  Sahra  o  nelle 
ìsole  degli  Amici,  per  farsi  più  vario  e  più  adeguato  cita- 
tore. 11  libro  adunque,  pel  sublime  titolo  di  KosmoSy  può 
sembrar  troppo  ristretto  a  particolari  reminiscenze  e  scien- 
tifiche predilezioni,  troppo  privato ,  e  per  dirlo  nel  gergo 
della  sapienza  metafisica,  troppo  più  subjettivo  che  objettivo. 
L'assunto  di  ridurre  a  un  concetto  le  grandi  leggi  delFuni- 
verso  comanda  che  Tespositore  sborra  sempre  ad  un  certo 
livello  di  generalità;  ma  vi  fanno  contrasto  le  consuetudini 
dell'uomo  speciale,  dell'uomo  che  perigliò  generosamente  la 
vita  per  accertare  di  quanti  piedi  parigini  un  vulcano  fosse  più 

^(i)  Galerie  des  contemporains  ìllustrcs  par  un  homme  de  riea. 
(i)  Cui  lecta  potenter  erit  rea,  eie. 
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IaIo  d\ut^  abro  »  dall' waio  che  fra  le  leoiyaite  d^li^^iMeMat 
siitie  seruiaodo  a  punto  a  punio  le  deviaxioni  ioioiiissiiiie 
deli*ago,  delL'uoQio  che  anche  abbraeciatido  con  fatte  inge* 
goa  varie  apeciaUtà  »  rimaneva  fur  sempre  avvinto  a  un 
eevio  proeedimenio  ed  ibiio  del  pensiero  che  è  commune  a 
lune.  B  quindi  non  è  meraviglia  che  V  osservatore  a  ogni 
tratto  si  diméntichi  del  contemplatore^  e  intrecci  spesso  alle 
più  vaftte  generalità  i  più  tenui  particolari,  come  navigante 
che  stringe  le^  vele  e  perde  il  vento  per  gettar.  l!anio  a  un 
pesciolino  dorato  (1).  Ma  la  lettura  di  questo  libro  ci  ridestò 
più  volte  quel  doke  sentimento  che  ci  arrecava  neUa .  prima 
^ventù  la  lettura  delle  eloquenti  filosorie  degli  antiehi,  dal 
litK*o  De  NaUnra  Deorum ,  o  del  Sogno  di  Scipione  »  che 
non  prèndono  mai  T  architettata  forma  espositiva  de*  mon 
derni  trattati*,  ma  procèdono  come  in  domèstico  colloquio 
liberi  e  disoersìviw  Per  tutte  queste  cose  non  ci  parve  mi|ti 
tanto  vero  il  detto  che  lo  stile  è  t'uomo;  e  ci  parve  tuo* 
to  più  gioato  ciò  che  l'arguto  scrittore  siiccitato  scrivi^ 
delh  fomiglia^e  ameoitò  del  signor  di  Humboldt  «  L^esprit 
u  éprottve  une  jouissance  toujours  croissante  à  suivre  kb 
tf  évolutions ^inaitendues  de  cette  parole  infatigable^  qui. sa 
«f  proflfiène  capricìeusement  à  travers  toutes  Ics  partiesdu 
a  monde  et  tous  Ics  sugels  imagtnables,  semant  sur  son 
u  ehemin  la  science,  les  vues  potitiques»  les  descripiions  Ics 
u  plus  curieuses»  les  aneedotes  les  plus  piquantes»  Ics  sar^ 
«  casmes  Ics  plus  aeérés  »»• 

Anche  in  questo  libro  Humboldt  mostra  di  aver  cara  la 
gbvanil  sui^  lode  d'ingegno  elegantemente  descrittivo.  Egli 
ama  ricordarsi  reccebe  piante  che  ritte  come  colonne  .si 
levano  fuori  delle  folte  ombre  dell*  Qrenoco  «  quasi  selva 
sopra  selva  »;  ama  ricordarsi  nelle  plàcide  notti  equino- 
ziali il  vasto  ocèano  sfolgorante  di  sùbita  luce:  ama  aggi- 
rarsi suiròrrido  naàrgine  del  vulcano  di  Tenerifa,  quando 
le  atre  nubi  che  lo  invòlgono ,  lacerate  dal  vento»  svelano 


(i)  Vedi  y  a  osigioii  (l*eMai|MO,  U  (re  pàgine  perdute  a  ricercare  l'o- 
rigine della  voce  kostmn» 

TOL.  «II.  4' 
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é'improvi90  l'azmrni  Marina  lucioatiie  al  9oie,  appiè  d'una 
kveantevde  riviera  ;  ama  as$idetsi  sulle  Aode,  là  dove  pà 
conflne  dei  eoe  emisfm  si  mirano  le  sfeMé  d-ambo  t  cielìt 
e  tutte  le  leggi  dei  ealor  terrestre   sono  isiortate  nei  fiori 
delUèpido  pendio.    Né  lo.sludio  della   naiara  vivente    gli 
iò^  ^efò  amore  alla  éoitrfna  del  passato;  e  tra  la  bàrbara 
lej^erézza  della  nuovia  lelteratura  e  ddla  nuova  metafkNoay 
ei  fa  meravi^ra    codesto   straniero   che  trae  da  Ovidio  l« 
cohifpiota  descririone  d'un  sollevamento  geològico  (l),da  Pia* 
tene  la  dottHna  della  vuteanttà  simboleggiata  nel  fiume  igni- 
fiammante  (Piriflegetonte),  da  Seneca,  da  S<rfìno,  da  Plinio, 
dagli  jdioti  dd  medio  evo,  dagli  Arabi,  dai  Cbinesi  le  pia 
anriche  memorie  delle  conoete  e  degli  aeroliti.  Ma   pia  di 
tutto  lo  ammiriamo   quando   viene  fra   noi ,  noncuranti  e 
ignari  d'ogni  miglior  nostra  cosa,  a  frugare  negli  soriiii  di 
Qristòibro  Colombo,  di  Pietro  d'Angera,  né  Musèo  Setta- 
Sano,  e  a  narrarci  the  il  Bembo,  nome  che  suona  ornai 
quasi  risibile  ai  mmri  entisti  ed  innògrafi ,  raccobe  primo 
fra  le  rupi    deir  Etna  il  sublime  pensiero  d*  una  geografia 
delle  piante.  E  profondamente  ci  rimasero  impresse  le  ùlti- 
me parole  della  pre&rione  ,  in  cui   t' antico  osservatore, 
dopo  avet  notato  come  le  opere  letterarie,  figlie  del  sen- 
limehfo  ^  delK  imaginazione,  hanno  perpetua  vita  presso  i 
pòsteri,  mentre  le  òpere  scientìfiche,  per  la  continua  aocumu- 
lazioiie  ddte  scoperte,  cadono  in  dimentìcanr^,  si  consola  di- 
cendo col   devoto  e  generoso  affetto  d*  un   sacerdote  della 
verità ,  che    chi  è  compreso   di  vero  amore  per  gK  siùdj 
della  natura,  non  si  smarrisce  d^inlrao  nel  pensiero  éi  sof- 
frir t%MVo  per  effetto  del  futuro  indìreme^to  deirumano  sa- 
pere. Noi  però  non  crediamo  a  Codesti  dolorosi  presenti- 
menti, e  abbnimo  ferhia  fede  che  le  lèttere,  per  f«f^  degne 

<l)  QuòUdsm  plaùìssinM  cMnpi 

^  Area  Qunc  turnuUis 

Vis  f«ra  ventorum  rcecis  inclusa  cavernis 

Exlentam  tumefecit  humum  .... 

Tamor  ille  loco  permansit  ti  a4tf 

Collis  habct  spcciem,  loiigoque  ioduruìt  ««v*. 

Metamorph,  XV,  907. 
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di  vìvere  nel  diuturno  progresso  delle  gemi ,  debbano  ab- 
bracciarsi alla  ^ienza ,  come  nelle  arti  il  colorito  si  con- 
giunge  al  disino.  Né  le  nuove  scoperte  tòlgono  la  Verità 
delle  antiche;  e  anzi  le  confermano  e  le  fecondano.  11  te- 
lègrafo elèttrico  non  rinega  mèrito  all'arco  di  Galvani  o  alla 
pila  di  Volta  ;  né  le  navigazioni  di  Cook  hanno  spento  la 
gloria  di  Colombo.  Da  ùltimo  gli  studj  esperimentali,  na- 
turalmente e  indistruttibilmente  concordi,  epperò  nello  stesso 
tempo  pacifici  e  progressivi,  sono  oramai  necessario  pàscolo 
a!le  fèrvide  menti  europèe^  affinchè  nella  vacuità  dei  pensieri 
e  nella  positiva  inscienza  non  solo  delle  moltitùdini  ma 
pur  troppo  delle  classi  più  studiose  e  più  superbe,  altre 
opinioni,  irreparabilmente  discordi,  non  divampino  in  quelle 
òpere  di  violenza  di  cui  vediamo  rinovellarsi  non  rari  né 
dubj  in  molte  parti  d'Europa  i  segnali. 


FINE  DEL  VOmME  SETTIMO. 
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1.  Sezione.  Applicazioni  fisiche  e  matematiche 
agraf^ia,  istoria  nah^rule,  medicina^  ecc. 

MBlMNtlE 

Esperimenti  suir elettromozione  tellurica:  Dott.  L.  Fase.  Pagina 

Mugrini LXI.  41344$ 

Idem.  Idem XLII.  »tfl-88f 

Deir  influenza  che  esercitar  possono  suirAmo  le  a- 

que  della  Chiana  :  Ing.  G.  Guanti XXXVil.  17-43 

—  Idem.  NoU  delPIng.  E.  Lmbardim  .....  XXXVII.  117-120 
Dello  stato  del  fiume  Serchio  e  relativo  progetto  di 

L.  Nottolini  :  Ing.  Ferd.  Piàzzim XL.  387-303 

D'un  velocimano  per  le  strade  ferrate:  Ing.  G.  Pessina  XL.  376-886 
D"*  un  locomotore  ad  aqua  ;  lettera  di  E.  Brambilla. 

con  risposta  dell'  Ing.  G.  Arrivabene  ....  XIJ.  448-463 
Sul  calcare  heocomio  delle  Provincie  Venete Jettera 

al  prof.  PlUa  :  Prof.  GaA(/(o XUf.  34S-tt50 

Deir  ordinamento  sanitario  nella  lA)mbardia:  Dott. 

C.  Omzitmi XXXIX.  «3  «41 

Ai  medici  del  venturi  congressi  scientìfici  d^ltalia  : 

Dott  Verga XL.  319-313 

Cenni  istorici  sulP  Istituto  Veterinario  di  Hilanò    .  XL.  394-333 

RIVISTA 

Kosmos:  ~<  Il  Cosmo,  saggio  d'una  descrizione  m- 
turale  deir  universo  di  A.  de  Humboldt  V.  l. .    .    XLII.    ^  885  6M 
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ScuoU  di  Chimica  iodostriate  ia  Hllaiio    ....  XXXIX.  316 
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Sul  combustibile  di  M.  Bamboli XXXIX.  317 
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nistrativù  Ugali,  istorici^  giografici^  ecc. 

WMOtM 

Dei  pr^sliU  pubiiei  a  opaéito  tao:  0Dlt  il;  JCfHa.     Fa$e.  P^fim 

doglia XXXIX.  wm 

Ultimi  progressi  della  geografia,  smMo  letto  al  Con- 
gresso scienUflco  di  Locca  :  /.  Grakerg  de  Hemsó  XXXVIII.  I3MS8 

Mem.. XXXIX.  Ì4I-W 

Note  dnin  viaggio  nelPAmerica  Meridionale  :  G,  0- 

itmiaU XXXVII.  75» 

ideoL. xxxvm.m-wi 

Ident XLI.        mVM 

Sul  modo  di  rappresentare  sul  terreno  la  posiiione 

e  raJtitudìne  della  superficie  terrestre:  log.  G. 

Merlini XL.  ZR^ 

Lione  antico  e  moderno,  lettera  ad  A.  Dupuy:  G.  A.  XL.         Z9$M 

Dello  auto  degli  agrìcultori  nella  Drianza:  F,  Spreafico  XXX  Vili.  I39-I7S 

Sugli  istituti  di  beneficenza  in  Forlì ......  XXXIX.  3IUII 

RIVISTA 

Delfagricultura  e  condizione  degli  agricultorì  in 

Irlanda,  estratto  deUe  inchieste  parlamenUri  .    .    XXXVII.    83-lU 
JU  azioni  di  Castruccio  Castracani  di  Aldo  Manucci  : 

«.  Gherttrdiìd XXXVIIL  «»  «' 

NOTIZIE 

Prospetto  d^una  raccolta  dj  notizie  naturali  e  civili 
suUa  LofnbatHlia XXXVIIL  Slltf 
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MBMORIE 

Sul  principio  della  filosofia  :  C.  Cattaneo  .    ,    .    .  XXXIX.   S03444 

StudJ  sulla  memoria  e  sull'imagi  natioue  :  C.  Bavizza  XL.          355-876 

Degli  scolastici  italiaoi  :  C. /.  Afam/ant XU.         465-481 

Intorno  ad  un  dizionario  del  dialetto  comasco  :  P. 

Monti XXXVII.       44-65 

Flortlegio  di  Toci  comasche  :  /'.  Monti .    ,    .    .    .  XXXVIII.  ltfì-904 

RIVISTA 

Dio  Maltfergische  Gtosse ,  ficc.  Postille  della  legge 
salica,  reliquie  dnlla  lingua  e  legislazione  dei  Celti 
ó\  E,  Uo:  C,  Cattaneo XL.  SM-4lf 

IV.  Sezionk.  Belle  Arti  e  Belle  Lettere. 

MBMORIK 

Ruderi  d'antico  edificio  scoperti  in  Miiaao:  L  Tatti    XXXVlI.      66-7i 
Su  di  un  passo  di  Dante  nel  IX  Canto  del  Purga- 
torio, prolusione  di  0.  F.  àtouetti    .....    XLI.         48i-46i 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


V 


"""  """^^^g'^ 


*     4 

« 

é 

• 

è 

1 

i 

) 

\ 

1 

1 

ì 

Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


\ 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


INDICE  GENERALE 


Della  Prima  Serie 


DEL 


POLITECNICO 


MILANO 

Editori  del  Politecnico 
1860 


Digitized  by 


Google 


BISOhG^.   «0  r'.:tCTIOII 

COOUOGp  rMND 

19S1 


HOTIIIA 


La  PrlHMi  Serie  del  Pellteenlee  consto  di  sette  votomi 
in  ottavo,  con  tavole,  edili  dal  4859  al  4844  in  Milano. 

Alcune  eeple  eeaiplete  sono  state  raccolte  dal  fondo  del- 
r  edizione  che  rimane ,  e  sono  anche  disponibili  i  te«eiceli 
separati  per  completare,  ove  occorra,  la  serie  in  mano  alti 
associati. 

Dirigere  le  domande  con  lettera  affrancata  alli 

CBITtU  DEL  FOUTCCMICe 

MILANO. 


TIP.    PIETRO    AGNKU.I. 
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DELU  PRIMA  SERIE 

DEL  POLITECNICO. 


J^d  Ulama  d'alcuni  fra  i  noitri  offoctolt,  toggiungiamo  tm  ii^ice 
generale  delle  materie^  per  qtutti  eeUe  volumi;  afflnM  ti  poeta  con 
uti*  occhiaia  raccogliere  e  dominare  tutto  dò  che  rig%ULrda  i  tingali 
argomenii  in  etti  preti  a  trattare. 

Per  maggior  commodo  ^  le  materie  si  tono  aggruppate  sotto  alcuni 
principali  titoli,  dando  la  precedenza  a  queUe  d'indole  più  generale  j 
e  indicando  in  quale  de*  eette  volumi  cifitcuna  è  compreta. 

UITORl  DEL  POUTBCMICO 


Produzione  e  distribuzione  del  Vapore. 

MEMORIE.  Del  Tapore  e  del  modo  di  produrlo  ed  applicarlo  come 
calorifero:  Antonio  de  Kramer  (Vedi  Voi.  l).  —  DelPaqaa  e  delle  fon- 
damentali sae  proprietà  allo  stato  liquido,  solido  ed  aeriforme:  Idem  (I). 

—  Dei  Tasi  generatori  del  -vapore:  Id,  (II).  —  Dei  metalli  di  cui  si 
fanno  le  caldaje  a  vapore  e  della  grossezza  delle  loro  pareti:  Id,  (11). 

—  Delle  dimensioni  delle  caldaje  per  rispetto  alla  quantità  di  Tapore 
da  prodursi  in  determinato  tempo  :  Id,  (II).  —  Della  costruzione  delle  cai- 
daje  a  Tapore:  Id.  (III).  —  Dei  combustibili  :  Id.  (VI). 

Sulla  distribuzione  del  Tapore  nelle  locomotive,  e  principalmente  sul 
nooTo  sistema  di  Hawthorn  :  Ing.  F.  Colombani  (V). 

Strade  ferrate. 

MEMORIE.  Sui  progetti  di  strade  ferrate  in  Piemonte:  D.  C.  Catta- 
neo (IV). 

D^un  Telocimano  per  le  strade  ferrate:  Ing.  Pettina,  —  D^un  loco- 
motore ad  aqua:  E.  Brambilla  (VII). 

RIVISTA.  Di  varj  scrìtti  intorno  alla  strada  ferrata  da  Milano  a  Ve* 
nezia:  D.  C,  Cattaneo  (IV).  —  Replica  alla  Risposta  delPIng.  G.  Mi- 
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lani  (IV).  —  Cenni  sol  progetto  della  strada  ferrata  Ligure-PieiDOQ* 
tese  (V). 

NOTIZIE.  Norme  di  Sfguio  sulla  distribusione  delle  pendenze  nelle 
strade  ferrate  (111).  -^  Le  stiade  ferrate  esegotbìK  anche  attraTerso  al- 
tare e  parti-aque,  delP  log.  Negrelli  (V).  —  Strada  ferrata  aeromotiva 
deiring.  Clegg.  (III). 

Confronto  dei  pericoli  sulle  strade  ferrate  e  sulle  strade  communi  (I). 

—  Del  disastro  sulla  strada  ferrata  di  Versailles,  e  delle  locomotive  dì 
Bury  (V).  —  SulPuso  delle  locoaMtiTe  a  quattro  ruote:  Ing.  G.  Sar- 
ti (V). 

Imprese  di  strade  ferrate  nel  Regno  Lombardo-Veneto  (I).  —  Nuoto 
progetto  di  strada  ferrata  da  Milano  a  Como  (HI).  —  Appura  della 
strada  ferrala  da  Napoli  a  Castelbmare  (V). 

Commissione  scientifica  per  le  strade  ferrate  in  Irlanda  (I).  —  Lon- 
ghezza  delle  vie  ferrate  in  Francia  (1).  —  Delle  strade  ferrate  belgiche 
nel  1840  (IV).  —  Delle  strade  ferrate  belgiche  nel  t841  (V).  —  Sui 
piani  inclinati  delb  strada  ferrata  prosso-belgica  (IV).  —  DelP  influenza 
economica  delle  pendenze  nel  tracciamento  delle  strade  ferrate,  giusta 
il  rapporto  di  E.  Teisserenc:  G,  Corti  (VI). 

Strada  ferrata  aeromotiva  (VII). 

Idraulica  e  navigazione. 

MEMORIE.  Intorno  al  sistema  idraulico  del  Po:  log.  E,  Lombardini 
(III;.  —  Altre  osservazioni  sul  Po,  colle  quali  si  rettificano  alcune  cose 
esposte  dairing.  Stoppani  nella  sua  Memoria  sul  prolungamento  delle 
linee  fluviali:  Id.  (VI).  —  Sull'antico  corso  del  fiume  Po:  Cav.  À, 
LiUa  (III). 

Prospetto  della  navigazione  interna  nelle  province  lombarde,  con  no- 
tizie sulla  loro  irrigazione:  C.  (IV).  —  Spesa  approssimativa  di  nuovi 
canali  navigabili  in  Lombardia  (IV).  —  Primo  abbozzo  d'un  progetto 
di  canale  per  servire  al  dissodameuto  delle  brughiere  poste  nella  parte 
occidentale  delb  provincia  di  Milano:  Ing.  C.  Possenti  (IH).  —  Della 
possibilità  e  convenienza  d^  introdurre  la  navigazione  a  vapore  sul  Po: 
Ing.  G.  Sarti  (VI). 

Nuovo  sistema  di  Chiuse  con  porte  ad  aprimento  spontaneo,  appli 
cabili  ai  fiumi  e  canali  navigabili  e  irrigatorj  :  Ing.  E,  Lombardini  (II). 

—  Appendice  al  nuovo  sistema  di  chiuse  ad  aprimento  spontaneo: 
Ing.  P.  Borsa  (IV).  —  Nota  delP  Ing.  E.  Lombardini  alP  articolo  pre- 
cedente (IV). 

Sulle  ruote  idrauliche  dette  Turbini  di  Foumeyron  :  Ing.  G.  Bos- 
setti  (IV).  —  Appendice  alla  precedente  Memoria  (IV). 

Sul  ponte  girevole  che  deve  fiir  parte  del  gran  ponte  sulla  Laguna 
Veneto:  Ing.  (?.  Merlini  (IV). 

Dell'influenza  della  Chiana  nelPArno:  Ing.  G.  GwuU.  id,  Nola  del- 
1  Ing.  E.  Lombardini  (VII). 
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Dello  stato  del  fiume  Sercliio  e  »  elativo  progetto  di  L.  Nottolini  : 
In^.  Piazzini  (VII). 

RIVISTA.  Sul  taglio  dei  cunei  pei  ponti  obliqui,  osservazioni  dell'In- 
^eg.  F.  Colombani:  Ing.  E.  Tatti  (Ij.  — -  Manuale  pratico  d'Idrodina- 
mica dell' Ing.  F.  Colombani:  Ing.  F.  Cadolini  (VI). 

NOTIZIE.  Grande  acquedutlo  di  Nuova  York  (III).  —  Grande  acque- 
dutto  dal  fiume  Croton  a  Nuova  York:  Ing.  E.  Lomhardini  (V).  — 
Progetto  d'un  sistema  di  canali  navigabili  in  Piemonte  :  B,  B,  (III).  — 
Lavori  per  liberar  Como  dalle  inondazioni  (!).  —  Battelli  di  ferro  (III) 
—  Società  per  un  battello  a  vapore  di  ferro  sul  lago  d'Iseo  (I).  — 
Nuovo  pozzo  zampillante  ad  Alfort  (VI). 

rA.  ••'"•'"    Chimica j  Fisica  esperimentale,  ecc.  ' 

MEMORIE.  Varietà  Chimiche  pei  non  Chimici  (V). 

Esperimenti  sull' elettromozione  tellurica:  /).  L.  l^agrini  (VII). 

RIVISTA.  Saggio  sugli  effetti  dell' Elettrico  nell'umano  organismo,  del 
Dott.  A.  Peluso:  D.  G.  C.  (l).  —  Sull'Elettricità  animale,  esperienze 
di  F,  Puccinotti  e  L.  Paccinotti:  Id.  (II). 

I!  Cosmo  di  Alessandro  de  Humboldt.  D    C  Cattaneo  (VII). 

NOTIZIE.  Nuovo  sistema  di  Chimica  Organica  di  Raspail  e  sua  in- 
fluenza sul  progresso  delle  arti  :  D.  Giuseppe  Perini  (I).  —  Nuova  dot- 
trina di  Pelletier  intorno  all'  influenza  elettro-chimica  delle  varie  Terre 
sulla  Vegetazione  (I).  —  Scoperta  d'un  Principio  vitale  nel  fermento 
della  birra,  nel  vino  e  nel  latte  (I).  —  Elettricità  accumulala  nel  va- 
pore aqueo  (IV).  —  Galvanoplastica  applicata  alla  conservazione  dei 
cadaveri  da  Cornay  e  da  Gannal  (VI).  —  Nuova  importanza  scientifica 
delle  oche  (VI), 

Della  nuova  nomenclatura  proposta  da  M.  Melloni  per  dinotare  le 
sue  scoperte  sul  calorico  radiante  (V). 

Sulle  scoperte  lucigra fiche  di  Daguerre  e  Nìepce  (I).  —  Descrizione 
pratica  del  processo  lucigrafico  di  Daguerre  (1).  —  Daguerrotipo  colo- 
rato di  Gros  (V). 

Il  Lantanio,  nuovo  metallo  scoperto  da  Mosander  (II).  —  Rubini  ar- 
tificiali (II).  —  Nuovo  modo  di  preparare  il  clorato  potassico  (III).  — 
Distillazione  dell'aqua  marina  (II)—  Sostanze  oleose  verdi  tratte  dal 
cromato  di  potassa  (II).  —  Soluzioni  di  stagno  per  la  tintura  delle  lane 
(II).  —  Colore  violetto  per  la  pittura  (II).  —  Color  rosso  estratto  dalla 
dalia  (IV).  —  Sulla  focile  accensione  del  nitrato  di  stronliana  nei  fuo- 
chi artificiali  (II).  —  Fuoco  artificiale  azzurro  col  nitrato  di  rame  (IH). 

Preparazione  del  legname  col  processo  Boucherie  (IV).  —  Uso  del 
sublimato  corrosivo  per  rassodare  i  legnami  (IV).  —  Del  sublimato  cor- 
rosivo per  rassodare  il  legname  (V).  —  Efifetti  del  legname  mercuria to 
sulla  vegetazione  (VI), 

Scuola  di  Chimica  industriale  in  Milano  (VII). 
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Geologia,  Metallurgia,  ec. 

MEMORIE.  Varietà  geologiche  :  (I).  —  Descrizione  d^  uq  naOYO  ret- 
tile fossile  della  famiglia  dei  Paleosauri  e  di  due  pesci  fossili  trovati 
sopra  Varenna  :  G,  Baliamo  Crivelli  (I).  —  Antica  cava  di  marmo  ci- 
pollino sul  Iago  di  Como:  G,  Curioni  (II).  —  Cenni  geologici  sui  ter- 
reni terziari  della  Lombardia,  e  specialmente  sopra  un  banco  d^argilla 
coochiliacea  marina,  recentemente  osservalo  nella  provincia  di  Berga- 
mo; Id,  (II).  —  Cenni  sulla  giacitura  della  lignite  di  Brenlonico  e  sulla 
miniera  di  ferro  di  Besagno:  Id,  (I).  —  Sopra  alcuni  fatti  geologici, 
interessanti  V  industria ,  che  si  osservano  presso  Menagio  sul  lego  di 
Como  Id.  (IIQ.  —  Sulla  giacitura,  T escavazione  e  il  trattamento  dei 
minerali  di  ferro  in  Lombardia  :  Id.  (V).  —  Id.  (VI).  —  Sull'antichità 
delPescavazione  del  ferro  in  Lombardia  :  G.  Roga  (VI). 

Sul  calcare  neoeomio  delle  Provincie  Venete  :  Catullo  (VII). 

RIVISTA.  D^un  nuovo  processo  di  carbonificio,  mediante  la  fiamma 
perduta  dei  forni  fusorj ,  di  Felice  Droinet  (I).  —  Sulla  scoperta  del 
carbon  fossile  nelle  Maremme  Toscane ,  var}  scritti  di  P.  Savj ,  Mat- 
tencci,  Piria,  Pilla  e  Collegno  (VI). 

NOTIZIE.  Intorno  ad  alcune  rocce  del  Bellunese:  P.  C^CuKo (III). •— 
I  terreni  cretacei  dimostrati  da  Ehrenberg  un  amaiasso  d'animaletti  mi- 
croscopici (V).  —  Scavi  di  ligniti  e  torba  nel  Regno  Lombardo- Vene- 
to (I).  —  Società  di  Milano  per  lo  scavo  dei  combustibili  (I).  —  Attiva- 
aione  della  cava  di  lignite  ai  Pulii  del  Vicentino  (IV).  —  Saldatura 
del  piombo  col  piombo,  di  Desbassyns:  Ing.  A.  G,  (II).  —  Dosi  per 
preparare  Pacdaio  fuso  (III).  —  Lega  da  stagnare  i  metalli  (IV).  —  Ot- 
tone ferrigno  (IV).  —  Nuovo  processo  di  doratura  per  via  umida  di 
Blkington  (IV).  —  Fusione  delP  acido  silicico  (V).  —  Mattoni  galleg- 
gianti di  Eherenberg  (VI). 

Prima  società  carbonifera  italiana  (VII). 

Sul  oombostibile  di  Monte  Bamboli  (VII). 

Arte  d'illuminare. 

MEMORIE.  Dei  varj  modi  d' illuminare,  e  principalmente  del  nuovo 
processo  idrobituminoso:  A.  GuUlard  (I).  —  Delle  varie  materie  dalle 
quali  si  può  estrarre  il  gaz  illuminante:  Id.  (I).  —  Brevi  cenni  sull'il- 
luminazione (V). 

Sulla  pretesa  presenza  delP  arsenico  nelle  candele  steariche  ,  e  sul 
modo  di  verificarla:  P.  0.  Ferrario  (I).  —  Completo  processo  teorico- 
pratico  per  la  fabricazione  delle  candele  steariche:  Id.  (I). 

NOTIZIE.  Ripieghi  economici  nella  fabbncaztcne  delle  steariche  (lì). 
—  Sulle  candele  steariche,  nota  al  Lettore  (I).  —  Lavori  chimici  di 
Michele  Messa  (I).  —  Illuminazione  di  Londra  (IIF).  —  Modo  di  colo- 
rare la  fiamma  dell*  idrogene  (V).  —  Il  gaz  illuminante  a  Milano:  A. 
G.  (VI). 
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Agricultura  in  generale. 

MEMORIE.  D'alcune  cose  risguardanti  ragricultura:  Bar.  V.  Cesati  (IV). 

—  Norme  pratiche  sulla  conservazione  e  sul  miglioramento  dei  bo- 
schi: G.  Agrati  (I).  —  Sulla  coltivazione  della  Maclura  Aurantiaca: 
D.  B,  Rosnati  (li).  —  Della  coltivazione  del  Convolvulo  Batata:  F. 
Spreafico  (VI).  Sul  modo  pratico  di  fabricare  il  formaggio  grasso,  detto 
Stracchino  di  Gorgonzola:  L.  Cattaneo  (III). 

Coltivazione  e  vantaggi  della  Madia  Saliva  (I).  -  Della  Madia  Sativa 
nelle  vicinanze  di  Como  (IV).  —  Dell'Ossali  Crenata:  S.  (III).  -  Del 
nuovo  frumento  americano  nelle  province  venete:  D.  Molina  (IV).  — 
Dell'Ailanlo  Glanduloso,  e  de' suoi  vantaggi:  D.  B,  Rosnati  (IV).  — 
Dell'Elianto  Tuberoso:  F.  Spreafico  (V). 

Sulle  vigne  di  Bordò,  il  loro  terreno,  e  la  loro  coltivazione  (IV),  — 
Sul  modo  con  cui  si  fanno  i  migliori  vini  nei  contorni  di  Bordò  (IV). 

—  Avvertimento  ai  possessori  di  pineli:  D.  B.  Bosnaft  (V).  —  Premio 
pel  miglioramento  del  bestiame  svizzero  (I). 

Modi  di  macerare  il  lino  e  la  canapa  del  sig.  Scheidweiler  (IV).  — 
Filatura  mecanica  del  lino  (1). 
Dello  stato  degli  agricuUori  nella  Brianza  :  F.  Spreafico  (VII). 
RIVISTA.  Dell'agriciiUura  in  Irlanda:  C.  Cattaneo  (VII). 


•UfTiìU  u   iMrJuitanucjr» 


(itT)iit      Educazione  dei  bachi,  e  setificio. 

MEMORIE.  Nuovo  apparecchio  per  la  covatura  artificiale  della  semente 
dei  bachi:  A.  De  Kramer  {l).  Sulla  coltivazione  dei  bachi  a  tre  mute: 

F.  Sprea^co  (III).  ...  „     , 

RIVISTA.  Di  alcuni  recenti  scritti  sullo  stato  in  cui  si  trova  l  arte 
di  educare  i  bachi;  F  Sprea^co  (III).  -  Sulla  coltivazione  dei  bachi 
all'  aria  libera  riproposta  dall'  Ing.  P.  Bacchetti  :  Id.  (V).  -  Osserva- 
zioni sulla  memoria  relativa  alla  produzione  della  seta  del  D.  C.  Stra- 
divari :  C.  A.  Nava  (V).  —  Le  bigattiere  del  principe  De-Soresina  Vi- 
doni  :  F.  Spreafico  (VI).  —  Prospetto  dei  prezzi  minimi  e  massimi  per 
i  bozzoli,  le  sete,  le  strazze  e  le  struse  nel  ventennio  1819-1838,  di  C. 
Sellali  (I).  —  Delle  Colmate,  di  G.  Colombetti  (I). 

NOTIZIE.  Suir  influenza  del  fumo  contro  il  Calcino  dei  bachi  (li). 
«-  Dei  metodi  disinfettanti  contro  il  Calcino  :  G.  Barbò  (II).  —  Bachi 
egiziani  introdutli  e  coltivati  in  Piemonte  (IV). 

Consumo  delle  sete  chinesi  e  bengaline  a  Londra  (I).  —  Filatura  dei 
cascami  serici  (I).  —  Modo  di  trarre  la  seta  a  trama  filata  (IV). 

Sulla  bigattiera  Vidoni:  F.  Bianchi  (VII).  -i 

Sul  setificio  in  Italia:  G.  Sarti  (VII). 
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Istoria  naturcde,  Medicina,  Chirurgia, 
Veterinaria,  Sanitaria,  ec. 

MBMORtE.  Idee  sulla  classifitazione  filosofica  dei  tre  regni  della  Na- 
tara  :  Prof.  Ohm  (III).  —  Deiroomo  considerato  come  nn  proprio  re- 
gno deiristorìa  ffatarale:  G.  Jan  (YI)  —  Sa  gli  odori  dei  fiori:  D. 
À.  Trtn^imtU  (III).  —  Sairaspetto  laminoso  degli  occhi  dd  gatto  : 
Idem  (I.) 

Saggio  salla  fisiologia  dei  temperamenti:  D.  G.  Pertnt  (IH).  —  Dei- 
Taso  della  statìstica  in  medicina:  D.  A.  Pignaeca  (V).  —  Sai  numero 
dei  pazzi  in  Lomlnrdia,  e  sul  modo  più  razionale  di  dassifiearli  :  D.  G 

C.  (I).  —  Della  necessità  di  praticare  l'innesto  della  yaccitia  almeno 
due  Tolte  nei  primi  trentanni  di  vita:  D.  G.  Strambio  (I  e  V). 

Muotì  studj  intomo  alle  aque  termali  di  S.  Pellegrino:  P.  O.  Fer- 
rano (I).  —  Sulle  aque  minerali  della  Grecia  :  D.  G.  Bùwroe  d'Atene 
(li).  —  Sulle  aque  minerali  di  Recoaro  :  D.  TreUenero  <  V).  —  DelPap- 
profondimento  dei  pozzi  mediante  la  trìrellazione  per  ottenere  aqne  più 
salubri:  D.  G.  Perini  (IV).  —  Cenni  sulPazioDe  dei  Bagni  di  ^aporei 

D.  G,  PoUi  (III).  —  Sulle  malattie  cons^uenti  alPesercizio  delle  ^arie 
professioni:  D.  A,  Bianchi  (II).  -^  Sulle  malattie  degli  artefici,  che 
maneggiano  il  piombo,  o  i  suoi  preparativi  :  Idem  (IV).  —  Cenni  isto- 
rici sulParte  Teterinarìa  :  D.  G.  CanMiani  (V).  —  Risultamenti  d'alcuni 
studj  sul  sangue  amano  nelle  malattie:  D.  (?.  PoUi  (VI). 

DelFordinaatiento  sanitario  della  Lombardia  :  D.  C.  Cawiani  (VII). 

Ai  Medici  dei  Tenturì  congressi  scientifici  dMtalia.  D.  Verga  (VII). 

Cenni  istorici  sulP  Istituto  Teterinarìo  in  Milano  (VII). 

RIVISTA.  Intorno  ai  macelli  publici,  e  ad  un  disino  di  macello  per 
la  città  di  Napoli,  di  Michele  Ruggero  (I). 

Dizionario  pittoresco  delP  istoria  naturale  di  E.  Marenesi  (I). 

NOTIZIE.  Amputazione  delPosso  mascellare  (II).  —  Speranza  d^uD 
rimedio  contro  b  robte  canina:  D.  G.  C.  (I). 

Sàenu  politiche  e  militari. 

MEMORIE.  Alcune  cootìdemioni  sul  libro  del  Principe  di  Macchia- 
felli:  D.  A.  ZamkelU  (UI).  —  Di  alcame  odierne  utopie:  Ili.  (VI).  — 
idee  solla  politica  di  Platone  e  d'Aristotele  del  H  (r.  Ferrari  (V).  — 
Divisioni  fondamentali  della  scienza  della  goerra:  A.  M.  (I). 

RIVISTA.  Differenze  politiche  fra  gli  antichi  e  i  moderni,  del  D.  i. 
Zanibelli:  D.  C.  CeUUneo  (I).  —  Del  vario  gitdo  d'Importanza  degli 
SUti  odierni,  del  D.  Cristoforo  Negri  :  Id.  (V). 

NOTIZIE  Alcune  notizie  sulla  rifocnoa  delle  artiglierie  (IV). 
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Filosofia. 

MEMORIE.  Sol  principio  della  filosofia:  C.  Cattaneo. 

Stadj  sulla  Memoria  «  sulP  imagioazioDe  :  C.  Ravixxa  (VII). 

Degli  scolastici  italiani:  C.  T.  Jfamtant  (VII). 

5fw4;  istorici. 

MEMORIE.  Cenni  suir istoria  d'Italia,  del  G.  T.  Jfamtant  (II).  — 
Salle  TÌe  romane:  T.  Dandolo  (VI). 

RIVISTA.  Vico  e  P Italia  di  G.  Ferrari:  D.  C.  Cattaneo  (li).  —  Ri- 
sposta di  G.  Ferrari  all'articolo  del  sig.  Libri  nel  Journal  dei  Savants 
(II).  —  Conquista  dei  Normanni  in  Inghilterra  di  Thierry*  D.  C.  Cai" 
taneo  (li).  —  Istoria  nnÌTersale  di  Leo;  parte  prima,  Evo  Antico  Id, 

m. 

Le  azioni  di  Castmcdo  di  Aldo  Manucci  :  D.  G.  Gherardini  (VII). 

Statistica  e  Geografia. 

BIEMORIE.  Sulla  densità  della  popolazione  in  Lombardia  e  sulla  sua 
relazione  alle  opere  publiche;  con  Mappa  :  D.  C.  Cattaneo  (I).  —  No- 
tizia sulla  provincia  di  Lodi  e  Crema,  estratta  dalle  memorie  postume 
del  Colonnello  Rrunetti  Id.  (I). 

Cenni  geografici  e  statistici  so  V  Asia  centrale,  e  principalmente  sul 
paese  dei  Eirghizi.  e  sul  Khanato  di  Khiva,  di  J.  Gràberg  de  Hemtd 
(IH).  -^  Degli  ultimi  progressi  della  Geografia  nel  1839.  Id,  (li).  — 
Degli  ultimi  progressi  della  Geografia  nel  1842:  Jd.  (VI).  —  Nota  di 
un  viaggio  fiiUo  nelle  Colonia  Portoghesi  d'Afiriea  e  d' Asia ,  da  Tito 
OniboM  (VI). 

Ultimi  progressi  della  geografia  :  Grubirg  de  Hemeé  (VII). 

Note  dW  viaggio  oeirAmerica  MerMioaale  di  6.  Otoulaii  (VII). 

Sul  modo  di  rappresentare  sul  terreno  hi  posizione  e  P  altitudine 
della  superficie  terrestre:  (r.  Mertmi  (Vllj. 

Lione  antico  e  moderno:  0.  A. 

RIVISTA.  Viaggio  in  Sardegna  del  C.  A.  Della  Marmora  ;  istoria  di 
Sardegna  del  B.  G.  Manno;  Biografia  Sarda  del  D.  P.  Martini;  Orto- 
grafia Sarda  del  P.  G.  lapwio:  D.  C.  CaUmneo  (IV).  —Descrizione isto- 
rica  e  artistica  di  Pisa  ;  Descrizione  di  Torino  ;  Notizie  e  Guida  di  Fi- 
renze e  de^  saoi  oootorai^  Guida  di  Padova  e  delle  sue  Provincie  (VL) 
—  Guida  di  Lucca  del  March.  Mazzarosa  (VI). 

NOTIZIE.  Nota  aulla  Mappa  di  popolazione  della  Lombardia  (I).  — 
Nota  ad  un  articolo  di  F.  Chasles,  nei  Débats,  sulla  popolazione  del 
Regno  Lombardo- Veneto  (V).  —  Carte  topografiche  delle  vicinanze  dU 
Milano  dell'  Ing.  Brenna  (V).  —  Dati  officiali  sulla  popolazione  e  sui- 
perfide  degli  Stati  Sardi  (IV).  —  Popolazione  di  Malta  e  Gozo  nel  1842 
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(V).  —  Diverso  grado  di  lalsedine  io  dÌTorsi  mari  (VI).  —  lUtoroo  del 
cap.  Ross  dalle  regioni  antartiche  (VI). 

Prospetto  d^una  raccolta  di  Notizie  naturali  e  civili  sulla  Lombar* 
dia  (VII). 

Commercio  e  Industria  generale. 

MEMORIE.  Sulle  cagioni  che  producono  un  aumento  di  Talor  com- 
merciale alle  monete  di  Parma:  B.  C  (IV). 

Dei  prestiti  publici  a  credito  fisso.  D.  A.  Biesadaglia  (VII). 

RIVISTA.  Sul  sistema  nazionale  di  economia  politica  di  List:  D.  C. 
Cattaneo  (VI). 

Delle  banche  dipartimentali  in  Francia,  del  G.  d^  Estenio.  Id,  (I).  — 
Sulle  fluttuazioni  nella  produzione  delPoro,  di  A.  de  Humboldt  M.  (I). 

—  Sulle  crisi  finanziarie  e  sulla  riforma  del  sistema  monetario,  di 
Chitti  :  id.  (I).  —  La  scienza  dei  conti,  di  L.  Grippa;  Id.  (1).  —  Il  pro- 
pagatore delle  utili  notizie  (I).  —  Prospetto  dei  prezzi  minimi  e  mas- 
simi per  i  bozToli,  le  sete,  le  strazze  e  le  struse  nel  ventennio  1810- 
1838,  di  G.  Sellati  (I). 

NOTIZIE.  Andamento  delle  Compagnie  Anonime  (1).  —  Sul  nomerò 
dei  sensali  in  Lombardia  (II).  —  Risposta  sol  numero  dei  sensali  (II). 

—  Programma  sulla  contabilità  amministrativa  :  A,  P.  (I).  —  Quesito 
d^aritmetica  applicata  (I).  —  Rendiconto  della  Compagnia  d^  Assicura- 
zione in  Milano  nel  1840  (IV). 

Morale  e  Beneficenza. 

MEMORIE.  Osservazioni  tuirofficio  o  sulla  genesi  della  Filosofia  om»- 
rale:  D.  C.  Ratizza  (II).  —  DelPubrìachezza  considerata  negU  opera), 
e  del  modo  di  porvi  riparo:  D.  A,  Biamehi  (Ul). 

RIVISTA.  Solb  benefioenn  publica,  del  B.  De  Cerando:  D.  C.  Cai- 
ianéo  (I).  —  Igiene  e  aoralità  dogli  opera)  di  seterìe  di  L.  Vaiano  (IV). 

—  Del  pauperismo  e  della  carità  l^ak  di  De  Remosat  (IV).  —  Un  co» 
rato  di  campagna,  del  D.  C.  Bavisxa  (IV)* 

NOTIZIE.  Sugli  istituii  di  beneficeim  in  Forlì  (VII). 

Rifortna  carcere^. 

MEMORIE.  Delle  carceri  e  del  modo  di  mtgliorame  gli  eflkii  a  Tto- 
taggio  dei  prigionieri  ;  discorsi  due  di  G.  Mompiani  (V). 

RIVISTA.  Di  Tarìe  opere  solla  riforma  delle  carceri  :  D.  C.  Cattaneo 
(IO).  —  Discorso  di  Sir  W.  Moleswortb  sulla  deportazione:    M.  (V). 

—  Pensieri  sul  modo  di  proporre  la  questione  penitencitria  di  V^  P»- 
sini:  Id.  (V).  —  I  condannati  di  Tolone  considerati  dal  D.  Laorer- 
gne:  M.  (VI). 
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NOTIZIE.  Sui  buoni  eflfetti  del  carcere  segregante  nella  casa  centrale 
di  Parigi  (VI).  —  Sulla  riforma  carceraria  :  rapporto  fatto  al  Congresso 
scientifico  di  Lucca,  dalla  Commissione  eletta  nel  Congresso  scientifico 
di  Padova  (VI). 


Istruzione  publica,  adunanze  di  studiosi, 
concorsi  e  premj,  ec. 

MEMORIE.  SuUMstruxione  degli  ingegneri  e  degli  opera j  in  Frauda; 
deir  Ing.  F.  C.  (I).  —  Sul  potere  dei  sensi  e  della  mente  nei  Ciechi; 
del  D.  A.  Trinehinetti  (11).  —  Sul  modo  d^  ammaestrare  i  Sordomuti 
nella  pronunzia  orale;  del  D.  G.  Polli  (II). 

RIVISTA.  Prospetto  sUtistioo  delP  istruftione  elementare  in  Lombar- 
dia, di  C.  Czoemig  (I).  —  Prospetto  delP  istruzione  ginnasiale  in  Lom- 
bardia :  Id.  (II). 

NOTIZIE.  Sesto  Congresso  dei  DoUi  francesi  tenuto  a  Clermont-Fer* 
rand  (1)  e  (II).  — *  Premj  scientifici  aggiudicati  dalPAccademia  delle 
scienze  di  Parigi  (li).  —  Delle  correzioni  da  farsi  alla  base  del  sistema 
metrico  (III).  -^  Prontuario  o  raccolta  di  tavole  numeriche  dellMng. 
6.  Cadolini  (V).  —  SuIP  Istituto  agrario  di  Meleto  e  il  nuovo  istituto 
agrario  Pisano  (V).  —  Il  Congresso  scientifico  del  venturo  anno  1844 
in  Milano  (VI). 

Linguistica. 

MEMORIE.  Sullo  stadio  comparativo  delle  lingue,  di  B,  BtonieM  (II). 

—  Su  Torigine  e  lo  sviluppo  della  lingua  italiana  Idem  (III). 
Intorno  ad  un  dizionario  del  dialetto  comasco  :  P.  MoiUi  (VII). 
Florilegio  di  voci  comasche  (VII). 

RIVISTA,  SulPAilanfte  linguistico  di  B.  Brandelli:  D.  C  ùUtameo  (LW). 

—  Reliquie  del  testo  d'Ulfila,  edite  dal  C  O.  CastigUoni  :  U.  BianàeUi 
(U).  —  Grammatica  di  tutte  le  lingue  germaniche  del  D.  J.  Grimm , 
Ueu^  (HI).  —  Dizionario  tecnico,  etimologico,  fisiologico  di  A.  Marchi  (VI). 

Postille  della  legge  salica  di  E.  Leo:  C.  CaUaneo  (VII). 

NOTIZIE.  Saggio  d'alcuni  dialetti  parlati  in  Francia  (HI).  —  DelPao- 
cento  sulle  voci  sdrucciole  per  agevolare  agli  stranieri  V  uso  della 
lingua  italiana  (V). 

Frenologia. 

MEMORIE,  intano  ad  aloiDe  objeziom  morali  recat»  contro  k  h^ 
nologia:  D.  M.  Cattie  (1).  *-  D' un*  altra  objezione  morale  oootro  la 
frsMlogia:  lim(l),— Saggio  frenologico  sulla  benevolenza:  Mei»  (UIX 

RIVISTA.  Della  Frenologia,  lettera  del  C.  G.  Frank:  G.  C.  e  C.  C.  (H). 
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Letteratura  straniera. 

MEMORIE.  Influenza  «Ielle  nazioni  germaniche,  finniche  e  slave  sugli 
studj;  di  B.  BiondeUi  (II).  —  Della  lingua  e  della  letteratura  portoghe- 
se:/dm  (IH).  ^     ° 

RIVISTA.  Il  Romanziere  del  Cid.  tradutto  da  P.  Mosti:  D.  C.  Cat- 
taneo  (I).  —  Costume  degli  antichi  Egizj  di  Wilkinson  (I).  —  Raccolta 
di  Canzoni  Serbiche  di  laraddc;  B.  Biondelli  (IV).  -.  Lorenzino  de' 
Medici  di  A.  Dumas:  J.  GuerrieH  (V).  —  Opere  di  Letteratura  orien- 
tale: BitnuM  G.  (V).  —  Don  Carlo  di  Schiller  tradutto  dal  C.  A. 
Maflfei  (V).  —  GoeH  di  Bertichingen,  di  Goethe,  tradutto  da  R.  Cero- 
ai:  C.  (VI). 

Letteratura  italiana. 

MEMORIE.  Su  di  un  passo  di  Dante  nel  IX  Canto.  O.  Mossotti.  (VII). 

RIVISTA.  Lorenzino  de'Medici,  di  G.  Revere  :  C.  (I).  —  Vita  di  Dante 

*  Cesare  Ihibo  :  C  (I).  —  L'arte  d^ereditare.  del  Medico-poeta  :  C.  (I). 

—  Fede  e  Bellezza  di   If.  Tommaseo:  C.  (III).  —  Alcune  poesie  di  G. 
Potzone:  C  (IV). 

NOTILE.  Publica  soscrizione  a  Siena,  onde  far  comporre  un'istoria 
«onieipele  <IV).  —  Un  diploma  delPAccademia  Arcadica  nel  secolo 
XIX  (VI> 

Belle  arti,  ristauri  e  monumenti. 

MEMORIE  Sulla  tendenza  delle  arti  nel  secolo  XIX,  di  F.  DureUi  (VI). 

Del  risUuro  di  alcuni  edificj:  C.  (I).  —  Sul  progetto  d'una  Piazza 

del  Duomo  di  Milano  (I).  —  Altre  parole  sulla  piazza  del  Duomo  (IV). 

—  Dell'Arte  prospettica  e  della  pittura  scenica  in   Lombardia  (I).  — 
Nota  cronologica  dei  pittori  scenici  in  Mibno  dal  ITTS  al  1818  (l). 

Rtideri  d'antico  edificio  in  Milano:  I.  Tatti  (VII). 

RIVISTA.  Collezione  d'oggetti  omamenUli  ed  architettonici  di  D. 
Moglm  :  C,  (III).  —  Le  fiibriche  più  cospicue  di  Milano ,  publicate  da 
P.  Gassina:  Ing.  L,  TatH  (V).  —  I  cinque  ordini  d' architetlora  di 
Serlio,  Vignola  e  Scamozzi ,  ripobKcali  per  F.  Durelli  (VI).  —  Sulle 
o«ervazioni  degli  Annali  di  Statistica  intomo  alla  Piazza  del  Duomo  (fi)- 

NOTIZIE.  Nota  sui  risUurì  (1).  —  Multe  ai  così  detti  ristauratori 
d'edificj  antichi  (U).  ^  Progetto  di  Talve  di  bronzo  alle  Porte  del 
Duomo  (I).  --  Nota  del  pittare  Boucher  sul  Camposanto  (III).  —  Espo- 
sizione di  Belle  Arti  in  Brera  (I).  —  Produtto  annuo  delle  cave  di 
■iiìflu  •  Carran:  J.  Boièi  OS).  —  Sul  mudo  di  liuportare  i  marmi 
dalie  oiire  di  Carrara  (VI).  —  Gruppo  marmoieo  per  la  piana  di  Tre- 
scone (!>•  —'  MoniMMOt«  a  Romagnosi  (I).  —  Mooumento  Jablooow- 
5ki,  di  G.  Ferrari:   C.  À.  Sagredo  (V).  ^  Dipinti  a  fmco  del  C.  Sa- 
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betelli  in  Valmadren  :  G.  A.  Maggi  (I).  —  Dìpioto  di  G.  Sogni  per 
la  Sodelà  del  Giardino  (IV).  —  Colori  a  pastello  per  gli  studiosi  di 
pittura:  C.  Manzi  (IV).  —  Proposta  di  riunire  in  un  solo  teatro  di 
Parigi  F  opera  italiana  e  la  francese  (I). 

^     Annuncj  funebri  e  commemorazione. 

Goffredo  Engelmann  (I).  —  Gaetano  Cattaneo  (IV).  —  Pietro  Cu- 
stodi (V).  —  A.  P.  De-Candolle  (V).  —  F.  Lullio  de  Chateauvieux  (V) 
— -  Sismondo  de^Sìsmondi  (V). 

D^un  accusa  fatta  dagli  Annali  di  Statistica  a  Romagnosi  (V). 

Istituzioni  fondate  dal  Generale  Teuliè  (V).  Monumento  al  pittore 
Menozzi  (VI).  —  Monumento  a  G.  Pozzone  (VI). 

Carte  e  Tavole. 

Mappa  di  popolazione  della  Lombardia  (V).  —  Carta  idrografica  del 
Po  (III).  —  Carta  delle  attuali  bocche  del  Po  e  del  loro  stato  nel 
1599  (III).  --  Mappa  del  nooTO  taglio  del  Po  nel  1604  (Ili).  —  Carta 
del  corso  che  può  aver  seguito  il  fiume  Po,  220  anni  aranti  Cristo 
(111).  —  Carta  della  Kharezmia  e  del  Khanato  di  Khiya  (III). 

Nuova  specie  della  famiglia  dei  paleosaurì  (I).  —  Carta  topografica 
e  geologica  della  fonte  Regia  di  Recoaro. 

Machina  per  la  covatura  artificiale  della  semente  dei  bachi  (I)  — 
Cesuja  per  tagliare  le  lamine  di  ferro  e  di  rame  (11).  —  Machina  di 
Cave  per  arcuare  le  lamine  di  ferro  o  di  rame  (11).  Quattro  tavole 
rappresentanti  i  turbini  idraulici  di  Foumeyroa  (IV).  —  Due  tavole 
rìsguardanti  la  distribuzione  del  vapore  nelle  locomotive  (V).  —  Una 
cinquantina  d^  incisioni  in  legno  di  oggetti  fisici,  chimici  e  idraulici. 
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REPERTORIO  MENSILE 

DI 

STUDJ   APPLICATI 

ALLA 

Prmmpewiik  e  C^ltara   •#etele 

REDATTO   DAL 

Dott.    CARLO    CATTANEO 

SECONDA   SBRIB 


Sipublkaper  associazione  a  Fr.  36  l'anno, 
pagabili  per  semestre  anticipalo. 


Per  Milaìio,  dirigersi  alli  Editori,  Contrada  della  Sala  N.  6 
Fuori  di  Milano  il  modo  più  facile  di  abbonarsi  è  V  invio 
di  un  vaglia  postale  intestato: 

Eimm  DEL  Huncnco 

MILANO. 
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Editori  del  Politecnico. 


È  publicata: 

CARTA  FIGURATIVA 


DELLE 


6DBBBI    IDIIGIPALI    D'ITALIA 

SECONDO  LA  STORIA  DELLE  RIVOLUZIONI 

GUELFE    E    GHIBELLINE 


DI 


G.  FERRARI 


Questa  Ciarla  è  incisa  in  rame  nei  formalo  di  60  per  70 
irentimetri  ed  é  corredata  di  un  copioso  ìndice  cronologico  istorìco 
di  4700  guerre  municipali  d*ltalia  e  di  una  splendida  Spiegazione 
fWWAulore. 

È  piegata  nel  formato  di  piccolo  4to  per  cui  possiamo  spedirla 
per  la  posta  —  Prezzo  franchi  tre* 

Dirigere  le  domande  alli 

EDITORI  DEL  POLITECMICO 

MILANO. 
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ALCUNE    OPERE 


DI 


CARLO    CATTANEO 

che  possono  aversi  dalli  Editori  del  Polilecmco 
A   Milano 


Il  PoUtecnico  KlT-^ 

plicati  alla  prosperità  e  coltura  so- 
ciale. Milano  4839  al  4  843.  Volumi 
sette  in  ottavo.  —  Collezione  com- 
pleta ffoehe  onfip-  sofM  dispmi^ik). 

Notizie  naturali  e  civili 


su  la  Lombardia.  Milano  18  43. 
lume  Unico  in  ottavo  (raro) 


Vo- 


Alcuni  scritti.  ?1»V51, 


ottavo. 


]|ell'insurrezionediMi- 

Iaiìa  ^^'  ^^^^  ^  ^^^'^  sQcoesBiva 
laUU  guerra.  Lugano  4  859.  Voi. 
Unico  in  ottavo. 


Memorie  di  economia 

,dal4833al4S60.MHano 
MSGO.Votmnii  duelli  8.' 


publicaj 


Archivio 


TRIENNALE    DELLE 
COSE  D'ITAUA  DAL- 
L'AVVENIMENTO DI  PIO  IX  ALL'AB- 
BANDONO DI  VENEZIA.  Gapolago, 
Tip.  Elvetica  4850  e  segg. 
L'opera  ctntieae: 

Preliminari  deW imuirreziaue  di  Mi* 
lana  riferiti  al  moto  generale  d^Ita^ 
Ha.  Un  voi.  p.  XX  —  564  —  con 
.  tavola  rappreaemtante  ubi  rara  me- 
daglia distribuita  secretamente  4al  Re 
C.  Alberto  prima  del  4848. 

W  e  cinque  ^immaté  di  Milano  riferite 
^al  moto  generale  ^Italia,  Un  Voi.  di 
pp.  XXXVIII  —  695  con  tavok  cro- 
molitografica  rappresentante  la  pianta 
di  Milano  indicativi  in  nero  i  5S  edi- 
fici occupati  nelle  cinque  giornate  dalli 
Austriaci;  in  bruno  i  luoghi  ove  com- 
misero atti  di  rapina  e  crudeltà;  in 
rosso  le  posizioni  dei  cittadini. 

pedici  giorni  tra  Suscita  di  Radetzk^ 
'da  Milano  e  ìH  .**  combattimento  coi 
Piemontesi,  Un  voi.  di  pp.  LXI  Stl 
Si  hanno  alcune  copie  separate  dei 
primi  due  i]o2uim. 


Gli  Editori  del  Politecnico  hanno  publicato  «  BIBLIOGRAFIA  AMERICANA  > 
Catalogo  ragionato  di  Libri  —  Mappe  —  Collezioni  e  Riviste  publicate  in  Ame- 
rica e  attinenti  principalmente  alle  Scienze  e  Arti. 

Si  spedisce  franco  per  posta  al  prezzo  di  due  lire  Italiane. 

Alli  Associati  del  Politecnico  è  offerto  gratis. 

Ogni  lettera,  franca,  diretta  alH  Editori  del  Politecnico  a  Milano  ottiene,  dalli 
stessi,  pronta  risposta. 
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